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Agli Umaniffimi 
LEGGITORI. 


Otto 1 fortunati aufpic; d’un 

gran Principe d’Isalia con- 
| tinua l’annuale Sroria Ler- 
teraria della noftra Nazio- 
JA) 2 ne ; ma con altr’ ordine 
==", difpofta, e si pure nel mo- 
do dal tenuto fin’ora alquanto diverfamen- 
te trattata. Se un fol tomo ne aveflimo 
Ogni anno dato, come per lo pafñfato s’è 
fatto, forfe avremmo pure lo ftefs'ordine 
confervato; ma conciofiachè dall’ampiez- 
Za della materia , e dalla moltitudine 
de libri coftretti fiamo a partire la Sto- 
ria di ciafcun anno in due tomi, ficco- 
me nella prefazione al Swpplimento de 
precedents volumi promeflo fu , abbiam 
Fe che meno fconcia cofa dovef- 
e apparire , fe nuova forma fi defle per 
noi al lavoro. Ne ad alcuno di mara- 
” 2 Vi- 











VJ 
viglia effer deé la noftra condott. 
te di tal natura , di quale la n 
non poflono ad un tratto riufcir | 
La fperienza ; 1 contrafti, 1 con 
dotti amici fon quelle cofe, che : 
fono alla debita perfezione co 
Ma delle fatte mutazion à da : 
gone : 

E per quelle, che l’ordine fr 
ho, faranno 1 noftri tomi 1n tre 
folito diftribuiti, ne alcun camb 
fi farà per quello , che al terz 
di fole letterarie notizie s'apparti 
mutazione ne primi due libri far 
A lungo andare difficil cofa à, 
Uomo folo, comeché per le no 
altri ajutato fa, regger pofla all 
fa fatica di veder tante cofe, d’ 
le, di :ftenderle : Perché onde al 
tuamiento dell opera proveggafi 
concio modo, uopo farx al lave 
metter compagni: Ne la diverf 
file ; che allora dovraffi fentire 
alcuna difficoltà . Perciocché tal 
opera , che 1l vario ftile non ! 


vi} 
te hon l’é difdicevole , m4 quafi necef- 
fario ; ancorchè un folo fa à compilar- 
la , E certo. (1 che qualkche criticuz: 
zo moftra di nor aver avvertito) or fa 
meftiere lodare, of cônfutare, ora rifpon< 
dere, quando comporfi à feriétà ; quän- 
do ufar piacevoli maniere, alcunä volta 
dare precetti, tal altra äncor declima- 
te: nelle quali cofe come uniforme ftile 
fi poffa adôperare, nol veggo : Ciceroné 
féflo , fe attentameme riguardafi, ne’d# : 
Vini libri deOrarere, comeché feripte dà 
fuo pari fcriva, cioè d2 rhimitabil Mac« 
ffro ; tion valfi fempre d’un medefimé 
file, ma br più grave ; ora più faceto, 
or4 pi fciolto, ora pui legato, orä più 
vibrato, ed ora più facondo !’ ufa, non 
püre gite la divétfith de’ ragionanti , 
ch’ coli introduce à difcortere ; mi än- 
Cora fecondo le varié materie ; di.che 
quefti foi srerlocuéori prendon à fa- 
vellare ; é farebbe in lui ftato grandiflis 
mo ertore altrimienti fare : Per la qual 
Cofa noti à da temere, che :1l diverfo fti« 
k oftacolo fia ad avere nell avverire , 

T4 quan 


vi) 
quando: che fia , compagni dell opera 
Pur tuttavia certa cofa à ; che una tal 
varieth meno fenfibil fara , ed a certi 
oltre modo dilicati Uomini men difgu- 
ftofa , quando la diverfità delle materie 
la cuopra . Perchè abbiam penfato di 
partire i libri, de quali dovremo parla- 
re, s\ fattamente , che fi pofla da una 
ad altra clafle paflare, fenza che molto 
fentafi da diverfa mano venirne gli eftrat- 
ti. Ed in qual modo ? Eccolo. E’ ben 
più facil cofa, che uno trovifi, 1l quale 
delle profane Scienze anche tutte pofa 
debitamente difcorrere, che non ch1 nel- 
le profane, e nelle Sacre fia ugualmen- 
: te verfato; ed ognun vede, in altro mo- 
‘ do doverfi le. Sacre Scienze maneggiare , 
_ in altro le profane . Perchè i due pri- 
mi hbri di ciafcun tomo faranno per 
Pinnanzi cosi difpofti , che uno alle pro- 
fene Scienze fia , l’altro alle Szcre de- 
finato. 

Quefta è la mutazione, che all ordi- 
ne della Storia fi riferifce. Due quelle 


fono , che alla maniera di trattarla ap- 
par- 


RE. ee ee 


IX 
partensono . Perciocchè primamente al- 
cuni per maggior chiarezza defiderano , 
che il titolo di ciafcun libro non a pié 
della pagina fia poflo ,| ma nel mezzo. 
Noi tanto pid.volentieri foddisfaremo al 
loro genio, quanto che cid ad altro ne- 
ceffarno cambiamento ci apre la ftrada . 
E certo fonovi altri , 1 quai non ba- 
dando 2 quello, che femplicemente ri- 
feriamo tratto dagli altrm libri, e di 
contradizioni, e di fentimenti c’incolpa- 
no, che noftri certamente non fono . 
Perchè quanto od a conferma ,: od a 
cenfura , od a giurita farà nel riferire i 
libri da noi fcritto, fi metterà per mo- 
do d’annotazione fotto al noftro tefo , 
nel quale falvo 1il giudizio noftro non. fi 
darà , che il puro. eftratto de’ libri ftef- 
fi; Laonde non à noi, ma agi autori 
loro quello fi dovrà, che ivi leggeraffi, 
attribuire , non eflendo dovere , che di 
ci0 , che altri ha detto |, fiamo malle- 
vadori. | 

Avvertiamo ancora , che nel citare 
gl autori per maggior brevità lafcere- 
mo 


x 
mo d'ordinario i titoli di Chsors firm j 
e fomiglianti ,. il che niuno dovrà re- 
Carfi a noja , avendo ognunh potuto ve- 
dere, quanto di tali dovuti encomy fia- 
mo per lo pañato ftati liberali : Anzi 
per la cagion medefima dopo aver la 
prima volta nominato l’autore del lis 
bro, nel decorfo ci varremo della fola 
inizial lettera del nome ; o pure ufere 
mo quefta abbreviatura 1l N. A., cioë 1l 
noftro Aurore | 

Nuovamerite efponghiamo a’ noftri Let- 
terati le più vive premure ; perché ne 
vogliano 4 tempo le notizie fonimini- 
ffrare ; che vedranno efler piu proprie 
al difesno della noftra opera ; € fpezial- 
iente brevi differtaziont, che, come fi 
difle nella prefazione al Supplimento ; fa- 
tanno da noi intiere inferite ; © «pologie 
äncora contro 1 noftri giudizj, purche 
l’ oneftà delle maniere non fi dimenti- 
chi : folo in fine ricordando loro ; che 
quando fpezialmente trattifi di groff pli- 
chi, vogliano francarne là fpedizione : 
Ma bafti di tutto cid. A 


| Xÿ 

AHa Sovrana protezione di quel ma- 
gnanimo Principe ,; del cui eccelfo no- 
me va queft opera ornata ; 3l pubbli- 
co dovrà tutto il vantaggio, Qual ch € 
fiafñi per cflers, di vederla perpetuata : 
Ma noi all incontro niente tralécere- 
mo, che più utile rendendola, e più ri- 
cercata , pofia, quanto l’ Impero delle 
lettere fferidefr | più gloriofa poftare la 
fama delle comuni obbligazioni al no- 
ftro SERENISSIMO Mecenste, 
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Dello Studio di Padova. 


Vendo veduto per la Fede di Revifione , 
Approbazione del-P. F. Paolo Tommafo Manuel- 


Ji Inquifitor General del Sant’Oficio di Venexis 


pel Libro 1atitolato: Storsa Lerteraria d'Italia, ec. 
Volume V. MS., non v'effer cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Atteftato del Segretario Mofisp, nrente contro 
Prencipi ; e buoni coflumi, conçedemo Licenza 
a D. Andrea Polerti er ms di Venezia, che 
poffi efer ftampato , offervando gl ordini in 
materià di Stampe , e prefentando le folie Co- 
pie alle Pubblichie Librerie di Venezia , e dj 
Padova. . D | 


Dat. li°9. Luglio 1753 
Gio: Emo Proc. Riform. 
Barbon Morofini Cav. Proc. Riform. 
Regifirato in Libro a Carte 18. al Num. 117. 


Gio: Girolamo Z'uccato Segret, 


Addi 22. Luglio 1753. 


Regiftrato nel Magift. Eccell. degli Efecutori con- 


tro la. Beftemmia. 
_ Alvife Legrenzs Segret. 
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Raggusglio de’ Librs ufcits in maserie riguar- 
dans: le Scienze profane. | 


C A P O TI. 
Libri ds Esngue. 
L P. Welafis Gefuita apre la noîftra 


Letteraria Storia di quefl’ anno con 
Te, un erudita- diflertazione in dife- 
SY EP % fa de’ Greci moderni nella pronun- 
Sn zia loro attaccati da altro dorto Ge- 
_ fuita. Ma ionanzi, che a quelo li- 
bro fcendiamo col ragionamento, non difaggradevol 
cofa farà a” letterati , che 2° più antichi princi. 
p} di quefta controverfa li facciamo rifalire, e tut- 
ta brevemente ne pogniamo loro fotto gli occhi la 
Storia. Erafmo il primo fu, 1h quale dalla pronun. 
zia, che oggidi ancora tra Grecs à in ulo, ficcome 
corrotta, voleffe ritrarre gli ftudiofi di tanto utile, 
auzi ad ogni fcienza neceffario linguaggio, e’l fece 
in quel celebre fuo Dialogo de EE Latint, Greci- 
que 
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ges ferrmonis pronsriviationc fiampate in Bafilee dal 
Frobeuio, che l'Havercamps a Leiden riftampd nelle 
feconda fua Sylloge Scriptorum , qui de lingue Grece 
vera, © retla Prousussations Commentarsos relique- 
vunt, VuolG dagli emoli, e la teflirnoniange recano 
di certo Ewrico Coracopctreo Kuik (5), vuolf, di- 
co, che Era/mo no ds sltro fi mueveffe ad inti- 
mar guçira al pacifico polleflo, in che da tanti fe- 
coli flava ls pronuazis de’Greci ; fe non fe da uua 
favolettt dataghi dolcemente a credere, che a Pers- 
gi veouti foffero dallà Grecia alcuni dottiffimtr Uo- 
mini ; i Quali altramente pronunziaÿano : Îo non 
entrerd a difputare dellä verità di quefto racéonto, 
3] quale da’ difenfori dellä volgar pronunzis con trion- 
fale infulto s’oppone agli Era/miani , com’ eglino 
chiamano i loro avverfarj. Dird bene ; che l'opi- 
nione d’Erafmo fu fubito da parecchi dottt Uomi- 
ni abbracciata, e difefa: 11 primo fu Giovanni Chck 
Inglefe ; e Profeflore nell’Univerfita di Cambrige . 
uelli infieme con Tommafo Smith altro Profeflore 
di quella Univerftà comincid e nelle private fcuo- 
le, cd ie pubblico æ foftengere ; che Îæ pronunzia 
de’ modefni Greci gualta era , e che voleañ emen- 
dare ; al quai fine daya egli le fue regole, che trat- 
te dicea daglhi antichr Maelri di quella lingua: Ma 
il Chkk ebbe per tal cagione ua contrafto , che for- 
fe riutcigli impenfato. re Cancelliere dell Univer- 
fità Srefano Vefcovo Vintosiele, dotto Uomo a ve» 
ro dire; ma delle antiche confuetudinr oltre mode 
tenace - Si tofte: come eglf intele ; che uns nuova 
pronuntia introducevafñ dal Chek nella linguz Grs- 
ca , Credè di non dévere si grave abufo permettere 
più oltre, e per l’autorità, che penfava si AT 
gt 


(1) Veggaf il Poffio Ariftarch. L.5. c18. 


t 
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D'Ivazia.Lin I Cap. 1. 3 
gti in fomiglianti affari ; un fiero Editto promelgÿ 
im Lowdra nel. mefe d’Aprile del 1542: contro gli 
ddulteratori della uftata pronupzia: S5 quis auten , 

gran queflé, le claufole dell Editto p. por. edit. 
averc) quod abaminer ; fecus fecerit ; C7. de Sa- 
pis (re fane ; Ji spfam fpeêles ; Leuicule ; fi conten- 
fonis inde maté sndiguitaten ; non ferenda ) contro- 
verfiem public eouerit ; aus obflixato animé propo/s- 
do verchtum à plerifque omvibus Joncrum modum abra- 


gore; eut improbare perrexerié ; quive fièns prudens 


ad. bec data opera ; gyod beis Jancitusm eff; verbo , 
faëlove publice ; palans. contemplerit ; huuc hominem, 
guifquis s5.ev5t; ineptum ownes babento ; (7 à fena- 
ü , fieuidem ex co numero jam fucrit , is, qui au- 
Eoritate precfi; nifi rebpuerie ; expelliso ec. 1] Can- 


éelliere mandd »: Chék copia dell’ éditta ; ed ac-: 


compagnolls con amichevole ; ma forte lettera . 
Ma il Chek nè per. P'editto sbigotti; aè per, la be- 
nivalenza, delle private, lettere. di Séefako fi com- 
ofle : Replicd anzi al Cancelliere ; € fpedigli ua 
äpologia ; la quale eloquentiffimia à, e piens di for- 
ia. .Montÿ fulle, furie il Cencelliete , e ferifle sl 
Check una formidabif lettera : Non G tacque il Cbck, 
à fece al Cancellierg fentire in uûg ayova lertera 
tutto il pefa dellä fua facondis : Ma non combat. 
ieva il Ck ad armi ugdali : Egli era dotto, eru- 
dito ; eloquente, ma Srefano era Cancelliere, e per 
molti altri titoli di grande autorttà : Per la qual 


Cofs .svendo' Sisfano al Chek replisata uns mirac- | 
éevol lettera, mutd queli file, e in ua alta bete. 


tera fi prefe ad ammollirb: colle preghiere . 11 che 
per altro ali andd # vuoso. Percioëch® Srefane gli 
fifpofé ; che fe, egli alle umili maniere di lui cedof. 
fe; 6 cantto' l’editto fatto' permertéffegli d'infegnare 
qual più voléfle pronunzia ; farebbe a sè. medefima 
#x indelebile sfregio , ed alle rifa, di (utti efpaxs 
À 353 febbe 
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rebbe la faa autorità . Perchè l'editto rimafe is f- 
ne nel fuo vigore. Tutte quefie lettere furono flam- 
pate in Bafilea nel 1555. (2). Non fu per aitro 
folo ii Chek a difendere la fua caufa contro del 
Cancellsere. I] dianzi mentovato Temmafo Smith 
avendo di Francis fatto ritorno, fcrifle contro l’e-. 
ditto di Srefano lo fieflo anno 1542. tre eruditi lis 
bri de refla © emendara lingue Grece pronuntiatio- 
se, che in Parigi furono da Roberto Stefano divul- 
gari colle flampe nel 1568. (3). Intanto Grouswns 
Cajo di Londra infigne Medico, e letterato de’ fuoi 
tempi avendo intraprefo a rivedere , ed emendare 
l'opere di Galeno nel 1543. viaggd per l'Iralis , 
affine di collazionare Manofcrittt. Con quefta oc- 
cafione oflervd, che turri à più dotti Uomini de’ 
paeñi, per gli quali paffato era, pronunziavano il 
Greco in modo diverfo da quello, che il Chxk avea 
cercato d'introdurre in Jngbslterra. Per la qual co- 
fa fi moffe a fcrivere il bel Frattatino de prowan- 
tiatione Grece, ©’ Latine lingua cum fcriptione no- 
va, che nel 1574. fu ftampato in Londra , ed ivi 
medefimo riflampato nel 1729. con tre aleri rari li. 
bretti di lui. (4) 

11. Mentre nel! Fnghilterrs per là nuova pronun- 
ain fi combatteva, in altro paefe T'eodoro Beza fcri- 
vea per cffa il noto fuo libretto de germans pro- 

.#un- 

(2) Non :16ss. come nel libro del P. Velafli leg- 
gefñi (p.323.) per errore , come pare, di flampa , 
non corretto per altro nel? erræta. 

(3) Morhof. Pokbifi. liver. 1 1v.c. vin, »8. p. 788. 
edit. a. 1747. 

(4) De canibus Britannicis, liber unus, de rario-: 
sum animalium, © flirpium bifloria , liber unus, de 
Uibris propriis, liber unus. 
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untiatione Greie linigué ; e si ptre Jacopo T'eyne 9 
o Ceratino di Hoorn nel! Olesda Bereale mandd fuo- 
ri ua picciol traftato de fono litterarunm , pes 
Gracarm ; ma più copiofamente ne fcrifle Adeifo 
Meckercb Fiammingo di Brüges , del quale Valerio 
Andrea Delffelio nella Bibliosheca Belgica | ed altri 
hanno lodevolmente parlato. A Bruges diè egli fuo- 
ri nel r$6$. un Comentarip de vsters,; © reéla Pro- 
nuntiationc lingusé Grece , molto approfittandofi del 
librerto di Bezs. Fu poi nel 1576. riflampato que- 
fto Cowmentario in Anvers . Per æltro giunto in 
Inghilterra queño trattato , lo fi prefe a confutare 
Gregorio Martino col libro pro Vateri, © vera Gra- 
carune litterarum promuntiatione ; il quale poi con 
Meride Atricifla fu per opera di Gievanns Hudfon 
dato « luce in Oxford nel 1752: 

III. It Francia ancora prendeva picde l’Érafiuia- 
na pronunzia per opera di Piero Ramo, e di Dr- 
nigs Lambine : Ma più d’ogni altro benemerito ne 
fu Enrico Srefano: Perciocchè nel 1578. indirizzd sl 
Cancelliere di Francis Michele Ofpisale un Apologe- 
tico pro veters ; ac getmans lingua Grecæ pronuntsa: 
sione ex bodierna cacophonia in prifcaém cuphonians 
facile vendicanda ; au nel 1587. pubblicd in ua f 
volume una raccolta di varj libri fu tale argomen- 
to pubbliesti; come quelli di Beus, di Cerasino , 
di Mekerch, e'l (uo ÆApologetico col titolo de lingug 

réæ, ac Latine vera pronuatiationr cemmentaris do 
Efimorus Viroram . ER | …. 

IV. Dopo queflo tempo anche maggiore fu il 
hurmero de’lsbn: da parte ; € parte ufciti. Noi 
fcizmo la bella, e veramente dôtte Differtszione 
del P. Gretfero, la quale fi legge in qualche edizio- 
ne della celebre fua Gramatica fatta in Ingo/fiad , 
€ ncllæ raccokta delle fue opere ; gli Scritti d’.##- 
ea Eluigio , € di Samucle Gelbudo, ed altre si fat- 

_ À 3 te ope= : 
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re,opere. Neclla Spagna l'erudito Lorenze Ram 
de Prade nel fuo Pentessntarco (iampato in Anvere 
fa nel 1612. , e riltempato da Giammalberte Fabri- 
cio in ÆAméurgo cento anni appreflo nella Raccolta 
intitolata O6 rvationes [elfe in variés loc Nous 
Teflamems: , fa un capo a patte, che à il 34 per 
provare, che la vocale H va letta Ets, non Îra . 
Ma nel 1613 Erafmo Schmids pubblicd in Vitsem- 
Berga, ov'era Profeflore di Greca lingue, e di Mat- 
tematica un difcorfo de pronuntiations Greca anti- 
gua contra Nogvrer : Col nome di Nefiro chiama 
egh un di coloto , che dapli altri fon detti Eraf- 
miani. Egli ê perd agli Éra/miani uu avverfario 
mite, perchè confelfa , che’alcuna differenza wi fia 
tra l’antica pronunzja de’Greci, e quella de’ Greci 
volgeri, £ fola yuole, che quelta all’antica # aeco- 
fi più, che quella de’ Neofiti, o degli Era/miani. 
Anche da -Gianridolfo Werflenio Profeffore di lingua 
Greca 19 Bafilea abbiamo alçune Orationi recitate 
in ÆAmflerdem nel 1681. apologetiche per la’ pro- 
nunzia depli anti-Érafmiani , o come altri dicongli 
Jotacifii. Per do contrario Enrico Criflieno Henni- 
nio , 11 quale contro Ja novità degli accenti Greri 
volgarmente ufati mife ak pubblico una elegante 
Diflertazione , an altra Differtazione promifé (5), 
in cui avrebbe dimoftrato, che i Gresi moderni , € 
1 loro feguaci malamente pronunziano le lettere, € 
i dittonghi della lingua Grera : ‘la qual promefls 
s egli abbia ettenuta, a me non à noto. Ben sù , 
che Ja fteffa opinione dell Henminio riguardo agli 
accenti (la quale parte à della controverfia tra gli 
Erafmiani, e gli altri) à ftata nel detto anno 1685. 
difefa da Grovanni Daniele Major in una . de 
e nM- 











(s) Morbofio l.c. n.17. p.787. 


D'ITazira Lys. 1. Cap. 1. 7 


Nommis Grece inferiptis (6). Ma luna e l' altra 
fentenza dell Henssnmio fu anche in Francia foftenu- 
ta nel nuovo Metodo di Portoreale. 

V. Molti più que’dotti Uomini furono , i quali 
fa queft” argomento non ifcriffero , ma fonofi tut- 
tavia per occañone d'alrre materie baftevolmente 
fpiegati o per una Oo per l'aitra fentenza. Ecco al- 

euni celebri favoreggiatori degli Ers/miani. Uno à 
Hfacco Voffio ( !. de Natura Rbhytmi p. 35. ). Egli 
contra coloro fi fcaglia, i quali credono , avere la 
fettera B avuto il fuono di Vrsa, e le lettere », ;, 
e v cfferfi tutte ad ua modo prpnungiate, come 5: 
tutto il contrario fu , fe a lui diamo fede ; ma 
quanto 2’ dittonghi afferma , che }” una e |’ aitra 
vocal de’ dittonghi fpiccavafñ da’ Grecs, inoanzi che 
a Roma foggetto folfe il loro paefe, ma forto INs- 
rone , € Claudio Xmperadori ficcome nel latino da’ 
Roman: , cosi nel Greco: da’ Greci finiflimi adula- 
tori de’ loro padroni effer mancato quefto antico 
ufo, ed affatto fpento fotto Trajamo ; e Adriano, 
Hinc efi, {oggiugae (p.16. ), quod in illis marmo- 
ribus , 'quorurm Inferiptiones faële funt pofl ea tem- 
pora , mers diphthengorum confufio appareat | cure 
€ pro AI, I pro OI vel ET paflim ocurrat, cum 
Semen $n vetufliorsbus lapidibus orthographie ratio 
éptime fib5 confles. Per quefta opinion fi dichiara 
ancora il Morhofo, e l” Havercamps aclla Prefazio- 
ne alla {econda Siloge degli Scrittori di quef’ ar- 
gormento (l.c.n.:8. p.797.7), Perciocchè à da fape- 
re , che due raccoite di à faiti Scrittori diede 
Havetcamys . La prima fa fismpata a Lesden nel 
1736. Con quefto titolo : ,, Sylloge Scriptorum , 
n Qui de lingue Græcæ vera & refts Pronuntia- 

ss Ci0 





\ * 


(6) Morbof. I. e.p.786. 
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» tione Commentarios reliquerunt ; videlicet Adol- 

» Phi Mekerchi , Theodori Bezæ , Jacobi Cerati- 

» Ni, & Hearici Stephani , quibus accedunt Sige- 

+, berti Havercampi Difflertatio de litterarum Græ- 

) CarUM vatia, ja antiquis præfertim Numamis, & 

5» Marmoribus, Scriptura, & forma, & antiquifñ- 

» ma quæedam Numifmata Græca, numero xLix. 
mMagnam partem inedita. , Ufci l’altra nel 1740. 

pure in Leiden : eccone il titolo , onde facil cofs 1 
fia vedere, quanti abbia il raccoglitore lafciati ot- 

timi Jibretti, onde potrebbefñ il fuo difegno mi- 
gliorare in una riftampa : ,, Sylloge altera fcripto- 

» rum, qui de linguæ Græcæ vera, & reéta Pro- 

>» nuntiatione Commentarios reliquerunt , videlicet 

n Defiderii Erafmi , Stephani Vintoniens Epifcopi 

5 Cantabrigienfis Academiæ Cancellarii , Joannis 

ss Checi , Thomæ Smith , Gregorit Martini, & 
ss Erafmi Schmidt : quibus accedit libellus rariffi- | 
+ mus Guillielmi Poflelll de Phœaicum litteris , 
» feu de Prifco Latinæ, & Græcæ linguæ Chars- 
5» €tere, ejufque origine, & ufu. 

\ VI. L’ Italia fu torfe la prima « dubitare, fe i 
Greci oggigiorno dirittamente pronunzino la loro 
Jingua. Perciocchè Aldo Manuzio Padre di Paole 
(7) moffe fopra cid alcun dubbio, comechè il ri- 
cevuto ufo feguifle egli fieffo . Ma poca fortuna 
ebbero univerisimente in quefto Paefe gl’ impugna- 
tori de’ Grecs moderni. Qual di cid la cagione fia 
fiats , non faprei ben dirla : forfe fu prevenzione 
contro l’odiofo nome d° Era/mo , il quale aveva il 
primo alzato bandiera coatro l’ufata pronunzia; for- 
fe fu l'effer tra noi più familiari , che in altri Pse- 
fi, i Greci ritenitoti di quefta pronunzis. Mes 

che 


EE a 


(7) P. Vollafli p.29. 
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che fa di ob, certa tofa.è, che Groups: Caje 
diauri ricordato nel libro de libris propriis atielia 
(p.198. efeg.), che in lIralia fpezialmente i più dot- 
ti Uomini del fuo tempo , come in Padoue Lass- 
ro Buenamici , in Bologna Pompilio Amafeo ,. in 
Venezia Giambattifla Egnatie tutti flavano per la 
pronunzia de’ Greci valgari, E .tanto ancora è ftato 
in appreffo, comechè alcuno fempre fiavi pure tra 
noi ftato, il quale l’ältra pronunzia abbia più vo- 
Jentieri abbracciata. Ma per venire omai più dap- 
© al libro, che di queflo racconto he ba occa- 
fon data. il P. D. Gregorio Piacentini-erudito Mo- 
naco Bafiliano di Grotta-ferrata nel 1739. flampdin 
Roma un util compendio della famola Gress Pa- 
leografia del P. Moutfauron, al quale foggiunfe una 
Diflertazione de reéla Graci fermonis Pronuncatio- 
ne. In effa l’ autore fi ftudia con varj argementi 
di foftenere la caufa de’ Grei, e la loro pronun- 
zia. Non fappiamo , fe il P. Bonayemswra Gireau- 
desu Gefuita Franzefe, il quale nella fua snsrods- 
gione alla Grecs lingua , in Rema pure pubblicata 
colle. ftempe nel 1739., propugnd con molita forza 
Joppofto modo-di pronuazisre il Grero, sbbja avu- 
to di mira quefta Differtazione del Piacentini . 
Nel 1750. vi fu certamente un. Gejwira , il quale 
la fi prefe ad impugnare di propolito . Quelti fu 
il P. Federigo Reiffenberg , il quale fotto l’Arcadico 
nome di Mirrisho Surpedenio ci diede in Roma 
una Differtzzione altrove da noi ricordata canque- 
{to titolo: ,, de vera Atticorum Pronuneiatione 
» Græcos intra Urbem.Diflertatio ; qua cum €x 
» hifloria, um ex veterumGræcorum, latinoram- 
» que teflimonis perfpicue ofenditur ; quam lon 
5» 8e hodierna Græcorum prononcistio # veseri dite 
n Ceflerit. ,, Ecco il fegnale d’uns nuova lette- 
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garia guerra. Il P. Piæemtini l'anno appreflo ja. 
æ Rom 
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Rowa fimilmente oppofe sila Differtaiiene del Ge- 
fuirs Commentarinm Grece Pronnnesationis notis in 
Weteres Inferipriones | © in alias nunc primum cds- 
tas locupletatum. Qual al tempo fieflo in ajuto del 
dotte Bañfliane altro Gefmita di nazione Greso ac- 
éorfe contro il Gefuita Tedefco; intendo: il P. Tom- 
mafo Velafii, al libro del quale già fam pervenuti. 


Thoma Stanislai Velafii S. J. 


* Differralo de litterarum Grecarum Pronuneiatis- 
ne. Roma 1751. 4. pagg. 112. 

VII. In quattro partidivifa à quefts erndita Dif- 
fertazione . La prima parte in univerfale riguarda 
la pronunzia de” Greci modern! , e i generali argo- 
menti propone , con che pub difenderfi , che cor- 
zotta non fia. Son quefi I. (p. 8.) Tutti : Grecs 
di qualfivoglia luogo, e nazione pronunziano ad un 
modo le lettere controverfe, e i Dittonghi, e pro- 
nunziano non con riguardo alla quantità , ma agli 
docenti. II. (p.0.) Nella brurgia, nella quale la 
purs antica lingua s’ufa da’ Grecs, non la volgare, 
e negli altri Divini uf1j,. s’ufa da tutti la fefla 
pronunzia, comeche la volgar lingua fia diverfafe- 
condo la diverfità de’paeñ (8). III. (p. 12.) Niu- 
: ° ; "pa 





(8) Forfe quell”’ argomenta potrebbe di leggier: 
fciorfi, dicendo, che ancora gl'Italiani , comechè 
diverfi fieno i Dialetti d'Itelsa , pronunziano tutti 
fimilmente la lingua Jarisa nella Liturgra, e negli 
akri ufiz} della Religione, perciocchè al teflo lati- 
no sdettano la pronunzia della lor li volgare . 
la quale con tutta la diverfità de’ Dialetti à final- 
mente una {ols lingus, e in certi fuoni à univer- 

falmente la medefima ; ne percid potrebbe ere 
: c 
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gs pod sffegnarfi cagione , per la quale corrotta 
gebba dirfi la pronunzià (9). Perciocchè o quelta 
farebbe }” innondazione de barbari ; ma fe quefts 
non tolfe, che i Greci feguifflero ad ufare ne’ Sacri 
Mifteri Je parole più pure del Grifoffomo, diS. Baf- 
lio ec. nelle lor liturgie, perchè ne avrà la fola pro- 
nuntia guaftats? (10) o Je viciffitudini delle uma- 
: « 0 L d d : ne 





ghe la pronunzia lesæ de’ modervi Iraliani (ia quel- 
la deffa, che gli antichi noûri Lasini ufarono. Ne 
giodichi 1l Leggitore, | .… 
* (9) FH P, Réffemberg tornerebbe forfe: a rifpon- 
dere &id, che fcrie nella {ua Differtazione p. 20. ;, 
ss Oftende enim mihi, fi potes, mi Velafi , quando, 
» quave occafione fallum fuerit , ut quæ quondam 
» 10 latins, Gaica, Germanicaque lingus' fcriben- 
» dis & pronunciandi ratio fuerat , in præfentem 
» Commutata fuerit? Erat, cum fcriberetur, & di- 
s» Ceretur: volter, vorto , carnufex , æflumo , dis 
n vom, s yom, fabolgis , poblice , bao » S innue 
» mera ejufcemodi ; Erat, cum & Græci notis illis 
» inter fe uterentur Dialeétis, cum fine fpiritu , fi- 
» ne accentu, atque alio prorfus modo fcriberent , 
» quam hodie fcribimus .. .. Unde igitur ( codem 
» €BO jure fe interrogo) unde demum tante in lo- 
» Quesdo, pronunciando , fcribendoque gatitit mu- 
5» tatio? quæ cauffa? qur author ? : 

(10) Anche ne’ tempi più barbari della Hingua /e- 
ina il linguagpio delle /itargie # à confervato in 
quella prima purezta, ch’ebbe o da! pañfi Jasins del 
Ja Sacre Scrittura ia ‘efle ufati, o da’ primi autori 
loro; eppure noi per le fufleguite invalioni de’ bar- 
bari perduta abbiamo la pronunzia , che avevano i 
latins de'tempi di Gelafo Papa , e de’più antichi 
Pontefici. | 
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ne cofe, l’ufo del popolo ; (p.rs.) ma conte dune 
que i Grec non dubiçaron mai, che la loro pro 
punzia foffel'antica? (11). IV. (p.16efege:) Non 
pud tempo affcgnarG, in che la pronynzia del Gre+ 
co parlare fi corrompelle (12). Nel che farà be 
ne, che ooi rechiamo a poco a poco le parole del 
P. Rerffemberg, e, quali cofe in efle riprenda il P. 
Valafhs, veggiamo. In tre (ati divide il P. Reiffem- 
berg (p. s.) la decadenza della Greca lingua. Ea 
prima prendefi dalla divifione della Grecs Monat- 
chia dopo la morte del grande Æleffandro ; per- 
ciocchè allora avendo i Re nell' Egsssto, e nella S5- 
ria fatto lioguaggio dominante, e volgare 1 Greco, 
non farcbbe maraviglta, che il popolo non avvez- 
0. a tale idioma ne ftorpiafle le parole, e la pro- 
nunzia ; ma quelta prima epoca nè fa al noftroca- 
fo , nè pañla più oltre dell” Egitto , e della Sirsa 
per la qual cofa pafliamo alla feconda Epoca( 13. ): 
Quefta è la traslazione dell’ Imperial fede nella Tra- 
cia per Coflantino Maguo. L'Imperador Giuliano à 
buon teftimonio, dice il P. Resffemberg { ps 6.) , es 
a 





(11) Cosfrontif quanto fu ed dice il P. Reiffem- 
berg (p. 23. | 

(12) ces fopra il tefto del P. Resffembers . 

C13) IE P. Velafh (v. 16.) oppone al P. Reiffem- 
Berg Tullio, il quale afferma in più luoghi , chie a’ fuoi 
tempi puro era il Greco linguaggio, comechè egli af- 
fai tempo dopo la morte d’ Eemdre fiorito fia. Ma 
perchè la morte d'.Æleffandro polla veracemente dirfi 
prima Epoca del decadimento di quella lingua, ba- 
te, che di quel tempo ella in alcun tratto di pacle 
cominciaffe a perdere la fua prima purezza , nè gt& 
neceffario à, che fin d’allora venifle ia tutti i luo- 
ghi à mancare, 
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afora fi depravd vie mapgiormente lalingua , con 
cioffachè confeffi (ep. so. ): adme, quodattinet, mi. 
gum eff, fivel grece loquipoffim ; tanram ex regioni- 
Bus iflis barbariem contraximus . KRifponde il P. Ve- 
Zafis ( p.10.) 1. che Giuliano non conteffs di par- 
Jare barbaramente, ma folo, che maraviglia à , fe 
Grecamente patlava tra’ Barbari; 2. che quantunque 
vero foffe , avere Ginliano nella fua Greca favella 
cbntratta alcuna barbarie , non ne fegue l’univer- 
fit corrompimento di detta lingua, concicfiachè non 


foto nelle tcuole, e preflo gli erudiri, ma ne’tem- 


li maffimemeñte , e ne’divini ufzj quella deffa 
reftafle, che era dianzi (14). La terza epoca co 
mincia dalle conquifte ds’ Turchi fatte di Co/ffanei- 
nopoli , dalla Tracia , della Paleflina , e delle ciss 
convicine regiont. Qual fordida barbarie alla Grece 
Aiñgoua toglieffe ‘ailora:tutto il luiro, ripiglia il P, 
Rsiffenbeg a dire (p: 6.) ,;' non io il dimoftrerd, 

o 


ma hanno en moftrato :l du Cange, il Meurfio, : 


3} Craho, e folo contenterommi di recare le paro- 
lé del Bälonio. Aggiugne in altro luogo l'aurorità 
à Æ'effandro Elladio (1. 1. Obl. c. p. 13. de flatu pra- 
Jenti Eccl.G.p.17.p.20.). Ma :il P. Pelafhi cosi in- 
vefle il fuo avverfario: Quid Helladium , © Bel- 
Jonium vexas, Sarpedonie | qui id tefientur ; cujus 
ramor jam raucus ef}? ma foggingne ( p. 21.), che 
avvegnachè dopo il fecol fettimo alcuni fcrittori ab. 
biano barbaramente parlato , non pud tuttavia ne- 
arf, di qualche eleganza effer glr fcritti di S. So- 
Pons > di S. Giovanni Damafceno , e d’altri. Rif. 
pon- : 





Cr4) Veggano i leggitori, fe il comraximus di 
Gialiano à lui folo fi riferifca. Quefto per altro /a- 
rebbe neceffario , perchè le rifpolte del P. Velafi . 
foffero di tutto il pefo. | 


1 


s4 STORIA LETTERANRIA 
‘ponde finalmente, 52 Grece omnihus Academiisaue 
tasquam pladium in vagin reconditum ; [ed conti. : 
nud mfu rite aurea Platonis, Xenophonsis; a ot 
dis foripta (15 ) ; fuille Jemper omsibus in Tem- 
plis viva voce prolata | © audits Divina officia 
ue aurea lingus vescri ; teflé du Cange :pfe, con 
cripta uni: atque banc pronuntiationsgm Gracam ef. 
Je aureans Atticam ; ex nullius Greci Scripsons du 
bio , © omnium populorum confefione ; ué reflatur. 
Colius, comiprobaèus (16): Ma conciofaché il P. 
Reiffemberg in confermazione delle già efpofte cofe 
entrato qui fis x difcorrere della dotirina ; ed eru- 
dizione de"Greri ; udiamo ; çome il P. Velafli ya- 
dalo confufando . Certa cofi à. primgmente ; .{e 
udiamo il Gefuits Tedefco; che le fcuole ; ed Ac- 
sademie de’ (yreci non folamente nell’aureo fecalo 
di Platons ; © di Demoflene foriroso affai; ma pl- 
meno fao al tempo del .Concslio Niceno I ; te 
fing all'anno 32$: dif Criflo ritennero in qualche 
maniers il primo fplendore ; percioçchè Maeftrice- 
lebri ia quattro Città troviamo in quel torno ; cioë 
in Atene y in Coffantinopoli ; in Cefarea ; ed Alef= 
fandria. Âltra cofa à certa ; fegue a dire il P, Resf- 
femberg (o.7.), non efferfi dappoi lo ftudio aella 
Greca Chiefs del rutto fpento ; ficcome il fu nella 
Chuiefa Latina; comechè molte ofcurato ; € nel fe- 
| CE 
. Çrs) Sembrail P. Reiffembrrg aver quelta rifpo- 
fa’ prevenuta dicendo (p. 12.). Numguid epud la- 
tinos Ciceronis ; Livif ; ceterorumque [cripra non ex- 
tant ? an idcirco eumdemr adbuc in fcribende,; © lo 
quendo nitoren, ©’ vivr fervamus? 66, 
(16) Dalle cole dette dianzi givdichi il lettare 
della forza di quelle duc ragioni , nelle quali il P- 
Velafté tanto confida . 
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colo fefte quafi dimenticato ; perciocchè, ficeome of- 
Cerva M. Fleury (2.600. T.x111. ), i Munfnima- 
ni, la potenza de” quali andava ogni di più rafor- 
zandof, introdufiefo; & flabilirono l'igporanza. #8 
Saracei, entra a cosi dire il P.Velaflé (p.17.) 5 
» adulto feptimo feculo isvalüerunt ; Nicegns Sy- 
ss modus aono 325: celébrata of (17): Deinde Ss- 
HN Taceni Syriam folum , Ægyptum ; Metopota- 
a miam, Chaldæam ; ac Palæftinam occupaverunt : 
, Sacra Græcoruüm lingua , cujus Pranuntiationers 
,, hic defeñdimus; omnibus in Templis ; atque adeo 
, toto pere terfarum orbe éanebatur: Quonam igi- 
, tur modo fieri potuit; uf Saraceni STATIM (18) 
,, # Nieæna Synodo, antequami fcilicet erupiflent 
5 per OMNES (19) Græcorum Ecclefias y quo 
js numquam pervenerunt ; CvVerterest facri fermonis 
55 PTO-. 


. (7) Sin qui cofa non dicefñ ; çhe agcarn il P. 
Reïffemberg non abbiadetto. .. . 7 

(43) À noi pare, che il P. Velafli faccia al fuo 
âvverfario quello dire, che non mai fognd di dirfi. 
Quello fatim non trovafi nel P. Reiffemberg; anzi 
tutto l’oppolto ; dicendo egli ; et/5 mnltune furrit 
fcuvatum ; #6 fexso jam tuni faculo pesé negletlum ; 
a guod (queltz ragione cade manifctamente 
fulle teñè citate parole fexto jans tum féculo pence 
riegletlun } magna undiqhe ; uf ausbor eff Fleury , 
per Manjulmannos invalefcereé ignoransia . çc. 
| C1) Il P. Reiffemberg non parla ael luoge qui 
impugnato ne di tutta la Grecr: ; ne della pronus- 
æia ÿ ma sè bene degli fudÿ : Seudiseÿ Grecum , il : 
qüale, fe sllorg now Ée in tutta Ja Grecie , ebbe 
perd in tants pacfi tale fcoffa, che ne rifent} anco- 
ra ncgli altri pregiudizio, e danno; me altro di più 
dice i P. Reifemberg si 





16 -STonra LETTERARFTA; 
» Pronuntiationem , eujus tamen vocabuls integra 


» reliquiffent? (20) Ma nel fettimo, ce nell'ottavo : 


fecolo, rirorna a parlare il PR Reiffemberg ( p.7. }, 
vedef nella Chiefa Greca ancors maggior rovina 
degli fludj per gli crudeli e fpaventevoli turbamen- 
ti, che al civile ftato portarono i Man/uimans, gli 
Sciti, 1 Ruffi, à Bulgari, a tale, che, dice il ci- 
tato Fleury , & perdè negh uf facri ancora la lin- 
, gua, in cui luogo la volgare s'introduffe, reftando 
i foli Mekchisi a celebrare. nel Greco idioma i fanti 
titi. Rifponde il RP. Velafis (p.18 }, che il Fleury 
non parla , che della 1ingua , e non della fcienza 
(21.), ne altro dice, fe non a Melehitisetram non 
folums (22.) in ‘oriente [acre ligue pronnntiationem 
(2 3) in templis diligentiffime ne . Ma poi 
cosi incalza ( ivi ) 11 fuo avverfario. Confeffa al- 
trove Mirrisbo (p.23.), che: l'odierno modo di pro- 
nunziare à” Greci veauto à da Melchiti ; ma 1 Mel- 
chits hanno e l’antica lingua, e ’l primo modo di 
pronunziarla confervato; dunque :l modo, che ten- 
go- 





(20} E Barbari havno nell’ Occidental Chiefa Îa- 
fciate le parole larine delle antiche /isurgie, e non 
pertanto la prima pronunzia fi à perduta . L’offer- 
vammo anche di fopra. | 

(21) Ma il P. Reiffembere non cita qui il Fleury, 
fe non per quello , che riguarda la lingua , non già 
in sd , Che le fcienze fol tra’ Melchité foffer ri- 
malice. ? 

(22) Le Grec ne fut confervé , que par la Reli- 
gion, © chez les Melquises SEULEMENT : {on le 
parole del Fleury. 

(23) Non parla il Fleury della pronunzia, ma 
della lingua: le Grec. : | 


. 
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gono . gli odierni Grecs dr pronunziare, à l’antice 


VIII. Veggiamo ora gli altri generali argomenti 
del P. Velafti. L’ignoranza (iefla de'Greci_(p. 25.)3 
c la loro fomma tenacità delle coie loro fembragli 
forte ragione per credere ; che abbiano confervata 
Ja vera antica pronunzià. Oppofe il P. Reiffember 
(p.21. e 22), che ancora gli Ebrei tenaciffimi 
erano oltre ogni credere delle ufanze ,; e cirimonie 
Joro ; € nondimeno nella Babilomefe Schiavitk ogni 
notizia perdettero della lor lingua. Similmente Ls- 
ins crano ftudiofiffimi di confervare la purezza del 
Joro;'idioma; nè per tuttocid diremo, che l'antica : 
pronuazisa della lingua Lana fia a noi pervenuta . 
Che rifponde il P. Velafii ? I. (p. 28.) nega , cie 
gli Ebrei abbiano veramente ogui ufo della lor lin- 

us allora perduto, che in Babilonia rimafero {chia- 
vi. (25) II. ( p.29.). permette, che gli. Hôrei, ed 
Le : La 








- (24) Fortiffimo argomento farebbe queñlo, fe 
Minisbo, o fia il P. A sea concedefle la mino- 
re, ma egli la negherà , avendo nel luogo fieflo, 
che. cita il P. Velafli, efpreflamente detto: toa Græ- 
C8 hngue fcientia, ur vidimus ex Fleury, apud folos 
Melchtos UTCUMQUE confervata . Il P. Velafii 
crede infeparabile l’antica lingua facra dall antico 
modo di pronunziarla; ma pochi glie l’accorderan- 
-nO: L’elempio della lingua /etins non ha replica. 

(25) Noi crediamo , che il P. Velafii abbia fu 
queflo punto ragione , e del fuo fensimento fiamo 
col dottiffimo Sig. M. qe (T. V.O.L. p. 267. € 
fegg.), col Gefuita Sgambati nella Differtazione de 
prima lingua , © primis liseris (c.9.), e coll altro 
pur Gefussa rinomatifimo, che è il P. Erg/imo Froe- 


dich negli Annali dé Re dells Siria ( €. 1. part. v- 
| B Pre 





18 .STORIA LETTERARIA 


à Latini abbiano perduto il loro haguaggiæ, e ha 
Joro pronunzia. Che perd? Ecco Îa difpanta. Ï 
Greci hanno la loro fingua ; qual maraviglia, che 
abbiano ancors la pronunzia eonfervata? (26). L'ul- 


stimo argomento del P. Velafii ( p. 29.) è la ur 





Proleg.). Ma primicramente {a pari de’Latini 
refia in piedi : is fecondo luogo non vorremmo , 
che il P. Velafii avelle fcritto: gsam ergo CONFI- 
DENTER omm:s notitia, © ufus Ebraici Serucnis 
Babylene dicitur periffe . E eerto l’opinione del P. 
Resffemberg à di fommi Uomini , come del. P. Le- 
my, del Rigord im una Diflertazione inferita nelle 
Memorie di Trevoux del 1704. (artic. crv.), e dd 
Gefuita Soucier | il quale l’ ha prodigiofsmente di- 
fefa ; ne fembra da effa lontano ed Eufebio nel 
Cronico (ad ann. Il. Olymp. LXXX.),e S. Giro- 
Jamo (:# Prolog. Galeato). Giufeppe Scaligero chia- 
ma afini coloro , che altrimenti fentono. Egli à 
troppo; ma anche quel gwam ergo confidentet poteaf 
rattemperare. 

(26) Rifponderh Mirrisho , non efler vero, che 
1 Grecs abbiano l’antico linguaggio confervato ; ed 
avrà ragione . La volgar lingua de” Grecs non va 
confiderata. La lerterale, della quale folo fi quiftio- 
Na, à morta, quanto la latine ; in fatti 1 Grecs ftefli 
debbono ftudiarla, quanto i Latin: : dal che ancora 
fi vede, che non dobbiamo maravigliarci , fe rurti 
1 Greri fimilmente la pronunzino. Perciocché i Gre- 
ci, a cagione d’efem pio, che l’imparano nel Colle- 
gro Greco di Roma, la itudian tutti fotto uho ftef- 
o Macitro ; torneranno que’ giovani ne’ lor paeñ, 
€ l'infegneranno agli altri, com efli hannola appa- 
rata , e cosi degli altri. L’eflere io ufo la Lingus 
detterale nella Liturgia nan fa, ch'ella non fa more 

| ta; 
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à della pronuozia.contrarla alla fua. Era/mo ne fu 
A primo autorc; ma per sltro egli medefimo fegui 
Ll'altra (27). | TRE 
IX. Uda delle lettere:, delle qua'i principalmen- 
te quiftionaf, à la lettera #. Di quelta lettera trat- 
ta il P. Péfafii nelta feconda parte della fua Differ- 
tarione , ce: fi fludis con tutto lo sforza d'ingegno, 
e con moto apparato di von ardinstia erudizione 
di dimoitrare., che quella lettera vale ie , ed à 
unifona col! jora , coll ypflen ,.e co’ dittonaghi « , e 
os. La.prima.prové della fua propoñzione ( p. 36.) 
à prefa dall’ autorità di varÿ Scrittori Grec’, quali 
fono En/lazo.(28} di Suida, d’ Ammonio, di Di- 
dimo Aleffandrrmo , e d” Apollonsde Nicaseo : Segue 
Cp. 40.) sitea prova dagli errori de” Grecs Copihi : 
errori, che manifeflamente dimonfirangli ingannati 
garroparie- Nè minore »rgamento à il vedere (p. 
&4.) , che s Greci Scrittori in »5æ traduffero l' I. 
de’ Latin: : cost preflo Tolomwmeo leggisamo fixrors 
per Piéienes, preflo Strabone Zxruiur per Scrpio . 
Confermañ tutto queflo dal vedere (p. 46.) che 
nel Greco volgate per I rendonfi molte voci, che ne 
Greco letterale {crivonfi per », come piles lutam da : 
| ; aw- 





ta; altrimenti farebbe viva ancor la Jatinæ , della 
quale ci ferviamo ne’Sacn Mifieri. 
: (27) 11 Mekarch hs balievolmente rifpofto a quefle 
argomente nella fua Differrazione (cap. vit.) 
(38) D'Esffauis pud leggérfi Beza (p.332. dell 
edirrens dell Havercamps ).,. e fpezialmente Enrico 
Stefano Cp. 41: e fegg. della Nef edirione). Ma 
che Exflaro non fia teflimonio d’indubitata fede, 
veggafi da un alto errore, che riguardo all'Ouixpor 
difcuopre ; e nfiuz lo fleflo Havercamps (p. 259. 
della prima Silege). ee, 
ot B 3 
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œunos dipnifo coenabo da êtres. Finalmente reca 
in mezzo il P.Velafhi (p.49,) molte voci Greche, 
nelle quali preflo varie nazioni l'# fuona i (29). 
Sentiamo ora , come rifponda il P. Velafii alle ra- 
gi0» 





(29) Noi nè vogliamo , nè dobbiamo dimoftra- 
re di qual forza fieno quefle ragioni . 1l giudizio 
ne fia preflo 1 Leggitori . Tuttavia full’ ultima ci 
piace fermarci alcun poco. Il P. Velafis porta tra 
gli altri efempli. 1. La voce Eleifon. 2. Alcune 
voci del Simbolo tratte dal Sacramentario Gelafiano , 
€ aggiugne guid allo antiquius ? Ma quanto alla 
prima, 11 P. Reiffemberg non , come dice il P. Ye- 
lafii, réca un folo codice (p.37. ), nel quale leggeñ 
eleefon , ma ancora Iunocenzo TT. che eleefon cin- 
que volte ha (1.2. de Myf. Miffe). Quanto all’ al- 
tre voci del Sacramentario Gelafiano , non poffam 
difpenfarci dall’avvertire , che antichiffimo à vera- 
mente quefto Sacraméntario | ma non abbiam codi- 
ci del tempo di Gelafio ; eppure quefti convertebbe 
avere per decidere, fe Gelafio cosi fcrivefle, € non 
piuttofto fia ftato arbitrio de’ copifti il mutare le 
in #. Non farebbe g1à quefta nuova cofa. Un an- 
tichiimo /alterio Greco-latino , ma in latine lettere 
. fcritto anche nel Greco ha tra’fuoi pregiatiffimi Co- 
dici il Capitolo di Verona . Parlando di quefto Co- 
dice il Sig. March. Maffei nella fua Biblioteca Vero- 
nefe manofcritta (p. 6$.) ne avverte: ;, quod atti- 
» net ad H, prima maaus repræfentavit per e, fed 
» poflerior , quamvis antiqua, linea in longam du- 
» ta fecuit , ac fi per I legendum moneret : per 
ss À etiam efbagitur jo iis paginis , quæ om fup- 
» Pletæ , atque infertæ funt . Quo confirmatur, 
» Quam vetulla ft ejus litteræ transformatio , ac 
» duplex inflexio ; quam ceteroquin antiquiflimis 

,, tem 
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gioni degli avverfarÿ. Ma eonciofiachè la brevità 
de’ noftri eftratti noh permetta di fenderci nel ri- 
ferire tutte le obbiezioni del P. Resffemberg, colle 
rifpoñte del P.Vélafh, Su due fermiamoci. Una fia 
l'autorità di Platone ( 30). Ne porteremo prima le 
fole parole latine fecondo la traduzione del P. P+-. 
lafii : ( p. N42 + Weteres littera jure maxime ute.. 
bantur. Nunc vero pro ivre aut o aut yre reddunt 
-C31). Æntiquiffimi enim spas cuns wrx vncabant 
JUY HuLtpa ENM NTe , TDOX UCTO euspur cum s (32). 
Aduerte igitur boce dumtaxat, ideft bunc vetercn firi- 
Éendi morens per wire nome vetns mantem Inflitu 
| foris 





>» temporibus pro E habitam elfe, ambigi omnino : 
» nequit. ; Ma perchè non paja, che noi voglia- 
mo fiancheggiare la fola opinione del P. Raifm- 
berg , aggiugneremo, .almeno per erudizione, che in 
un Codice de’ PP. Testini di Ferrara, dal quale nel 
Tomo VIII. delle Mifcellanee in Venezia flampate 
, pel Besrinells nel 1744. furono pubblicati alcuui at- 
ti Larisé attenenti alla legazione del Card. Beffe- 
rione in Bologna, e nel! Efarcato di Ravenna , il 
some del Cardinale fi fcrive fempre Biffarion. 

(30) Maraviglia à, che avendo il P. Resffembere 
portate le autorità di Terenxzio Varrone , di Giove- 
male, di Perfio, di Plutarco, di Terenziano Mauro, 
e di Platone , non abbia il P. élafii fatto cafo ;, 
che”del folo Platene. — 

(31): Platone qui aggiugne nel tefto Grero alcu- 
ne Amportaoti parole , che non doveano da fedel 
traduttore difimalarfi w je ueynñot pers : cipo êvæ, 
guaf magnificentins quiddam boc. fatlo fonarent vo- 
6 ; 


(32). Anche dut manca, o 36 07 tuspar nunc ve- 
. fe auspur, nempe cum lineré _ on 
| : 
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toris explicare, nam optantibus bominibus, Et qupus 
defiderantibus lucem , fenebris fuceedebat lux \ hoo 
mutpar (33) appellarunt diem , nunc auterm mamifes 
fium cfl, fe sntelligere non pole, quid fibi welit 
muspe , 1d'fè undenam derivent vorem:tflam nuipar fer: 
Ptam per nre. Quefto à il refto. Sentismo le rifiefa 
fioni, che (ivi) fopra vi fa il P. Velafh : He Se. 
crates { uno degl’Interlocutori ) , "1/5 omnia me: fal+ 
lunt, dao ad fummum contendit: 1. Veteres ab iuupd 
defitero derivafle ar nutpor , Recentiores autem ab 
Hyuapes tranquilles. Nibil bic de pronuntiatione litte- 
rarum. 1, Tria sempora difignguit Socrates, © ax 
siguiffimos adfeverat derivalle | vel fi mavis, etiam 
pronuntialle svepay ab suupw , pofferiores vero suipar : 
tandem Athenenles aevo [uo maipar ab muesos non [e- 
tam [criphifle, fed etinm pronuntialfe (34), A+ inde 
guomodo deducitur er Platone, alium effe fonum lis- 
teræ we, © alinm littere ne? fieri omnino non: pos 
terat, uf Athensenfes, qu: Socratis. aeve nuepey dites 
Éant | difcedmenr ab. avorum proxuntiatione antrquife 
fimorum , gui ‘stpar ab quupo deducebant? ( ÿ JL 





g 


(33) Nel Greco leggefi ysper , e cosl vuole il 

conteito, che legal. | 
(343 Come dunque ? #ibil hic de pronuntsatrone 
ditterarum , : 

(35) Nè’efler non poteva, direbbe il: P.-Resfe 
femberg , Pirciocchè Platone dopa aver derto , che 
in vece del 0m ufhvafñ a’ fuoi rempi l'#, o l'os, 
ne dà quefla ragione , che il P. Pelafir, come di 
fopra veduto à, ha Jafciata nel defcrivere iftello, 
guel magnificentius guiddam boc patto fonent twes- 

ula ; ma fe J'y nél:a voce musper füffe aYlora fn0- 
nato s, come quando pronunziavali ssper : is 
‘avre 


/ 
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X. Aitro fortifite argomento daghi  Erc/miani 
coatro i Reuchliuiani ( che cosi i difenditori delle 
proaunzia tra’ moderni Gréci ufitata dal Langio Add, 
ad (13. Exvres. de differentia dingue Grecorun V, 
& N. chiarmati fono 10 grazia di Giovanss Reusline 
wso de’ primi rifioratori delle Greche letteré in 
Lamegna ), alto fortifimo srgomebte dagli Era. 
fmiani quello fu reputato {empre ; che dal tradurf 
Fy de’ Greci per os da’ larins fi trae ; quiadi hanno. 
Je tutti obbiettato ; e tra gli altri il P. Grraudean 
( p.373: ) lha moito promoffo. Rifponde il P, Fe- 
lafis. À 9. 64. ), non efler ciùd vero; perciocchè ab- 
biamo l'y anche rradotto'ors « breve, come in pa- 
ser, calpe ce. ors in la, come Fbrasss ; 11.com8 in 

,» Beitus, ora in o breve ,-come ce, orafi- 
saimente in À , Come in. fema , plaga . Dice ep- 
preflo,( pé6. ), che l's aves.ptéfle 5 latini il 
= v Ù! É : fuo- , 
avrebbe avato queñlo pra chiare, © pià gravé fuono, 

lo quale appuüto ‘aveano l'antieo smspmr cengia- 
to 10 swpe ; dunque j’r# non fuékhaua :œmœe, Cons 
fermiamo queflo difcorfo com un evidents teflo di 
Diosigi Alicarnaffeo già cirsto da Tommalo Smith- 
n inter vocales longas # fonenniflimum eft,, pro 
n fertur ore dilatato plurimum , fpiritu furfum ver. 
n us palatum fublato. Proximum » quod infra cire 
57 Ca aim linguz fifar fequenterm fonum ; nos 
n ferfum verfus , & os mediocriter aperit. Ter 
> Ut »; rotundatur enim © in lle, labraque 
> CoStrahuntor , fpiritus fummssos oris margines. fc 
à rit. Mious hoc v eft ; sam labiorumnosbilicon- 
1 traGbiene faëta præfocatur, & angaûus incidit fo 
» Dus. Extremum ommium I; nas circa dentes 
n Percutitur fpinitus, ore parum aperto , meque 
n Quicquam Jabra fonum MES 
4 
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fvono dell’ s , ficcome ne attefla Ousmeslrane (Y.O. 
1.1. c. 6.), onde ve/peri, e vefpera, leber per liber ec: 
Finalmente ( p.67.) vuole, che quaadoi latini tradu- 
cevano l’# in « longo, non imitaflero l’univerfal co- 
flume de’ Grecs, ma folo quello degli Eol;. Chiaro 
& il verfo d'Au/enio wrx quod Acelidum |, guodgse 
E olet, bot latiale E, Quindi fopgiungne: on eger 
énterprete ? Latials eff wræe, non Gracorum, fed Aeo- 
lidum, gwodque e valet Ipfis. wa. sgisur Gracis reli- 
quis mon fonabat E; omnis enim exceptio except: furs- 
dant regulam is oppolitum, ut ajuns (36 ) 
| ._. XI. Me 


(36) Diciamo primamente alcuns cofs d”’ Aufo- 
nio. Ecco l'intiero teflo. yen gwod Acolidum. quod= 
que e valet, bec latiale © prefio quod E : latin 
femper breve Dorica vox &. Qui Au/onie paragona le 
Jlungo de’ latins con le breve de’ medelimi larsms , 
e dice, quella differenza paffare tra l'uno € l’altro, 
la quai corre tra lets degli Eoli, e le de” Dors ÿ 
ficcome :dunque mal didurrebbef dal fecondo ver. 
fo, che i foli Der: pronunziaffero e l’e breve de 





Jetmi ; eosl dal primo non dirittamente Ü trae , 


che i (oli Eok pronuazialfero l'eta e al modo da’ 
latins tenuto nel pronsnziare l'e lungo. Ma ne fia 
permeflo di qui proporre un noîtro liftems . Certa 
cofa à. che preflo i Dors l'y avea il fuono dell's ,e, 
e quindi quelle parole, che in altri Dialetti fcri- 
veanfñi per # , da. coloro fcriveanfi per a ; cosi 
Thaye ; Paua per œArys , Quux « Quirdi i Jatsni al- 
euna voita ufarono di tradurre l'# de’ Grecs, anziche 
per «, per a, feguendo anzi il Üorsco coftume, che 


quello degli altri Grecs. Gli Eol;, l’abbiam teftè 


veduto , davano all # il fuono , con che i larini 

efprimevano l’s lungo . Sembra in cd , che queiti 

popoli divili foffero nella. pronunzia dell », on 1 
ran- 





Le _ 
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ZT. Ma troppo a lungo va quefto efrarto. H 
defiderio d’illufirar certi punti ne ha più che non 
| he Rete | pen-. . 
Franzeff nella pronun2ia del? oi, alcuni pronunzian- 
dolo' oz, altri o. Andiamo avañti. Tra’ Grecs eb- 
be l’e: alcuna fomiglianza coï'o , onde quello, che 
altri fcriveano +pauw, gli Eoli fcriveano ssousw. Sice 
come perd -hatino ‘1 ‘dssni slcuna voita f, tradotto 
‘Gù » breve , qual maraviglia, ‘ke tornando loro ia 
acconcio 1} mutaflero in o?.E tevro più, che profs 
fo i latini medcfimi: ebbe le‘gualehe afin coll'o; 
onde Han détto aduæ/um ; e advorfum ;. verte , :e 
vorto  vofler  e“vefier, tute , e tuto ec.: Dal che 
manifeflamente fi vede, che i Jatins nel tradürre 
l'y ; fuor folamente quando variavano affatro def. 
nen2e , come ne’ nomi Thraciz | Catania, Phoœni- 
cia ec. avvenuto à ; hanno fempre feguito alcèn 
Greco Dialetto. Or coneôfiachè ls pr ordinaria 
maniera di recare l’» in latino Ga quella Rata di 
matarlo in #, convien dire, che quetto fofle: sncor 
tra’ Greci 1h commun fuono dell». Ma come pro- 
nunziavano l'é? Confuerum  dice Géllio, veteribus 
fmr E, © i uti mdifferenter:: cos mprglie a dire 
( p. 66. } il P.Velafii. Ma primamente, fe ben fi 
mira, non tanto quefo fignifics , che JE: fuonaffe 
anche i, come penfa il b. Velafi;-quanto the do- 
ve farebbef fcritto ï, ‘ne più antichi tempi fi fcri- 
vefle e : onde dove fi fenffe dappoi wiam , Miner- 
va , Liber, Mopifier, fcriveali. veam, Menerva, le- 
Der, Magefler. In fecondo luogo queito fu antichif- 
fimo vufo, il quale folo rimafe in qualche partico» 
‘Jlare Dnaletto latino ; onde a Patawmità attribuiro- 
po alcani leflerfi fcritro da Livro Sebe | e quale 
per fibi, e quah. 1 Sicilianr, quando pronunziano 

Iraliene , mon dsnno- anche oggi giorno ne i un 
uo- 
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penfavamo, trâtienuéi. per via. Accesneremo: dun- 
que atmai foltanto le qofe ,, che.nelle: reftanti due 
parti della Difertazione del P. Welafli ( p. 69. ) 
fon contenute . Della controverfa pronunria del? 
ahrelettere B,T,7T, Z, À, :e fi pore de” Dir 
tonghi trattafñi dal N: A: in fette.capi- nella terzs 
parte. Ma nella querte in tre capi prova, che aa. 
tico , € neceflario. à..sl nella proguaa , che nelle 
fœitto l’ufo degli acceoti… Facciamp al P, Velaft 

iuftiaia. Noi abbésma mnlts-Differtazioni vedute 
EN eflo argomenéo ; ma niuns be abbismo lette, 
nella qualc con maggior erudizione, e più a fondo 
trattifi la materis , che nella {us , Il folo asiore 
della verità, 5 defiderio di nôn cemparire paraiali, 
la .fperante d’illufirare qualebe punto. non ancors 
forfe ben rifchiarsto ne ha coftretti .a dE " 

: sta : . . @le.. 





füono, che pirziça dell’s#è e cos pure i Pau die 
_cono Tefém per Ticimo, quañi come i Franxe/s pro- 
munziano |’ avauti la n- nelle vocs 17 , fin ec 
Direbbef. per tuto cd. che ls prello gl Iselians 
fuoua e, e che l’e 5? Nd.ctrtamente; tanto più, 


che quentunque preffo quefti popoli abbia li un. 


fuono, che mizzica dell'4, tuttavia egli à queftoun 
e più mortificato, e di men chiaro fuome, > pes 
do cfli proaunziano s nelle vaci, che trs noi han. 
no e. Perchè non pub dirfi: Fe preffo À Lasiwi fno- 
nava anche j, dunque guantutique fradusel]ero. l'e 3 
‘, poteuano effi dargli il [nono dell s . Potsebbe be- 
ne dall'affinità, che un tempo ebbera tra latinil'E 
e l’I, efler pato, che in aleune poche parole çil 
che perd non à cost certo ) fiafi l» tradotto: 5 per 
maggior dolcezzs ; ed allors gli cfempli di eali vocs 
si fattamente recate in latino nulls non giovereb- 
bono à Reachliniani, per parlare col Lange. 





x , 
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… 
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alcuns. parte. :-Ber ave vorrammo, che dell’ antis 
ca pronunais'#e” Gréci G.dilpytafle meno.,. € pl 
fi fludiafle la loro lingua. 

\ 2 XII. Paliämo ad”-8lfro Hbro. ---- -—- 
: Noviffima Gramatdta Frantele widosea a nciodle af) 
fai pr facite ; ed arÿzhita: dé -precert; Pié.util: de 
Fer: ;, Buffinr s Geurdèr, Refa: Gdsues, Manie, 
ë al erécllens muellri à: gur/le méri fims:lriphe, 
con ‘una Jéclee di Dalogti:, bu: dedts :, x varie eltoé 
giunté non pi Rabpæer.: Keneesa e72 1: meila Stense 

, Peria Remendiui, 8, page. 348. rm im: cv". , 
| Omai Îr‘linguet Fashzefer caves bel némeror delle 
dotte, Khgue;: santa & le fumuatierfahei -e ka mot 
tiplicira degli etcsllenei librs:ÿo:ea Écrstti 0 :fleuchè 
dirittamente fs ; chnifenfà. sd ssgexedare. à: noi] re 
Bians-1l hetodo -d'apparaeris :: Noù duibbiamd queñtd 
nuova Gramaisa al Big. Gromkairika Rrmondini à 

1} quile défilera ‘di renderc= ji fumi: Toichi:del pub 

blico vie più bet meñti: B>æon. vuol. negarGs che 
quefta fis'tra ke: rénte, cherie ‘reftra lirgua:abbiai 

m0, AAA" régionevole; msimolsæcofe, a.noûro.creæ 
deré |; manesno ranebra alla: fa. periczionc {77 his 

1 er 2 À Pre 9: . Œe ji 

(39): Printicromente” manca: ilkérattqe degli 46 

cents; ikquiéles Quento sécéflariofis ; veggismo da un 

_ folé frecerte, che giutlamente f da inqueiis Gremas 
tRa (p.16, Piper sel, che nguards fl verbo appeller; 

Pronuriruandef aouso il prime € | lnfnpns feriverlà con 
un Î fola, altrimenti l'e diverrebbe aperta ; ma,fe sl 
fecondo e droien femminino, à ben mertervi allora duel, 
come f'apelle ec. ( Qui vi farà qualche errore di am- 
pa , perchè fecondo quello, che s'infegna p.3., l’e 
muto, e femminiso à la fleffa cofa: Lalciamo cd). 
Ma come faprd , quando nello iteffo verbo l'e farà mu- 
to ; quando nd? Ecco la neceffità di ape come 
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_Xntanto perd godiuimo di quello, <he ne. vienc..col 
miglior animo del iondo' qui'preleatatos . : . 
AE a: + L 





fi mutin gk acéenti. Imperfewto pei .ê il. cape. dell 
articolo. A chi (tedii la liugue. Frasxe/c importa 
_ grandetente il fapere , qualfia Fafo dell’ articolo 
| émdefinite , à quundo debbafi sdopsrare, quando per 
| do. contrario il &finise. Innoltre il Trattato de’ Pro- 
nomi à intralciato , come in quab eutte le Grama- 
tiche. Né vedemmo nue volts una per el Tedefchs 
fcritta. in loro lingua dal Cnomer, nells quale i 
Pronomi erano molto meglio diftribuiti , e la giaci- 
trs lèro nelle cofirusione. era: efattsmente infegna- 
tas Perchè , a cagionuc :d'efempio, i Pronomi pe ena- 
k& mon & dididono. it comgiwsesus , .cioë quelli , che 
pon mai vanoo dal verbo difgiunti, e in affoluti , 
che ds fe foli flanno?.e dt que’ primi parlando per- 
chè aon:fi dice nettamegte, can qual ordine, e tra 
Joro, e riguerdo all aitre parte dell Oraziqne vads- : 
no nefle diverfe manigre delle propoGzioni collaca- 
ti ? Sopra tutto delderabil cofs farebbe , che nelle 
nofire Gramatiche fi deffero diritte regole per {a- 
per , quai cafi reggano i verbi dopo di sè. Nella 
Gramatica , della : quale .parliamo , v'è di buona 
. (p.263. ) una raccolta dj fraf, che. in qualche mo- 
do fupplhiice a quefta comune. mancanza . I softri 
Gramatici fogliono ancora. trafouùsare |” ortogre- 
fia Fronxefe ; ma qui {e ne da un fuffciente trat- 
tatoo. ot / 


à dt Un, 
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. He: A P.O II, 
2 | Poéfia , Eloquene. 


J. E Strana cofs , quanto in ver fi fcrive in 

Ls Lalla; ma tutti pu 1 quali per. c1ù paf 
fano come Poeti , e qual. pretkndopo Ê onore del 
Campidoglio, fon eglino tali?, .. 


Ingeninm cui ft, cui mens-divinior, atqne os 
| fonatorum , des nomsnis bujus honorem , 


dices il gran Poeta Oraxio ( Serm. L, 1. Sat, 1v.). 
Quefta à la pietra del paragone, alla quale per non 
farlo noi con troppa odiofità, efamineranno i letto- 
ri le molte poeñe ; che vanso tutto giorno affati. 
cando i Tordhi d’Iralia. Diañ per not fubito mas 


no s quello, che. è del noftro iliituto, di riferire à | 


Jibri di queño generc. 
. Traduzioni dal Greco. 


II. Il P. Carmel continua con gran lena nella 
fua lsudevol carriera di traqurci in verfo le tragc- 
die d’Euriprde. Già sbbiamo la xiv. e la xv. Ec- 
cone i titoli. 

Eupæids Kuxnop : 1] Ciclape d’ Euripide. Tragedia 
decima quarta, o fia Compossmento Satirico, del P. 
Carmcli. S’aggiungne in fine una Differtarione apo- 
logetica. Pa 1751. Nella Srampersa del Semina- 
rio : apprello Gio: Mn: 8. pagg. 123. per la Tra- 
gedia , « pagg. 106. per la Differtazione. 

Glé Erachids d Eurspide Tragedia xv. del P. Car- 
meli. Padove 1752. 8. pag. 152. 

Le Prefazioni fono da Rech » ficcome ques A 

s: : e 
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. Je quali perfettamente c’iftruifcono degli argomenti 

delle Tragedte, € trattano di alolti eruditi pun'i , 
‘ come la prefazione del Crclope , nella quale abbia- 
; * mo affai belle cofe” de” Crelopi, de’ Baccanali d'gli 


antichi, de” Satiri ec. Ma del modo di tradurre , 
che‘ufa il P! Carrpeli, già il pubblico fix giudica. 
to coll’univerfale’applaufo', con cui fono si fatti 
traslitementt da lango: tempo: ricevue. i 
_ Abbiamo dat medefimn Tradartore .un elegants 
verñone d'un: Commedia d Arr/lofane 
MPIZTOPDANOTE ITAOTTOZ # Riu , ‘o fa 
sl Dro della Rrecherza, Commedia & Arifsfañt. Ve- 
nezia 1751. 8. pagg. 120. | 
Traduzioni dal Latine. . 
IT. ‘Anche dal:{zrm0 abbiamo o riftampe di no- 
te traduzioni, o nuove verfoni ie verfi. La fehce 
traduzione di Fedro . he g1à avevamo.dal Chiurife 
fimo P. Abate Trombelli, à Îtata per opera d'aicu: 
ni giovani Gefurri in Milano riftampata con al ri- 
contro il tetto {atme, e:con a piè le note dell’edi- 
zione del Seminario di Padova. 
Phedri Ansufti libersi Fabule sum adnotationibus. 
Le Favole di Fedro, lfberto d' Auguflo rradotte .in 
verfi volgari dall'Abnte D. Giovan-Grifeflomo Trom- 
| bell: Canonico Regolare del Salvatore, Milano 1752. 
appreffo Ginfeppe Marelli 12. papg. ‘211. fenxe l'In- 
sce delle Favole, : * : £ 
Ma nuova traduvione quelle &, che nello file del 
celebre Prer-Facopo Martelli ci ha data dell'Eprfole 
di Ovidio il Sig. Abate Cefare Fraffou. 
Epiflole di Ovidro tradorte dall' Abate Cefare Fraf- 
* foni, Modena 1951. per Francefco Terre 8. page. 179- 
E’ da avvertire ,; che il diligcote traduwtore he 


premeflo quafi a cisfcuna lettera una efatta dithia- 
razio- 


La 
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‘ravione in profs dell'argomento. Ma &id,.che piss 
. cerà gnche più, &, che alla fine del libro in una 


Cora di xx1. Sonetti ne he il noftro Sig, Jféate 
tutte. felicemente epilogate le lettere Oundsiane. Nuo 
va à pare, ce molto chiara, e leggiadra la traduzia- 
ne, <he-sbbisnto avata dal.Sig. dbare Pelleprine 
Salandris Regpiono, de’ Frammenti d'Owdie. 

I Frammenti d'Ovidie. Nafons tradorti is verf I. 
taliani dal Sig. Abate Pollegrino Salandris Reggia- 
no. Milan: - CRE 

Quefta vezfone &: propriamente fatta per le :tan. 
to applaudita racvélia de’ Poers latini velgamirsati., 
che in Milano fi feguita con gran calore dal Sig. 
Filippo Arsdati. 4 

Ma quante pib importante, :e d'immortale onore 
all Halra à la, oltre ogni creder, bella, e msgmifi- 
ca, ed opiginal traduzione , che il Reverendiffimg 
P. Abate Ricci ha finalmente mefla a luce deil'.£n. 
silucrezio leatiad ma egregio del Cardinale . di 
Polignac! Noi, che alconi peszi ne avevamo çon 
incredibil piacere fentiti dalla viva voce dell Aura. 
re, ed ammiratt , effendoe: occafion venuts d’an. 
nuoziarla al pabblico ( Vol. 3. p 630. )., quanda 
non cra aucora flampats , non potecmmo à meng 
di celebraris , e promettemmo infieme di parlarne 
Jungamente , si tofto came ufcita- fofle = luce . EL 
Ja è pubblicsa. Refta, che noi adempianto Île na- 
fira parols. L’ Editore ha colto maravipliofemente 
pel fégno , cos della traduzione del Reverend. P, 
Abäte ‘icrivendo. ,, À bes tradurre lAusi-Lucrezig 
» Puè dirfi il meno, che fi ricerchi, la pien& pra 
» tica delle due tingue. Ad ufcirme cos loda, € « 
» n0n tradire lOriginole , ua filofofo vi bifogna 
Pi Fa Aftronomo, ua Anatomitia, ya Uomo, che 
5 fappia quel tutto, che fece conofcerfi di fapere 
» il grande Autere, che lo compole . Quanta co- 

2 | » Gni- 
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n gnizione delle Divine cofe, quanta fperienzs ne” 
| n Gftiemi Filolofici cosi moderni ,. che aatichi, 
* | à Quante notizia delle. naturali cofe mon vi fi ri- 
chiede? Altrimenti, che sbaghi , che errori , che 
motri! ILTraduttore, che non pud tradurre, fe 
noa come. intende, farebbe un prodigio, che tra- 
ducefle, come l’ intefe l’ Autore, qualor la æa- 
teria a perfezion non intenda, cote l'Autore la 
ntcfe ; matcria difficile, involuta, aftrettifime .- 
11 P, Abate Ricci, che fi propole , non già uns 
ParafraG , ma una fedel Traduzione, ba poñto in 
opera .tutta la diligeuza per colpire nel fenfo, e 
conformarG al guito dell” Originale. À quelto fi- 
ne, © per memo difhculterfñ di propris elezione 
un’imprefs, fcabrofa anche troppo € malsgevole 
» per fe.itefla, al verfo fciolto fi apprefe ; 1mpof- 
fibile riputando F obbligarfi alla rima, e non die 
 cofe dal primo Autore non dette , o delle dette 
» tacerne più d’una. Anche il ver(o slegato aggiu- 
» gne impacci, ed anguftie; ne fempre la fola Ri- 
» Ma. à (lata;in colpa delle Traduzioni poco fede- 
» li + Meglio del verfo potea fervirglh la profa: 
chi non lo vede ? e lefempio del Traduttore 
» Fransefe dell Anti-Lucrexio autorizzava in certs 
» maniera il fervirfene ; fe difpersndo ancor egli 
» di bea ufcirae col verfo, miglior conGglio cre- 
» dette il valerli della profs ; e grandi , cid non 
» Oftante, e fiagolari elogj G meritù da’ Giudici di 
» fua Nazione. Ma il P. Abate Ricci fimd in- 
#» Convenienza da non perdonarf , il tradurre in 
» profa un Poema, c diffidd di poter farlo ia ma- 
» nicra ,; che la fua Traduzione non comparifle 
# una profs, perchè slegata da metro, e poefia 
# non parefle , perchè di grazie ripiena, e d’im- 
5 Magint, che della pocfis fono proprie. Soffre con 
n troppo difeuflo l'orecchio Isgliao quefta mines : 
; n à 


Le 
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» fa commpliéaziene. Il Frangefe conkcfsd nella fua 
» Verfione quefto viluppo , e nondimeno credette , 
n til trafpurtar quelle parti dell” Ansi-Lucrezio , do- 
ve il guflo poetico più brilleva ; di dover cari- 
carne la fua profa, antichie fcemarglielo , femi. 
5» narla maggiormente di flori, cercarvi l'armontia, 
la varietà, Îe ricchezza dell efpreffioni , e fopra 
 tutto confervarvi le immiagini ; che della poefa 
fon l’effenza: e cosi in fatti ne fu perfualo, che 
 appunto in que’luoghi, ne'‘rari, ne'brievi, fi co- 
nofce il fuo fludio di comparir più poetico , e 
, pi bizzarro del foo medefimo Originale. Se que- 
a maniera di comporre colle regole fi conven- 
a da’ ms Profatort offervate, e fe quant'altra 
{ più nel efecuzione della fus imprefa ha cre- 
duto di poter fure 1l Framtefe ; non pregiudichi 
5» alla efattezza d’una Traduzione , o a quella al- 
» meno fcrupolofa fedelrä, ce vuolfr dagli Zec/sans 
5 nel Traduttore , altri ne facctano efdme, e giu- 
y» Aizio, a me non toccanido il deciderfo. Non fa- 
» tebbe impoflibile, che lodevol pareffe a’ Franxefs 
ss Quel, che agli occhi Zraliani èfconcio, e difformez- 
>> € il Traduttore, non ds quefh in lingua d'fra- 
>» Jia, ma jan lingua di Francra per quelli, trafpot- 
55 10 dal latido Ÿ Ænri-Lucrezio. It Pédfe Abate 
ss Ricci ha avuto d’avanti alla mente quella accu- 
> Tata fedeltï, che piace nel’ Traduttore agl’ I4a- 
»s liani , per ‘li quali ha tràdotto : ha confervate 
»» tutte le immagini dell’Originale fenza dar fegno 
>» ( come:il Franzefe ) di efpirere à ferle miglio- 
»» F1; ba dato all'idee del Poeta quell’cflenfione , 
y» Che il Poeta medefimo Rimd ben fato, che avef- 
n fero, me più de eftefe a capriccio, me più le re- 
» ftriofe a fuo gnfto. Il verfo: Ifahano, più :corto 
» slmeno d’un quarto del verfo latino , fa ‘in ap- 
» parenzs Îa SEPRRRNE RIANRE j Mâ non in 
ù » [o- 
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w foftanta . ,, Ma della fedeltà del noftro infgne , 
Traduttore ce ne dia egli fteflo teftimonianza. 
sl fcrivea egli ail” Edisore il di 8. Febbrajo 1751- 
Qivi p. xxsrr. ) à Non fo di aver tralafciato 
» ( trattone il primo Jibro ) verun epiteto dell'Au- 
»» tore, € pochillimi avervene aggiunrr, quai dire 
> Che i venti non oltrepaffano jo tante migliaja di 
» verfi:. ma que’ pochi gli ho riputari conformi 
#» allo (pirito, € all’intenzion del Poets, o nalcen- 
» ti dalla natura della voce prinçipale, e delle co- 
» fe, 0 richicfti in ajuto dalla voce Jralians non 
 equivelente, fenza que tali aggjunti, alls Jatina; 
, © in altra guifa fomminiftratimi dal Aurore me- 
» dfimo, che forfe non gli avrebbe tralafciati, {€ 
» foffer capiti nel verfo, Per dire sache quefta: le 
#n voci on buone Jrglisxe io mi lufingo , che fic- 
» 00 Aflsi rare nella mia verfione : e.quelle poche 
» © fon filofofighe ,.e vocaboli di: neceflirà : AP- 
+ punto la neceflità mi ha obbligato qualche volts 
ss Allulo di Jatinsfmi; ma non poffo temerne con- 
n danga, fe claffici Autori e in bifogno, € fcuza 
n non fe ne .fono sftenuti: 11Caro n’è uno. : Noi 
pofiamo afficurare ji noftri Jettori, che ne Pl” edito- 
re , n£ il Traduttore non hanno niente amplifica- 
to. Diamo ors alcuni fagsi di quels preclanifima 
traduzione , e meglio f conofçerz a] paragone ; 
quanto fincero fia ftato il dato giudizio. 

Cosi fcrive 3l latino Poeta ( lib. 11. p. 186. ) 


Muc accedit, nti, quoties rarefcere corpus 


«  Comigit, admiffe venjant in vuifcers pertes, 


. Quarun abite denfuw 4 splo velus bufpite, fer. 
Sic aqua conceptis ebullir feruide flammis, 
Pellitque im teretes dilatetum 21e bulles : 

In glaciens concress riget, fimul avelat igris 
Exiquus, qui particules agisare folebas. ” 


— 2eme ÉD - — 


Sental ‘ls ‘Traduzione ( p. 187: 
Se fh cle guvien, che fi diradÿ nn ‘corpoi 


f 
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AR bujus mirende quidne nay sideiur, : 
Quod fatis band sequo pins usquote foxbeat ; mm 
Quod fupereft, fundo imsllun fatiste- roneistés : 
Nec miens imeres facum, cerefque coleres : 
Ebibit ; © 4woties oim cortem srderi adeptes ef 
Sic far, © adjunblis nibile dhugis isnibus adet. 
pr4 difimiles in Vel Moy, 

1e we «fe megem j Jolum: nege prorfis inañès : 

Aero nom focs) © partiôus. sapheris aÿje, | 
Que non. sffusions: fompor ; use. sre/core lymphem 
Cernimus adjeliis [alibus, quos lympbs refuluit . 


+" Ligte qoquein [patin ; Liquide irrepfetit buses) 


Amplins evadunt ; contraËla bumore fugatop. ) 
Arefcsnt , rimifque brevi finduntur biulcis : 
Tongay prerfns ebchy ut capes. ane near 
dk hncnwente cos diletensnr juni. 7 
RE à Fe 


+ 


, 
Pa 
, 


. Nelle vifcere [ue s'accolgon partis‘ 
—— . fuor n'efcan poï, denfe vi Ports, 
de 


slogesato uno firanier me fa," . 
L Te per pi  . \: 
Fervida bulicando, in tonde bolle 
Tenalzs il dilusato aere d'intorie: - 
Conver/à in ghiaccio érrigidifre, e ifitine  :-1 
Vols il foco fortil, chelfer di taste : ° : 
Sue pariicelle agitator [oles. * ; | 
Me mirabif di qufis longe, £ 
Che! [aie un il devér mi mn affwde; 
Sazia il fovétchio intan6 gèni al fonds; : | 
No men H face, e célor"wirÿ bei . 
ÆE d'ardor giunte à co gräde, il duéilé : : 
Staff, ne pià per for spglunto «PF grde : 
Onde in lé warj, e pin mesri io linge 
Son dal negarj fol che ‘fièn' oi io np. 

| C 2 
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Pien d'uere fox, proni @ eteree parti, | 
Cbe non f@mpre ne van : poichè ridonda 
L'acqua:, infnfrus à fel, cb’ ella difciuglie. 
Spasie altref mnggior” empiono 5 legni, 

… $e snlor gli penerrs occulte more: 
Aifirerti poi, che n°è l'umsor fugato, 
Aridi fonf, e in breue apron fffure.. 
Or sume dei ver pe ch'eutro vasi:. 
Vengeno à corps 4 hf, * eb'entre cœavi 
Veuganf # dilater per moto aiment. 


Quanto à felice il principto latino del + libro ! 
Cp.28) PR À 


Ale veluti medio jam feflas monte vienr, |: 
Saxofum per iter pojiquem ercprevit, 1e «its 
Tandem rupe fedens vultum fudore madensem 
Tergit, © afcenfu labefallos recrest artus : 
Tam rigidas causes, © que jugs vicit anbeleus 
Cernere amat, relegitque oculis vefligia letis : 
Sargit mox, auidus fummum exfuperare catumen, 
Qique mg fuperefi Jabor, huñc animofior s18ples. 
Abdita materie fix nos penetralia sandens 
Emenfos, juvat ire, novofque accingier aufus. 


Ma qual bellezza hs queflo latino cominciamento » 
F pari non Ga quella dell” Jealica graduzione ? 
p. 285. ) 


Qual pellegris , che flanco & merxa il monte 
Per feffo/o feurier, rependo, afcefe, 

Su d'abte rage affifo. il molle volte 

Di fudor terge, e per la gran falits 

Rifiere afin, l'affascste membre : 

Poi le rigide balze, e quoi, che vinfe 

Gioghi auelando, 59 mirar gode, e l'ormr, : 
Ricerrendo fen va con dieto Jgnardo : [nd 
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Id forge, P'eccelfa-ulsima ‘cime 

Di füperar bremefo ; ele faies, | 
Cbe riman della vis, pià franco sdempie : 
Tal, poichè turti 5 pemerreli afcofi 

Della Materis to mifuvas , mn Diace 

D’ accingermi 4 nouvelle. ardite imprefe. 


Un aitro fingolariffimo’pezzo è quefto. detlo fleflo 
quarto libro. ( p. 400. }°* * PR 


ualis bomo jacest molli fèu lentus 5 berbs, | 
em pernicis equi fodiat calcaribus armos, 
Semper bomoef}. 14 nil proprium Di comparer ser, 
Admitrive, filer cœlo cum forte fereno. 
Vel cum terribili vwentorum turbine raptus 
. Strernit buinm filvis, Quaffas ruit equore naves. 
Sie Anio, pofiquam de rapibms drta Sabinis 
Flumins sranquillus vexit [nb Tiburis arcem, 
Dehcirier folo confefiim, alveique rurna 
Precipitatur, © in Barathri prerupra fragofus 
Morgitur ; ac nrveo FL eg imbdre refultat : 
Unde ledem tollit nebulam, qua Pingitur Iris. 
Rurfum € vorticibus per concava [axæ retortis 
Jofremit : © cecas fallu fubeunte cavernas 
Zagreffus, vailem crebris mugitibus implet : 
Hbc redit sd lucem: dein per'juga collis amœns 
Labitur 55 centumn Vivos druifus; © ima 
Esn seigir, fubiso difperfas colligit undus, 
Et placido Latios erluit agmine campos. 
Sed wihil ipfe novi"tor motibus accipis nfquam, 
Non primum 4 lapfu, preceps cum decidit omis ; 
Nil quoque dur refilit ; nec, dum'forbentibus antris 
Togeritur ; nec dum variis “HE bus exit ; 
Aus nbi declivi tacitus prolabitur alveo. 


Non meno gaja, e viva’ la traduzione. (p.40r.) 
C 3 Cos 
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Cos}, giacciaks P'Uens lesto fuFtrba.. 
Molle, o d'acmi Sproni ei pungs à fiaucbi = 
A veloe deftriero, egli Unmo à fempre.. . 
L'aere cos} nulle di proprio sequifia, 
O perde giè, fe sace s Ciel ferme, . 
O fe de vents à del serribil surbe 
Rapito s), cha terra trae le felue, | 
E ÿ mezzo al mar be fceffe naui affonds, 
Cos) PAsio, poiche Pacque nafcenti 
Dalle Sabine rupi, ove fovrafls 
Il monte Tiburtin, tranquillo «dduffe ; . 
| Mancando #8 nn tratto. il fuol , per la ruine 
DelP alveo [uo precipitando cade,.. 
| E fra le uit.del dirupate #biffo 
Pies di fragor s'invyerge ; < pus » € balzs 
In bisncheggiante pisgsia, onde legaiers . 
Nebbia s’efiolle, in cus fi pinge l'Iri, 
Poi, ritorts infra quei cohcavi [aff . 
I foi vorrici, freme ; e l'ampio. 
Voige ss le cieche atre fret) à 
. & di fpeffi muggirs. empie le valle. 
Qui riede « at dé d'ameno colle . 
. Per le pendici va divifo in ceme 
Riui, e so6cande il pian, tutse raccoglie | 
Tofle l'acque difperfe ; e bugna, e parte | 
,, Con da placida.piens i Lazs vanpr. 
Nudla: perd di novo in tants moti 
Trae PAnien ; nos pria dalle çaduts, . 
Montre. vien già precipitgndo inter; 
, E nulla ancor menire rimbalzas e nulle 
| Mentre negli aforbenti antri s'immerge ; 
« Ne mentre in varj giri efce, 2 fi mi 
Q tacite wa declive alveo [en core... | 
Paffiamo al fecondo tomo , concioffiachà ia due 
tomi divifa fin quefa HaiRrene » alla quale fism- 
pato & al rincontro d’effa l'original tefto latino; € 
e ù à 
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da queflo fecondo tomo ancora tragghiemo almeno 
un fapgio. | 
Il Poeta latino cosi mirabilmente s’ efprime nel 


libro v1. (pag. 12.)  : 


, Cetera quid ‘referam ? quanto Éormica laberi 
Monfibus incumbat calidis, velloque recondas 
Provids congrfias byberna in pabnlé meffes ; 
Erudiens mortalé genus , tardemque pigrorum 
Defidien increpitans » beberemque ad mure [enfum à 
Cernis, ut évidulos libuns Apis anrét flores 
Decerpit lentum bumorem ; © falfugine dalcs 
Tellaris medicatum adipem ; preriofaque ‘cœli 
Munevs purpureis [parfim genmantin mappis ; 
Er" rorem exfugit ; quem concoxere tépentes 
Primitie radiorun ; © blanda exordis lucis. 
Jade donum revolat Jpoliis frag'entibus nds ; 
Scrpylloque | thÿmoque gravis ; prédsque fuperbit : 
Tam leëlas fariitur opes ; fexangula primum 
Horres duflilibus Ceris, cratefque favoram / 
Per forules © cancellos quicunce polita | 
Ædificens. Credas mafivum opus ; crdite comtums 
Dedaleo ; Enclidifqne omnes didiciffe figuras, 
Fabrilefque din docilem excurrille per artes. 

Sic ad libellum concinne | fic ad amiffin 
Cunéla ; cavif adeo vaginis limpida forma fl, 
Et nitor j ingeniumque, © ira indufirid lucens. 
His tandem dites epulas, prefaga futur}; 
Condere amat : Cum trifiis byems nudaerit Orbem, 
Omnisque ingrats dorpedine capsa jacebum , 
Melle Juo fucitos iñrer fatarande peñates. 
Praeteres, fi que latebris peraguntur in illis 
Zrvefligare eff, quor erunt meroranda? Fovetsh 
Publica res; fraternus smor, mens ommibus una, 
Sunt mores apibus, [uns jura, ducemque fequiinter, 

. Er fs eu matent cbeunda negotia civem . 

| ER quoque mile labor ») 4€ decns ; arma capeffunt 
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Pro patria, exiguifque focis: [une agmine [ee 
Mffa colonorum , nova qui procul oppida condant ; 
Er gentis leges, ritus, nomenque propagent. 

Quid majus, meliufve bominum fapientis prefiat ? 


Paragonifi Ja traduzione ( pag:13. ) 


I! reflo io narrerd? quanta fatica | "à 
Soflenendo Jen va ne caldi mefi 
La formics, allorchè provuida «fèvnde 
Entro le tana [ua l'efiive meff 
Per la fua vernereccig efca raccolte ; | 
E ammacflrando in un la mortal gente À 
La tarda infingardia degli uomin pigri, 
E il lento all opre ih lor fenfo rampogne. 
Mira che | menire gli umidesti fiori 
Va libsndo la pecchis auresa, nelice 
Il lento jucco, e da falfuggin dolce 
JJ pingue della terra umor condito, 
E : prezsofi in lei deni del Cielo; 
Cbe in purpurei talor mantili [parf 

. Splendon, quai gemme ; e La rugiada fugge 
Concoits da ÿ primser tepidi ras 

.' Della vezzofa mattutina luce. . 
Voila indi 4lF alveo, di fragranti [peglie 
Molle, di fermollin carca, e di simo ; 
E della preda [ua veffen fuperbs. 
Poi gli opimi comparte elesss [ucchi, 
Pris l'efagone [ue celle con cera . 
Fleffibil fabbricando, ed & [uoi favi 
Le grate quafi ferigni, e quai cancelli, 
S), che lordin non à retto ovunque miri. 
Farta « Mufaico tu crederai. l'otra, 
Con ordis Dedaleo difpofia e aderus: 

. Crederai, che d'Euclide ogni figure 
Abbia clla apprefs , e che lungs fisgione 
Docil per le fabbrili arts fa Le CH es 
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S) accpncie, © 5 #:livelle , 0 4 nerma à if into , 
S) tai cave vagine ban netts forms ; 

E mirabil vi luce indufiria.e ingegno, 
In quefle il ricco [no cibo riporne 
Ama alfin, del fusuro ella prefage : 
Cbe quando fpogls 1] trifio verno il. mendo, 
E da ingrato torpor gisccsanfi avvime 

Le cofe tutte, del fuo mel [atolla 

Vivraff in mezzo al queto fuo foggierse. 
Se sutto in oltre cid, cb’entro di quelle 
Latebre falf, invefliger f voglis. 

Quamte vi fi vedren mirabil cofe: 

“La Ropubblica lor mantienfi, e crefce ; 
Tutts ben fraterno amor, intti «us mente. 
Coffuri ben Papi, ban leggi ; banno il loro duce ; 
E 4 ciafcun cittadin Popre fou fille, 
CP banfi à far. V' à della milisse ancers 

Le for » + Ponor : dés _t 7. 

Per le lor patris, e per l'angukie cafe. 

Spelo pe MAN Aanfs pr 

A lontane fondar novelle fedi, 

E della gente lor lo hggi, iriti, 

E il nome 4« propugaru:. Or fs, maggsore 

Cofs, o miglior la fopieuxzs umenai | 


Pud egli in genere di traduzione volerf di piùè 
Or fappiañi ( T. 1. Pref. p. xxur. } che il P. Aéare 
cominciolla nel principio del 1749., e in Ottobre . 
dell anno feguente avesla già terminata . Rues 
è ciù, che fuperiore ad ogns lode rende la fehicità 
del noftro Traduttore. Na ancora lo Stampatore 
vuol la fua lode, ed ha ragione, perciocchè da fua 
parte niente ha lafcisto, onde renderne nobile l'e- 
dizione, che ha il titolo feguente. En à 

 Antilucrezio, ovvero di Dio, e della Natura 
n librinove. Opera poftuma del Cardinale Melchios- 
».se di Poligasc , di jatino trafportata in verfo 

; : | 3 1C1OLe 
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à fiolto Italiano da - Don -Francefoo Maria Ricci 
n Romano Abate Bencdettino Cafinefe- . Tomo 
ss primo. en 17s1t. per Agoflino Carattoni 8. 
LS e a e e. 2. pa € @ 

note iron À Éffero flate a luogo a 
ludgo ‘aggiuhte, farebbe quefta una perfetta edizio- 
ne dell” Ænrilacrezio. Non difperiam® di vederne 


uns feconds cosi illuftrata. 
Pocti Latin. 
IV. Pafflando a’ compoaitori di ver latins richia- 
minfi i lettori a mente la fuperba edizione de’ /a- 
sini qerli del Sennazaro, che accennammo neh 111. 
volume della Storia ( p. 630.) . Il Sig. Rensondini 
ce l’ha 10 buena carts, € in buon carattere . rido- 
nata. 


, 


| Jarbi, fve Adi Synenri 


Sanaxaris Noapolitani, Viri patricii Poematæ , ex 
antiquis Editienibus eccuratiffime defcripta ec. Vene- 
B51s 1752 8. : : . , | 

Precede una dottiflima lettera del Chisriflimo 
Sig. Giammantonio Volpi: Segue uoa vita del Senng- 
&sro dallo fieffo Foips latinamente {critts (p.xx11r.); 
üna atinotazione di Francefco Elio Marchefs della 
Famiglia del Sawnazare ( p. xtvirr. )5 varie fcel. 
te teftimoniantze d'Uomiai illuftri a favore del no- 
ftro Poeta (p. 1. p. 1.). Vengono appreffo 1 verfi 
del Sennarsro , s’quali fi pone fine (p. 163.) con 
alcurif poetici latint componimenti di chiari Poeti, 
o al Sannazaro indiritti, o delle lodi di lui, e con 

‘tn avvifo del mentovato Volpi fopra l’edizione 
del -Sannataro fatta in Napoli nel 1526. 2e ée 
e : 


endere quella nuova edizione affarto fini 
L Coms- 


Cominians di Padoue , le fi fono agginnti alcuni 
eaïltri Poeti latini, cioè Gabricle Alslio, Omrai 
Fafcitello, Scipione Capece, àl quale fi premettono 
le nétisie, che in volgare ha mefe di lui il .eele- 
bre Sig. Conte Griammaria Marsuchelli , e Bencdste 
æ Larpridio Cremonefe. | 

. V..} Chiariimo Sig. Francefco Maria Zewotti 
ne ha fatti godere nuovi elegantiffimi frugti dclls 
fua vena Poetica in nove Elegie fopra le princi- 
pali folépaità di Maris. Noi fenzs defraudare della 
dovuta lode la traduzione in Jsoliens Exdeca/illa- 
&, che v'ha.aggiunta il P.. Brechieri Barnabita 
con: alcane fue erudite aapotationi , iavitiamo ! 
lettori.e guflare d'aleuni faggi di quefie leggiadre 
Elegie. Eccone aleuoi ver della v. Elegia ( p.56.) 
fopra la Vergine, che va à vificare S. Els/abctsa. 


He igitur juge, © bos fcabros confcendrre montes 
Audeat tgnotes virge fecuta: vias ! 
Atqui illa nec candidior, nec uiellier lle «jf, 
# nova virgmeo pondera fert utero, 
Nom modo, quun vis illis js Omnipolentis ; 
Ipfe Deus caffuss fe insalis in gremium . 
“Tu Gabriel, tu nempe aubler, tu cænfa faboris: 
Qui, mt care venter sreverit Elifabatb, 
Narrefii igmare 1. tnnc ill injetla cupide 4}, sr 
Longe ablentem vifere velles anum . | 
Quanss crat id reticere! en us fiudio[a abeunds 
Jam passeur nullem-palera pucila moram . 
Ab illi,.o cunéles inter pulchervime drves 
Magne Ales, longe is comes LA [TR 28 
Ær quacamque jeris , tonram defenda puellas 
, Ne fol, ne capiti frigida nox nossot, 
à deu ferpens, nex quis morfu canir appetat Nam ; 
| Ac nimium, fuperat dum jugas ee Properéts 


Jniies fevmotes juaundes Iniée enndun : 
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Sels tu virgineum , que capiant animum. 
Forfisan ec. RE 
Sentafi ora una fuperba allufione all” Acesdemie 
de” Pañflori Arcads eretta in Roma , la qualé 
ogni anno nella gran Sala della Sopienze celebre 
il Natale di N. $ Ella è tratta dall’ Elegia vr. 


ép. 70.) 


Follori an arcadio veniens «b littore turba nefcie 
Qua ripis edit in aufonis? : : s 

Que fibi Saturnum quemdam , campofque beats 
Fingit ; © Evandri [fe putat fe eRNS ; 

Ac fibs dum pmgues meditatur ve fées agros 
Thybridis in vrridi litore Pire oves. 

Thybrs pater, parvam , quaïlo, ne defpics pente: 
Rege fub Evandro tu quogue parvus eras. 


Quindi al Regnante Rontefice fi volge, e prega- 


o di favorire lAreadia , € ripiglia a dire (p.74) 


Hec quoque tempus erit ( prefens modo faveris ils ), 
Annua cum facro vote feret puero. i 
Et matris magna in laudes dum mollis fiefiet 
Cormina, & alternis ludet arundimsbns, 
Septem Romani refonabuns undique. colles. 
Felices colles! quis mibi jam Sinaim? 
© Quis mibs frondofi memoret jam culmina Orebi ? 
+ Vos e90 vel Libani prefero vwerticibus. 
Salvete o colles Sanëli ; falvete recef]us 
… ÆCaœlitibus facri , fluminaque © memora. 
"_ Grata Dee fedes. At que que nomma vefiris 
Paflor nefcio qui feulpfs in arboribusi 
Hie ra Fu Nemefis legitur | quid candids 
les , 
| Lfbis quid flavis confpiciends comis F 
| ur 
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Cur Jngens illic uaerratur Delia , \Maæris \ 
Quam fequitur , [ervas dum Mielibens evesi 

e Ab iflos verfus, 1fibes jam nomine [acris 
Arcades, ab [acris demite cortscibus. ; 
Seribite in bis Puerum , quo non jormofiorter ; alter 


Non fait im terris alter amabillior ec. [ 


Ma non tutte fono di queflo fpirito ee di 
quefta raccolta; fon perd tutte terfe, e gentilmen- 
te fcritte. E qual si à il titolo 2? Il feguente. : 

n:Elegie latime per le folennità Principali di 

Maria compote da Frascefco Maria Zanotti 
#» Pubblice ettore nell UniverGtà di Bologna , e 
>» trafportate in Eadecañllali Italiani cal sggiun- 
# ta di aicune note, da. D. Pier Maria Brocchieri 
» Cherico Regolare di S. Paolo cc. Bologna 1751, 


Ï € : : : ’ 
s Vie D'a Æecademico Quirino s'ha draa parlere. 
Quefti 5n Roma itampd una bella pifola in verf 
datini , nella quale metitevolmente loda il Reve. 
rendiffmo Pa're D. Felte Nerini ; Abbate Geroni- 
mitme de’ SS. Bonifazio ; ed Aleffio. Ne venne copia 
a Brelcia , e conciofiachè molte lodi in effa letters 
framsilchiete feflero, del preclarifimo Cardinale 
Querini, vn Breftiano amator della Patria s’à prefo 
cura di rismparis . Ma grandi pregi ha quela ri- 
flampsa fopra l'edizione Romans. Perciocchà oltre la 
Jetters del Brefciano editore, nella quale curiole no- 
tizie fhanno, e di fomma gloria al gran Vefcove 
di Brefiie, (ogovi due leggiadri volssrizementi in 
verfi fiolti di quella lerters | urio del P. Taffis 
Gefusta ; laltro del Padre ÆAnsonio Gbidoni ‘della 
Congrepouome Somafes. Di belliimi rami., che 
illufirano le azioni del Cardmak , à pure oriats 
quefta riftimpa. Pregio-le aggiugne un- sppendice … 
Neck Poema Roman tra hibri del Cardinale lodati, 

€ TaM- 


\ 
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e rammentati manca l'infigne Diatribs: Prelihins- 
ve aile lesvere di Franvefte Barbare, e l'eruditiffimo 
feggio della Brsfcians lertterature. À ‘upniire -qutia 
mancauza l’anonimo Brefciene , ma vero amator del- 
la Patria, che tanto fplendor riceve dal!’ Emssenrif- 
fimo [uo Vefcvo, aggiugne due Enderafigbi del dotto 
P. Rocco Volpi Gefuita in lode di que’ due eccellen- 
ti volumi. Un alto confiderevole fupplemento ab- 
biamo in quel appendice, cioè alconi bellifimi verf 
dello fteflo Bref one ja commcadazione di quel mes 
morsado atto, che fece il Cardinale ; quando volen. 
dof ergere à lui in Roma nel Porsico di S. Aleflie 
una fatua, ficcome a liberalifimo riftoratoredi quel 
Temgio ; non voile mai sccordarae la peruriffione, « 
in vece della {us, uoa a Benedetéo XIII. proccard , 
che fodevi polts, Indiriti (on quelti verf all’erudi- 
to Sig. Federigo Gortlieb Freitag autore d’ua libra 
jotitolato Oraterum, © Rhetorum Gracœum, quibns 
ffatus honsris caufs poire fuerune, Docaf. Lipfa ty y. 
€ da lui dedicaso al medefñimo Qwsrisi. Ecco ua dis 
ftico, che meriterebbe d’efferc in lettere d'oro tra- 


Verum anum 9 cunilis Jolum numerare Quivisank 
ue sé hi 
Cu fieuun frerit deditum © abnnerit. 


Se volefle alcugo fapere il-titolo di quefta operetts; 
F | {sguente. OR , U 
»% Fabii Devoti Romani cpiltola ad Reverendifà 

» Patrem D. Fclioem Mariam Netinium 6S. Boe 

# mifacii, & Alexii Micronymianum Abbatecs poit 

n tditiqnem Romanam iterum Brixis , mDetLrr. 

# Bieis adjc@is Itekicis Verfionibus metro ligatis. 
Ma aon à da tacere, che i verfi del Breféiane (ul 

| , aitro 
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altro preflo Dante, ma pex Crifijana models fece 
sl gran rifinto, fono flati mel elegantemente is 
Grec , ed in Tegliano , e‘(ono anche a parte fism- 
pati don jnnanzi ÿn gtAziofo endecs + € 60b 
quello titolo. — : ie 
n Ad Virum Erudiufimum Fridericom Gotel 
s» Freitag authorem libelli de Statuis honoris caue 
" VIE Ma omai gl'Italici verfeggiateri a fe chix 
. Ma omai gl'Italci verleggiateri. & fe chia. 
mano la noftra Storia. Caminsio 4e 


Posté Eirici 


Sotto il qual nome çomprendo fonettanti , e com- 

ajtori di Canzoni, di terze rime eç. E prima à 
LP odare l'attenzione del Sig. Remondéni di rifiam- 
parci in Vrmexie aflai bene fulle œigliori edizioni : 
primi noftri Poeti liriçi « (Cosi abbisamo da lui 
avuto , ne 


° 


Rime di Mofs. Francefce Petrerca, 
_ Vauzis 17$1 12 + 
€ CA pure à . Fe 1e 
.__#» Le rime d’Angelo di Coftenzo Cavalere Na- 
» Poletano, Edizione noviffima delle, pañlate moltg 
> Più illuftrata, € ricorretta coll’ aggiunta delle Ri: 
> me di Galcazzo di Tarfia Autore contempora- 
ss neo. Venezia 1752. 8. pagg. 184. suis 
Le Ou sl idiM, Jacopo Sa Cava- 
., » Le e volgeri di ecopa Sanazzaro Cava- 
» liere Narolirans çolla di lui vita fcritsa da Cri- 
5» {po ds Gallipoli , ds Perfoga anonima novella- 
s» menfe poñillata, e con tutte le Illufrazioni, ed 
» Accrefcimenti , con cui. fong flate fin ora im- 
% prefle ne 24 1742. Venezia 8. | a N . à 
| oi 
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:Nai ci râllegriamo con queftoattento propagatore 
delle buone edizioni. Le. | 

‘VIFS. Ben meritava l’eccellente Poëts Perugino 
Frentefco Brccuti fovranomato il Copperta, che: al. 
çuno mettefle mano a darcene una nuova edizios 
ne. L'uuica, che avevamo, in .Vemexis ufcita l’an- 
no 1580. per opera d’Ubaldo Bianchi, oltreche ra- 
ra era divenuta , fcorretta era, e di molti com 
nimenti mañcante. Il benemerito Editore à il Sig. 
Abate Vincenzo Cavalluces . Sentiamolo parlar Jet 
{teflo della fus edizione nel proemio al Lettore. 

» Non ho a fatica alcuna perdonato , acciocchè 
: # l'opera riufcifle, pib che per me G poteffe, per- 
à fetta , gli érrori, che v’ erana, corregendo, € à 
5 à difetti della vecchia Edizione fapplendo coll 
» sjuto di più Mfs., ferte de’ quali f confervand 
n îà Perugiä, cioè cinque da i nobiliffimi Fratelli 
3s Grexims, uno, ch'è nl più antico di tutti gli al. 
» tri, dal non mai abbaftanza lodato P. Ab. D. Cars- 
y» Mille Bontempi Olivetano | e ua altro già pofle- 


» duto dal defunto Sig. Dos. Criffiami, pubblico Bi- 


» bliotecario della Città , ed uno in Venezia , che 
ss era preffo il celebre Sig. Æpoffolo Zeni , marto 
‘“ pochi mefi fono con difpiacere univerfale dellg 
‘» letteraria Repubblica. Ma non contento di que- 
5 fa diligenza, e d'aver dato a i Sonetti una più 
3 comportevole difpofizione di prima, con figettas 
» re in fine quegli, ch'io dubito, fe fieno dell’ Au- 


» tore, o no, e quegli , ch” eflendo d’altri, ven: . 


n go00 «& lui attribuiti; e con aggiugnere dopo que- 
» fti le varie Lezioni ; mi fon tolto s fpiegarlo con 
#» alcune mie Note, nelle quali, o Letrore, per< 
» Chè ad effer più grate v’aveflero , mi fono ftu- 
> diato di non impaccigrmi nelle minuzie grama- 
» ticali, fe non quanto la neceffirà difendere ik 
» P. mi ci ha cofirerto : € il più delle voite ho 
ei » Quel- 


D 
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, quelle. cofe! toccate, che fpettano alla Storia, al- 
"la Filolofia, alle Sagre Lettere, e ad altre facol- 
w-tà, che s’inaalmano (opra la Gramatica, con far 
{ reguar da per tutto:una Critica, per quanto a 
y» me fembra, libera , e. difappaffonata . Ho altresi 
5 pofto cura di rintracçiar:cbn verilmili conghiet- 
» ture la verità de i.fentumenti. delP., e ciù, che 
» io non poteva con.gertezza affermare, l'ho pro- 
» pofto,.come probabike, non come ficuro ; fchi- 
» vanda in quelto modp la taccia, che (5 da a certi 
 interpreti, imputati di far dire gli Scrittort, che 
» fon prefi a fpiegare , quello, che i medefimi nep- 
+ Pur fi fono per avventura fognato ,,. Cosi egli , 
1l quale per dire alcuna cofa in particolare delle fue 
favie, ed erudite annotazront, bellifime notizie let- 
terarie ci ha date tra gli altri di Berrardino Alfani, 
di Paolo Lencellotti, e di Lodovico Senji. Speriamo, 
che’! plaufo, con che ë ftata quefta edizione accol- 
ta, fèrà al Sig. Cavallucci corraggio ad iatraprendere 
ua fimil lavoro intorno alle Rime di Cefare Caporali 
altro Poeta Perugino; di che egli:ci da'un ceano nel. 
la fus Prefazione. 11 titolo dell’ Opera à 

>» Rime di Francefco Beceuti Perugino detto il 
- Coppetta , in quefté nuova edizione d'alcune altre 
inedite accrefciute, e corrette, e di copiofe Note 
corsedate da Vincenzo Cavallucci.: Venezia 175r. 
appreflo Francelce Pisteri 4. pagg. 218 del Can- 
.zonicre, e pagg.240 delle Annotazion. 


”" {X. Una Raccolts di see Cuuronerte A2. 
d 


macrrontiche fipra diverfs Joggtits uftita à della nuova 
ftamperia di Liverne 8. pagg. 42. Tra gli altri han- 
novi Canzonette Pisro Mesafaho, Marcantonio Pin- 
demonte | Abate, Antonio Cents | AMbate Innocentio 
Frugoni, Auvocato: Zagps, Gio: Bettifia Ricchreri. 
E’ raccolta di. buen. guñip., e le accréfcon pregio al- 


cune Cauzonette ora per la prima voita fiam- 
D : pate. 


so Sronia L£rtEer£nis 


pate . Abbiamo veduté anche uns bella Canzone di 
Crnto Cerasho Pafiore AMreadt alla Ilalriffima Sig, 
D. Marisa Angéle Ardinghelli dr Napoli da nor lodate 
nel terzo tomo della noôfira Srotis (p.610.: E’ fiam- 
pata in Sins 179i. Aggiungafñ | 

La Trasformaxiene d'Adrie al Sereniffime Doege Pie- 
ro Grimani : Venezia 1742. 4 biègg.28, 

Fingefñ in queño Jleggiedto Poewerre ; che una 
Ninfs marins per nome Ædris amata da ds Net- 
uno, © trasformats vengs is an Ifoletts, dove poi 
fu fituats ls 


Gentil Vinegie, 
Citrà degne d'Impero, 
Ovunque il vere 
Valor fi pregia 


Siccome dolcemente osntd 1} P. Jacopo Baffani : 
L’ autore di quefio Poema è un valorofo Patrizio 
Viniaiano Sig: Ginfeppe Farfatti ; 1 quale lo ha anco. 
ra d'opportude aninotazioni faggiamente adornato . 
Abbellifcouo l'edizione alcuni amis 

X. Le perfone divote alla loro divozione trove- 
ranno- pafoolo: ne’ feguentt libri 

» 1. La Paflione di Gesà Criflo efpofts in ver- 
n fi con altre .diverfe rime del P. Carlo Maria 
» da Celens Sacerdote Cappuccino. Venczin 3751. 
ss &- Pagg-151- | Le | : 

» 11- La via delis Croce efpofte in verfi de Cri- 
» toneo Celleniano P. A. Faenza 1751. 8. pagg. 14. 

XI. Non volea più parler di Poetiche Raccol- 
te, e ne ho fethpre rimorlo (intendo: Racrolte per 
Maritaggi , Dottorati , Monscazivai ec. };. ms che 
s’ha a fare > Ve a’hs alcune, che non fe ne puè 
far di meno | 

» Per 


D'iratia Lis. is Caânir 4 

“y Per bo féledié iagiedo ls prima voles al Gon- 
% falonierato di giufitis del Nobiliimo, ed ec- 
y celfo Sig: Senatoré Couté Giovanni Fanituzti . 
ÿ Parma 1743. À: pags: 46. A ' 

Ho detto} che nom /e #6 pu fer di mono; e lo 
provo per. doppis. raiode : . Prinuerdmente vi fone 
time di cekebratis € valorofi Pocti, côme dell’ 44e 
te Frugonis del Couts Jacopo Antonio S'aivitsli ; del 
Coté .Gaidafcenio ‘ Scutellari ;. del Conte Aurelie 

ernieri ; ec: (giâcché non vogliémo qui dire le 
. Litasie) : Ma foprs tutio precode # euefté libro 

es difels delle Ractolre, che viene dé buons pen- 
fe: Îl Pormerté coatro le Rascolie ; .del qualé do- 
vrero ii duefo capd nudvamierite parlare ; doves 
érovar gente ; che ’} guatafle bieco , € ancora ten- 
tañle di morderie : Sarebbe troppo mal pratico def 
onde l'autor fuo,.fe noti G foffe tal cofs imma- 
gts e troppo dilicato farebbe ; (e di queftz di- 
6 tifectilé: Perciocchè elis.viene ds tmiand 
Jui ahica (il P.G:.G. n'é autore, il quale efli na- 
fcola fotto il nome di Clomico Aurens).; e lafcia- 
1bO flare y che tal difefz onefls à ; e ataderuts ; € 
sncora fn modn tal. coricepita, che lo ftefla inge- 
gfolo Clomicé mofira Bi non effere di FC ie picfia- 
sente perfuafw; che pur difende con illile forfe ad 
arte vario, € difuguale: Ma'fe in riguardo del Pos- 
merto contro le Rarsvise nc lafciamio dellg centisie- 
ja, in grazis delle difefa loro ne poffiame be no- 
tniaare un altra; ms che Is eufs non vadais tfcæ- 
pio; diséhe fieuro fono per le partichlats regioni s 
che muvvonei s farlo. Rifieita& al ütalo della Le- 
guetue Naccokés sn ot ; 
sy Raguoaozz dell” Accademis . de: Vsgabondi 
ss di Corfica in occafione delle Fefte celcbrate ds 
n SE il Sigaor Marchofe di Curfay Marefeiallo 
» di Campo delle truppe. di S. M. X. in quefto Re- 
D 2 n gn0 
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p no seen per la pafcita dt S. A. il Due di 
Bo na. ia 172. 4 pagg. 
F Une à modo Gran S | gr ei avveninento 
non è buona difcolpa per dar qu) luogo ad uns 
Raccoita' à E tanto più ,: che: ella dedicata à al 
Re Criflianiffimo , ed è la prima più abbondante 
raccolta di componimenti , che abbistmo avute da 
ella nuova Æccademia di Bafhia.. I pezni, che vi 
ê leggono, fono un Difcosfo, uns Corons , Otta- 
ve, etre altri Soneiti. orne 2 
« XIEH Auche in genere Satirico abliamo libri da 
ricordare. Noto à il Sig. Dottar Borferss per le 
fos Storia ami Ferrarienfis Gymesfis, che in Fer 
rara flampd. Ors. egli è , che ba compolle certe , 
com'egli dice ; Sasireste. immocenti , le quali ÿ fuoi 
Signorns Nipots han giudicato per santsggio del pub. 
blico, e per gloria dehlo:Zib quañ:fettuagenario 
di. non dover più oltre tenerle inedite. Nella 
Refla Città di Ferrara funo quelle flate:pel Pomme 


. æelli Bampate col titolo feguente. 


/ > 

» I colpi all aria Capitoli giocof del. Sig Det- 

» 10r Ferrante Borfetti Ferrarcfe, colle note di Tre- 
» taferno Brefti , dati in luce dalli Giufeppe , Fi. 
» lippo , e Frameo Fratclli Moretti:Nipoti dell 
# Autore sacor vivente. Ferrara 1757. 4. pagg.314. 
1. Parexchfh. non faranno molto foddisfattt di 
certo paflo ,e forfe ‘potrebbono vendicare il mag- 
gior Tofce cen quaiche critica di quefti Capitol 
meno iagiuila , che non lo à la cenfura dal} Auto- 
re fatta-del: Perarsa, e de’ {uoi feguaci. Non pud 
tuttavia-ne#arû, che. in .quefli Capoli non vi fa 
molto di buono , ed una gran naturalezzs , quale 
in tal fatta di Cosmponimenti à neceflarifima. Ma 
che diremo noi dtlle Sasire del Semmtor Jacopo Sol 
dani ? Certarmente che molso debbe il pubblico: al 
Ye. Propgfto. Gori., il quake dalla’ pole ,. in che 

: , sta 


Te, Ce A a 


D'itarra Lts.t. Cap. ft. 4 


Bâcerano ; ha tratte quelle bellifinie Sakiré détf 


Accxdemis della Grafca tanto citate , e dal celebre 
Se Cunonico Saluim Saléini, fonimamente . lodata 
ne Fafli Confolari dell Accadenis Fiorentina : Soc 
no fette: la prima fopra la. Corit,.e che ka mala cas 
fcienxs à torménsatrice dis medefima : \a feconda fo- 
pra l'ipocrifiat la terza fopra la Satira : le qua 
contro s Peripatetiti : la quinta contro il leo : % 
fefta fopra Ÿ'incoflanss degli mani defiderj ; \a et. 
timia conèrs ‘l Iuffo, e l'avaritla. Chi lepgerà quefte 
Sarire, vedrà con, fuo piacore quello avverato , 
che dice il noftro Satirico ful finc della terza Sati 


rs (p-34), cioè 
. Che à baffo Sativefu Rite 


Canzonando, ritrova le magayne, ” 
E rende col aguglia fus gentile 
Gli artifixÿ de'wrifli opre d’ Arasne: 


Ma il Sig. Gors non s'è contentato di dares Jüce 
quefte Satire. V’ha premeffa uns. Prefazione ‘nel. 
la quale e detla vita del Soldæséi lungamente par- . 
la, e della Satsrz con molto fenno ragions 3 appref- 
fo a cisfcuns Satira ha foggiunte copiale ; ed eru- 
ditiffime annotazioni, che nobilmente lé illufirano. 


. “Soggiungo il titolo: 


* #» Sauye del Senatore Jacopd Soldani Patriziy 
55 Fiorentino con annotazioni date ora in luec |» 
ss Prima volta. Firenze 1751. 8, pagg.239. - , 
XIII. Ad altia forta di Poetici componimenti fa+ 
temo pallaggio. | 


Post Epiti. 4 
H1 Fontanini nella prima edizione delle fue Elo 


guenze Iralisne afli ridevolmente tra le Commcdis 
| D 3 | cok 
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Jloc äl divino Poema di Dante, di che À ragi 
pee riconvenuto fu nelle dotte Offervazioni chere 
rie di Verona (T. 2, ). Noi daremogli più conv 
pevolmente qui Jluogo ; dovendone annubziare u 
riflampa fatta in Venezia. AD % 

» La Commedia di Dante Alighieri tratta 
;, quella , che pubblicarono gli Accademici de 
ds Crufca l'anno 4595. col comento del M, R, 
» Pompeo Venturi della Compagnia di Gesà « 
5» Vifa in tre tomi. Venezia 1751. preflo Giamb, 
sy tifta Palquali, T. 4. page. 317. T, 2. page. 34 
5 T.3: pagg: 375: 

Quefta à una fcorretta, e disfigurata, e me’ Pr 
legomeni tronca riftampa della bella edizione, c 
l'anno 1749. in Verona ne diede Giu/eppe Berne 
Per altro à una fenfbil prova, 


Rumpatur quifquis rumpitur invidia, 


della ftima , con che il pubblico riguarda quel 
degniffima opera , e fol maltrattata o da qualc 
maligno cenfore per rabbia, che il rode, © da : 
cun bizzarro giovanotto per vanità d'acquiftarfi n 
me, Abbiamo appunto l'efempio del giovinottor 

feguente libretto. | 
» Ofervazioni fopra il Comento della Divi 
» Commedia di Dante Alighieri flampatoin Ver 
» na l'anno 3749. Verona 17654. 8. pagg. 77. 
Il giovane Autore non ha moko ufcito de 
Scuole de’ Gefuiti per lo più col Calepino, e co 
Crufca alla mano chiamañ avanti in fco mo: 
a rendimento di conto il povero P.Venturs, ilqu 
le feppure, innanzi che la morte ce lorapifle, v 
de si fatte offervazioni , avrà certamente all e 
cenfore condonato qualche men dicevole inf 
to, € Ârapazzo in cofe, che per Jo pià LR 
| zecole 
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zecole da nnlla, € falle ancors, ficcome potrehbe. 
fi agevolmente dimofirare, Quello, che a me pre- 
me di far fapere, à, che 5l Venturi: aves terminato 
il fuo Comento fino nel 1728. ; come appare dal 
fvo Masnofcritto ; perchè fe aon era da Dio dota- 
ts di profeuco fpirite , mon poteva fapere , che i 
müovi Cosæpilatori del Vocabolarie della ‘Crufea 
avrebber dsppoi axffe nella novrlls loro edizione 
aleune parole di Dante , ch’egli non trovd nelf 
edizioni ionsazi fatte , € delle quali potevañ fo 
valere . Eppure quefta à la dominante accufs del} 
offervatore,. che 5] P. Venturi mentifca per la gola 
negando, gbe nella Cru/ca vi fia tale, e tal altra 
parola , la quale va à bella, e lampaute. Se quefte 
primicie degli fludj del Sig. F ilipps Rofa Morando 
foflero accompageate da moderazioue , € nella vo- 
glia di comparire , e nella libertà di puogere Uo. 
mini grandi, potrebbeglifi fare buon augurio , per. 
chè certamente moîlra impegno, vivacità, e lettu. 
ra. Tra quefte Offervazion ve n'ha una lungs (p.14.) 
fu quel Det di Dante (Pag.1x.) 


La Couçubins di Titoue gntico 
Giè s'imbisnrave al halxo 4 Orimt 


1) P. Venturi (p.84. )col Monzoni, ecol Laudinoin. 
tefe qui dal Poeta denntarñ l'Ælba della Lune . Il 
Critico peala gtrimegu { e in queflo ha turto il 
diritto ), e ne ports delle ingegnple ragioni. Ma 
us altro (avio, « walorplo giovsse Peronefe , il 
quale fcrive con molts grezia, € forza , à ufcito 
in campo pe) P. Venturs. Quels à il titalo del pic- 
ciol libro. | | | | 

. ss Confidrrazione del Sig. Antonio Tirahofco . 

# fapra uo pale del Pysgatatio di Dante Alighie- 

n Fi. Verpan 375ù & Pus 24 1 
& 


4 
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Il Sig. Tirabofco ftringe bene il.cenfor Ventari 
no, e mofra, che darebbegli l'animo di vendic 
re il P. Venturi anche dalle altre Offervazions co 
trartre, #% 43 

XIV. Tre azioni più riarcabili , che abbiar 
fuo Poema l Arioflo , hanno all’erudito Sig. Dot 
Girolamo Melani Sanefe dato materia di tre gi 
ziofi, ed applauditi Accademici difcorfi da lui de 
ti mm Ferrara nella pubblica Accademia ‘degl' Int: 
pidi. Gli ha il Prtters ftampati in Venezia col 
tolo di 

» Difcorfi Accademici fopra tie azioni più 
>» marcabili , che abbia nel fuo Poema l’ Ario 
s detti in Ferrara ec. 17s1. 8. page. 47. 

Il primo &ifcorfo à fülla pazzia d’ Orlando , 
vi fi prova, che tal pazzia ;, lungi dall’ effere c 
» fa incredibile , e ftravagante, fu anzi ella n 
>» fol verifimile, e naturale , ma eziandio necef 
» ria, che Orlando impazzalle fino a quel fegnc 
5» Che celo müftra l’ Ariofto, ,;, Dell’ amicizia 
Leone, e di Ruggiero ci fi tagiona nel fecondo « 
fcorfo ; e tutte le circoftanze fi efaminano , c 
eroica ce la poffono dimafirare: L’ingratitudine 
Bireno verfo Olimpia à il logpetto del terzo difcc 
{o, nè fi giunge al fine d’eflo, che uno non ve 
ga, effer quelta leggiadriffiaia’ favola di Brreno ; 
d'Olimpia con tal fantaña immaginata , di tali à 
cidenti, e circoftanze fornita; con tal giudizio , 
con tal arte condotta, che viene per effa a por 
ficcome intendimento fu del Poeta, lingratitudi 
nel più orrido afpetto , nel quale fi poffa confic 
rare. Con cheila tela di quelle tre azioni rima 
affai felicemente fvolta. À quefti difcorfi foprs 
Caati dell Ariofto lunifcafi una pulita riflampa .] 
Rémondini farta : (In Vénezid 179$: rd de 
serwfalemme liberata di. Torguate affo., 1 LT 

à - co 
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coll Ærio/lo: tanto contrafia ful primato dell’ Isalico 
Poema . I! Davide Re d’Ifrade.Poems Eroño-Sa. 
cro d' Antonio’ Bianchi ‘Barcajuolo Viniziano à flato 
riflamparo {Venezia 1751.58. page. 296.) coll’ aggiun- 
sa dell Oratorio Drammätico intitolato ,: Elta ful 
Carmelo ,, Dovremmo qui foggiugnere alcuha co- 
fa del bel Poemetto del Sig. Orazio Arrighi intito- 
Jato # Sepoléro d'Ifacco Nevvion, ed in Firenze 
flampato nel 1751. 3 a Ci riferbiamo a parlarne 


nel tomo feguente , dove della tiflampa fattahe ci . 


converrà far menzione. 

XV. 11 Sig. Dottore Giandomenico Plodes de noi 
rammentato nel terzo too della noîltra Storia (p. 
* $69.) fa voli , a’ quali appena à, che pofliamo te- 


ner dietro. Dal divertimento della Borlanda impa- - 


scciats à paflato alle file grave di Pocta. Epsco 
ÿ in cofa si fanta, qual à la Vite, motte, € Miro: 
coli del gloriofo S. Carlo Borromeo. LT 

n Vita, morte, e miracoli del gloriofe S. Carlo 
» Borromeo Prete Cardinale del, Titolo di S. Praf- 
n fede Arcivefcovo di Milano. Opera riftretta in un 
» divoto Poetico Epinicio del Dottore Giandome- 
» nico Prodes prefentato , e dediçato alle Glorie 
» fempre immortali dello fleffo Santo, e ptopolto 
N» vivamente al pubblico per modello d’imitazione 
>» €œ Milano 3751. 12. pee XLIV. » 

Queñto è :l titolo del Libro. 

À chi f riferifce quelle propafto vivamente ? A 
Santo parrebbe , ma è fuor di luogo : al Poetico 
Epinicio? ma l’è una beftemmia letteraria, che tal 
maniera di compofizioni propongañi vivamente al 
pubblico per modello d'imitazione, | 

Sentanfi di grazia le due ultime ottave. 


Benedici ancey me, che di te forivo, 
E rifchiars le Mufe, + la mis cetra, : 
| cr. 





6 .::STORTA LETTERARFA 


ce Perchè d’'amor divin id non fia prive. ! 

Æ le felvezza mia Carlo impetras | 
Nè della Chiefa mai fie fuggitive, 
An AgRiONga alla Petra puova Pietra Hi) 
Æd alli Vors tuoï or nuoyr voté à, 

, Del Promifeuo Seflo coi cor divori, 

:Æ di Urmiltade Jempre con ï gradi,, 

ge Ju fcala veduta da Giacobbe, 
(Tut® 3 flati pervenghino, e P Eradi, 
© pur con La Pazienza del buon Giobbe 
Della Terra trapaino li guadi 
Con l’innocente elle , < fi addobbe, 
Ed avrivin con lucido forrifo 
A difertar le labbra in Paradifo. 


. } In Q” 


XVI. Rimettiamoci a difcorrere di Jibri buo 
in Poetico genere. E prima fi dirà della nobile tr 
flampa fatta in Milano del Poemetto del P. Sauver 
Betrinelli Gefuita contro le fcipite Rarcolte, 

_» Le Racçolte, Poemetto al Nobiliffimo Sign 
» Andrea Cornaro Gentiluomo Veneziano, In M 
» lano 1752. 4. page. LXXX. 

 Precede à quefta riftampa una favia Prefazione 
nella quale e fi dà conto d’alcune giuate , e co 
tezioni dall” Autore fatte al fuo gentil ! Poemerto 
ed uno fquarcio di lettera fi recita dal medefim 
giudiziofamente fcritta a perfona , la quale confo: 
tavalo a quello dare alle Stampe. Daremo un fag 
10 delle mutazioni ; Ecco come terminavafñ il {e 
condo Canto nella prima Veneta edizione 


Ma innanri che PV armata, e gli animai 
Avanzin [otto 4 V Elicona cima, | 
Afpettan fermi quel, che loro inviga 
Rinforzo d'armi l'empis poefia. 


24 art 
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Z due ultimi verfi ésmbiati fono nella Mifenefe si. 
flampa in que 


| sudo « rene il 
PT Leaf l'arme, ; À Races, 


Nel terzo cauto l'ettava fefls à tolta, e in fus 
vece quelle Gi legge all'argomento più adatta 


| O Cacorte, # ui fon Parts in curs, 
æ O delP sngegne sms Donns e KRssns, 
j Te Ja Borspmmets nrchisstiurs , 
| Te Peloquenxs soccppusrista ixcbiss, 
E Ja moderss indomits Pitture, 
 Æ Ja moderne Mufiss affeffine; - .., 
Guideui tu, tu me le propris Cluiofire 
La Porfe jus fuidits mi rofire. 


Ma nel quarto canto eltre k prima fanra mutats 
fe ne aggiungone cinque, che qui darsmo. 


Chi mi darë la voce, » chi la Jire 

Degns A Ariofiefto alto principio, 

Per sh pe greve incendie d'ermi, » Wire, 

Che que) #Orlende, d Annibal, di Scipio? 

© po Porti, 0 miss fratei qual dira / 
Furis ba ciafçus di noi fotio mancipios 

$ seb? 5m Van fempre sncontro al mal e che press 

F vd gridendo pace pare pars? 

Ab Jsalia, ab terra, ov ogn° ievidis slberge 


Costrs chi pogsis valor d'ingegno! 
Mifer lui % fre ogni pis orge 
Primo gis o 4l deflinsto fegno. 
n vano di grende «la arms le tersg 
7 In veno bas veuti, ed ba je nubi s sdeens: 
| Ds ogni jma valle, d’ogni ofturs macchis 
| . Palulire Rrider dierro gli gracchia} 
fin che in Jen de ls perperus pare _ | 


& »STorïa LETTERARIA 
“H erevagliato fpirito ‘nos pofs. : 


L’implacabile mai latrar non tace 

Incontro # qualche Jia laudabil cofs. 

Ma quando is marmo fritte fia: qui giséés. 
Clementy à farta ogni anima sdegufar . 

Suo nome intanto il freddo cener lalfa, 

Æ vincitore in ogrii età trapalfs. 
Now creder nd trovar mercè tra à vivi, (1) 
Maffei, per quanto 4 pro d'Italie fudi, 
Onde 4 rigar da te Dan tanti rivi _ 
Giè diece Vufiri à culré ingegns, e fiudt. 

Un di verrè, cb’ io terdi prego, arrivi, (2) 
L’ire à placer degli anims più crndi, 
ÆE lopre lor, cb ogps fi chiaman date, 
Ricoprirè di fempirerns norte, 

* Del bem oprar tu intante al premie giuflo 
Poggiando in Ciel. pià ratto, che Colomba, 
Udrai tus fama dal bel feggio augufio 
Srancar. qua gix d'uha chiers trombs 3 
Pur. foridendo, che 5! fuo freddo bafto 
Veneri, e baci il pellegrin la somba : . 

st: Des 


(1) Qualche efagerazione éondofif at Poets . 

el reflo quanti onori al Maffei tributano € inl- 
gni Accademie, le quali glorianft d’averlo trà fuot 
afcritto , ficcome precipuo ornamento , € iFuftri 
Letterati, e d’Isalia, e d'Oitramonti, i qualt fl ri- 
guardano, come uno de’principali Uomimi, che ab- 
bia uegli ultimi fecoli avuti e Vrond, ed Italia ? 
Non manca certo invidiofa geñte, che d’ogni par” 
te grida, © pracchia contro di Lui ; e queflo bafts 
al difegno del nofiro Poeta , il quale non. potes, 
più noble efempio fcerre ,; nè più acconcio ai fu® 
intendimento. se 

(2) Ben d cuore ai uniamo ancora noi iæ qu 
flo voto del geaziolo Pocta. . | — 


D'Irazia Lip. Can 11 4 


Verons siior (37) piangendoti partito 
Le nn memorie-mofireragli a diro. 


Ma riçordiamo unt altra mhutazione , la qual:@oftra 
Ja docilit4 dell ingenuo autore . Noi nel terlo to- 
mo della Storis (p.555) deliderammo di vedère in 
una riftempa. cambiati que” due verf della ’Aanza 
XI. al Canto IV. 7. ke 

Préffo ba Virgilio, e P Ariofto', ua palfo 

Dopo di ler Rilson » Volaïre, e il Taffo. . 
L'Autore gli ba matati, anzi, ha pur tutta l’otta- 
va cangiata colla giunta d'un altra. Dice dunque 
cosi t . ie 


Con LP baba, € con rmgofs | faccia | | 
Primo apparivs fl grgn Padre Alighiero -: ’ 
FO Le | Che 





(3) :Intendsi , che pra :allora Verona riconofcerà 
il merito.del. Marchele Scipione ; non che anco al 
prefente nol celebri . Quai più chiara proua.; éhe 
l'avergh l’Accademia di Verowa & pieni voti decre- 
tatd , mentr’ egli fuén era dal pacfe , e loutano , 
l’opore d'un bufto di marmo ?.1l que perciacchè 
il modeflo Cavaliere fece poi levarlo di notte dal 
veftibolo, e .nafcondere,:l’ Accademia fteffa ha dap- 
poi in altro luogo di nuovo efpofto. Non sd, e il 
Freitag ne abbia parlato nel. libra da. noi di. fopra 
ramrmaentéto al numere VI. Potrebbe Verona: cre- 
derfi 18 diritto di difputare a Brefcia l’oniore d'ave- 
re nelle fue mura accolto sim, eus fignum. fuerio 
deditum ; ©’ abnuerit , e forfe ancor di preseudere 
che maggier atto fa. levare la fatua mefla , ch 
ricufarls . Re is 


6 . SrohtrA LatfTERARÉEÉ : 


Che dopo tants à per À canpiseis. 
D’ aver le forxs, à il wiger sauce innisre , 
Ognun fegue di lui P'érms, e la traccis ; 
, … Ogrnx con lui fi fa pih franco, e alerté ; 
yo ba il Perrarca, e lAriofio ! un pue 
 d di lor il Cafs, il Bembo, il Taffo. 
je l Alaemanni, e "} Rucelläÿ [os tards, 
#] Coflanzo a ls pugna; e T Polizisne, 
Quei raftro d'or, quefti erco d'oro, e dardi, 
Gemil vincaftro ba il S'annazero in msno. 
Tu fe in altr arme, ed altri pofis guardi 
Chisbrera, e vicin fulmini ; e lonssno. 
Altri alsrove, chi gioüane, e chi amico, 
CP’ io per troppo non dir pik nôn de dico. 


Deel quefla riffamps al fino gufto del Chisrfi- 
mo Monf- Witaliano Borromeo Vicelegato di Bo- 
logna . 17 
SXUVIT. 11 P. Giembatéla Roberti Gefuite feux: 
brx egli pure nimico delle Raccolte ; perchè effendor 
da degno fuo frarello Sig. Guerino coftretto' x met- 
tere infierme qualche componintento per le fclicifix- 
me nozze di S.E. il Sig. Giovanni Ro. Co 
ans Dames Loredans ; ficcome per fimil congienta- 
ra fetto aves nel 1746. ffampando us bei poemet- 
to della Moda , cosù per queftz hæ un altr dilica- 
to poemetto is due canti divulgato ; che ha per 
titolo 

Le fregole. Poemerto. Venezis 1752. ndis flampr- 
riæ Remondini. 8. page. $6. Las 

Ne mentovato Poemerto delle Mods poco avez 
Ja naturs , e quafi rutto l’aree ; e in queflo ie as- 
turs , € l’arte concorre à renderlo ur fegeradri(li- 
Mo compüunimento . Cid, che riguarda le lodi, e Îæ 
coltivazione della fragola , à foggetro del : primo 
éanto ; del fecondo il modo di mawgiarle ; ed aitrr 


nG d’efle , e quello fpeziatmente dr ‘farne forbetts 
con 
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con portica finsione clegantemente deferitte : Xl 
- principio def fecondo canto & versmente Æ#risiefoe. - 
( Sentiamo uns flanza ; che é ls quarts del pre 
canto Se e Ride 


À quefis molle urnticel beats 
Dora où quefii mic placidi arf 
Ma deb! 15 praccia; o Santo Apolk amsse, : 
Ch? opst eff fien delle tue grazie afperfs; 
Onde Zcfire por non dire: eo inpgratu!. 

Sot#t da’ mie: donitroppo à tuoï druerfs; 
Perch'is f'allegro con odor foavi ; 

E tu con verfs rei mi ctucci, e gravi. 


L y- 


Graziofo penfero ! Il.Poeta à flato efaudito de 4- 
pollo , e Zefiro non avrà occafon di dolerfi; ch’e- 
gli abbislo con wer/f ref cruccieto ; e gravato Di 
queño Pormetté le n° à fatts in Bologna une fuper- 
ba riflampa in 12. con galantifime, e adatte wir 


etice. 2 PE AS 
XVI II. T1 Remendini ; dalla cui Stamperia ab- 
biamo per la primes volts avuto il lodato elegau- 
tifimo Posmerso, aves poc'anzi da’ fuoi torchi man- 
daté fuori : | | | : 

# La. coltivazione, € gh Epigrammi di Luigi A- 
# lamanoi e le Api di Giovanni Rucellai Geatil- 
>> VOmini Fiorentini colle annotazioni del Sig. Dot- 
>> t0r Givfeppe Bianchini di'Prato fépre Î& coiti- 
y» Vazione i e di Roberto Titi fopra le Apt, com 

: sx la vita dell Alamanns fcritta dal SigGonteGiam- 
y» Miâtis Maziucchelli Brefciano Acoagdesmico:- della 
» Crafca, € con uns dote letreta del Sig. Giô: 
77 Chécorii Vicentino 1741. 8 pagg. 

Se..il Remwndini fiamperà fomigliant libri, € 
con quella proprietà ,\ e diligenza , con che quefto 
& flampate , prefte accrediterà il fue negono Per 

uitl- 
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ultime compimenta dr quéfta claffe noferemo un 
auil libro affai bene flampato per 4niome de Ca- 


TR Rare aus 
» 11 Galateo fatto in verf fdruccioli,, affine di 
N recare diletto, € giovamento a’ Giovanetti, e a 
» tutte quelle perfonk ; che defiderano epprendere 
» il civile, e coftamate proccdere, Venezis:175r. 
8. pags. > . se « 
é Acc à quefte fteSo libro col titolo. di Tro- 
potipo, ciod. « dire norms de’ coflumi ec. Ora è ri- 
veflito alla moda, e poîlo in miglior metro. 
XIX. Refta, che de’ Poctici Drammatici faccia- 
mo !l novero. | ; 


He  Tragéci 

jee 4 AUS 
. 1Brute vragedia di M. de Voltaire tradoita del 
Francefe da Go: Bait. Zanobetti. Livorno 1751. 8, 
PAg£: 79: Hu _—— He 

_Quetta à uns buona traduzione in profa di quel. 
la celebre tragedia Franzefe. La precede una bella 
dedica del traduttore. in. verfi fciolti alla Nabile 
Dunns Elena Zorxi Titi. Ma non quefta fole Tra. 
gedia del Voltaire , ma altre fette ne ha pure in 
p'ofa trafportate il P. dstommaria Ambrogt : della 
de ea di Ge. Compongono quelle tradotte 
Tragedie due tomi.. -. : | ne 

‘Les Trogedit del Signor di Voltaire adattate. 4j 
s{0: del teatro Iealitno. Tomo I]. Firenze 1752, 12, 
pag. 290 fenga la prefazione. | 
: Contiene quello tomo la Zaira, 1 Maomerto, ;l 
Ginnio Bruté, La morte di Cefare. ir. 

Le Tragedie del Signore di Voltairé adattate dl’. 
#fo del Teusro: Italiano .: Tomo 2. Firenze 1752, 12. 
Pa8g: 330... de 
Vi. fomo l'Ægrre , la Marianne , la Merope , ]a 

S 


[A 


/ 
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Semiramide. Dec léggerf -li Prefazionez ‘rlella qua 
le mofra il Tradutiore, àella Poetica facoltà mottô 
verfato, dt ben conofcere Id fvantäggio,; ché preffo 
gli Uomint .dotti avranno le Ttagèdie, le quali effens 
do in verfo fctitte fi rechino in profa ; mia dà ins 
fieme le favie ragioni , clie fuo malgfado haonol 
coftretto ad attenerfi alla prôfa. Altre ragioni ivi 
egli rende de’ cémbiamenti , che hs faiti nella fua 
traduzioné degriffime d'effere offervate , petciocchè 
mantfeftans il fuo diritto gludizid . Noi per quan- 
to di si fatte traduzioni fn profa nimici fiamo ; 
diremo a Jode dell’ autore , clié quéfta fua tradu- 
zione è grandemenhte piaciuté al Sig. Cardinal Que- 
rini. Se sd alcuno fembrafle che l'attore nella lin- 
agua sbbia ani il vivo ufo de’ Fidrenrinr feguite y 
che Île fcropolofe regote de’ Gramarici ; comethé 
gratte fieno da gran Maecftri della noftra lingua ) 
non fe ne msravigli; perciocechè epli à Frorenrino , 
e per gli Fiorentini ha principalmente fatre le fue 
eraduzioni. Per ‘altro conciofiathè fuori della T'o/ca: 
pa prandiffimia parte d'Iealia -abborra dalle Træedie 
Profaube , forfe efa meglio diré quefte Tragedie 
adattate all àfo del Téatro Tofeaño ; he a quello 
del Teatro Ifaliane. He 
: XX. Fraduzioni di Tragedie abbiamo fr vérfo » 


. e sù pure tragedie e riflampate, e per la prima vol” 


ta -pobblicate in una giudiziof# ratcolta ; allé qua- 
le pañfñamo. 4 | 

» Teatro Ebraico ; ovvero fcelta di ‘Fragedie 
n t'atte d'argomenti Ebraïct, parte tradotte dai Fran- 
» Cele, e parte Originali Italiane. Tomol. Vene- 
y Zia 1761. 8. pagg. 368. T. 2. 1751. 8. pagg. 320. 
n Te Fi 1752. 8. pagé. 334. dppreffo Pietro Vaiva- 


_h fente. 


Nienfe eflér poteä al pubblico più giovevole di 
aucila Raccolta di Tragedie tratte da Ebrans arpo- 
E : men- 





ha © 
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menti (43, Perciocchè lufanza delle Sceyrche rafie 
pre/entansoni , fucome nota il favio editore nella Pre 
fazione del primo toma (p.vriae ), % à ftata dal- 
n de più illuminuate Nazioai çoitivata non fola per 
» un trafullo del popolo , ma. priacipalmente per 
» Utihrà, € per içuola- , Alçche quaato più che al- 
tra azione opportun à Ja Tragedia ; tamto più che 
quelle d’altri argomenti, che della Storja Ebraica da 
aiçuni valentpomini furono fratti; conciofiachè ., de 
» quelli { p. 1x.) la Tragedia açquifii grasdifima 
» gravità, € fi riempia di dentimenti,e di coflumi 
5 più confacevoli per nudrire gli animi d'ottime maf- 
 fime, e di nobili, e più penfamreti. | À quelta 
intendimento s'è formata quefta Reccoka, nel qua- 
Je, perciocchè nop patea di fole original: Tragedie 
Isaliane eflex compolta, non avendone noi pran nu- 
mero, ammelfle ne fono alcune Freszeh |, ma in 
verfi volgari traslatate , I] primo tomo ne contiene 
quattro, çioè J. la Mariaune del Sig. di Voltareegre- 
giamente tradotta ja verli Îftalfams dal dotto Sig, 
Conte Gafpero Gozxs . 2. l' Astalia del Racine tra- 
fportata in Iraljani ver dal Chiarifs P. D. Bonifacia 
Collina Monaco Camaldokefe . 3. il Sedecia. 4. il 
Manalfe, Tragedie l’una e laltra celebratidime del 
P. Granelli della Compagnie di Gesè . Altre quatera 
Tragedie abbraccia il fecondo tomo, cioè s. l'Effer 
di Francefca Manzoni Milanefe fra gli Arcadi Feni- 
cia né G > ma non già feconda l'edisione fat- 
tance nel1783. in Werona per Gio: Albero Tumer- 
wamni, ma si bene loprg un autografa mange p 
| . che 





- 


(4) Solamente il titolo non pare mokto felice : 
il primo penliero, che viene, a chi legge Teatro E- 
braico, à, che quefla fia una raccolta di tragedie fcrit- 
te in Ebraica Lingua. | 
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che avea :l tsato de’ dotti Uomini benemerito P, 
D. Angelo Calogerè. 2. 1] Gionasa del Sig. Ducbè. 3, 
i Maccabei del, Sig. della Moite. 4. 1 Affaloune del 
mentovate Sig. Duehè. La traduzione di queite tre 
tragedie vienc da una walorola Donna , 1 quale col- 
Je fole lettere iniviali L. B. G. s'è fatta conofcere , 
ciob della Sig. Lurfa Bergalli Goxxi , moglie del Chia- 
rifs. Sig. Conte. Goœxi, del quaie avremo anco occa- 
fion di parlare nel tomo feguente. Comincia il ter. 
20 tome col Csro 1e Babulonia Tragedia felicemente 
teffuta dal dotto P. Carls Sanfeverimo dala Compa- 
gniæ di Gen. Segue il Dauidde del Chiarifs. Sig. Fla. 
minio Scarfali da noi altrove meritamente celebras 
to . Viene in terze. luogo il Gex Tragedia del Sig. 
Daniele Giupponi nobile Rrnemefe . Chiude il tomo 
JV Efler del Racme, che il lodato P. D. Bosifacio 
Coilina ha emeflo in verfi Isalian:. 

XX. A’ Comici premetteremo il difcorlo #n lode 
dell” Arte Comics, che il Siz. Dotter Giovanni Biau. 
chi di Rimino recitù nell' Accademis de’ Liners , 
dirizzandolo ( p.24.) alla valorofa Fanciulla Signo- 
ra ÆAntonie Cauallucci. I difcorfo à flampato in Ve- 
netia ref Giambareifie Pafquali 1752. Noi da 
quelle difcorlo trafcerrema alcuac æofe, che faranno 
conofcere l'ingegno, e il giudizio del Ragionatore. 
Primieramente ( p 22. ) egli dirizta queflo difcor. 
fo alle Canterina Caucllacc | ce bialima alramente 
ja Mufica de’ Teatri. Innoltre per provare, che i 
Riminefi oltre ogai sltra. dovrebbono l’arte comica 
coltivare , dà quefle-due fortiragion . 1.(p. 23. ) perchè 
eff fono ;, melto wicinia Serfina, dovenacque, e do- 
» Ve fori Plaute padre della Italica commedia , la 
» cui Città, dog, ne*tempi felici de” aofri an- 
 tichi Sigsari di quefla Cie, quando suttele buo- 
» ne arti qui fi caltivarono, fu a noi fottépolta. 2. 
» Perchè fegne egli a dire, ne porta di que 

: 2 n 114 
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» fta Città, ed una buona parte della Città noftra , 
» ch'è fuori di effa porta, prende il nome daS. Ge- 
» nefo gloriofo Martire di Gesù Criflo, il quale 
» era Iftrione, oCommediante, che vogliamodire., 
11 buono è.,.che a più d’uno metterà fcrupolo il li- 
bro del P. Concina fu Teatri; fe nù, qual Comico 
furore non comprenderebbe gli animi de’ Rimindi » 
da tante efficaci ragioni penetrati, e vinti ? Ma 
adapio. Ecco lo sforso dell’ingegno del N. À. Era- 
fi egli ( p.17.) obbiettato, che ,, gl Ifrioni {ono 
y poco avuti in onore ‘dalle Jeggi Civili, e che le 
,, Canoniche gli privano fino de’Sagramenti, e dell’ 
» Ecclefiaftica fepoltura ; il che in Francia ancora 
» S'offerva. ,, Al che dà egli molte rifpofte , uns 
delle quali à quefta ben memorevole : ,, E fe in 
> Francia per un rigorifmo eccedente, per aver male 
» intcfe certe leggi, f pretende di non dare l’Eccle- 
» fiaftica fepolrura aghi Attori delle Commedie; lin- 
» Vitta, € gloriofa Nazion Brittannica non ha avu- 
» ta difficoltà di far feppellire folennemente ia Lon- 
» dra nella Cattedrale di #e/fminfier, Chiefa, dove 
» fi coronano, e dove fi feppellifcono i loro Re, 
» la valorofa:, € ricchiffima non men che bella loro 
» Attrice Madamigella d'Oldfield. :, O quefta nw- 
no fe la: farebbe afpettata, che fi paragonaffe ls 
Chiefa Gallicana coll Anglicana de’ noûri tempi; 
€ che fi voleffe quefia migliore interprete de’ Sacn 
Canooi, che quella, Ma il N. A. l'ha faputa tros 
re quefta si bella, e rara rifpoita. | 

XX: Dopo una si chiara difefa dell” arte Coms 
qual ribrezzo d'annunziare un Teatro Comico | chefn- 
ge la data di Firenze, quando la ftampa à di Venez: 

5» Teatro Camico Fiorentino contenente xx. del- 
5 le più rare Commedie citate da’ Sigg. Accademi- 
» Ci della Crufca divifo in fei tomi. in Firen- 
n 4 1750. & ; 

Con- 
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Contengonfi in quefto Teatro 1. la Dote ridotta 
era , ficcome leggefi nel titolo, alla fua vera lezio- 
ne. 2. la moglie. 3 8l' Incantefimi. 4. la Stiava . 
5. i Diffimils. 6. l Affivolo. 7. il Servigiale, cum- 
medie'tutte di Giovammaria Cecchi Fiorentino. Ap- 
preflo hannofi le fette commedie d'Antonfrancefco 
Grazzins detto comunemente il Lafca, cioë la Gelo- 
fa, la Spiritata, i Parentadi, la Strega, la Sibilla, 
Ja Pinzochera , V Arzigogolo . Seguono il Furto, i 
Bernardi, e la Cofanaria di France/co dell Ambra , 
e queft” ultima cogl intermedy di Giovambattifla Ci- 
ni. Anche il Granchio, e la Spina del Cavalier Sal. 
viati hanao qui luogo. Termina quefta raccofta col- 
Ja T'ancia di Michelagnelo Buonarrori. 

XXIII. Non dimentichiamo i Drammi in Mu- 
“fica. Eccone uno del Chiariffimo Sig. Duca Bru- 
naffi da noi commendato già nel primo volume del- 
la noftra Storsa.. | 

Il Marcelliano Tragedia di Lorenzo Brunalfi Du- 
ca di S. Filippo. Napoli 1752. 8. pagg. 81. 

E’ben condotto , ed i caratteri fanovi giudiziofa- 
. mente confervati, ed efprefli. Ma il Sig. Pagani Ce- 
fa di tai Drammi non ce ne ha dati meno di tre 
tomi. . 

Drommi Eroici del Sig. Gio: Carlo Pagani Cefa No- 
bile di Belluno . Venezia 17$1. T. 1. 12. pagg. 364. 
T.2. pagg. 372. T.3. page. 360. 

IL Poride, Cajo Marzio Corsolano , l’ Idafpe, Tra- 
jano; J'Eroe nel tradimento , lEtevoldo fono nel pri- 
mo tomo; nel fecondo ve n’ha altrifei, l’ Adelaide, 
1’ Alfonfo, V Amazone del Settentrione, Baffiano, Eu- 
rifiene ; Eumena, o fia la forza dell onefià. Altret- 
tanti fe ne leggono nel terzo, cioè Eudocia, Belif{a- 
rio » il Silla, Sigifmondo, Flavio Wefpaliano, Teo- 


dora. 
XXIV. Daremo in queflo capo luogo alle Ret- 
| E 3 | tori- 


/ 
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foriche cofe, non ne svendo noi ia maggier cofis; 
onde farne un eapo a parte. E di Eatine Oraziont 
una fola ne abbiamo, la qualé per la fus Cieronia- 
na eloquenza vale per imolte. : 

În Ortn Serenifimi Primcipis Ludowri Burgsmdté 
Ducis Oratio habita in Collegio Romaw à. Kal. Fa- 
nuarias CIDI9CCLI. a Jofepho Maria Maven 
e Socierate Jefu. Roma 1731: à. pagg. 46 

Sembrerk quefta Orazione riguardo al foggette 
foverchiamente lung ; Ma à anti da ammirare la 
facondia dell’ Oratore ; il quale fi à fapwso aprire un 
si larego campo in cofa aflar rifiretta . 

XXV. Di Profe ftaliane non parlereme, che dell 
util riftamps delle Profe Fioremsine, della quale al Re- 
moudini fiam debitori. 


Profe Fiorentine Rarcolte dalle Smarrite Aeca- 
: demico della Crufca . 


Sono tre Volumi ; divifi in più parti, che legaï 
fanno fette tomi. Nota à l'edizione Fserentins, che 
queita riftampa perfettamente efprie ; onde ci à 
fpenbamo dal darne un più minuto ragguagho. 


C À FO JIIi 
Matematies . 


I. On fi corruccinio à Filofofi,fe prima di per: 

N lare della lor facolrà à M della Mos- 
gematice. Bai per ogni ragione faperfi, quanto al- 
la buona Fifica neceffarie fieno le nozioni geome- 
triche , e cento altre cofe, le quali della fola Ma- 
fematicæ {ÿ poffan prendere. Nà più faremo fu cv 
paroe , rimettendoi Lettori al libro del Voffio de Ma- 


Hheraticarum fcientisrum natura ; ac Conflitatione 


Cap. IV: 


4 


Qi 
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Bip. iv. Ors vaol oncederf il primo fuogo allé 
Meccanica ; Aa tuale appertiene ls tanto famioli , 
e docaitata quillioe delle foris vive ; dell quale 
ton grazis; ed eloquenzé fngolare ha uliimaémenté 
tagionato il Sig: Frensefco Marià Zanotii ;s mémbro 
della dotiffiiha Æéwsdemiz di Bologna : Mi ippun- 
to per la telebrià di quefté quiflione potrebbe fem- 
brar cofà inutile ; che 10 ne dichiätafli in queite 
Storia il principéos il profeguidiento ; e Id flaia pre- 
fente : Poichè son, patläno tutte le novellé di que- 
Îte forxe vive ? Non fon pteni taûti libri di fperi- 
_festi 3 di dimoñrazioni ; di calcoli fopta la giufts 
flima di qüelle forte? Cosi é : Ma, per. l’ordinario 
füccede ; che fpiègändone poco i fogli volanti , € 
trattandone éroppo 1 giä flamipati libri; queltd qui- 
ftione fia per le bocche di moltifimi,; ma nel ters ù 
vello di pochi: À fogli volénti & rimettono a’ libri; 
i Jibri fond per Ko più piens di Geometria; ë d’Al« 
gébriche formole : Onde avviene 3 che éoloro ; .i 
auiali on pofleggono bene id geometria; ed il calz 
&olo, (e fong aflaiflimi) non altro fanno; che que 
fe due voci foiza viva. Il peggio à, che alcuni di 
queflo poco fon contentiffimi : Adunque per rap- 
prefentare 1d qualché maniera intelligibil® eù ; di 
che fi fagiona ; convièné avveitire, che tutte le 
fcuole ianto antiche; quanto mioderne ; hanno fem- 
bte riconofciuta , e ricanofcono due generi dj for: 
ze ; delle quali le prime fpingono al moto, fenid 
che alcun moto fuêceda, e le feconde confeguifco- 
ho l'effetto del moto; che igiprimon ne”corpi. Un 
glabo pofaté (opra un piana immobile preme cer- 
tamentc il fottopofio piano , e fi sforza a difcènde- 
re; © cadere, mas egli per l’oppofzione del piaño, 
che vince fempre lo sforzo ; che fa il globo, reûis 
“cils fux quiete ; tuttoche al moto fia per la natu- 
sal gravirà ad ogai iflaute pre . Ghe fe tolgafs 
: 4 1m 
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Y'impedimento del piano , quel globo comincierà « 
difcendere fecondo la’ direzione de’ pravi , e difcen- 
dendo ka facolkà, o forza di rompere, o d'agir fu 
gli oftacoli, che aila fua libera caduta fi frapponet. 
£e:o . Cid, che detto à della forza della gravità , 
deefi dire dell’altre forze, che realmente efitono in 
natura , cioè la forza magnetica, la forza elaflica , 
la forza centrifuga, ed altre fimili, fe pur altre ve 
n’ha. Sino all’anno ‘1686. alcuno non fu, il quale 
contraftafle fulla fima di quefte due forze . Poichè 
Ja prima forza computavafi per la maffa moltiph- 
cata nella potenza premente , e la feconda per la 
maffa moltiplicata per la fua velocità . Se due pal- 
le pofavano fopra un piano orizzontale , e l’una 
fofle ftata. di mafla doppia della feconda , eflendo la 
medefima la gravità animante ciafcuna particella , 
fi veniva ad argomentar doppia la forza della pri- 
ma. rifpetto alla fecogda . Quando Îa gravità fofle 
flata diverfa, effa entrava nella mifura della forza. 
Cosi fe doveva ftimarfi la preffione di un globo 
çollocato alla diftanza della Luna , effendo 1ivi la 


_ 1 + 2 
gravità come —— fecondo la çomune, apinione; in 


parità di tutte le altre cofe , quefto globo avrebbe 
efercitata una preflione d’una parte tremilefima fec- 
centelima rifpetto a quella, che eferciterebbe nella 
torreitre fuperficie. Nel computo di quefta forza fi 
conviene da tutti fino al giorno d’oggi. Non cosi 
nella ftima della feconda. Poichè il Sig. Lerbnrzso 
J’anno 1686. negli atti di Lip/ia attaccd una guer- 
ra, che dura ancora adeffo 6 gl'ingegai più inû- 
gni dell Europa. Egli mile fuori un foglio, che 2- 
vea quello titolo : Brevis demonffratio , erroris me- 
morabilis Cartefii, © aliorum circa legem nature ec. 
In eo comincid a chiamar morte le forze del primo 
genere, © vive quelle, che ha il corpo in attual mo« 
| 60: 
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40. Pretefe di dimofirare , effere un manifeftiffimo 
errore di Cartefio , e di tutti gli altri meccanici lo 
- flimare la forza viva per la mafla moltiplicata per 
Ja velocità, argomentando, che doveafi flimare per 
Ja maffla moltiplicata pel quadrato della velocità . 
Cosi in due globi d'egual mafñfa , ma de’quali il 
primo abbia una velocità femplice, e doppia il fe- 
condo , per Lesbmizio il fecondo farà fornito d’una 
forza quadrupla del:primo, laddove per Cartefio fa- 
rà fornito di forza doppia. In quete parole tutta 
ja quiftione è ripofta. Se in parità dell’altre cofe 
Ja forza de’corpi fegua la velocità femplice, o la 
velocità moltiplicata in sè medefima. Sieno due glo- 
bi di mafla perfettamente uguale , ed il primo fi 
Jafci cadere da tale altezza , che guadagni una ve- 
locità da fcorrere un braccio di fpazio equabilmen- 
te deotro un fecondo di'tempo , mentre l’altro fi 
lafcia cadere fino a guadagnare una velocità da fcor- 
rere tre braccia equabilmente dentro un fecondo . 
E’chiaro, che la velocità del primo alla velocità del 
fecondo farà, come 1.a3. Ora fecondo i Carte/iani 
fara la forza del primo alla forza del fecondo f- 
imilmente come 1.a >. ma fecondo 1 Lerbniziani 
farà come 1r.a 9., eflendo 9. il prodotto del tre in 
sè medefimo, cioè il quadrato del 3. Intefo cosi lo 
ftato della quifione prefente , à da faperfi , che i 
Meccanici da Leibnizio in qua fi fono affatto divifi. 
Gl'Inglefi, e 1 Franxefi la più parte (1) feguono 


j'an- 





(1) Non tutti perd i Franzefi la fenton cosi . 
La celebre Madama di Chatelet nelle fue Ifhituzio- 
ni di Fifica, delle quali fi ha un dotto eftratto nel 
Giornal Fiorensino T. x. p. 2. artic. 2., per tacer 
d'altri, con tutto lo sforzo del fuo mirabile inge- 

gno 
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l'antica mifura delle forie vive: La fegne 4 Myes 
laurino ; il Clarke : il P ennberion ; lo Stsrlingie , il 
Defagaliers ; il Maitai cos cmolti dill &cedémié 
Reale. de Francis; Gli Olahdes, € Tedefehi fonc 
con Laibnixio , il qual feguoso 1! Gravc/end , il 
Mufcenbroek ; à Bernulli; 5 Volfaz ed altri : GŸ I- 
taliani nos (oio punto tra di laro concoïdi ; meatse 
alcuni favorifcono l’opiniorie Garicfana , ed altri la 
Leibnitiena : Fra’ ptimi contaf d Sig, Pietro di Martine 
tra’ fecondi il Sig. Marche[e Polens : 11 P.Riccasi in undica 
dottiffimi Dieloghi ha inctedibilrmente promoffa ; e con— 
fermata la ftima delle forze Leibniziame, parte euo - 
prendo glinfiniti Paralogifmi commeffh dagli autori 
più accreditai ; e parte p'odutendo argomenti affat- 
to nuovi 1 favori di Leibrsmie. | | 
11: Queño Jodatifimo libro son ha incontraio il 
écnio del Sig, Françefeo Zanetti , il quale contra 
d'eflo fi & poderofamente armato di tutte le grazie 
del} eloquenza ; di tutti gli artifizj del Dialogo, e di 
tuêti : mezai , diciam cosl, politici per combatterlg 
con buon fucseflo : Il sitolo di quefto libro è il fe. 


nie. de 
ÿ DeHa forzs de’corpi, che chiamano viva, libri 
sytre; del Sig Francelco Maria Zanorti al Sig, 


# Giambattifta Morgagni . in Bologoa 1752 9 


xs PagBe 311: _—. > 

Fe molto onore a quefto libro primieremenge il 
gloriofo some del Sig. Giambatifls Morgagni , à cui 
è dtrizzato ; poi i riveriti titoli ; e la grandezza di 
que” perfonaggi, i Fagionamenti de’ qualt vengono in 
quefto libro immaginati. Sono queftr il Sig: Marche: 
fe di Compo Hermofo; il Sig. Conte della Cueoa, 


Sig- 
goo difende l’opinione del Leibniz , fpeialmente 
Sontro l’oppolizione del Sig. Mairan. 





e 
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Big. D. Francefeo Sera , il Sig. EX Nicrols de Marti. 
no, a’quali fi fa prefiedere la Sig. Principeffo di 
Colabrano D. Fauflina Pignatelli de‘nobiti, e keggia- 
dri ingegni raccoglitrice . 11 luogo, che per quefte 
converfazione ft fceglie, non pud effer pit smeno ; 
eonciofiachè fa l'smeniflimo, € dchziolo Pexanels. 
Ma quefté âncord & poco rifpetto alle amenità , che 
l1 fleffi libri contengono : Perciocché lafciarido Aare 
e fludiatiflifie introduziont di ciafcua libro, in en 
ora fi cerca; ( Introduzione del lib. 111; page. 237. € 
fegg: ) fe più giovevole fia; o pur nocivo l’amor 
la novità ; ora (lib 1T: pag. 129. firie a 177.) fi rin. 
rraccia per qual ragione non abbia alcuno comtpofto 
fopra l’ottimo Filofofo ; ficcome altri hs fcritto fe- 
pra l’ottimoOratore; lafciando, diff; fiare tai cofe; 
certé à, che da ammirar fono le æitre iholte va- 
ghezze, ed ornati del dilicato e graziofo file. 

111, Ora più pértiéélarsente fceridendo alle va 
bieïe, onde 1 N. À. argomeniaf d'impugnsre gli 
autori delle fôrze vive, à da fapere, ché epli a tal 
fñe nega queñte forte trovarf in natura : Quefñto 
il füo princigale affunto ; il quale egli prové con 
dichisiare ; che-collé fola forzæ d’inerzis mleme 
colle poterie produitrici del mote ; qual farebbe 
la gravità, e l’elaflicità ; fpiegaañi tutti felicemente 
3 Fenomeni, e le fperienze tutte, colle quali o nelŸ 
üna ; o nel altra fentenia s’intende prôvare la 
forta viva (€ 2 ): Nel primo libro ( pags 18, e 

| | | egg ) 


(2) Lo fleffo iroviémo efferfi gi fatto molt’an- 
at prima de) Chiarifs. P. Bo/sovks della Compagnies 
di Gësà in una latins, e nota Differtazione intito- 
Jats ;; De viribus vivis Differistio habite in Cole 
x Iegio Rofiano Societatis Jef. à P.P. ejufdent So- 
» Cictatis. anno 1745. Romæ 1745. » guet di 

4 quefta 





S 


76 SroriA LETTERARIA 


fegg. ) fi propongono alcune definizioni della forza 
viva, e fi cfaminano. Si afferma ( pag. 20. ), che 
il P. Riccari ha fatta la quiflione ja ua fenfa di- 
verfffimo da tutti gli altri ( 3 ). Si dige, che il 
P. Riccati fi à finta nell’ animo certa qualità nuova , 
formandola | e diffinendola a modo Juo. ( pag. 20. 
verf. 16. ) ( 4 ). Si dichiarano poi i Fenoment 
della gravià fenza alcun fuffidio di forze vive . 
Quañ tutto il fecondo libro impiegato à à ragiouat 


degli 





quefta Differtazionc fi à . Wires vivas in corporibus 
œullas ele, che à affatto il medefimo. La via, per 
cui egli lo prova, si à. ,, Cohtendimus phœnomens 
» Omuia ita pendere a vi inertiæ, & momenta- 
5» neis, & perpetuo pereuntibus potentiarum aétio- 
» Dibus , five viribus mortuis , ut vires vivæ fint 
» Prorfus fuperflux.,, Gli efempli, onde lo prova, 
fono 1. quello della gravità: 2. quello degli elañri: 

. quello delle leggi della percoffa. ( Vedi pag. 9. 

no al fine. ) IT Sign. Zenorti dice più a lungo 
quañ le fteffe cofe , e fe non nomina il P. Baefco- 
vich, farà certo, perchè s’ à felicemente incontrato 
a penfarle fenz'aver veduta quella Differtesione. 

(3) Quefto a chi ha alcuna pratica del merito, 
e del libro del P. Riceati, parrà poeticamente ef2- 
gtrato ( e il Sig. Zanorri il fa fare , eflendo ec- 
cellente Poeta ). 11 P. Riccati {olo fpiega le cofe 
ua pù più, che gli altri non fanno. 

(4) Per altro nello fteffo libro { p. 116. v. 2. € 
fegg.) fi riconofce, che il Riccats penfa, altro non 
effere la forza viva , che la forza d’inerzia ; ma 
quefla forza d’ snerzia pud ella dirfi una gualisà 
nuovat Ella fu nota fino a Keplero. O il P. Rieca- 
#5 dunque fi contradirà, o’l fuo Impugnatore. Veg- 
gafi la nota 6. | | | ae 
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degli elafri, e a dimoftrare, che i Fenomèni della 
graviè, e degli elafiri non provano l’ opinion di 
Leibnizio (5). E qui notifi, che Grovanns Bernulli 
opind ; la forza viva eflere un entità foffanziale . 
Nos cosi penfa 1l P. Riccati. Eli crede, che la 
forza viva non fia una entith reale diftinta della 
forza d’ inerzia ,; e dalle potenze producitriti del 
movimento ( 6 ). Veramente queflo à un punto, 
che bifogna bene intenderlo; onde non refti aggra- 
vato queflo valente Autor di Dialogi non cos) ele- 
ganti a vero dire, ficcome quegli il fono del Sign. 
Zanotti , ma pieni di foda dottrina. 11 P. Riecati, 
ed affaiimi altri o nell'uns, o nell'altra fentenza 
non pretendono , che la forza viva fia un entità 


nuo- 





. {s) Qui non fi creda, che 1l Sig. Zanotrti la vo- 
glia col P. Riceats . Se la prenderà egli certamen- 
te con altri Leibnisiani , i quali di tale argomente 
valuti fi fono. Ma il P. Riccati in quefto puuto 
feco lui accordali perfettamente, ed ha innanzi al 
Sig. Zanotsi da fuo pari dimoftrata l’infuffifienza 
di queflo argomento. 

(6) ,;, Dialogo di Vincenzo Riccati ec. Bologna 
»s 1749. Leggafs alla pag.26. e fs troverà (ruerfo 22. } 
»» Similmente rifponderd io intorno alla forza viva. 
» Effa non è per verua modo diftinta dalla forza 
»s d'inerzia; anzi à la medefima forza d'inerzis da 
» alcune particolari condizioni modificata. ;, Do- 
. vunque egli la chiama o una virtù, o una facokà, 
o una entità , la intende fempre in quefñlo modo . 
Appunto come f parla della forza Censrifuga . La 
forza Centrifuga, realmente parlando, non è altro, 
che la forza d'inerzia congiunta colla forza censri- 
peta. E pure fi confidera a. modo d’ una virtù , € 
facoltà, per cui il corpo fi fcofta dal Centro. 
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auova, e diverfa dall’altre conofciute, Cescedono, 
che fin la forza d'iwerzia congiuata colle potenze, 
che producono il moto, Tutta le difficeltà confifte 
in determiaare, fe quelle potenze mettano infieme 
pel corpo, che per efle G amuove, usa tal puma 
di piccioliffime forze , che quefta {emma fegua la 
ragion lemplice, o le duplicata della velocità. Pih 
. Chiaramente : Si riduce ls quifliione a decidere, fe 

potenze raccolgano mel corpa l' Elemeuto 
della forza wue, ch'è lo fteflo , che la forza mor- 
24, fecondo la legge de’ tempi, o fecondn la legpe 
deghi fpazÿ trafcorfi dal corpo ; cioé le in ciafcun 
termpicello fi accrelca nel corpo uea nuova forts 
jofiniamente piçools , ovyero fe ci fi faccia in 
ciafcuuo fpazietto, Se in natura ha luogo fola la 
[ere de” tempi , farà vera la fentenza Carsefiana ; 
fe la legge degli fpazÿ, farh vers la Lebnitiana, 
Si tratta folo della maniere , in cui le potenze , 
che certemente eliono , e che certamente agifco- 
a0 , raccolgano, ed ammaffino ne’ corps mofli le 
Jera piccoliffime azioni. Non fi vuol introdurre 
siente di ouovo; fi vuolesntendere, come sgifcane 
le potenze, le quali fon vecchie, quanto lo il ao« 
Aro vecchifimo mondo. 

IV. Relta a niferire le materie, che il terza, ed 
uktimo libro contiene. Eflo quai tutto fi aggira in 
£laminare . volgere, € rivolgere in tutte le guife, 
e per cos dire 18 tutti gli afpetti ua nuovo argo- 
æento, che il P. Racaté produce in favore éella 
fima delle forze Loiburciaw. L' argamento ia po- 
che parole à queito. Nella fententa di Labainio, 
quantunque Voke di dus forze una fe ne componr 
pa, e d’una fi faccia la rifoluzione in due, fi co- 

a l’agualità tra l'azione, e l'effetto; ail oppo- 
80 nella Carrc/iens non fi conferva, ma egli è rs- 
gionevole, che tale vgualtà is natura fi ess | 

nde 


A 
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Onde la fima di Leénixio avrà luogo, e non già quelle 
di Cartefio ( 7 ): E’inçredibile, quaste artifizia uñ 
H N. À, per ufcire di quefla impaccio. Comincia 
a dire , che nos tutte de cofe, che pajon nuowe , 
fono reaknente tali 4 ma foro gndate nafcendo 8 
poco a poco. Cosl sl fiffema del Sig. Nevvron co- 
mincid à pocp a poce à fpuntare a tempo di Pir- 
fagors , € di ÆAnfiotels . Seguitd poi a crefcere sl 
tempo di Tolommeo. Poi a tempo di Copernico Tir 
one, Keplero , € Carteio. Finalmente ( pag. 243. 

244. ec. ) quande Nevvtom nacque, € quando be | 
be, quefla belliflime ; e pellegrina pianta colla forza 
dell” ingegno di lui fu condotta a maturità ( 8 ). 
Ma ac eraf 11 P, Riccars fervito della forza , 
che Ra due corde elaltiche per tirare un corpo 
facendo tra di loro un qualunque angola, f mette 
ferismente ä aofre Dalegifla { pag. 264. ) ad in- 
vefligare la ragione , onde abbia 1] detto Padre piut- 
tofto l’efempio dela fune adoperato, che quello 27 








(7) Ua tale argomento è |lungamente trattato 
pel Dialogo, p giornata fettima dal Padre Ricate 


p. 201. ) 

(3) Che che fia di quefto efempio, ja tefi & ve. . 
rifinsa, Se poi adattar clla fi pofla al muoyo argo- 
mento del P, Rüvats , à un altra conto :_ e fe la 
s'ha a dire con fanta çandidezza , crederei di nà. 
11 Bulfingero, il quale fembre a quefta nuove car- 
giera aver date la mofla , cipreflamente negava , 
che dia in ogai Parallelogrsmmo Oblizuanselo Y'u- 
guakà tra l'auione, e l’effento, E appuato 41 nuo- 
vo argoemento del P. Récrets confifle ia provare ta- 
le ugusltà nelle forze compote rapprefensate o per 
gli lati, o per la diagonale del Peralidopramma 
obliquangolo, _ | 
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M gravi (9 ); e dopo le molte .fi conchiude ats 
la fine ( pag. 264. ),. che egli ha prefa la fune per 
gabbare con un giuoco di parole, € pigliare al lac: 
cio i deboli ingegni. Ora fisalmente venendo a ri 
fpondere. all'ergomento , il Dialogifla parla in mo: 
do, come fe il P. Ricaats avelfe intelo di provare, 
che l’azion della corda fia l’accorciamento , o che 
nelle forze vaglia la legge degli fpez;y { 10 ). L’ 
ultimo sforzo, che in quefto libro G fàa , à di mo- 
frere l'ugualtà tra l’azione, e l'effetto nell’ opinion 
di Carsefio. Oh qui veramente fa il punta, e {ot 
PEU PR 
(9) Ecco finezza di penfare deilo fpiritofo Dia- 
Logifia . Ma forfe fu quefta. benedetta fune non 
ba fatto alcun mifero. Il P. RKrecati | fe mal non 
érro , avea meiliere di porre in opera non una y 
ma più, forze di polzione diverfa, e di diverfa 
eucrgia; perchè effendo la gravità una fola farza 
la quale preflo di noi agifce con un fol centro , e 
con una quafñi medefima azione , per rapprefentar 
giuftamente quelle forze ha dovuto ricorrere able 
corde clafhche. : 
(10) Ma quefta volta l’artifizio del Dralogifiæ 
Bologumefe fembra paffare 1 confini del vero. Non 
quello intende provare il P. Riceati ; ma lo affu- 
me, ed affumendolo prima per ipotefñ, poi fi pro- 
va da lui, che tal. legge m vigore à nella natura - 
L'argomento à, x dir breve. ,, Se in matura h> 
» Jluogo la legge degli fpazj nella compofizione; & 
» Tifaluzione delle forse , mautienf !’ugualtà tra 
n l'azione, e F effetio ; non cosi, fe Ha luogo la : 
n legge de’tempi; dunque la legge degli: fpazj farà 
# la vera, non quella de’tempi. ;, Chiaro à dun- 
: affumerfi prima, éome ipotef ; la legge deglr 
az}, © poi provarñ. 
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che quella ugualtà G conchiudeffe dirictaniente , pa: 
tevañ il refto lafciar tutto, con folo pregiudizio 
dell'eloquenza , e dell’arte , che non avrebbe avnto 
sl vao çempo di fargli ammirare . Ma quelta 
ugualtà d’ azione, e d'effetci clla fima delle for- 
ze Cartefiane fi prova legittimamente? Afume l'Au- 
tore ( lib.'1r1. pag. 303. verf: n. 3. ec. } la rio: 
Juzione delle forze: fenza badare in effa a quefta 
ugualeà , € poi prova , «che fi-darà |’ uguaità nella 
compofzione . Quefto & il fenfo dell’ulétha dimo- 
flvazsone ,,con cui {i-pretende di”vincer la caufa , 
Lafcio efamioare a'Geoetri pofatamenté, + tran- 
quillamente la forza, ‘© Ja dirittura di quefts dimo- 
firazione. Eccoci al-termine del noftio eltrutto ; 
ma non crediamo d’effere al termige di parlare di 
uefta controverfia .. Non fappiamo vérarnente, fe 
i P. Riccass rifponderà': Ma. vedendo : noi, che 
nella giornata ottava eph propone un altro ‘argo- 
mento affatto nuovo, ed altr: parte nuowi, e par- 
te nuovamente confermati ne rimette in campo 
nella giornata nona , nelle detima', e nell’ utideci- 
ma,e che di quefli in tutti i-tre fibri del’ Dialo- 
giffa Bolognefe non fe ne dice neppur 1parola; ci 
10va fperare un altro tomo dal medefimo Dialogi 
F? per difaminare, e-difcioghiere quelte tralafciate 
ragioni. Ma i lettori prepatinfi ancora per quelle 
nuovo volume, quando ufcifle, a feparare âcéorta- 
mente lartifizio, a fcuoprire Jà verità ïn diritto, 
dalla medefima verità. Un altro impugnatore ha :il 
P. ÆRiceati avuto , ma nel feguente tomo ci rifer« 
biamo a parlarne , dove' della rifpolta fattagli ne 
converrà der conté. ‘ . 

V. Alla Meccanica pure: appartiene una Differta- 
ziome del P. Raggiero Bofcouich della Compapnia di 
Gesÿ insorho alla Teoria del Centro della pravnà . 
e degli ufi , ch efla gode SE Géomerria ’ nella 

| ta- 
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_ , nel” Æffronomis, nella Fifics . Eceone il 
titolo : — ; | 

__» De centro Graglatis Differtatio habita in Col- 
n legio Romano Soc. Jefu , die 6. Augufti anni 
» 1751. Romæ. 4. pagg, 28. 

Quelta Troria , (e: à (tata fempre importante , € 
necefaria, lo à molto più nel noftro fecolo , nel : 
quale dalla Scuola suglefe del Sig. Nevpton ba co- 
minciato sd. aver grand'ufo nella Fifica aûronomi- 
ca. Prima del JVovutoy tanto Copernice | quanto 
Keplero, & tutti gli altri della Joro fcuola riponeva- 
no jl. gentro delle rivoluzioni de” pianeti primarj : 
pello ficffo centro folare | ed il centro -della rivo- 
Jezinae ge’ Piangti fecongar; nel centro de’ primar;. 
Cosi.il centro delle rivoluzionÿ di Mereurio, di 
Venere, della Terra, di Marrs , di Game, e di Sa- 
gurno era per Joro 3l cntro del Globo Sofare . Il 
centro delle rivoluzioni /sear: era il centro cerre- 
fire , ed il centro delle rivoluzioni de’ Sarehlisé di 
Giouw, 0 di Safurno, era il centro della grande1zs 
di quefti Piawrt; , | JNevuronjanÿ hanno col lora 
maeñtro flabiljp , che il centro delle rivoluzioni 
de’ primarj fia il centro comune di gravità. de’ .pri- 
mari , € del Sole .. Ma fuperando :l So di gran 
lunga nella fua mafla Je malle di tutti ; Pianeti 
units infeme, ne viene,, che queflo centro comu- 
ne di gravità non à molto juogi dal Sos maedefi- 
mo. Jndi à, çhe il Sole medefimo diviene come 
nn Piageta, 1 quel fi rivolge iatorno al centre 
comune di vis ; © ficcomg quelto centro , che 
dpende dalle pofizioni di. tutti j corpi mondant 
fermpre varianti, patifce una gran varietà, cos non 
y’è orbità pidirregolare dell'orbità, benché piccolif- 
fima del Sole. A quefta irrepolarità contribuifçpno 
3n gran manicra Je Comete , le quali e fon cerpi 
affai grandi, e affai numerof , € d'orbite eftrema- 

mente 
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mente fchfasgiste . Similmente la Lans non fi vie. 
«a rivolgere iatorao alla avrs, ma intorno al 
.œmun centro di gravià della {us € della serra, 
che da’pib moderes ÂMevvttoniers G fa lontano dal 
ceatro serrefire d’ una parte quarantelñma di tutt 

Ja diftanza della Juna dalla serre; cioè di un femi- 
diametro .terreffre ce mezzo della medclma terre. 
Adunque la grande importanza di quefia seoris ha 
-eccitato quef' iañgne Scrittore a flenderla primie- 
ramente Con più rigore , e poi com più femplicità, 
e facilità., che non fa flato fatro da moiti. Le 
propoñiziosi, ch’ egh principslmentedimoftra, fon le 

ucoti: 

5» Prop. L (pag. 1x.) In quavis mafa confiante 
y» €Z quotcumque corporibus, utcumque a fe invi- 
9» Com difunétis, habetur centrum gravitatis, quod 
, € unicum, per quod tranfeunt omnia plana di- 
se erum æqualium ; & quod dato numero, & 
y Politione punétorum cejufdem malla ioveniri po- 

teit. Dore 
? In quefts propafisone ; e ne’ {uoi Cvroilarj dimo- 
franû, e ftolgonf alcuni problemé più facili, € 
femplici in quelta materia. 

»» Prop. II. Si vel linea , vel fuperficies moves- 
fur circa datum axem , & generet illa fuperf- 
>» Ciem, hæc folidum , figura genita femper æque- 
>> Ditur generanti duéta in viam centri gravitatis. 

Quefto à il famolo canome del bravo Ge/uita 
Galdino, il quale dal softro autore col fuo metodo 
è femplicifimamente dimolürato. Grande à la con- 
nefhionc, e dipendenta, che una fcienzs fuol ave-, 
re con un altra. Ecco coagiuate sn queflo Canone 
Ja Meccanica , e la Geometria . Dato il centro di 
gravità , per confeguente Ja via di queflo centro ; 
la quale appartiene alla meccanica ,.e data la fgu- 
ra gencrante, fi trova fubisols figura generata, che 

2 ap- 
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appartiene alla Geometria . Per l'oppoño , data Ja 
figura generata, e la gencrante, che dafli dalla Geo- 
metris, fi trova toflo la via del centro di gravirà, 
e per ciù il centro medefimo , di cui à follecits la 
Meccanica. Non vi à lode, che 1l Guldimo non 
meriti pel ritrovamento di quefta regola . | 
» Prop. III. Si quoteumque. pun@ta: cujnfcaumque 
» maffæ moveaotur direëlionibus, & velocitatibus 
» utcumque inter {e diverGs, ita tamen, ut fingu- 
» la moveantur motu uniformi in dire&tum ; cen- 
» trum commune gravitatis vel quicfcet, vel pari- : 
“» ter movebitur uniformiter in diretum. 
Quefto à un teorema Nevuronrano dimoftrato dall 
antor col fuo metodo, ch’ & aflai elegante. : . 
> Prop. IV. Si punéta quotlibet cojufdam maflæ 
x» Compolitæ ex corporibus quotcumque , ntcumque 
» 4 fe invicem difiunétis, vi inertiæ præditis, agant 
» in fe mutuo aëtionibus, quæ inter bins quecum- 
» que punéta fint æquales, & contrayxæ, fiatuscen- 
» tri communis gravitatis quiefcendi, vel movendi 
y» Uniformitér in diref@um nihil turbatur , & manet 
» prorfus idem, qui effet, fi in fe mutuo illa pua- 
5 a nihil prorfus agerent. 
Quelt’altro Teorema Nevutoniano à. dimoftrato con 
gran chiarezza ; laddove la dimoftirazione AVevure- 
niana à molto ofcura (11). OR 
Il reftante di quefto libretto abbraccia gli ufi più 
infigsi, che il Teorema Guidiniano, ed il Nevvro- 
niano {omminiftra alla Geomerria , alla Sratica, ail 
Afironomia, ed alla Fifica. Una digreflione, che fà 
l'autore ful fine fopra la fottigliezza de’ raggi fola- 
ri, farà efpofta nel capo della Filofofs. 


(11) Nevutoni Princip. Math. Phil, nat. lib. 5. 
sn Cor. 4. pofi leges motuum. 
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VI. Abbiamo, per venir più dappreflo alla Go- 
metria, la traduzione in lingua volgare dal Franze- 
fe, in cui fono flati dal! autore fenitti, gli Elemen- 
ti di Geometria del celebre Sig. Clairaur dell’ Aca- 
demia reale delle Scienxe di Francia. E'tanto im- 
portante il primo fludio della Geometria , che non 
ifdegaano i più illufiri geometri di abbaflarfi per 
agevolarne l'intelligenza . Il Sig. Clairaus , che à 
uno de’ primi Geometri del noftro fecolo, ha volu- 
to in quefta-nobilifima imprefa metter le mani. 
Egli taoto ncgli Elements di Geomerria ; quanto in 
quel dell Aigebra fi à ingegnato di feguir quella 
via, che hanno teouta gli Uomini per ritrovar que- 
fte importaati due. fcienze . Alcune volte trovata 
una qualche importante verità fi veñle ; e G fpiega 
per una via affatto diverfa da quella, con cui f à 
prefentata ail” umano intendimento. Altre volte gio- 
va moltiffimo di efporre i ritrovati colla ftefla fe- 
rie di cognizioni, con cui fe ne -venne a ‘ 
Parlando della Geometria, e dell Algebra , io non sd, 
quanto fia utile il feguire una tal via. Mi fembra 
erd ,; che fia fempre bene di tentare in tal pro- 
pofito tutte le vie, che fi poffono . Facile.è , che 
31 confentimento de’giovani fludenti decida fopra il 
vantaggio , o fvantaggio delle diverfe vie , che fi 
tentano. Se: 

>s Elementi di Geometria del Sig. Clairaut dell’ 


5» Accademia reale delle Scienze, e della Società rea- 


5» Je di Londra tradotti dal Francefe in Lingua Ita- 
5 Jiana. Roma 1757. 8. | 

. VII. Ora convienmi rivolgere il filo di quefta 
fioria ad una delle più fottili ; ed importanti fco- 
perte, che la moderna Anal;fi poffa fare per lo fcio- 
glimento de” problemi più diffcili della Geomerria . 
Quefto à un nuovo metodo del gi mentovato P. 
RKRiecati per rifolvere, ed nÉgre alcune equazioni 


3 dif- 


- 


/ 
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differenziali , la eut integrazione era fata in vano 
tentata daghi Algebrifii più famofi del pafato, e del 
prefente fecolo . E poichè in quefta floria io mi fo- 
no propolto di dar fempre una quaiche idea conve- 
nevole ancora delle più aftrufe materie, che in og- 
gi Gi manepgino da lerterati di primo grido, rai 
converrà in quefla , che à delle più recondite , di 
ripigliare la cofa alquanto da alto, per far compren- 
dere giufiamente, in che confifia quefta bella fcoper- 
ta. Ogni mezzsno geometra sh, che quelle grandez- 
ze , le queh fueceflivamente vanno erefcendo o 
fcemando, ( come farebbe Îa velocirà di un grave , 
che difcende, o di un altro, che fale } fogliono chis- 
marfi sndeterminate, o fluents, e fogliono rapprefen- 
tarf per le ultime lettere dell” Alfabeto x, 7,yY, 
ec. Ne pud ignorare, che Farte dell Agcbrifia à 
ripofta tutta nel faper con varj argomenti , e ma- 
-mniere feparare nel ealcolo quelle sndererminate me- 
defime . Con tal feparazione fi ottiene o l’rntegræ 
œione di una formola differenziale , © Îla riduzione 
alla quadratura, o rettificazion delle curve. Ad ot- 
tenere una tal feparazione F Ermenne, i Bernalls, 
äl Sig. Gabriele : Manfredi, il Sig. Conte Jacopo Ric- 
ati padre del nofiro Autore hanno aperte, otents- 
te diverfe vie. Anzi.alkcuni giovevoli ritrovamenti 
in quefto genere di cofe avea già pubblicati lo fief. 
fo P. Riccaté (12). Ma con tutti quefti tentativi, 
affa fime formole a/gebriche vi refiavano , le ques 
el 





(12» Nel tomo 11. dell” Accademia di Bologna, 
dove fi ottiene la feparazione delle smderermenate 
nelle formole, in cui due d’ effe hanno ja fola di- 
menfionce lineare , per quanto le quantità differenzta- 
H fieno elevate a qualunque podefià, o infieme 
moltiplicate. 
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effendo anche fempliciffime ,inom8 péterano cou al- 
Cun artifizio liberarf dal méfeolämento delle fnde- 
feminate . Cosl quell'atté imatirabile dell’ A/geéra 
degl'infinits veniva a rimaner trodce ; ed imperfet- 
ta. E’ vero, che l’Éulero Geébimetra di gran nome 
aveä già tentato di procedere alla fommaxsone | cd 
intepræzion dell egnaziont {enia valerü deils fepara- 
œione delle itdeterminaté ; 36 à evnfellar. la verità 
gli artifizi di queflo grand Uümo eratio poco gene- 
rat ,; € non fr cfleridevano ;: che x pochifliie for- 
moe, Écco pértanto in che confilta l’arrimérabile in- 
venzioné del P: Révati ; nd difcuoprire l'énéegra- 
æione fenza {eparar le indererrhimate ; € nicllo ftende- 


re un tal metodo ad ‘uri gran numers di formole; 


alle quali l’arte d’più infigai Geometri non era 
ancor pervenutz. Sormmimniftrata co l'idea di quefl 
opera ; che & affarto fupetiote alle lodi ; ch'io po- 
trei teflere in favor d° efla , non mt reflerà altro , 
che riportare !Î titolo d’éffa ; ad intendere :l qua- 
Je bafta fol tanto aggiugnere ; che uns tale eften- 
fion di meroda egh FHa condotta s fine coll üfo 
di una curva chismata da” Geomerri Trattoria , la 
Fe _natura Corivien fmparare da’ Geometrl mede- 
mi : à - 

5 Vinéentii Riccati Soc. Jefu Presbyteri De ofu 
# Motus Traltorii in confiruétione æquationum dif- 
js ferentialium. Conimentarius Bononiæ. 17524. page 
»5 72° Con tre favoles Le: 

VII La Citta di Verons ha forminifiratô in 
opufévlo appartertente alla Geomerfris, ed infienic al. 
Fa Mercatara, Un accozzamento di Geomerrha; e di 
ÆMercatura parrà forfe firano a qualcuno , € pute qui 
fi propone un problemis di Mrrcaturs, © tolla Geo. 
metria fi fcioglie, Del dotto Sig. Torelli, dal quale 
oltre un nobile faggio della fua Traduzione, di V#. 
&flio ; altre piccole eofe | ma irigegnofe abbiamo 

F «4 avu. 
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‘aruto in fomigliaute-genere Matemarico , à l’opuf- 
colo, di cui parliamo. | 

» Scala de’meriti à capad’anno, trattato geome- 
» trico: del Sig. Giufeppe Torelli . Verons 1751. 8. 
n Pasg- 29- . . 2 | 

Leggendo un tal titolo , io credo che i lettori , 
ji quali non hanno nelle mani avuto il libretto, tro- 
verannofi .sffai inviluppati per intenderlo , e per if- 
piegarlo. Una tale ofcurità nafce parte dalla mate- 
ria medefima, ch’'è un poco difficile , e parte dal] 
accoppiamento di die he voce propria de’ Geome- 
tri. © de' Mercanti, &-Gcometri adunque chiamano 
Scala una Linea curva, la quale gradatamente ci và 
rapprefentando con alçune linee comprefe fra l'afle, 
e la curva certe grandezze, che crefcono , o dimi- 
nuifcono di mano in mano. Cosi efli chiamano Sca- 
la delle ;velacisà una Parabols , perchè appuuto effa 
celle fue femiordinate ci va rapprelentando i diverf 


gradi delle velogità, che va acquiftando per l'azio- 


pe continua della gravità un grave, che vada ca. 
dendo per l'afle della fteffa Parabola. Preflo i Mer- 
canti diceli meritum il-frutto, che fi cava da uo ca- 
pitale, a:dalla forte dentro un certo fpazio di tem- 
po. Sicche Scala de’meriti a capa d'anno fignifica 
uaa curva, la qual colle fue linee:vada rapprefen- 
do la quantità del frutto , il qual va crefcendo col 
crefcer del tempo, e fi fa al tempo proporzionale, 
fino a maturarfi eutto il frutto çol finir dell’anno. 
.Finqui ognuno fi crederà , che la çofa fia faciliffi- 
ma, c che çolla regola del tre fenza l’involgimento 
di tante curve la cofa poffa venire al fuo capo, 

cento fcudi di capitale dentro un anno mi danno 
tre, déntro quattro mefi mi daranno uno. Eh la co- 


fa non va cosi. Queflo capitale fi pud confiderare in 


‘due modi.:Prima come uua cofa coftante, chefrut- 


tifica col fojo fcorrer del tempo; poi çome upa cofa 
! va- 
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variabile , ch@ avendo fempre un accreleimento, 
-opera infeme «on queft”accrefcimeato. unfrutto. In 
fatti il frutto, che ricavafi in un mefe nella merca- 
tura, fi accamula col capitale; e cosi il nuovofrut- 
to dell altro mefe dge. corrifpondgre ed al primo 
capitale, ed all'accrefcimento di: eflo, € cosi andan- 
do innanzi. Orafein vece d’andare a falti, fipenf, 
che ogni piccol tempo abbia il fuo frutto , il qual 
fubito pañli in capitale ; € poi al fecondo tempo 
competa il frutto del capitale, e l’accrefcimento , e 
cosi del terzo, del quarto , e degl’infiniti tempicel- 
di, fi verr a formare una ferie di frutti corrifpan- 
dent a’ tempi, che perd colla legge de’foli tempi 
non fi rapprefentano baflevolmente. Tutta quefta 
ferie crefcente di frutti intefi a quefto modo pud ef- 
fere cfprefla da una ferie di linee , che formeranno 
. wna curva, ch’ è asppunto la curya , le cui dimen- 
. fioni, e proprietà prende a dimoftrare il noftro au- 
tore. Se gli accrefcimenti della {orte, che corrifpon- 
dono 2 ciafcun tempicello , fon proporzionali alla om- 
ma del capital primo, e della forte corrifpondente , 
fembra a noi certo , che la curva, la qual fi cerca’, 
niente altro fia , che la comune Logifira , com è 
agevole a dimofirare (13). Ma fe la cola f:voglia 
in- 





(13) L’afciffe di quefla curua rapprefenti 1l tem- 
po > € dicafi x. Una linea compofña del primo capi+ 
tale, € del frutto accrefçiuto nel tempo x diçañ y. 
1] tempicello feguente farà dx. Ma in quefo tem- 
picello fi fà. un accrefcimento di frutto , che à pro-. 
porzionale al primo capitale , ed al frutro già gua- 
dagnato nel tempo x. Dunque un tale accrefcimen- 
to farà come ydx. Ora queft’ accrefcimento picço- 
Hffimo di frutto fatto in tal tempicello farà come 
dy. Dunque aggiugnendovi per l'Omogencità uaa 

qua- 
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ivtendere altrimenti , fi muteranno &æ condizioni di 
quefta cwrua. D'un problema mercatorie , ma da 
quefto diverfo parld affai dottamente il S. Goffre. 
de Gueliclmo Leibnirie ; fciogliendelo colla fua pro- 
fonda Geometria ( 4 }« Tanto à vero, che tutte 
le facohh, e le arti fi danno la mano. Senza ons 
buona Geochetria il mercante più bravo non potrà 
ne fciogliere ,; ne comprendere un problems , che 
tutto rgusrde il fuo traffico , e ’l fuo guadagno. 
Per- altro dall’ingegno, e dall’affiduo ffudio del Sig, 
Terviti dobbiam attenderci tra poco opere di mas- 
gior triguatdo ; e fpezialtiiente quelle d” Archimede 
da lui raccolte, tradotte , illuftrate . | 

f X.:Mentre altrt penfs a perfezionare Î2 parte 
più fublime della Matemaetica ; non manca chi f 
ergomentt di confermare, e difendere le prime pro- 
pofrzioni elementari della Geometria. Parliamo del 
P. Tommafo Gabrini de’ Cheriei regolars Minori , 
quale ha mefle alla luce M feguente differtazione . 

| |  Dif- 





qualunque coflante #4 , avrenio 4 y dx - Ady Che 
appunto à legsazione alla Logifirea ,- la cui forroran- 
gente ia wuguale alla coflante À: Dunque la curue, 
che cercaG , & appunto la Logiflica. Sicche tutta 
farï conveff[a verfo il fuo affe, € non già parte con- 
cévæ, parte conbefla, come l'autore ha rapprefent- 
tata le fua Scala de meriti. Il che vogliamo- ave 
detto a folo motivo di dimofrare la giufta eflima- 
zione , ‘in che abbiamo il Sig. Torelli ; not effendo 
noi ufi d’efaminare, fe non 1 libri degli Uomini di 
fapere , affio ch’ effi o ribattendo le notre oppof- 
Zioni anche più fodamente l’opinioni loro fiabilif- 
caro, a riconofeendo qualche erroruzzo meglio an- 
cora, che non abbiamo farto noi, il combatrano. 

(14) Negli Atti di Lip/ia anno 1 683. mefe di 


ottobre (p.405. ) 


L 
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» Differtazione fopra Ia: Propofizione : ventefims 
ss del libro primo d'Euclide feritta dal P. Tocm- 
‘» mafo Gabrini. In Pefsro 1752. nells Sramperis 
sn Gavelhana. ue LT 4 
î Eravi flato chi ceatro # quefta certiffimu propo- 
| fizione aves {ul ferio propofto il fepuense ‘fofifee , 
Die teen rettangoli il quadrato dell Ipotenu- 
1 fs ,ugueglia à quadenti de” Cateti infeme preff ; 
» dunque F’Ipotenufa uguaglia 1 Cateti,,:. À dit 
inganoaré il-Soffls metre it P. Gars: in opera 
prima Ja Logwis; peï la Files, indi. ls Mernffice. 
Come fe queflo folle poco ; chiant encorsx l'ajute 
dell Ærismwrice ,; ‘delle Frigonomerss | dell Game. 
sria , © finalmenre dti Mzebrs - Par queflo uno 
fcislacquantento dr dettriria in cefa si aperta; me 
ferve a dimoîrare Fabilit* del P. Gabrim , ed s 
rintuzrare cob’altrui elemrpio, ehi prefumeffe d ae. 
taccare per qualche vana fpecolazioncellz.aleur al- 
tra geometrica propolizione . rs 
X. It folo P. Valentino Roveds à” Af avr avu- 
fo particokar piaccre nello fventato Sofifma . Per. 
ciocchè fi farz confoiate dr non effer fole nells fus 
vañifima intraprefa di atterrare la Geometria , € 
di confondere ne’loro errorï tutti 5 feguacr d'Es- . 
clide. Ma cgli if fa con aîtra forzz , che non il 
cavillatore di Pefaro. Ecco uns fua nuova bell’opers 
venuta alle Jucc non già di un foglio, eom’:ers 
Falera , di cui lanno fcorio fu regionato , nra ds 
più, € più fogh. | 


\ | D. Oo M | x { 


3» Qui dans parvalis intelleétuns vere folus con- 

y fitendus eft in Trinitete wnus, fmmenfus. P. Va- 

» Kotinus Roveda Aflenfis Ordinis Eremit. S: P. Au- 

:» Suftini. Nova thecremata inventa , & propofi- 
sy tiones 
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# tiones Geommetricæ ‘in fcientia hominis. Bononix 
95 17$1-:4e pag, 103° : 

Quetto religtofo à fempre fimike a fe medefimo; 
ma noi pur fiamo a noi fGimili nella difgrazia di 
non intender tampoco cid , ch'egli fi dica. Ten- 
tiamo , fe gk altri foffero più fortunati di noi ad 
intenderlo. Prefenterd a’ lettori un periodo qualuu- 
que, che mi vesga agli occhi. Eccolo (pag. 7. 
$. 15. 16.) 

» Efle curvum, & efle reftum (& ecce defini- 
n tiones feu naturæ abltraftæ a materia) funt duæ 
 osturæ diverfæ) feu diffimiles , feu inæquales ; ergo 
» vel effe curvum, vel efferef&tum, prout funt inæ- 
 Quales , habent elfe majus, & minus; atqui efle 
» Curvum per Geometras habet efle majus , quis 
» Cfle curvum potelt commenfurari a reËta, id eft 
# & parte minori ; ergo efle curvum habet efle 
» majus , & elle reftum habet effe minus. 

Per me à bujo pefto. 

XI. Della nuova edizione, che fi fa in J’erona 
degli Element: Matematici del Sig. Crifliano Volfio, 
rt già 1l quarto tomo , che porta quefto ti- 
tolo . 


L. B. 


» Chriftiani Wolf; ec. Elementa Mathefeos uni- 
"ss Verfæ Tom, IV., qui geographiam cum. hidrogra- 
ss Phia , Chronologiam, Gnomouicam , Pyrotech- 
» Diam, Archite&turam militarem , atque civilem 
» Compleëtitur. Editio. nova priori multo auétior , 
» & correétior. Veronæ 1751. 

Le molte edizioni, che fono flate fatte di que- 
fto corfo di Matematica, che certamente pel gran 
numero delle materie , per l’ordine , con cui fi 
trattano ; pet la brevità ; con cui fi fpicgano: € 

à e 
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finalmente per' la febeità di affaifimi calcoli , che 





Jonnë per-entro fi trovauo , ha oitre .paflare il menñito”’, 
éno e la lode di alcuni, che innanti a quefl autore f 
: f accinfero a quefta difficile imprela . affai chiars- 
Qu mente dimoftrano , che quefto &: un corpo non fo- 
y lamente commendabile, ma giovevolifimo ancors. 
If In fatti n’è pins non folamente la Germsania , 
ma eziandio la Francia, e l'Itahia. Eforfe a que- 
Li fto corpo debbefi una cverta maggiore eftaufione ;, 
: che in quefto fesolo gode una facoltà , che fempre 
Le ‘fi à tenuta nafcofia ir poche perfone . Le .tante 
e edizioni perd; che fono ftate fatte di: queft’ opera ;, 
e;9 ‘Jafciano sncova da defiderar qualche cofa. ]mpe- 
1 rocché avendola 10’ fcorfa più voke vi ho trovati 
qu degls ercori di: cakcolo , e delle mraucanze anche 
pr .importanti, alle quali fe in quefla Peronefe edizio- 
. | ne fiaf portato alcun rimedio , non avendols, nol 
” _poflo dire. Vero à , che alcuni fono errori delle 
Stampatore ; ma altri il fon. certamente dell’ Autor 
TT medeñimo (15), e mancanze. pur ‘vi LE di 
UT : _—_— mr = 
ol ; (15) Queñi errori non fon pochi, e fono fparf 


| per tutta. Poperd. Ne recherd alcuno per modo 
i d’efempio. Quefto à al rom. 11. cap. xt. Problema 
xcvit. 6. s16. Ivi fi fcioglie generalmehte il pro- 

blema, qual.fia la curva della projezione de’gravi 

in uno fpazio privo di reliftenza , e con direziont 

| parallele. Si efemplifica il problema nell.Ipoteñ 
* del Cavalier Baiens , e fi conclade, che in tal 
.cafo la curva della projesione fia una Logaritmice , 
Je cui fottotangente uguaglia 1. EH che à falfiffimo, 
dimoftrandofi , che in tal Ipoteñ la cærue à una 
linea retta. Similmente sl Cap. 11. dello fteffe 
tonso $. 113. Probl. x. vi à più di un errore. Nel 
Cap. vi11. dello fieflo tomo Problems L. nell'efcm- 

| pio . 
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Jui (16. ). Ma won fi: potrebbétin qualche opportun 


nota togliere molti intéampi, ac” quali ‘incorrono i 
priacipianti Non { potrebbe ancora nelle fee 
sote fuppiire alcuse mancanze, che fono più elfce- 
zik? Qual cofa farebbe più utile, e pià planfibile 
di quefta? Nulle fi toglierebbe con cid al fuo ri- 
nomatfiæmo: autore, il quale niente perderebbe del- 
la fus eftimazione, {e in un opera , che tante ab- 
bracciay e coù difficili materse ,  faccia noter sl- 
cune fvifta , qualche giccolo errore .  Bifogna non 
ævere veleno in cuore, e a quel imprefa metterf 
non per grandeggiar fopra un Uomo grandidimo , 
ma per fer bentfizio a novelli fudenti di queñe 
smaterie. Allora aeppure l’autor medefmo fe ne 
attriferebbe, e ad un critico di quefta fatta ren- 
derebbe egli fielo affaifime grarzie. La mihgnità, 
© non la moderata, € ragionevol. critica quella à, 
che altamente ferifce, no. 

XII. Alla nuova cdiziose dell opers , di cu ho 
gagionato fin ors , .ha cou meilta afiduità’ per una 
gran parte afüitito il Sig. Gaerano Marzagaglia, 
31 quale quafi per un fupplemerntd di &d, che nel 
Wolfe G defidera nel Capo della projexsone de’ pra- 
w , ha compoñlo , © mandato alla lace un libret- 

° ‘ €* to 4 





mio, che recaf della Cicloide, i tempi, che: fi de- 
terminano per La difcefa de’ gravi ne pezzi della 
Cicloide, (ono .erronei. | 

(16) Delle mancanze fimilmente fe ne trove- 
ne fperfe in tutta l’opera , ancora di quelle, che 
fono affai dannofe a' principianti. Vero:& , che in 
quefta parte 11 componimento di-quefl'opera fareb- 
be difhciliffimo , e ricercherebbe un graud’ uomo . 
To lafcio di recarne efempj, perchè. fono quañ evvi 
ia ciafun trattsto , e fon facili a riconoicerfi. 


V ‘ 
” 
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to, sel quale & infegna « çalcolare con ugual faci. 
lità i tiri delle bombe tanto origomtali, che ohliqui, 
e G.sù bene, che gli ofligui conteogono:una par- 
ticolar difficoltà, che quef autore fi à ingegaato di 


. faperar 


Ce | 

> Del calcolo Baliftico, o Ga del metodo gi cal- 

» Colere colla medefima facilirà 1 tiri delle Bom- 
s be orizontali,.e gli obliqui. In Verena, 4 1751. 
La Militare architertura à molto tenuta alla di 
Lgenze, ce fatica dj queff’autore ; ma effa à un graa 
egao , che va cercando qualche Scrittore, il quale 
a perfezioni 5n due parti, che fonp mancantifüme 
fino al giorno d’aggi. E ficcome |” intendimento 
di quefla Storia à principalmente quello di eccitar gl° 
ingceni degl” Jealians. alla coltura delle Scienze, €. 
dell arti, io fliimerei di far torto alla materie, di che 
tratto, ed sl fine dell’ opera, fe Jafciafh di fcuopri- 
re in quel parte J'arte militare defidera la fatica, 
€ l’induftria degli Scritter:. E primieramente à ds 
fapere , she i libri,. e gl Arumeuti, che {onp ftati 
fin‘ors mel in mano de” Bombardier! | fuppongo- 
po il Problems delle Projezion: {ciolta in un .mez- 
ZO » Che non ablis refilleaza veruna ( 17.) Ma per 
quanto fia fottile l’aria della nofira atmosfers , la 
velocità delle bombe è tale , ch’ elle vengono s 
riceverne uns refifteaza affai coafiderabile , come 
farebbe facile a diæofirare s) colla Teoria , che 
colla fperienza, Onde avvieue, che la euros delle 
Bombe fi vengs fenfbilmente à fcoftare della Pa- 


rabo- 





(17) Cosi la fquadra di Filippo de le Hire, le 
coltruzioni del Sig. Domenic Callisi, ; metodi del 
Bion, e del Montanari, ed aflaifimi akri opufcols 
di Gaœil fatta fuppongon la aiuna , o non fenfbile 
relifienza del fluido aerco. 
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tabola Apollonica ; faila quale fono fondati i es 
coli, e ke coftruzioni , che vanno per le mani de’ 
pratici. E’vero, che non mancano ÆAlsebrifii , che 
in quefta curva di progexione hanno confiderata ja 
refifienza. Poichè lo ha fatto il Varignon, l'Erman- 
no ,e lo fteffo #olfo , del quale poc’ anzi hora- 
gionato. Il Sig. Nevuton non manca di fomminé- 
ftrarci alcune eleganti coftruzioni. Ma a confeffar 
la verità quefte formole ut, e quete ce/fru- 
æioni, the fomminiftrano la vera curua di projrxier 
ne, fono reftate nell'intelletto di pochi Matermati- 
ci . Manca qualçuno , che riducendo alla pratica 
un tal problema , metta nelle mani de’ bombardice- 
ri o uno firumento, o un facil libretto, nel quale 
{ tiri M ee rapprefeñtati nella vera , e realé 
Ipotef. della ‘re/f/fenza del fluide sereo . Gli altri 
ftrumenti, e calcoli, che fono ftati propoiti fn’ 
ora , fon buoni , quando fi avefle a tirar delle 
bombe nel vuoto di qualche recipiente Pneumaticoi 
E’ vero, che ad ordinare, e ben digerire una tal 
Teoris vi vuole un Uomo di gran valore ; ma io 
porto fentenza , che la cofa potrebbe condarf a 
tal facilità, che un femplice bombardiere potefle 
metterla in opera coila medefima facilith , che 
trova al prefente nella falfa ipoteñ della niuna re- 
fiftenza. Una feconda irregolarità nafce ne’ tiri dela 
le bembe da qualche urto , che effe vanno incon- 
trando nell’ interior faperficie del mortajo. 1mpe- 
rocchè ff veggon le bombe , di notte girare intor- 
no ad un afle , che à l’afle della gravità , e cid 
con una velocità molto fenfibile . La forza, che fi 
confuma in quefto rivolgimento, fi viene a toglic- 
re alla projezione, e per cid fi viene ad errare nell' 
ampiezza della medefima. Anderebbe penfato fulla 
maoiera d’impedire un tal rivolgimento il pià che 
fi poteffe. lo dico, à più che fi potelfe pos in- 
tendo 
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féndo bène,; che per varÿ actidenti incVitabil u# 
tal moto non fi pod totalmente impedire 3 nondi- 
meso mi pare di fcorgers. qualche ripiégo s per 
tui.fi potrebbe ridurlo a effer piccoliffimio , e pe 
€ a recate um tenuiffimo errore ne’tiri äncbra pi 
gralagevohs Il Sig. Märzagaglia farcbbe akscalo dt 

ben trattare quefñi oe | 
XIII. Eceo un’ altra üpefa militares 
Inffrurions Milisari rdccolse del Colonnello Fran: 
céfco Ferro 4l fervitio: della Serenifima Repubblict 
di Venezia. In Brefcis 175t.. dalla Sramperia di Je- 
T'arbino in & . | ï 
Frutjo & quefl”opeta quaf d'orto lufirt ; quanti ik 
Sig: Colonseilo Ferro ha fervito glorrofamete ls 
Repubblica Vesczana , e dello Audio delle Scienze 
Matematiéhe alla guerra appartenenti , alle quali 
fino dz’ fuoi priei annî s’applico vel Collegio de’ 
HMobili di Verona. Intraprefe la militar difciplina 
nella più frefés età Totto la direziong del Sig. Co- 
Zonnello Fulvio fuo Padre ; e-co’ fuoi menti, e 
eoll’ efempio fi à poî anche avénzato ad uguaghar: 
jo nella dign#tà. Indirizza egli l'opera al Sereniffi- 
mo Doge Pierro Grémani witimramente trapafiaro 
all” immortak vite , Principe di gran mente , e di 
molto corsgpio , ed oftimo cflimatore de’ meritt 
altruwi , come nel feguente tomo faremo. vedere - 
Ma che f& contiene in quefie Ifiruzioni ? Le ma: 
piers dr formare un ÜUzal Comsndente, e fubal- 
terne. Frattaofi con debita eftenfione, e con otti- 
Mo difcérsimeuto Je materic, e tratte tratto-com- 
préovanfr ï precéti da/mxgliori Autori derivati co- 
gli auvenimenti ; de’quaif a’ piedi delle pagina 
de ragkuaglio x modo d'annotazioni. Io non credo. 
che di queft’opess fe ne poffa dere un’ idea più 
is di quelfa , che ne prefenta |’ Autore mede- 
nel” avvertimento al ss cn quie paro- 

| “a 
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le -- Per dare poi alla racclts un quache oidius 
bo rreduto bene dividerks in capitoli , e quefii ; rbg 
abbracciaffere le ‘occorenze | # le funzioni neceffarse 
alla laboriofa, e difficile prefeffione. Cowincro per 
dalle difpofixioni d' uno sbarce ; -sedi palle al mode 
di ordinare nn armata in battaglia ,' accamparla , 
farle Vo in campagna, negls attacchi delle piax- 
ze, delle linee di circowvallaxiome , nella difefa delle 
medefime , serminando tol Capitoh delle refe, e des 
fegnali ec. Sous le prefenti s/fruxieui mils- 
tari fieno dirette, ed accommodate particolarmente 
a formare un Ufficiale delle Veuste: Truppe , po- 
tranno perd effere', leggendole , e fiudiandale di. 
moltiffimo profitto per qualunque altro fervizio . 
Son quefte I/fruzions ornate di moiti rami. 


C AP O Iv. 
Filofofia , e Storia Naturaie. 


I. Alld più diffieñe, e fpinofa materia, qual & 
L/ certamente la Matematisa, jo mi rivolgerd 
alla più facile, ed amens ,qual’è appunto la Filo-. 
fofia. Di Logica abbiamo uns.nuova lampe del 
Sig. Dottore Luigs Antomso Wernejo Arcidieconod'E- 
vora , ik quale la indirizza agli ftudenti Porspghef . 
Egli la poteva ancora indirizesre agli autort Îtals- . 
ni ; àlmeno ad alcuni. Poichè ia alcuni opufcoh , 
che veggono la luce delle ftzampe , quanto fcarfo , 
e forto à il raziocigio , che vi fi sdopera ! Queño 
nafce da mancanza di Logica, e di Geometria. La 
june infegua le regole del diritto difcorrere , e is 
econds ne infegna la pratics più Gcura. La Logios 
di cui ho parjato ha queflo titolo. | 
ss Aloyfi Antouii Ÿerneit equitis Torquati, Ar- 
5 Chidiacom Ebreafis de re Logics ad ufuts:Lufi- 
5 tano- 


| 
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5 tanorum Adolefcentium, libri fex. Romæ 1751.8 
” fi é veduto, affiflo in Roma contro quefta Logicg 
ua indegao frontifpizio colla data di Pamploua. Sa- 
rà una Pamplona molte vicina. 

II. Scarfa à Gmilmente la materia della Metañiica, 
Poichè folamente abbiago 1 nuovi Elementi di Me. 
tafifica del Sig. Dotter. .Automio Genouee repio Pro- 
feffore d'Etica nella pubblics Ascademis della Citià 
di Napoli. 11 titolo della prima Parte fi è. * 

n» Elements Metanhylcz mathematicym io mo- 
rem adornata ab Antomio Genuenfi ia regia Nesx- 
N politana Academia Ethices Profeflore , S$ P, N. 
,, BenediétoXIV. dicata, Pars I. Ncapoli 1751. 8. 
» Accedit difputatio Phyfco-hiftorica de rerum çor- 
» Porearum origise, & confitutione. 
Somigliantemente à intitolata la feconda, e terzs 
Parte. Ma diverlo à iltitolo della quarta. | 

De principiis Legis naturalis , © de offuiis . 1] 
metodo, con çui fcritta è quefla metañilice , à il 
migliore , che polla mai immaginarfi . J1 procedere 
dtrettamente pet le definizioni , poflulati ; ed affio- 
mi, nel che conffts il metodo de” Marematici, à 
cofa, che pud adattarf a ciafcuda facaltà. Magran- 
difieme accorgimento vi vugle per faperlo bene ap- 
pligare . Non è cos] facile lo. fceglisre 1 veri affio- 
mai nelle facolth remote dalla geometria . Vi 
faranno certe prappfizioni , in CHI RON COnvEnpPno 
tutti, ed allora appartiene all'autore d'efcluder]e dal 
novero. degh affiomi. Lo Aile, ib çui.8 fcritta que- 
fa metañbca , à alquanto difulo ; ma ben çalto , 
ed ardinstn. La parte prims contiéne pagine 290. 
La feconda pagine 304. La terza 397. La quarta 250. 
ll pubblico ha tanto applaudite le, prime edizioni 
di \queft opera ; quamtp te gtadirà più quela 
si piena, € di tant fonfidershil giunte foraita? 

III. La Fiie ci peleuts eee delle: più pisnfilé- 
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k, e belle polzionti, che quefta facolrà poffà van- 
tarte; cioè l'orfgine de’ terremoti , | ersgine delle fon- 
faue , © finalmente la figara terreflre tratts da’ prin- 
cip] della Fifica. Della prima he diffufamente trat- 
teto il P. D. Andrea Bma Benedettino, della fecon- 
da il Sig. Conte 'Barbieri; e della terza il P. Paola 
Frifio Barnabita. Di tutti e tte quefli autori à de- 
gna di lode la diligenzu, e la dottrinaÿ e fe qual- 
che diferto fi fcergerà ne loro fcritti , quefto vuel 
condonarf alla difficoltà della materia, che eff han- 
no maneggiato. Î terremoti, e ie fontane. occulta- 
no la loro origine nelle vifcere della terra | dove 
ad umano fguardo non à lecito di penettare , e la 
. figura , che da fuperficie terreitre ha pigliato, ben- 
chè effa fia cofa vifbile, ed off:rvabile, pure iavi- 
fibili fono, ed inoffervabili tutte le particelle della 
maffa terreftre, dal cui equilibrio nafce l’efteriot 
fuperficie. Dal che. viene, che a fviluppare, e de- 
cidere quefte tre quillioni , bifogna adoperare i pià 
forti, e più ficuri raziocinj, per penctrare cogli oc- 
chi della merite , doue non à a noitri fenfi corpo- 
tei permeflo di giugnere, La prima quiftione adun- 
que è trattata in un -hibretto di tal titolo 

» Ragionamento fopra la cagione de’ terremoti , 
» d in particolare di quello della terra di Gualdo 
»s di Nocera tell Umbria ; feguito l'an. 1951. Di 
5» D. Andrea Bins Gafinenfe . In Perugis 3741. 4 
» Pagg. 48.» | 
 F Libretto à dedicato a S. E. D, Carlo Gonxags 
de’ Duchi di Mantova Prelato domeftico di S.S. e 
Governatore di Peragia. 11 P. Bina comiacia (p.6. 
€ {eg. )} dal dimoftrare la grande analogia, che tra 
l'efferto d'ana mina pañla, e tra quello di moltiter- 
remotiÿ de’ quali mention fanno gli antichi, e mo- 
derni Scrittori. Quefto è'un pezzo di molta Storica 
erudizione, boaifimo raccèita all’ intendimento del 
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MN. A. Qüindi viene ad efporre Le prima fentenza 
intorno la cagione de” terremati . Credono molti , 
non cffer quetta, che una fottersanca açcenfione del. 
de igfiausmabil @ateria difperfa pxr le vifcere della 
terra. Ma il N.'A. Cp. 10. ) oppone a tal featen 
za due dificoltà. La prima à, che j terremoti ac- 
cadono bene {peflo in paeli, dove nè Zolfatare, nè 
miniere G veggono di combuñibile, ed infammabil 
materia (1). L'altro argomento è più bizzarro: GO 
a 





En tel 


(1) Forfe gli autori di quelta fentenza doman- 
deranno al N. A., fe alcuno. abbia mai fcavato nel. 
Je - vifcere di que’ terreni ? Noi abbiamo una ben 
Juuga indusione ,; che più grandi ;: e -più frequenti 
smperverfano.i terremoti , dove una fimil mater! 
snfiammabile fi fcorge in gran copia. Ne à tefti- 
monio il regno”di Napoli , e dt Sicitin ,  dove a 

emente infuriano i terremoti, e dove la mate- 
sia .combuftibile 4 fa palele non folgmente per. Je 
miniere ; che fi'fcavano , ma eziandio per la vif 
bil fiamara del Véfuvio, e dell’ Et». Dove mai 
quefto flagello più frequenterente rifuons , quanto 
nel Perÿ, nel Chile , ed altre parti dell America 
Meridsmale, e'dove 1 Vulcani pià frequenti fono, € 
più ternibihi? Quefta ioduzione hs una gran forzag 
 perfuadere, che àncors negli alrri'faoghi, comechè 
non appix,.pur vi fia fomigliante materia. I col. 
tello anatomico non bas mai fatta prove, fe tanti 
animali, éhe vanno per certe campagne, & per de- 
fersi , abbiano core, e Polmoni ;: pure l'induzione 
degli aitri-animeh diricramente: ci perfuade, che in 
quegli altri ancoëa v’abbia ‘quefti orgeni della cir- 
colazione , € del refpiro. Forfe fe que’ terreni fi 
fcavaffero profondamente , troverebbefi la combufti® 
bil materia.. | D 
G 3 
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la Teoria delle mine, € vol clcolo'i che in effe 
adopèrz Île militare architettura ; & veol dimoñre- 
re , che la msteria eombatibile ne’ gran terremoti 
dovtebbe effer rigoft di là dal £entto terrélire . 
Onde uvrtbbe fempre à orollère: tutta affatto later. 
ra. € cents diéé 11 N: À. Ç pag. 12. 5 14 19. D 
» petchè li Terremoti più furioft non {olo eguaglia- 
,;, no it forfs ; ma fuperanô aitrea di molto le 
» mine, e le imitano negli effetti; far rholtocoa- 
5 forme al fentimento di coloro ; che derivano li 
n Terremoti dalla fotterraned vämpa , il credere ; 
» Che Î£ hatura altrest offervi uns regola fomi- 
» £liante alle poe ans addotta , cioë che deponges 
35 f, matetie infiattifiabile sd una tale profondità ; 
che ad uri diprefflo egusgir la mott del diametro 
> del terrériè fcrollatoi (2): di manter® che fe us 
en 

(2) Se queflo calcelo veramente conctade ; noë 
occorre>pià penfare a difender quefla fenténua . La 
“Féoris delle mine à tertifima, ed à dalla coëidia- 
na fperienzaä confermata: Se l'applicaÿione  ugual- 
fente giufta ; ï fuochi fotterranei faranno liberati 
dal!” ufizio pefäatifiinv dl far crollare ; e revéfciare 
ke citth., e le prouinete. Ma queft’ applicazione 
eHa certa? La profondnà della diaa fi fa uguale al 
Semidiametro délle Bafe di _ Cons terreo ; che 
vuolft feothpeginure , ed innelzare ; m13 nôn già al 
S'emidiametro di quel terrene; che fl fa tremare al- 
lo: féeppiar dells mina. Lo: fcoppisre, ed il tréms- 
te fono: due vofe. differeuriffime : Si fe (coppsare uns 
quarantine di braccia'œubiche di terra; misnel tem- 
po fteflo. re treme, e fe ne fcuate forfe quaranta, 
e forfe cento: volte più d£ quello ,; che: fcoppia. La 
Troria riguards il rerreno: fcoppiet, non già il ter- 
reno fremolante. Dunque ad applicar ben nee 
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% tremuoto del fyo centro G eltenda per la diléds . 
» Za di éo00. tniglis ex: gr. l'infismmazione fuc- : 
33 ceda allä profondità di miglis 6600.: ed una tale : 
#5 eflefa non farehbe più che médiocre ; tra le mol- 
#.te di gran lungg maggiori,; # più picciole , che 
ÿ selle Storie (3) leggiamo aver avuto varj Tre- | 
on” : rs: Lou. - .n. 9ÿ, MUO>- , 





bifogna foltanto ne’ terremoti far conto di que’ pez- 
zi di. terres; che f fquarciÿ, non già del circoftan- . 

te; che trema.: Lo fquarcisto ë piccioliffimio ; gran- 

de. & il fuolo; che trema: Dico dunque, che fe ne’ 

più infigar terremoti fi voglis. foggettare al calcolo 

duel folo tratto di terreno, che {alta in alto, come 

ho mia, Îx prôfonidità dellé materia combuñibi- 

le, verrà appunto tale ; quale Convienff alls ragione, 

: éd alla fperienza: In quanti terremioti ; anche gran- 

k df, noÿ ifcoppis neppure un palmo di terra? Quan- 

do mai. f è to: che 60. miglia di psele all’ in- 

| torno fia volato in äria, e poi ricafcato ; come fa il 

ue fovrappoñlo ad uns mina? Quels difficoltà pa- 

Dre far dubitare ; che l’argomento del N. À. now 

#bbis tutta ls forge, che noi vorremmo, per abhan- 

dorfare la fentenza da lui impugadta., . .  . .: 

(37 Stefe di Treniuoti piïmgegiole di 6000. rai- 

glis mi ricordo averae lette nelleflorie; ma di mag- 

giort, o anche folo: di 6000: miglix non faprer vera- 

mente {u due piedi trovarne nelle Storie éfempio. Un 

co terrefire di 6ovo. miglia(ancora pigliandoi] mi- 

sho.. Iralieno Geografico Y abbraccis utente meno 

& 100. greds terreftri ; de’ quali 90: faune ua qua- 

drante. Ors vd érremoto ; 1] quale avefle fatto tres 

éiare 100 gradi terreltri d'ogn’ intorno ; cioë, affaë 

più che Ia metà della fuperficie della terra, fembra 
alquanto firaérdmario . E tanto più che il miglio 

del. N, À. à moito più grande Fe miglio ee 

& 1) 
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» muoti, Ors la profond di 6000. miglia ( chg 
>» fuppenghismo le Parigine (4) ) ridotte in pied 
w» equivale a piedi 94500000 Remami , lunghezza 
» maggiore del terreltre femidismetro, che fecondo 
» Pier à di. piedi 19618800. , € perc® il lu 
dell’ accenfione verrebbe ad cflere in ua Gi 
» Cafo più al di fotto , che il centro della terra : 
» Cid, che per malfi çapi à affurdo. ;, Cosù Fas- 
sore . A ù 
IV. Ora egli pañla ad impugaare Ja fecouda fene 
tenzs , la quale ad #naffagora , a Tevfraflo, Cali: 
Rene, Lucreuo, ed alla fetta tutta degli Ssoscs s’at- 
‘tribuifce. Vogligno quefti, che l'aria nelle profon. 
de caverne della terra forzatamente rinchiufa , « 
comprefia fia la cagion vera d'effetti si memorabi- 
M, quantwaque vohe il serren fovrapofto a. ceder 
ven- 





.fin’ ora adoperato . Queñlo miglio del P. Bma à 
a+7se, * pieds Renan: : poichè fecondo lui 6000. 
migha vengono a formare 94500000. piè del Reno. 
Ma 295837. prè Renass fanno il grado medio ter- 
reltre( Vedi Greualend ed. di Lesda 1748 pag. 1048. ) 
Onde tal miglio: far quañ doppio delladoperato fa’ 
ora, Sicchè. 11 serremoto del PF. Hine farebbe crolla- 
re in giro 200. gradi terrefiri, cioè. più che rutta la 
terra, la quale & forma col rivolgere s80. gradi in- 
‘torno all afle. 
. (4) Sarebbe qui fiata affai bene una nots pes 
ifpiegarci, che fieno quefte miglis Parigine. Percioc- 
chè in Parigi, ed in tutta la Francis negli avtichi 
itinerar) fon fempre nominate le Eeugze, come mi- 
fura propria de’ Galli: nell'età media, e nella pre« 
fente non fi parla d'altro , che di /eghe. Ma fors 
fe intenderà J'autorg miglis çompolti di piedi Pæ= 
FIRIn 
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wenga alla forzx del elaterio dell'aria : Reccanfi pu- 
re dal: N. A. Cp.rs. 6 x. ):: argomentt contro una 


--siôva fentenza che dicelñ‘efere d’un autore grau- 


difimo del noftro fecolo. Pretende egli, che il tre- 
mar della terrdi6e Un ivganno , € un pregradi- 
zio del volgo ;: e che foltanto tremin le fabbriche 
per l’urto {olo dell’aria-efterna . Ma in tempo di 
terremoti -l'aria il più delle volte à talmente quie- 
ta, che non vi è neppure un aura ; che poffa 
muovere una fogha , benchè leggerifima. Nulla 
non  importa tufto quefto all autore ingegnofffimo 
di quefta fentenza. L’aria con impulfo ; che non à 
fenbbile nè ai noffro &orpo, nè alle foglie degli al. 
beri , fa far crollsre le fabbriche più "bèa ‘pisa- 
tate. Îlo per me, per quanto grande fa, ed') 

gaofo. quel’ autore -snonimo , voglio col P. Elus 
reftare nell ingaono, e nel pregiudizio del popolac- 
cio il quale quando fentefi fotto i piedi ballare il 
terreno, crede, che tremi la terra (5). Confutate 
le altrui opinioni viene:il noftro actore a proporre; 
e ftabilire la fua . Quefla à, che la fiamma accefa 
nelle fotterrance caverne intorno la fuperficie d ef: 
fe rivoleendof, e fortetente fregandols , ne eccita 
P Elettricifmo , il quale a gran pezai fi comunica 
di terra, e di pacfi. Cosi i terremoti altro ‘non fo- 
no , che lo fcuotimento, che fi offerva alla mac- 
china Elettrica. Se dungäe, dic'egli (pag: 28.) , 
» in qualche cava di mediocre vaitità ritrovéraffi 
>» Certñ Cobila di materia accendibile , e per 

| 3s che 





(5) Quefta fentenza è flata sache fodamente con. 
futata in va difcorfe fopra à Terremeti del P. Mi 
shele del Bueno Gefuita , flampato in Palerme nel 
3745., € tiferito nelle Memorie di Trevoux del 3750. 
al arnicolo xev. 2 
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"# che cagione o intrinfeca; a efiériore pigliera fua- 
» <0$ © convertirailr in famma; far quelta le ve- 
» Ci d'un vétro di gran mole ivi fortemente fre- 
7 Bato ec. (EX NC RTE | 
_V:. Quañi uù ordine fomigliseta nella teffiturs 
delle tnaterie hæ tenuto il Sig Conte Barbier, per 
altre opere notiffimo a’ Datti ; nelle dicliiaraziose 
dell'origiue delle fortane ; fowigliante ; diffi ;. a quel- 
lo, che l’eruditu Bencdetténo ha. feguito per l'origée 
me de'terremoti : Imperocchè rgli prims propone la 
feutenze dell” Alejo , il quale con giudiziofRoi cal. 
coli foftiene ; i vapori ammaffati fulle altezze delle 
alt niontagne fomohinïiirare allé forgenti un pe- . 
feune alimento ÿ la quale opisione dal N:A: f 
cura d’indebolire i= più maniere : I calçoli 
dell” Alejo in quefto propeñto fon molto pe v 
| | | es gli 





(6) Non credo, che il N°; À. luGaghif di non 
trovare contradittori « E qual v’ha omai, 1l quale 
ocilo fpiegare le csgionf de’tanti, e fi varj natura- 
lf avvenimenti polls il vanto derG di futtt trarre 
della fus opinione i filofofanti ? Mon pud negarf : 
il P. Bina turto mette in opre il fuo: iagegno ; € 
tutts profonde la fua molta erudizione a perfuade- 
re quefla fua fenténza « Ma le G opporrà Îs man- 
canze d'un' vero’ mecanifmo, e della vers’ analogis 
tra le fperieoze Elerriche ; e gli effetti del Terre- 
moto. Si dir, che |” Elertrieÿà , onde coll’ufo del 
foffregamento eccitata’ fia ; ricerca' il foffregemento 
. di due’ corpi duri, e’ chnfiftentf, non già d'un duro 
con altro' fluido, quale’ & il fuoco. Vorrebbevi aleu- 
ua fperients' che ci manifeltafle qualche elereræif- 
mo per l’avvolpimento della famma' intorno ad uw 
folido . Per aitro it P. Bina avrà fempre il merite 
di cercare ,quanto à da sè, auovi lumi alle Fifks- 
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Egli a dimoftrare ls fufficienza de’ vapoti :al notri- 
mhento de’ fiumi più doviziof tem una fpericnsa :, 
da cui argomentd ; l’alteazs dell’ acqua (vaporats 
per l'azioni Solar per lo fpazio di due ore dover 
effere d’ons 93-* parte d'u polilice ;-la quale akez- 
$a per agevolezia del calcolo , e per abbondare ie 
cautela egli aflumette di —= d’un pollice : Su tal 
brihcipiô ogni miglio quadrato: fvsporerà in ore do 
dici 6914. botti d'acque; ed ognt grado quadrato 2s. 
milioni di botti: Ora abbréècmiado ls fuperficie del 
Mediserraneo 160: gradir quadrati:; dal Afediærraner 
in on giorno d'ellaté firanno efaktate 4280. milio» 
ni di borti: Che fe all’evsporazione fatta per la 
fole azione dei Sole quelli f aggiuags, che i ven- 
ti câgionaso; fi verrä a tfovare, che tutts l’acque ? 
fuaporats per quefie due cagioni etcede a difmifure 
in tal numero: Con us altro calcolo , € con alcu- 
tié fuppofizions ragiotevoli trovb.lo felo Alice , 
che l'Jéers; il Rodano ; il Teverr, il PE; it Danse 
Bio; 1 Niefter ; il Borifiens , il Tama, ed il Ney 
‘che foûo 5 fiami più grandr ÿ ÿ quali mel Medirer- 
puneo ff aëcolgand ; vongonw #_fcaricare foltanté 
x827: million ‘di bottt d'acque .: Dunque l’aéque 
fvaparats dat folo Mediterramso per la -fole szios 
Solare à quañi tre volte maggiore di quella; che 5 
+ mhaggior fums vi portano: Contre un cale argomenr 
to, e contra Îæ fentenza . di quefto bravo Isgleje 
molte cofe fono flate {critte dal Sig. Derham (7 Je 
ar 


C7 Ÿ 11 Derbam tetx contra tale opiniose l’offer- 
vitione da loi fatte fopre uns fontans ncile fus 
parocchie di Upminfier ; la quale nafceva de bañle 
y © pottave un acqua perenné , € Qquafr co 

nte- p. _ 
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dal P. Ghorui (8), e finalmente dal Sig. Conte 
Barbier:. S'impugna pure la più givfs, e più ficu- 
ga opinione del Palifniers , e del: Mariotte , à quali 
dalle acque piovane , ‘e dalle nevi , che cuoprano 
le più alte montagne derivano l'origine delle fon- 
tane. La fentenza dal noitro autore abbracciess. 

l'antica, da lui modersamente, ce nuovamente fpie< 
gata. Coloro, che al mare hanno l'origine delle 
fontane attribuits , fonofi fempre trovati in grande 
imbarazzo per ifpicgare a falita dell’ acque fopra il 
livello del mare. Per farle taat’ alto falire altri ha 
fatro ricorfo alla minore fpecifica gravità dell’acqua 
dolce rifpetto aila falata , come ha fatto il Sig. Gio- 
van Bernoulli (9). Teluno fcorgendo l'infufficien- 
za della proporzione, che pañla tra la fpecifica gra- 
virà dell'acqua marina rifpetto sil’ acqua delle {or- 
genti, ha immaginato degli Alambicchi , o ftillatoi 
formati dalla natura ne'{eni delle montagne, ficco- 
me Cartefio penfava. Altri ba mefla in opera l'at- 
trazione, che oggi gode il pofto delle occulte qua- 
là gi tanto abbominate nell'antica Filolofa. Re- 
caf la fperienza de’ tubi capilleri, e ficcome in ef- 
fi fi riconofce la falita dalla forza attraente , cosl 
negh anguftiffimi meati terreftri, che formano una 
gran mafla di tubi capillari, fi vuole , che per l'at- 
trazione falgano le acque dolci fopra qualuaque al- 
tezza rifpetto al livello marittimo . Una tale fpie- 
gazione hanno abbraceiata molti Filofofñi ; ed il 
P. Hins , di cui poco dianzi ho ragionato .. di- 

chisa- 





. “ 


(3) In un fuo libro ésrorno all’ origine delle fen- 
ax > del quale con lode fi à parlato ‘in più Gior- 
peli. | 

(9) Æppendix ad differt. De efferuefcentia © fer 


Mentatione. 
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chiars di queflo partito. ( Ragionamento fopra la ca- 
gs de Terremott pug. 30.) Totte quefte fpiegazioni 

ifpiacciono al Sig. Conte Barbieri , il quale con 
graodiffima forza d’ingeguo argomentafi d perfua- 


| derci,, che le forze vive delle acque marittime fia- 


© PEER æ ee 


no la vers cagione dell’ innalzamento dell scque 

dolci fopre il livello del mare. A quefto intendi- 
mento , dic’egli, che le particelle afpre, e promi- 

penti , le quali nell” interna füperficie de’ canaletti 
terreltri fi trovano, fanno Pufizio di ualvole, ou em 
melle, per ritener l’acqua ancora dopo l’azione del- 

Ja. forza viva del mare ,; che non fi elercita , fe 

non nelle tempelte , e ne’varj mowimenti dell'O- 
coano'. Quando l’afprezza de’tubi poffa ueramente 

cffer fornita d’uns orgarizazione fimile ad una val- 
| vola 5 quando le forte vw dell’ acque marine mi- 
À furate fecondo le ficure Teorie del! Idroffeticæ ba- 
fisr pofland ad elevare le acque ad una ele altez- 

za , qual'è quella delle vene psrenni ; quagdo finale 
mente le medefime forte or vagliano non fola- 

. mente a tener alte denrro : fortili meati, ma ezian- 

dio 2 fare, che fgorghino le particelle dell umorac- 

ueo , allors non vi farà filofofo, il quale non ami 

i fecondare gl’induftriofi , ed ingeguofi tentativi 

del Sig. Conte, il quai con queflo fuo erudito trat- 

toto merita la lode d’aver tentata una via , à cui 
molti altri non avean penfato. L'’opufcolo, di cui 

fin’ ors ho recata la foria, & il fegüente | 
Trattato dell oigine delle forgenti, e de’ fiumi del 
Conte Lodovico Barbieri Vicentino . In Vicenza 1751. 


8. à ÿ. . i: n3 

. L'opoufculo della figura terreftre del P. Pao- 

lo Frifle giovane di grande efpertazione , e d’ am- 

mirabile ‘diligenza parte appartiene alla Fifica, € 

parte alla uaiverfal ceosrafñia. Ma cercandol in 

quefta differtasione la figura ‘terrefire per mere 
ie ct 


| : \ 
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delle cagioni fiche , le queli sgifcone -fulla gt 
moffa, larà ben fatto , che in queflo Juogo je ne 


oni. : 
. P; D. Pauli Frifii Mediolanenfis Congregatio- 
» nis D. Pauli Clerici Regularis &c, Difquifitie 
» Mathematica in caufam Phylcam. figure , & 
 magaitudinis telluris nofire. Mediolani 1751. 4. 
n pag. 86. | ANR 
* Divifa à quefta Differtazione in dieci copi. Nel 
primo fi narrano dal N. 4. le offervazioni, € fpe- 
ricuze fatte per determinare Ja terreftre figura. Re- 
gioesfi prima (pag. 1.) delle pffervazioni delle lun- 
ghezze del pendola femplice a diverfe latitudini 
della terra, e poi delle mifure de’gradi del terre: 
fire meridiano fatte a diverfe diftanze dell egmasore, 
Quefla è la bafe, fu cui debbon tutti pofare in que- 
fla materia à raziociny de’ Fifici, e de’ Geograñ , 
Non à meno importante lo fiebilimento, d’ alcuni 
principj $.e d’:alcune Iporef di Filica , (opra le 
quali pus $ appoggia quekla teoris . Di quelte 
tratra nelCapo I [.( pag.10.), e tra quete fi mette come 
Gas cofa fuor d'ogai fofpetto la lege. della gravi- 
à Nevvtonjana . E ficcome quefta {egge abbraccia 
due parti, la prima, che la gravità vada dimisucas 
do nella feffa proporzione, 18 cui crefce 1] qusdra- 
to della diftanza , € la feconds, che la grauità al. 
la fteffa ditanza Ga. ia ragion della malle attracn- 
te , cosl il noftro Ausore {1 argomenta di coafes- 
merle con nuove çonghuietture rsfpetto ad amendue 
quete parts. La prima 6 prova: colle lunghceze 
el Pendolo offervate dal Sig. Bouguer al Qusso, € 
{ul monte Pichinche sl Perÿ ( Figwe.de la terre 
Se, 7. (22.), € la fecaeda col!” aberreniow , che 
sl piombin del Quadrante (offeriva al Perà ful pier 
de del Monte Chimborafe, (econde le offervasion) 
dello fteflo Bonguer (Fig. de la acrre Seë. 7 374) 
10 }e. 
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* fic). Premefle aducque fomiglianti Jpoteñ pale 
il P, Frifie nel ns ITT. (pag. 21. ) alla Teoris 
delle forze sentrifughe , fenza le quali la maffa ter. 
reftre piglierçbbe la rs sferica in tutte le ipo- 
teñ ddle gravità , € della omogeneità delle parti. 
celle terreltri. Scompofta che fia una volta la maf. 
fa terrefire per l'azion delle forze cewsrifugbe , na- 
fce .una neccffaria mutazione nella fua figura, la 
qual non farà più sferica , ma fchiacciata a” Pois , 
ed ‘innalzata nell Eonatore. La figurs del JMeri. 
diano farà diverfa nelle diverfe Ipotcef di gravità. 
Duoque nel Capo VI. { peg-29. } fi produce la fi. 
eura terreftre nell Ipoteli della gravità crefcente 
nclla ragion diretta delle diftanze da ua centro . 
Jodi vienfñ a trattare dell attrazion de'corpi rotone 
Lo 





(ro) Faremo qui uaa difhicoltà çcontro ciafcuna 
di quefle offervazjoni, fperando, che il N.A. gra- 
diralla , ficcome opportuna non pure a conofcere la 
verità , ma ad efcrcitare l'agre fuo ingegno . Pare 
a not dunque , çhe la prima di quelle offervazioni 
provi foltanto, che la gravità fminuifca fcoftandof 
dails fupesficie terreltre , ma non già , che dimi- 
nuîfca feconda la legge Neuréemiana delle ragioni 
rcetproche de’ quadrati delle diftanze , come ciafcu- 
no potrà feorgere, mettendo in paragone la dimi- 
nuzione , che porta la Teoria , colla diminuzione 
della gravità oflervata, La feconda fomminiftra 
une aberragione dal perpendicslo di 7.fecondi e mez- 
z0 , Quando fecondo il computo della gran mafla 
della montagns effer doveva più, e più volre mag- 

iore. E’ poi da metterfi ia dubbio, fe queftifette 


\ 


econdi fiano di reale gaberrazione , 9 di quaiche . 


piccrola errore commeflo nelle due offervezioni fat- 
fe, per venire in chiaro di quefla deviazione- 


/ 
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di, della corhparazione della gravità is diverf pan à 
ti di uno Sféroide. omosenco ; dal qual fi fcendy 
alla terreftre figura nel Gap. VIL ( pag. s9. ). De- 
terminata la terreftre figura fi paffa a computaere à 
gradi del Meridisno, ce: de’ Paralleli : Indi volgen- 
do il difcorlo alla curva Coxodremica , che ke na- 
vi defcrivono fulla fuperficie marittima vieggiando 
fotto bo fieflo rombo, ed alla lunar Paraile(, pre: 
tende |’ autore (pag. 75.) , che la differenza delie 
Parallaffi lunari {econdo le due Ipetcf della terra 
Sferica, e Sferoidale noa fa fenfibile, ne da tanto 
contarfi , quanto il Mawpertuis \a fa valere (3x Ja 
Si compie queft’ opulcolo cal reçare il gran con- . 
fentimento , che palla tra la Teorise Nreutsonens , 
e le offervazioni. | ne | 
VII. Tal à la difpofñzione , e l’ordine delle par: 
ti, e, per dir cosi, délle varie membra, che coar- 
pongono quefto corpo, il quele fi pud in diverfi af- 
pet coufiderare. Primieremente fe ne puè guar- 
dare a parte Storica, nella quale le varie mifure, 
ei varjartifizj adoperati per venire a capo di que- 
Ao graa dilcpno , ottiaremente raacontatt lono, e 
raccolti. Perciocchè lafciando le più entiche offer- 
vaziont ci fi mettono innanzt le varie méfure prefe 
dallo Srellio in Olanda , dal Norvood in Inghilter- 
ra, dal Piccard ia Francia , dal Sig. Mauperiu:s 
nella Lappomia , da’ Cafjins Padre c figliuolé ds 
nuovo ja Francis , dal Bouguer al Perè . Niente 
maaca a quelta parte, la quale eon brevità, € con 
chiarezza ci tefle la ferie di queñte illufri offerva- 
_ æo- 





Crr) Prime del Mawpertuis l’ avea fatta valere 
anche il Sig. Ew/fachio Manfredi ia un pe 
#aferito nells reale Accademia di Framcia L'annor 
3734 | 
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zoni. Se poi fi rivolga | occhio alfa patte critics 
di quefta différtazione , troverannof: critiche affai 
faggie, ed opportune. Si critica per efempio la ter- 
reftre mifura del ÂMaupertuis, e G avverte effere 
in primo luogo tralafciata le corrézione delle Re- 
frazioni , che introduce un fecondo d' errore nel! 
ârco, © 16. tefe parigine nella mifura; in oltre ef- 
fere flato ‘fcelto ur intervallo de’ maggiori , che 
con:più ferie di trfangoli fi veniva a determinare . 
Onde fi fa conofcere , che la lunghezza del grado 
della Lapponia pecca vin poca per ecceffo. Quefta 
è uoa giuliffima critica (12) 
| | VE. Le 


(12) Poteva il N. Autore elercitare ugualmen- 
te la giudiziofa fua critica full’ offervazione del 
Norvood . Poich& effa non à tanto efatta , quanto 
fi fpaccia. Alcuni Autori fono veramiente forturra- 
ti, ed altri per contrario di poca fortuna. Io ho 
trovata l’offervazione del Norwood fempre riferita , 
come una cofa efatta ; e pure égli à certifimo , 
che vi à bifogno d'una buona correzione , fe egli 
J’ha fatta tal quale ne vien riferita. Poichè tanro 
: il Sig. Nevvron, quanto il Sig. Maupertuis ci han- 

no fatto fapere, che il Morvood ha prefa la diftau- 
za fra la Citrà di Londra , e quella di Jork . Ma 
quefte due Cirià non fono gù foto lo fteflo Meri- 
diano ; ma l’una à più occidentale dell'altra , alme- 
ao d'un grado. Dall'aktra parte nè ‘il Sig. Nevvton , 
ne il Maupertuis ci avvifano di alcuna riduzione 
fatta al Meridiano , che era un’ importantiflinia 
| circoftanza di quelta offervazione . Sentiamo ïl 
Nevvton (Pbd. nar. Prince. Mathem. lb. 111. Pre 
xrx. ) : Ur Nortoodus nofler antea invenerar |: Hic 
enim circa annuxm 1635. menfurando diflantinn pe- 
dun Londineafium 9057s1. inter Londinum ; “© Ebo- 
H 


racum 





{i4  STORIA LETTERARITA 


VIII. Le dimoftrazioni fons ue’altro profpetto, 
fotto cui poffiamo rimirare il bell’ opafcolo del N° 





raum ; ©’ obfrrvando differentian laitudimum 2, 
grad. 28, colleoit menfuram unius pradus elfe pe- 
dum Londinenfium 367196. O'«, Qui certamente 
non yi à riduzione alcuna, ed è chiaro , che la 
diftanza fu prefa tra Città, € Cutà, non già tra 
due parallel, Il P. Frifio aflerifce K pag. +) , che 
tal riduzione fu fatta, ma non ci diçe da qual do- 
cumeoto abbialo ricavato, Egli pure afferma , che 
il Norvood avea fortunatamente fuggito l’errore del- 
Je aberrazioni Bradlejane . Ma le aberrazioni fono 
delle ftelle fie, e il Noruood , fecondo J’ atteñato 
del Sig. Maupertuis, fi valfe del difco folare, come 
pud vederfi nella Prefazione del fuo libro : La f- 
gure dela fgrre eç. ( pag. vire. verf, 13. ediz. di 
Parigi fatta l’anno 1729.). Offervd 11 Morvood l'al- 
tezza folare meridiana in due diverfi folftizj d'efta- 
te, e conclufe la differenza di latitudine dalla dif- 
ferenza delle due altezze, uaa a Londra, e l'altra 
a Jork . Dunque all offervazigne del Morveod vi 
vanno tre correzioni. La prima della refrazione, Ja 
feconda della riduzione dell’ arco tra Londra , € 
Jork al Meridiano di Londra , e la terza di qual- 
che picciola mutazione in declinazione, cheilcen- . 
tro folare avrà fatto dall’ifiante del So//fiz'o fino 
al Mezzogiorno ; giacchè il Solffizio o dell’uno , o 
del} altr’ anno farà caduto fenfibilmente lontano 
. dal Mezzogiorno di Londra, o di Jork. lo tralafcio 
qualche altra correzione, come farebbe quella della 
mutazione dell'afle terreftre . Torniamo a ripeter- 
lo ; vi vuol fortuna, e quefta fortuna l'hanno più 
el’Inglefs , che gl’ Iraliani , i quali nou accade mai, 
che vadano efenti de’ rabbiofi morf di tagti Fee : 
che 


NX 
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A. 1 Sig. Neuuoæ non feppe realmente trovare 


qual.foffe la figuré del terreître Meridano nell' Ipo+ 
te dela fua gravità, € dells omogeseità delle par- 
ti terreltri ; € -le,.egli il: fuppofe ellñtieo, come real. 
mente poi à ftato dal JMac laurino dimoftrato, cid 
fu p per un fcliciffimo. azsardo , che. per ragion 
mecsenica, che egli avefle trovato. Dôpo il Mer. 
laurmo (13), che con femplice Ssntefi dimoftr 
la figura chttica del Meridiano , per altra via di- 
moftrd lo fleflo il Sig. Clairamt inel fua eccellente 
libro della figure, della terra tratta da’ principj . dell 
Jdroflatica, (critto in franaele, e vi aggiunfe Toore- 
mé belliffimi, e fenfatiflime correztoni contra lo ftef. 
fo Mac-lauriso . Qra il noûtro autore prende a di- 
moîûrare l'éllitsreità del terreftre Meridiawo in altra 
maaicra,.la qualé fe abbia un eto si bello , e fi- 
curo, come quelle de’ due accennati nobili Scritto- 
ri » à} decideranno coloro , che palatamente efsavi- 


norawuo le tracce di tutti : calcohi : lo la fo da. 


Storico, e non dé giudice ; -e di quelte dimoftra. 

zio- 
RS DR EE Er mr mrnnn À 
che latrana per F Æralia . Se in qualohe fiampa di 
autori ltalien:. fi potelle fcriver fotto Lexdn, oh 
quanto rifpetto efla incontrerebbe in Îtelra ? quan 
to meglia (arebbe fpacciata ? Che bel luftro dà ad 
una libro, l’effer libro navigato? Un libro, che na- 
{ce in Fireexe, non farà mai buono. Bifogna farlo 
venire di À dal mare. Mifera condrzione degl’Isa- 
lieni, maefñri una volta, e Signori del mondo, ed 
ora di più d'uua Nazione diveauti o almeno con- 
fiderati, come fcolari, e {chiavi. 

(13) Vedi la fus. maravigliofa differtazione. De 
caufe Phyfica fiuxus, © refinxus , inferita nel dot- 
 tifimo commento fopra il Nevvutos da’ Padri le Seur, 
€ Jacquier. Tom, III. à 
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gioni mai non vorrei efler giudice. Finslmente il 
rifulcato di tutta queft’ opera , ch’ è una impeguata 
difefa del Nevuton , (i à , che la figura terreûtre 
computats dal MNevuton corrifponda affa bene:xlle 
offervazioni, e che un picciol divario, che vi cor- 
re, poffa attribuirfi agl’ inevitabilj errori delle of- 
{ervazioni (14). Gran cofe pofliamo FRERES 
UE 2 





: (14) In quefto punto ha il N. A. contrarj i 
medelimi fautori, e difenfori del Meuvton. Percioc- 
chè il Sig. Maupertuis, ed il Sig. Bougner, per om- 
metter molti altri , al fiflema delle attrazioni ba: 
fievolmente inclinati fecero eghno ftefli le offerva- 
zioni, forfe con quaiche occulto genio per la parte 
Nevvtonianss € PT il primo giudicd, che ls fi: 
gura terreftre fofle d'una EJ{ffi affai più fchiaetia: 
ta della Nevuroniana | e ‘T fecando paragonando le 
offervazioni fue fatte al Perà colle ultime Cafinra- 
ne ripetute in Francis, e colle Maupertuifiane della 
Lapponia , giudicd, che la curvarura del Meridiano 
non potefle eflere ellitsica. Le ragioni del Bouguer 
(Fig. de la serre fe&. vtr. n. 3$. pag. 301.) non fem- 
brano ancora baftevolmente difciolte , e pare , che 
fenza un maggior numero di mifure di gradi ter- 
tefiri , o alla fieffa latitudine , ma a diverfi Meri- 
diani, o allo fteflo Meridiano, ma a latitudme di- 
verfa una cosi grave quiftione non polla {alire a 
quella evidenza , che fi defidera. Allora f potrà 
con più grave conghiettura giudicare , fe la noîftra 
terra Üa d’una irregolar curosè, come J’autor del- 
la Storia della controverfia [ulla figura della terre 
comincid a fofpettare ( Vedi le ose. letter. del 
Maffei Tom. IV: pag. 311.) , e come con più con 
fiderazioni ha confermato il P. Bofchouich della com- 

pagnia di Ges (Differt. 2. de figura terre. Menfc 
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dal fervido ingegno, e dall’applicazione del P. Fri- 
0j e noi fperiamo ; di dovere di lui, e delle foe 

optre fovente parlare. 
RTE IX. Ia 





Augufo anni 1739.) , ovvero fe realmente fia ano 
sferoido ellittico | come il Mauperturs ha fuppoñto 
(Fig. de la terre chap. IX.) , o fe piuttofto vaghia 
la Éeura del Bouger (Fig. de la terre pag. 305.) , fe- 
condo cui i gradi del Mersdiamo harino gli accre- 
Acimenti ; Come -i guadrato guadrats de’ feni delle 
latisudimi. Veramente fe noi feramente penferemo, 
che di tutta la vaftifima fuperficie ‘terreftre noi 
non »abbismo la curvatura , le non. di tre:foli ar- 
cherts della curua | cioè larco. del. -Par, . quel 
della Francia , e quello della. Loppomia :.e che 
in qualcune di quefli:tre , cioè in: quel della 
Lapponia , vi pud cader qualche fofpetto , noi non 
dovremmo srrifchiare si facilmeate 1 nofri giudiz. 
Quefti flefli tre archi fono ati mifurati nov più 
{otte lo fteflo Meridiano , ma fotto Meridian: fra 
sè lontanifimi. Chi à, fe eutti i Mersdiani fiano 
della fiefla figura? Chi sà , fe la terra abbia qual- 
che picciolo fchiscciamento da Oriente in Orsciden- 
seè Chi à,fe l’Ermisfero aufirale cornifponda elat- 
tamente al Sestentrionale ? Mi fi dirà , che la Teo- 
ris porta una regolarità , che percid non occorrerà 
mifurare. Ma quefta tal Teoria qual mai farà ? Se- 
è nell Ipotef della gravità Nevvtoniana | baltera 
una qualche irregolerità nell interior teflitura per 
produrre un altra irregolarità “nella fuperficie dell 
acque. E chi ci ha aflicurato, che le vifcere della 
terra fieno regolariffime , e che in niuna parte, 
più che in un altra, non fi trovino delle caverne 
confiderabili, o delle maffe denfiflime gettate quà, 
e là con qualche occulto fine dell arteñice Rose 
3 - cl 
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1X. In quefto luogo conviene, che io foddisfac- 
cia alla promeffa per me fatta di riferire una di- 
greflione alla fifica appartenente , che fa 1l P. Bof- 
chovich ‘ful fine del fuo già mentovato libretto 4e/ 
Centro della gravità. ( De censro gravitatis Differtario 
1741. pag. 24.). L'importanza della materia, che vi 
fi tratta, ce la relatione , che efla ha colla teoria 
della luce , mi ha perfuafo a farne una particolar 
rimembranza in quefto capitolo ,.a cui la Fifa fi 
appartiene . Ÿ Signori Névuroniani , i quali ntgll 
fpazj Planetari vogliono , che fiaci un. grandifimo 
vuoto per confervare i moti de’ .Pianeti., de’ quali 
fono efli grandemente folleciti ,; hanao fempre iæm- 
maginata ; la fottigliczza de’ reggi luminof dover 
eflere, tremamente grande, .e .quañi impercerribile. 
Perciocchè diffondendof effi de per tutto negli fps- 
2j, per cuii Pianeti faono il loro viaggio, verreb- 
bono a recare uaa confiderabile refiftenza | quendo 
Ja matetia della luce avefle una qualche fenfbile 
denfità ; Per tanto 4 metter fotto degli occh; ls 
gran fottigliez2a della luce, molti e var) 'arpgomen- 
ti hanno fempre prodotti gli amatoti di quefto f- 
ftema « Hanno fatto vedere , che per us fottilifi- 
mo fofo fatto id Una carta con un ago il più fines 
pafano .liberamente 1 raggi tutti, che vengono n° 
percoffi da uaa gran quantità di éorpi terreftri ; € 
vengono a dipignere in una camera ottica o la N° 
metria di un gran palazzo , o le amenirà di us 
campagna, o l'orrore delle forefle, e delle più fc0- 
fcefe montagne . Quanta fottigliezza bifogna 1° 
maginare per dare un ordinato ,; € rettilineo "A 9 


LT 

S, sn et 
della natura? Niente dunque ci afficura l”immedi#” 
ta mifura, niente la Teoria . Sofpendiamo dunq 
di portare con pochillimi dati fenteuza di tutta !# 
gran mafla. 


- er , > 
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ad una si prodigiofa quentità di fafcetti luminof 
vegnenti da parti Cosk remote! Altri ha fatto com- 
 brendere , che il Sole , ch” à la forgente di tutti i 
raggi, verrebbe & dimnuitG uotabiimente, e poi a 
mancare dentro un cérto giro di fecoli, fe Ja lu- 
ce, da lui vegdente aveffe uriä qualche fiotabile 
quantità di materia . Ora ñon eflendo imai tal di- 
minuzione flata offervata ; à neceffario d’inferirae , 
che l’effiuvio igneo Inminofo, che ci -viene dal So- 
le, fia tenuiffimo oltre la noftra imimsginazione: 
L’ avurore boreale avea fomminiltrata al P: Bofcho- 
œich uaa nuova conghiettura in favore di quefta 
fottigliezra , della quale egli ragiona nel giornale 
degli eruditi di Roma. Le particelle della folare 
atmotfera ; che fecondo il Mairan vengono a ca- 
fcare nella terrefire, per la gran difignza, s cu fi 
manteugono dalla terreftre fuperficie, debbono efler 
fornite d’unz grandiffima fottigliezza ; e pure que- 
fle particelle reflando efle immobili, ci riflettono : 
taggi luminofi , i quali fopra di quelle urtano con 
una velocità da fcorrere dieci mils Diametrt ter- 
reltrs in ua niezzo quarto d'ora;: Dunque le parti- 
celle dell’ aurora Boreale rifpetto alle particelle lu- 
minofe debbond avere uria quañi immenfa grandez: 
za Ma cfle fono tentiflime in fealtà: Onde rifpet- 
to ad cfle faranno tenui, oltre ogai uoftra idea, gli 
effuv; luminofi . Tutti quefti argomenti fon bellr, 
e plaufbili, e ï loro autori glt hanno fenduti affai 
rifpéttabili per l’accompesnamento di bellifimt cal- 
col, de’quali gli hanno fregiati ; ma intanto vi 
una certa {perienza, che parla in contrario, e che 
fenz’ alcux labirinto di numieri fa feritire a° fenfñ 
piè ottufi if pelo de’ raggi folari : Imiperocchè fe 
uoz mafls di Regolo d' Antimonio fi efponga. sil 
szione ; € riverbero d’uno,fpecchio üflorio ; fischè 
| fi venga a calcinare, effa viene a crefcere notabit- 
| H 4. men- 
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mente di pelo. Poichè fi-vede un accrefcimenta 
d’una parte decima del pefo dell” Antimonio pri- 
ma, che all’azione de’ raggi folari fofle efpolto. Or 
pers accrefcimento di pete » Che fi offerva dopo 

azione de’raggi , a qual cagione pud attribuirfi , 
, fnor che a’raggi medefñimi? Dunque i raggi nell’An- 
timonio raccoiti nel tempo della calcinazione con- 
tengono una decima parte della materia del regola 
d'Antimonio. Al quale argomento rifponde il P. 
Bofchovich, che un tale accrefcimento di pelo a 
tutt’altra cagione dec attribuirf , che alla materia 
de’ raggi folari. E certo, fe quefl” accrefcimento 
d’una parte decima di pefo, fofle della materia de’ 
raggi, cflendo portata quefla materia con una ve- 
Jocitä da fcorrere in mezzo quarto d’ ora dieci mi- 
la Diametri terreftri , ed avendo perduto ogni mo- 
to per l’urto nell” Antimonio , ne viene per le ne- 
ceffarie leg! meccaniche ,; che il centro di gravità 
della mafla dell’ Antimonio per lurto dovrebbe ac- 
quiftare una velocità, che foffe la decima parte del- 
la velocità de’ raggi ; cioè una velocità da fcorre- 
re 1000. Diametri terreftri in mezzo quarto d'ora. 
E pure quella maffa non fi à moffa dal fuo pofto. 
neppure una linea Parigina . Onde l'accrefcimento 
non pud venire dalla materia della luce inviluppa. 
ta nel corpo çalcinato . Quefñla à in foftanza Îa ri- 
fpoñla del noftro autore , il qual prende un nuovo 
srgomento in favore della fottigliezza della luce. 
Una çarta, dic’egli (pag. 26. n. 106.), ancora chiu- 
fa nel recipiente di Bosle dentro lo fpazio di ua 
ora efpolta a’raggi folari non guadagna una veloci- . 
tà da fcorrere dentro un ora una parte ventefima 
del piè Parigsuo. Dunque convien conchiudere, che 
la deafñtà della luce alla denfità della carta Ga in 
molto minor proporzione, che non à l'unità ad un 
numero, che abbia venti zeri dopo |’ unità, Rs 

che- 
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cher danque;:s” Fifici d’aflegnare un altra cagione 
di quéll':acorefcimento di pefo , il quai certamente 
a” reggi. folari non pud attribuirf. + 
X. Alls Fifica ottimamente s’ unifce la Storis 
naturale . Ecco un libro di quefla materia. : 
Trattenimenti Teorsco-Prarics: fopra i vantagsi, che 
{5 vicavano dallo fludio delle naïura. Tomo L Vese- 
Zia 1752. pag. 408. in 8. RE 
I Dialoghi 6 fiagono tra un Sig. Marchefe, ua. 
Sig. Conte , ed un Sig. Propofo , de’ quel it Sig. 
Marchefe à quello , fotto la cüi perfaus parla le 
fleflo autore. Quelti sratteniments Îob veramente 
eni di buone erudizioni , « di notizie le più bel- 
e, ed utiki per la geograña, e per la Storia natu- 
rale. Si ragiona molto delle arti , e delle mauifat- 
ture. Vi fono fparfe delle notizie appartenenti alla 
Fifica, alla Chimica, alla Meccanica . Tutto è bem 
difpofto, e le membra di queflo corpo fon ben col. 
locate. Quefto in generale pud dirfi di quefti trat- 
tenimenti. Difcendendo ora alle parti , io. foddisfa- 
rù al defiderio degli eruditi., .i quali dà mesfpet- 
tano, anzi richieggono una diflinta relszione delle 
materie, che fono ne libri racchiufe. 1j primo trat- 
tenimeoto adunque abbraccia ( pag.6. e feg.) le no- 
tizie generali della noftra terra, che fono la figura 
d'effa , e la fua teoria. E prima della figura egli 
va raccontando le nuove fcoperte fino a queft’ ul- 
timi tempi. Ci rapprefenta illoricamente, € breve- 
mente (pag. 18.) le intraprele fatte per determina- 
re lo fchiacciamento. Indi fi viene a ragionare 
delle principali Teorie della terra, e fi fa benif- 
mo notare, che prima di Torwmafo Buruet, il qua- 
Je affai diffufamente ragiond della caduta dell’ an- 
tica terra (15), vi era flato di is 
. ‘ 16 , 





(15) Theoria tcllurss: pubblicata nel 1699. 


122 Sronia LETTERARIA. 


Ü16}, e Gonzalez de Sales (17), vhe 1e aveano 
ragionato . Si pafla (pag, 19.) alla feconda Tpotefi 
della formazion delle irregolarità terreftri per l'azione 
de mari, che una volts l’ hanno coperts, e con 
molta erudsionc vengon citati affai autori, 1 quai 
J haono con qualche divario abbraccists , cioè , 
(tralalcisndo : più auticks } Bernerdo di Paliffy, 
Alelfandro ab Aleffendro, il Cefalpino, 1 Leibmzio, 
5 Vallifnsers , lo Stenons ; il WWifihen ; | Hallejo , 
l'Hergocder, il Barre, dl Gautier, il P. Cafinl. Poi 
tien. ragiossmento (pag. zx ) della terza IporeG, 
che à.della diffolazione dell’ antico mondo fpiegata 
dal ÆHocdvvnrd (18), e dallo Sheuchæsre (193. Si 
tocca brevemente la gran difficohtà di quels Ipo- 
tefi , æ fenra abbractistne alcuna fi rammentano 
Épsg. 22. fimo alla pag. 49.) le belle offervazioni 
deb Sig. Bourgue , le quali pofon valete di capi 
fondamentahi per ta teoria, ds cui fitratta: La Sto- 
via naturale del Sig. Buffox noû era giunte alle me- 
ni di quef’ausore, onde non pud ragiogarnc (20 }. 
Con. chiudef il primo D'ialogo, Nel feconde f co- 
fiacia à far parola del regno de’ foffili , à quel fi 
dividono (pag. $6. } in cinque San cioé Olj , Sa- 
kH, Ferte, Pieire, € Metalli. Deile tre prime cela 
G.tien difcorfo mel fecondo srattenimerito, € parti- 
ta- 





(16) Ne’ fuoi Dialoghi della Rettorica degli an- 

#rebs. Venezia 1562: 

(19) De duplici viventinm terra. 

__ (58) Jeam Wooduvard. An Eflaÿy tovvards the 
natural hiflory of the Earth. ec. 
(19) Ia una differtatione , che egli indiriizè 

all Accademia delle Scienze nel 1708 
(20) Buffon, Hifloire naturelle tom. 6. Paris. 

Teria edizione 1750. 
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tamente G riferifcono le feafbili proprietà di que 
fi tre foffili. E’da notarfi, che egli co noue :d'olj 
nos intende cid, che comenemente insendefi d# 
Fifci , da Medici , e da’ Chimici , creè une mate 
tia craffa, uotuofa, ed inflammabile, che da’ corpi 
paturali in varie maniere fi trac, ma intende (pag. 
6.) que’ faghi liguidi, o in parte condenfati, che fi 
grarovano Josterra | che fonce una fpecie & bisuue li. 
gaido se. À quefio modo. ï Carboni foflili fasgano 
oh » ed ia quefta cafe l'autor dei trattenimenti li 
sacchiude. Jéel teens tratteniniento f mettona fem 
to gli otc/j1 var arüfizj: adopermi per vritarc , 
mefcolare ,| romporre , e manepgiere varie maniese 
di fali, e di terse. Per efempia'fi ragiose (pag, 
156.) della maniers di lavorare [a polvere da fhiepe 
pe, © delle dof del nitro, dello zoo , e det car. 
bone, che la composgouo. Poi fr dà contesxs de 
Fosfoti artifitiali ,.c.fe ne defcrive (pag. 163, efeg.} 
tutts :!' operasione per farli ben. riufcrre. Difin- 
guoaf 1 Fosfors .da’ Pirofori; benchè alcuni: metors fi 
éonfondano, eflendo comuni' le’ ion proprietà prm. 
cipali. Nel quarto trattemsmento fi tratta (pag-:79. 
fino a 240.) delle Porcellane aflai minutsuwate, € 
” cüriofamente : A dire il vero quefla münifattura à 
trattatzæ con tali circoflanze ; con tal coguizioge 
della ters, di oui fi. fa , delle pitture ; e modo dé 
coloris, delle vernice, dells cotturs ; che io pess 
fo, che dificilthente trovifi: un.libro , che atcozzi 
snfieme si utili, ed importanti aostsie fopra ke por- 
ccliane. Nos meno intercffante à d quénto Diablo 
go che tratta della mauiera di.gettare i Crifalk, 
€ geueralmente dell! arte verrais ;: cd il fefto dove 
fi ragions delle pitture fu i Vetris e de’ Mofaici , 
Finaimente l'uitiho Dialogo à mutro foprs i Colo- 
ri. Si ragions (pag.233. fino al fine } del Cinebro, 
del Minio, del Cobaho, dell inchioitso della Cins 
€ECe 
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ec. Queli fon fenza fallo libri pieni di utihtà, e 

di profitto. Vi fono veramente pochiflime fpecala- 

zioni , ms .queño .è appuato il maggior pregio di 

quefi tratteaimenti (21) - _— 
_ .Te- 





(21) Io non credo di niente togliere al merito 
di quefto utiliffimo libro , fe andrd accennando al 
cui luoghi, ne’ quali potrebbefñ a giudizio mio cor- 
reggcre, O milieu Ne primo trattenimento ra- 
gionandof delle milure franxefs fatte dal vecchio 
Cafjini ful principio di queflo fecolo per la terre- 
Ître figora , dicefi ( pag. 8. verfo #1. ), che efla 
aver de nella fuperficre ane figura ellivsica allunga- 
ta verfo. à Pol: ; e -di cui una proprietà à tale, che 
vesendo divifa im. gradi, oguuno di quefii aumensa & 
mifnra , che fi avuicina à’ Poli. Nel qual luogo 
pritnieramente bilognerebbe efprimere :l  terreftre 
Meridieno, a cui folo, e: non alle aitre snfinite Se- 
zioni il Caffins attribuiva la figura Ellitecs . Poi 
riflettai, che il Sig. Domemsco Gaffisi argomentava 
J'alluogamento vero i Poli, non già perchè i gra- 
di al polo più vicini crefceflero, ma perchè dimi- 
nuiflero. In fatti dall’ eflere il grado Franzefe Bo- 
reale più picciolo dell Au/frale, egli arguiva l'allun- 

meato. Il Maspertuis , il Cafjini , de Thuy, il 

ouguer , € gli altri moderni offervatori ( Vedi 
Suite des Memoires ec. delle Reale Acad. Parigine 
l’'anno 1718. ) ne hanno dedotto lo fchiacciamento 
dal crefcere, che fanno i gradi in maggior vicinan- 
za de Poli. Di più la figura- terreftre fi fa ( pag. 

17. verlo 14. } come già filata per la comparazio- / 
ne del grado della Lapponia col grado Frauxefe ; 
laddove noi fappiamo, che la difcordia delle moder- 
ne oflervazioni tiene. ancor fofpel gli animi re 


7 
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-_ AT. Terminerd queño Capitolo con dare »’lct- 
tori qualche ragguaglio del quarto tomo de’ visgsi 
per 





infigoi geometri, alcuni de’quali haono fino abban- 
donata Ÿ Ipotef dello Sferoide Ellitico , ed altri ne 
hanno ritevuto lo Sferoide , ma mutata la propor- 
zione dell’afle terreftre col Diametro dell Eguatore, 
come di fopra è flato per me dichisrato. Aggiu- 
gaerd, che nel dar l'idea della terreftre grandezza 
gli Uomini dotti sbbandonano il miglio Ira/iane 
Geografco, e fi vagliono d’un qualche miglio reale, 
e coftante . Il miglio Iraliano comune è nato pri- 
ma per un errore kel Cluverio, e d’altri Geograf, 
‘quali facevano uw minuto di grado d’un miglia 
Romano, © poi à ftato adottato per comodo della 
navigazione. Ma in realtà la fua incoftanza lo con- 
danns . Si fa, che : gradi dello ftefflo Mersdiane 
non fon coftanti, ma crefcono fenfibilmente acco- 
ftandoG »’ Pol. Dunque il miglio Italiano comune 
farà incoltante ancor eflo. Poichè eflo à fempre la 
parte feflagefima di un grado. A voler dunque rap- 
ærefentare il circuito d’ un Meridiano efattamente, 
convien pigliare un miglio reale, e coflante. Bifo. 
gnercbbe computare fecondo tal miglio un grado 
medio del Meridiano . Ua tal grado medio pud 
moltiplicarfi per 360., e poi far turto il calcolo fo- 
pra una tale flima. 11 San/on, nella Introduuione 
alla Geograña , ha fatto appunto come il noftro 
autore ; ma egli non è commendabile in quefto 
punto. Ma palliam oltre. Dove delle arti, e ma- 
nifatture fi ragiona , potrebbefi in alcune parti 
giugnere ad efattezza maggiore .: Per efempio , 


parlando l’ Autore ( pag. 357. ) della us 51 
| clla 
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della polvere da fchioppo , prefcrive libre 7s. di 
nitro, libre 12 T di zolfo, ed altrettanto di car- 


bone. Ma nella compofñgion della polvere fi varia 
fecondo gli uG. Nelle polvere farte da Caunone 
per ogni cento hbre di falnitro & metrono 2s. li- 
bre ds zolfo, ed altrettanto carbone. Nella polvere 
debole da Cannone fi famso andare libre 20. di 
zolfo, e 24 di carbone per ogni cemto libre di fal- 
aitro. Per la polvere da fchioppo { Vedi Chamber]. 
dettera P. Poivre } piglianG libre 18. di 2olfo, :e 
venti di carboæ con cento di falnitro ec. Diverfs 
pur è la proporzione d’ altri auton di grido . $e- 
mesnowtx prelcrive per gli Cannoni libre 100. di 
falaitre, 15. di volfo, 18. di carbone, ec. Le qua- . 
hi cafe era bene in un opera, che nelle manifattu- 
re fi diffande, o raccontar difufamente, o almeno 
sindicarle. La Teoria delle poluers non mi par Gcu- 
ra. S dice ( pag. 156. 157. ), che 1 Carbone de 
ÿl colpe alla polvere ,.. .., . do Zolfo mfiamne 
la cpmpofrione , . , . . . . e il Nitro gli da la fer- 
ES, g il romore per L' efireme foecilità , che tiene di 
rarefarfs . Qui fembra , che no ci abbia che 

la mollà deil'anss, e pure dopo en do de le Hin 
e tel molle ageate nelle picciole molecule dell’ aris 
chiufe mafimamente ne’ pori del carbone comune- 
mente ÜG ateribuifce la forza della polvere. E’ cer- 
to che Ja groflezza della graua coatribuifce affai al- 
Ja forza della -polvere, e Ja polvere pelta fa minor 
effetto, che Ja granite; onde fembra, che l'aris vi 
abbia almen qualche parte . So, che ques m0- 

erno 


a ce — 
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. ‘Rédyzion: di alouni viagoi : fatti sn diuefr pañi 
della Tofcana , per offervare le produzioni cor} : 
8 gli antichi monuments di ef[a dal Dottor Giovammi 
Tergioni Tonxetts. Tomo quarto in Firenze 1752. 4 

B. Pag. 351: | 

Quefta è un opera, che fi rende fempre più uti- 
Le non folamente s’ Tofcews, ma avcors 2'Foreñie. 
gi pse le Storiche, © naturali notizie ; che [a fa- 
gacità dell autore vi va .mefcolando ,:e per le dj. 
grelioni, che egli vi fa opportunamoate entrare 
Queflo tome contien due viaggi 5 il primo viaggio 
abbracçia i fegueut erticoli, gioè, 3. Il iaggio da 

are 


derna Filofofo confidera aflai 1x refrazione del ni. 

tro ; ma non per quefto fi deve tacere l’azion del. 

le molla , ed elaterio dell aris, In quefto fieflo 

; trattenimento , quanto piacerg avrebbero avuto i 
lettori, fe ricordanza fi fofle fatta della. polvere 
biança, ( Chambers Diziousrio Lett. P, Poluere d 
Archibufo ), fe fi fofle ragipnato dell’ufb della pole 
vere pes ellisguere il fuoco, e finalmente fe. fof- 
fe meflo in campo la nuova compoñzione ( Me- 
movie della reale Acead. delle Scieuxe 1752. pag. 155. 
ediz. Parig, l'invenzione à di M. Gooffrei sl CZ 
detto, Le rifieffions di Reamur. pag. 143. ) tentata 
col fal di Pietrs , e il difetto, che in effa pud rie 
trovarf? Somiglianti riflefoni io potrei fare (opra, 
qualche akra fabbriça , o manifattura ( Memorie 
della fie Accad. l'anno 734. pag. 175.). Ma ba- 
+ flera di averne recato ua efempia, 1l quel faccis 

.  conofcere, che le opere poflono afai perfezionarfi, : 
e che l’ingegno degli autoei ancora ecccilenti ha 
us infinito campo da efercitarfi con fomæmo giova- 
mento delle arti, e delle {cienze. | 
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 Barga alla Remita; 2. la defcrizione della Romsts 
di Éslomi ;5 3 Alcone riflefioni fulla formazione 


delle pietre, e de’ Monti (dalla pag. 1. fino alla rx.) 


4. Il Viaggio dalla Romta alle Chiufe, ed alcune 
nifleffioni fulla formazione de’ Canali de'fiumi. s. 
J1 viaggio dalle Chiufe alle Bocchette del Forno Vo- 
laffro. 6. La Storia della Provincia di Verfilia, e 
degli antichi Signori d'effla ( fiao alla pag. 35. }: 
7. Una general defcrizione della Valle di Verfilia : 
$. Jl viaggio dalle Bocchette del Formes Volaftro a 
Srazzema, colla defcriziote di Siaxzems, ed offer- 
vazioni ivi fatte ( fino alla pag. 62. ). 9. Una 
particolare offervazione fopra il Saffo morto . 10. 
Le offervazioni fatte intorno alle miniere di ferre 
di Selvano. 11. Una defcrizione della Valle del 
Cardofo , le offervazioni fopra le pietre da Fornt 
di Ro/ina, e fopra le Levagne. 12. Si trovano al- 
._cune offervazioni fopra la Miniera di ferro di Sraz- 
zema, fopra le Cave de Mifti , e fopra le brecce 
d’effa. 13. Si narra il viaggio di Serauezza, la fua 
defcrizione , le Miniere di Wal di Rimagno , e 
fanno alcune rifleflioni ( pag. 97. ) fopra la forma- 
zione delle Corniole. 14 Si da la defcrizione di 
Monte Alriffime, e della Valle di Rimagno . Indi 
fi viene alla defcrizione delle cave de’ Mari della 
Cappella. 15. Si narra il viaggio da Serauezza a 
Terrinca, fi ragions delle fue miniere di Piombo , 
e delle miniere di Mercurio di Levigliani ( pag. 
338.) . 16. Seguono le offervazioni fopra i mar- 
gi mifti, € la Miniera di Rame di Levighani , e 
le rifleffiont fopra la miniera d’ Argento di Galle- 
na ( pag. 161. ). 17. Viaggio da Rofine a Calcs- 
ferro , dove fi offervano le miniere di Vetriuolo . 
18. Viaggioda Srazzema a Pictrafanta, a Filecshio, 
e relazione delle miniere di Ferro di Vergaglia, of. 
fervazioni intorna alle fmeriglio , ed alle És 
L Ce 
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. &'Atgento, e di Rame di Val di Cafhello (p.193. Ÿ4 
19. Segue una relazione delle miniere, che es 
bella Montagaz di Seravezea ; Capitandto di Pie- 
grafantai 20: Si aggiungono Île uotizie Storiche di 
Werfia ; una digrefione fopra la coltuta de’ Mori, 
ed il viaggio da Serauexza a Lucea , à Pifloja, à 
Firente ( fino alla pag. 269. J. Il fecondo viaggio 
verfo Monteroténdo abbraccia 1. alctne offervazioni 
fatte in Siena 2. il Viaggio da Srena al Cafiellesto. 
3. dal Caffelleto a Monterotondo . à La Storia, f- 
tuazione, ed aria di Monterotondo ( pag. 284. ). <: 
La defcriziene de Eagoni di Monterotondo, di Car- 
* boli, e del Lego dell” Edifizio . 6. La deferizionc 
delle minmiere di Vetriolo di Monterotondo ; e del! 
Allume di Montelro: Qui hanno fine le offervazio- 
ni di quefti viaggi. 
X1I. Due pañli di quefto tomo fonc affai impor: 
tanti , e conneff colla tanto contrafista Teo- 
sia della terra : 1} primo è; fopra la formazione 
delle Pretre ; e de’ Monti ( pag. 15. ): In une 
fcavo della Romitd G offerva una forte di pietræ 
eompolta di framments , e di Scappiole non legate 
infeme con alcun glutine ; mta feparate, e fcompa: 
ginate. Onde tutti glt ftrati fon pieni di pelt, € 
di feflure, che hanno variiffima la loro difrezione 
Ora tr peli , e ke fpaccature delle. montagne ‘ft at- 
tribuifcono dal Sign: di Buffon ( Hift: Nat. Tom: 
1. pag $67. } ad un cedimento, che vengs a farc 
ka bafe, €’) fondacrento dela montagna - Ma con 
quefta cagiono fi fpiegano fufficientemente 1 peli ; 
e le feflure verticali, non giù le orizzontali , o le 
obbhique ; le quali is quefto mome fi offervano : 
Onde conviene introdurre qualche altra cagionc ; 
Je quale valevol fia a produrre quefte fénditure 
orrcontah ; ed obblique. Qui fi mette in ficens 
Pattrazione. Es particle più Omogence , dice l'auto: 
] re 
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re (pag. 13. verf. 7. ), J6 principiarono in un tai 
AA ad attrarre , ed approffimarfi fsambisvolmente, 
fino a tanto she combagrarono con à maggimi ; € pi 
amp contatti, be poterono . . . . . « Con quejio ap- 
proffimarfi formarono un paflone pi denfo, e pir r:- 
firetto, fpremendo ; e lafciando fuors di [e V'acqua , 
che [erviva prima loro di weicolo; finchà 5x uliimo 1} 
fuole di Fangbiglia refiè divifo, e fparsito in piè, 9 
meno maflelli o folidi ugnalmente ali, ma inngual- 
sente largbi, e flaccati piè, o meno L' uno dail'al- 
tro, Se perd nepl' interyalli tre un malfeilo, + V'al- 
tro refid folamente ‘acqua pura, infipida , ed inerte , 
le feffure nel filone devono ogpid} trouarfi vose, e di- 
flinse, come fi verifica in Fe : Se poi vi refid de- 
terminats , cd imprigionata gualche altra foflenza 
fangofa di natura diverfa, le fef[ure fs devono troua- 
re piene di qualche aitra petrificanione diflinta de 
maflelli della prima ec. Nu fi permetta qui di di- 
re, che non jntendo fome tra maflello, e maffello 
imprigionata reftafle quell’ acqua inerte. Le leggt 
della Statica vi fon contrarie , Quaudo il maffello 
fuperiore era ancor fenero, e mello ftato di mezzs 
fluidità , perchè le fue particelle tanto più gravi 
fpecificamente dell'acqua non difcefera ad occupare 
1] pofto di effa? Perchè non fece lo fteSo il fecon- 
do maffello fuperiore , il terzo , il quarto, e coil 
di mano in mano? L'acqua dunque doves galleg- 
giare, ç non già reflare jmprigionatg. L’attraziont 
di tutta la terra ( anche mettendo, che tale attra- 
zione vi fia ) non dovea prevalere alle ættrazion! 
articolari tra maflello , e maflello , e tra mañel- 
o, ed umor fluido? Tutto dunque dovea fuccede- 
re fecondo la legge delle fpecifiche gravità . Da 
quella fanghiglia confufa le particelle più denfe do 
veano calare all’imo fondo; poi doveano fottentrs- 


re ke Mme no denfe, € pol Je meno, con uns grada* 
Zi0- . 
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zioane regolata da una legge , à fcala uniforme di 
denfirù. E queflo è quello, che non fi vede. E’ 
trits, e comune offergazionc del Wesduoard , del 
Burnet , del Bourquet s © dello fteflo Sig. Buffon, 
che alle volte ad uno firato di terra , o di pietra 
di gravità fpeaficemente minore fà di fopra un 
altro firato di gravità maggiore ; onde fe fi vuol 
parlar a rigor di fiica, convien dire, che lo ftra- 
to di fotto era già indurito, ed affodato , quando 
fopravenne la materia fangofa di maggior denfirà . 
Il che ci mette nella beliffima Teorie del Signor 
Buffon, degli firati fatti, a portati fuecedivamen- 
te, come una depolizione di diverfe piene. Ma :n- 
tanto quelti vani tra mafñlello, e mañlello come fi 
fpiegano? Queflo à un fatto resle, e congiene af- 
{egnargli una real cagione . Ors io dubito un po- 
co di quefla realtà. Non giè, che l’autore non fa 
fedelifima nelle fue offervazioni . Ma egli guardà 
quel cavo fpogliato, ed efpolto allingiurie dell’ ac- 
que, € de’venti . La faccia di queflo fcavo fi farà: 
trovata parte di teflitura fitta, e pietrofa, e percid 
refifteate sil impreflione degli efterni duidi, e par- 
te di terra femplice fenz'aleun glutine, o attacca- 
mento, e percid di debolifima refiftesza. E fe uno: 
diceffe, che le acque, € i venti aveffer portata via 

ucfta terra intermedia , e aveller lafciati gk ftrati 
di pietre mudi , € feparati, che gli $ potrebbe ri. 
fpondere? Bifognerebbe condurlo allo fcavo , e far. 
Jo profondamegte tagliare fotto gli occhi fuoi, e 
poi fargli vedere nel recente taglio que’vani mede- 
fmi , e que” feffi , che Îs efterior faccia dub- 
biofameste dimofira . Allora f potrebbe penfare 
alle cagioni. © tali cagioni d’une particolarifi- 
ma coflituzione di quaiche monte fi patrebbono 
beniimo trovsre negli fcritti del Sign. Buffon 
benchè egli abbia prefo SL mira : vañi, genc- 

2 rali 
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rali e certiflimi Fenomeni délla nôfira teprs : 


22. ). 

XIII. I! fecondo -paflo relativo alla teoria dellz 
terra trovafi nella defcrizione delle Chiufe, dove lé 
acque del T'orrité banno fcavato un foflo, vuna val- 
Jata, attraverfo alla quale effe paffano. Con otti- 
mi argomenti, ed offervazioni c1 fà conofcer l’auto- 


re (p. 23. 24.) , che realmente quefto torrente, € 


non già Je acque marittime hanno formata quella 
via. Se il Sig. Buffon ha fcritto, che le acque de’ 
fiumi non rodono, non rompono ; non approfondi- 
no nifsun foflo, a canale , egli non merita d’efler 
letto. T'gran valloni, a cui le aéque de’ fiumi non 
poflon mat giugnere , e che-da alte montagne fon 
chiufi, fono da lui attribuiti all’ urto , e moto dell 
acque marittime , quando Ja terra ricuoprivano . 
Vien ‘quindi l’autore (pag. 24.) a riferire fette ar- 
gomenti , che un #ronimo fcrittore, che fappiamo 
cflere il P. de Lignac Oratoriano di Saxmur , non 
molto aflezionato al Sig. di Buffon, ha prodotti con- 
tra la fua Teoria in alcune lettere critiche, intito- 
late Lettres à un Ameriquain ( p.29.). ec. lo fo, 
cte molti eruditi hanno gran curiofità di quefts cri- 
tica fatta contto d’un sutore di tantomerito, quai 
è il Sig. di Buffon ; onde eff defidererebbono di {a- 
pere je l'attacco principale fatto alla fua Teo- 
ria, che va per ke mani di tutti. Soddisfard , co- 
me pollo, a quefto giuftiffimo defiderio con recare 
k primi argomenti non {olamente riferiti , ma an- 
_ co- 

C2z) Veggafi la fua Hiffoire Natur. T. 2. pe. 
377. 8. della ;Terza edizione. Dove egli k ere- 
pature non folamente verticali, ma orizontali , ed 
obblique is qualche monte particolare attribuifce al- 
la forza del ghiaccio. 
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cora approvati dal Sig. Targions . Il primo à (p. 
25), che fuppoñto col Sig. di Buffon, che la terra 
abbia una crofta di vetro unita, e regolare, coper- 
ta dall’ acque del mare, non vi potevano effer cor- 
renti da aprire i valloni, e produrre le altre irre- 
golarità . 11 fecondo, che non eflendo formati an- 
Cora i monti, non potevano ancora muoverf le cor- 
renti. Ïl terzo, che :l fluffo , e rifluffo non avreb- 
be allora prodotto un effetto tanto confiderabile , 


: quanto a queft uopo farebbe richiefto. lo non in- 


tendo di difendere tutta la Teoria del Sig.di Buffon. 
Perciocc hè la prima origine terreftre , che riponf in 
un urto, che una Cometa cadente nel Sole dà ob- 
bliquamente contra quel globo , e il romperfi un 
pezzo di Sole, e lo ftaccarfi, e poi formarfi -i Pia- 
neti tutti circumfolari, qual à Îa noftra terra, pen- 
fo, che fia una favola da riporf nélla prima claffe 
delle favole più favolofe . Ma tagliando fuori una 
ta} origine, o fupponendo la terra d'irregolar teff- 
tura, piuno à, che poffa negare, che le acque cuo- 
prenti la terra o prima che effa fofle feparats , cioè 
nel principio dell Univerfo, o dopo l’univerfale di. 
Juvio, poffano fcavare, ammucchiare, fprofondare , 
ed indurre una grande wregolarità nella fua faccia. 
L’ænonime Scrittore agli Americans potrebbe confi- 
derare, che i moti generali del vaflo Oreano non di- 
pendono ne dalle montagne , ne dalla irregolarità 
del fondo del mare, ma da cagioni affai fuperiori, 
e maflimamente dalla Luna. La irregolarità del fon- 
do muta folo la direzione ,; € turba la regolarità de’ 
moti dell” Ocezso , ma non gli produce effa ne pun- 


to, ne poco . Onde non. fi pud attaccare quellateo- 


ria per quefla parte. Un attacco'affai foste farebbe 
quefl altro rion toccato ne dall axomimo, ne dal Sig. 
Targioni. Poflo ful principio, che la crofla foffe re- 


golare, ce pofto, come viene in confegwenza , che 
.… À 3 re- 
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regolari foffero i moti dell Oreane da Oriente in Ov: 
cidente , e i moti del fluflo., .e rifluffo da’ Poli al 
Equatore ; tutto da quefti moti doves produrf re- 
golarmente . Regolari i Monti, le Vallate , le Spiag- 
gie . i Mari doveano riufcire. La terra dovea for- 
marfi con akune fafce parallele all’ Egwaiore ; come 
Giove fi offerva, e quaiche folco de’ Poii all Egse- 
tore dovea produrfi . Ma cid non accsde . Poic 
tutto à irregolare, e quelle fiefle propriet di Mon- 
tt, che diconfi regolari ; foño irregolariffime . Cid 
fia detto, per dare un picciol faggio di queflo com- 
battimento letterario tanto famolo per la Francie, 
e per l’Iralra, 


CAPO V. 
Libri di Filofofia Morale. 


1. CE v'ha facoltà, nella quale poffiamo verace- 

mente dire, che fiamo da capo, e niunoavaa- 
zamento fiaf fatto ; à quefta la moral Filope. 
Sembrerà quefto un paradoffo a coloro, i quali fan- 
no, quanto à più faggi Uomini dell’antichità fenol 
intorno d'effæ affaticati, e come non d’aitra abbis- 
no più farto profeflion , che di quefts. Ma ceflerà 
tofio ogoi maraviglia ; fol che riflettañ, aver eff 
tutta la loro fabbrica pofatz ful falfo principio ; che 
vera felicità fi potefle fu quefla mifera terra tro- 
vare. Perciocchè fi divifero veramente in var; par- 
titi, e chi nella fola virtù, tali nel piacere, alcuat 
nellaparia ; o fia indolenza ; altri in altro coftitut 
la piena felicità, della quale à l’Uomo per fua na- 
tura bramolo ;, niente perd di meno fuppofer tuüttr , 
che poreffe quaggiù | Uomo aggiugnere alle piens 
felicità. Ma, che è peggio, da’ Filofofants delle cie- 
ca gentilità paflè ançora a”noftri Criftiani tal difor- 

le 
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&inata foggia di morale Filofofia ; e i noftri Macfifl 
di tal facolà non hanno pure altro più fublime ob: 
bierto finor prefentato alla loro Mofale ; che il be- 
ne cffete della. vita prefente , he delle virth anda- 
tono ad altro fin ragionañdo ; che di fenderle ; quan 
to il fapefser più ; acconcie a procacciare onore, e 
-ftims ; cotiodo € éôntenfézza, quâle fu queftaterrs 
fofsa fperarf, Maggiore ; Ben d’altro aâvviloé il Chia- 
rifimo P. Niecolè Ghezzi dèlla Compagnie di Ge- 
sù ; quel defso, che e dell’orfgéné delle Janine dif- 
putañdô ; gr fono aleuni annt, fi moftrô valénte na- 
tural-flofofo ; e fülla tantooggi giorno dibattüta con- 
troverfia del Probabilifmo fcrivendo due libri s) fae- 
famente firinfe gli avverfatj fuoi, e dell’ ordine fuo ; 
the non hanno fiñor faputo rifpondere ; che o con 
ifgraziate déclarazioni ,; oconartifiziofe calunnie, e 
querele: Crede egli per ufare le ptecife fue formole, 
éhë quefle grañdi verità à del fine [übremo di com» 
_ finta immürtalé felicisà all Uom defiinato ; e de’ mex- 
2j con éni u deve Poggiardi ; fono : gran fonda- 
menti, non che della vera Réligione, ma della vers 
morale Filofofis . . . . : Affine perd, che la Morale 
Éilofofia fa, qual effer deve; guida fédele, é ficurs 
alla vera felicità ; uopo à 5 chiamarla, e fiabiliriæ 
f# quelle grandi verità , che folé éffer poffono à fuoi 
fondametfsli frincipj. E quefto ha égli intraprefo.d 
: ne nell’opera in Milan Nampata nel 1252. col 
tftolo | Da | 
De’ priscipy dellä morale Filofofia tifcontrati 60° 
princify della Cattolica Religione libri tre di Niceold 
Ghezzs della Compagnia di Gesè. Tome primo ; che 
abbraccia il libro frimo , e la parte prima âcl libre 
fecondo 4. pag. 411. | —— | 
Mette egli dunque dapprima if chiaro que ms- 
#ifefti documenti ; onde il Sovrano invifbile Jddio 
[1 dù apertériente a cie ; Come cree 
J 4 € 
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Lezislatore , e Rimuneratore fupremo , e onde ogni 
Uomo convinceli, venireli da.lui deflinata quells 
compiuta indefettibile felicità, di cui fentel da lut 
medefimo .accefa in cuore ineftinguibile brama ; in- 
di conciofiachè quefla non altrimenti vogliañi da 
lui conferire, che a titolo di guiderdone, prende a 
counfiderare gli attributi, e l'elenziale propriet d'o- 
gni umaoo atto , il quale di merito valer pola a 
confeguirlo, cioè a dire, l'effer libero, e l’efferonc- 
fto. Perchè tutto queflo trattato divide l’Autore in 
tre Jibri , e ciafcun libro in due parti. Tratta nel 
primo libro 1. dell’ Efftenza di Dio Creatore , Le- 
gislatore | © Riwmuneratore. II. della felicità da lui 
all Uom deflinata. Efamina nel fecondo libro I. 
fe v’abbia nell’ Uomo vera libertà d'arbitrio II. in 
che ella confifta. Cerca nel terzo I. qual fia la re- 
- gola primitiva, onde un atto umano ha l'efler d'o- 
nefto , e di meritevole di mercede. II. Come tal 
regola venga all” Uoma applicata, per dirizzarlo a 
oneftamente adoperare . Per quefla voita noi non 
parleremo che del primo libro, e della primes par 
te del fecondo: del fecondo tomo, nel quale àl re- 
ftante dell’opera fi contiene, faravvi agio di ragio- 
nare nel feguente volume. 

II. Dunque dell’ Autore dell’umana Natura frat- 
ta il P. Ghezzs nella prima parte del primo libro 
in tre Dialoghi ; la qual maniera di trattare punti 
di tanto rilievo in Dialogo à conforme | ficcome 
ogni mezzanamente dotto dowebbe fapere, alla prs- 
tica de’ Santi Padri, onde ( per non fare un pi 
Juogo inutile ammaflo d'efempli ) in Dialogo pref 
il S. Martire Giuflino a çombattere Trifone Giudeos 
e ferve mirabilmente ad allettare, e tenere attentos 
chi kgge . Il primo Dialogo ( p. 1.) à intorno la 
neceffirà di trattare de’ princips della morale Filo/o 
fa, © fuila maniera di farlo : dove l'Autare P! 

 difue 


dé : 
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diffufameute quello efpone , che da noi à ftato ora 
ora detto per introduzione di queflo capo : ma in- 
noitre fcioglie una obbiezione, cheaffai naturalmen- 
te potrebbe farfi. Come? dirà alcuno ( p.20. ), al 
Filofofo morale appartener pud lo fiabilire la gran 
verità dell’ efifienza d’un Dio Creatore , e Rimu: 
neratore fupremo , e dell’ immortal ptemio da Dio 
all’ Uomo deftinato, e’l fabbricare fulla lor bafe Ja 
Crifiana virtù 2? Non è egli quefla un pañare i 
confini della moral filofofia , ed entrar nelle mefle 
del Teologo, e del Crifliano Oratore? Facileëla ri- 
fpolta , fe riflettafñ , che da diverü principj pud la 
fteffa conchiufione didurfi; dal che manifelloë, non 
violsre i diritti della Teologia un Filofofp, il quale 
fu’ chiari principj della natural ragione fabilifca le 
predette verità , che la Sacra Teologia da proprj 
priacipj fuoi ritrae, onde amendue unifcanf a com- 
battere da ogni lato la sfrenata libertà dello fpirito 
umano. Ed à ben verp, che una di quefle verità, 
cioë il fine in queft” ordine di. Provvidenza propo- 
fio all Uomo, e imezzi, conche confeguirlo, inac- 
ceffibili fono alla (ola ragione . Ma vero à ancora 
{ p.22. ), che quanto intorno a ciù infegna la di- 
ritta ragione, à.tutto il fondo di quello, che a noi 
rivela la fede , e in noi lavora , e prepara la gras 
aia . Perchè ad un Filofofo Criftiano coaviene , 
quello fiffar prima, che fopra i fondamentali punti 
della Morale dettagli il lame della natura , e paf- 
far dappoi a rifcontrarlo cogl’ infegnamenti della 
Fede, e difcuoprirne l’accordo. Cid pofto, nel fecon- 
do MS entra l’autore 4 proporre alcuni .argo- 
i menti della efifienza di Dio; al che fi fa egli {tra- 
da con una giuñiffima rifleflione .( p.28. ), cioè., 
che coloro, 1 quali, come tanti pur faano oggid}, 
ofano mettere in problema, o ancora negare l’eñ- 
fenza di Dio, a nog comparire ftolidamente sfron-. 
tati 


7 ut 
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tati farebbono in dovére di recare ben forti argos 
menti, che obblighino a fchernire, fccome femmi- 
nile femplicitx ; [a fermiflimæ comune perfuafone 
di tutti gl Uomini, che fiavi Dio: Ma tale argo- 
mento non à certo il dire, cie a portatædel corto , 
€ debole umano intendimento non fia un obbietta 
4 lontané de’ noftri fenf ; e 1lhmitato ; qualè l'ef- - 
fer di Dio ( p.31. ); perciocchè négar non fi pud, 
che noi abbiemo non poche, certe ; ed evidenti co- 
gnizioni d’obbietti non pure aftratti da’ fenf ; max 
infiniti Che dirent poi di coloro ; ï quali la co- 
flante ; e si aüiforme perfuabione degli Uomini in- 
torno Îx Divina efiftenza attribuifcono alle fcaltri- 
te arti di certuni, i quali im ogni nazione y in ogni 
fetta fludiati  fieno di fomentarla ; onde het = 
crofo miftero ? Quanto à mai miferabile quefta ri- 
tirata! Niente lafcis il N A. ( p.34: efeg. y, che 
vaglia «x dimoftrarla tale ; e finalmente conchiudé 
(€ p.43.), che in tal perfuafone vennero gli Uori- 
nr al confemplare quefto fenfbil mondo ; il quaie 
non ceffx df predicare la poffanza ,; € Îz fapienza 
di colur ; il quale creollo ; e tuttavia lo regge , e 
governa  Pronte à la rifpofla dell” ateo ( p. 44 ) , 
che quefto mondo: à opra del cafo, © fia d’un ca- 
faale incontro delle infinite particelle della mate- 
fix, le quali increste ; € mioventifi z calo tre le 
infinite combinazion poffibili abbiano' quefta’ for- 
miata ,; che noi veggiamo. Ma il N. À. con vigo: 
re incalza l’ateo ; che cosi rifponde ; e lo’ ftrigne 
in più modi. Uno ne trafcelgo, che non ë de’ più 
ufatr tra” Filofofanti impugnatori dell’ Ateifmio . 
Offerva il N. A. (pag: 49. ), che in quefta Filo- 
fofis dell arco non folo: turto il fenfibil mondo 
ma sl ancors quella facolth, che nell Uonto penfa, 
vuole ,; ed elegge , non aitro’ effer dee, che pura 
æateria x il che à contro la manifefta ragione  Per- 
6i06- 


PE 
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ciocchè vera cofa à À p. so. )', che di tutti à moti 
fenbili, che veggiamo dall Uomo farf, nella naa- 
vs, ce più acclsmata flofofia fi pub per vis di fe:m- 
plice meccanifmo render ragione ; ficcome preten- 
de cells di darls di tutti ï moti ; non che degli 
elementi, e de’ mifli, ma de” vegetabili ancors, € 
de’ bruti feuz” alcuna intrinfeca definita forms , € 
ger operé di fola macchine : Ma altra cofa à dar 
: ragione di que” moti fifici, che l'ateo vede d£ aitro 
| Uomo farfi ; altra & ragion rendere dr quel penfs- 
re, di quel volere, ch’egli fperimenta in sè fleflo; 
il che non pub fe non fe da uno flolido, ed infen- 
fato reputarlt folo neceflario movimento. Altrr ar- 
gomeuti porta lAutore delle efifenza di Dio nel 
terzo Dialogo . Dimofre prime ( p- 6e. ), che fe 
Dio è pofhbile, debbe realmente efltere ; indi pro 
va la poffibilità della Divina efiftenza: quindi col 
argomenta ( p:6g: } Realmente à poffibile satto cd, 
che nella fus idea non racchiude qualche oppofiviane, 
e ripagnenxa d'effere, € di non fre ; poichè dunqus 
VEnte perfettiffimo ,; mentre inchinde tutso Feffere ; 
efciude ogni non effere ; perd l'Enie perfettiffime nes 
pnè non sffere realmiente poffibile : aitrnde s'effo E 
realmente poffibile, à par anche per necefità realmen- 
te chifiente ; dungue non V'È riparo & ricomofcere l'as- 
suale efiflenza dell effere perfestiffimo ; cioë a dire, l'e- 
fifienrs di Dio: Quefio argomento à in foftanta quel 
deflo, che gik propofe il Gefux#a P.: Perez (1) : il 
\ confeffa l'Aatore ( p.72. }, ma aggiugne, che fe 
dianzi gh Scolafticr moftraronfi dt quelta dimoffra- 
zione poco foddisfatti , orx ellz & da più d'efff con 
altro occhio riguardata ; e che in un tomo de” Giôr- 
ali 





(1) Veggañ l'incredulo fenne fenfe del Segnerr- 
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nali di Trevousx (2) lefle egli già una Differtasio- 
ne, in cui l’Autore,efpone quefta medefima dimo- 
firazione , qual egli dice d’aver’ tratta dalle opere 
del Chiarifs. Leibnitz (3). Ma il più firignente ar- 
gomento a favore dell’ efifienza di Dio à quello , 
che ogni Uomo € dotto, e ignorante trova nell in- 
timo del fuo cuore, cioè il dettame della ragione , 
e la finderefi, che lo convince'd'avére un fupremo 
invifbil padrone , il quele gl'intima le fue leggi , 
le fue promefle, le fue minacce . Queñlo argomen- 
to viene efpreflo dal N. A, (p.73. ) colla dehita 
eftenfione , che niente toglie alla forza, propoño , 
e dichiarato. 

III. Ma conciofiachè quefto argomento ci dimo- 
firi Dio fotto l'efprefla ragione non pur di Padro- 
ne, e di cat Lune , Ma ancopa di Rimunerator fu- 
premo; quindi neceflario à di paffare a vedere , quai 
guiderdone abbia ail Uomo preparato Iddio dopo la 
prefente vita mortale ; ed eccoci alla feconds parte 
del primo libro. In un Dialogo adunque , ch'è il 
primo de’ tre, che pure compongono quefia fecon- 
ds parte , a perfuaderci, che l’immortal premio à 
deftinato all” Uomo, vuole l’Autore ( p.99. ), che 
badifi fpezialmente alla natural brama d’usa com- 
piuta felicità. Perciocchè voce & quefla della natu- 
rs, la quale altamente ne predica, che il fovrano 
Padrone noftro , ficcome nel dettame della ragione 
c'intima i fuoi comandamenti, cosi nell” iftnto pro- 

met- 


ne 





(2) Quefto tomoèil mefe di Luglio 1702. ( p. 108.) 

(3) Potrebb’ eflere, che a queflo nome certuni 
prevenuti da nomi de’ grand’ Uomini penfaffero di 
quefta dimofirazione più favorevolmente, che non fa- 
rebbono, fentendola come propofta da uno Spagnuo-" 
lo, comechè ingegnofflimo. À 
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metteci il premio. Ma queflo premio che altro ef: 
fer pud , che l'immortal felicità ? Perciocchè vans 
oftentazione fu quella degli Sroi ( p.100.) , pre- 
tendere , che la virtà fia a sè fteffa il giufo pro+ 
prio guiderdone ; ne minor foilia debbonfi reputare 
( p. 102. ) le perpetue vicende, in che Pittagora, e 
poco meglio di lui ( p.1os. ) Origene fognarond , 
andarf le nofire anime ravvolgendo. Con che rie 
mane co’ foli principj della natural ragione l'im- 
mortalità dello fpitite umano ftabilita , e dimo- 
firata. Ma che nou al folo fpirito , ma ancora al 
corpo umano dellinata fia dopo quefta fuggente vi- 
ta il givfto premio colla rifurrezione à immortal 
nuova vite, puùd ancora ( p.106. ) da’ principj del- 
Ja ragione naturale didurfi ; e didotto fu da Puok 
Apoñtolo, allorchè tta’ Filofofanti del] Areopago pre- 
fe a parlar da filofofo, onde difporli alla verità del 
Criftianefimo . Ed è ben vero ( p.22. }, che non 
abbiamo chiara idea di que’ beni, che pago, e bea- 
to poflon fare il corpo umano , e tutti i fenfi di 
lui ; ma oltre la fede ci aficura il lume della ra- 
gione , che la magnificenza del fovrano rimunere- 
tore quello faprà fare ; che noi non fappiamo in- 
tendere, cioè, fare anche al corpo godere i più finf 
pisceri , fceveri da ogni noja, e da ogni brutta 
fconvenevolezzi. Quefto fiabilito, fi fa l'Autore a 
parlare più diflintamente ( pe 113, € feg.) di tals 
beni fenhbili, e fecondo il lume della ragione dai- 
Ja fede foflenuto , e rafforzato ce Îi và proponen- 
do. Ma qui potrebbe nafcere una à ose > la 
quale a prima vifla fembrerà forfe lontana . dal} 
iftituto d’un Filofofo morale; ma pure tale à, che 
a meglio flabilire le dette cofe vale affai. Queits 
è, fe la beatitudine, della quake fi è fin’ ora par- 
lato, dovuta fa all” Uomo per debito di naturs ; 
o per fola gratuita Jiberale magnificenza di pe cs 
ia 
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fia preparata ? L’' Autore non ricufa d'entrere in: 
quefla controverfia , anzi le eonfacra due interi 
Dialogi ; nel primo de’quali contra Bay, e Gian- 
fenio (4) prova poflibile uno faro di neturele bcæ- 
tiu- 





(4) Non farà inuril cofa l'avvertire, che Teo- 
lagi non mancano, i quali confeflane , che l'Uo- 
mo potevs cfler da Dio creato fenza grazia, fen- 
28 ordinazione a {uperasl beatitudine | 2 fente c- 
fenzione dalla morte, e da altri mali di quefta 
milera vita; ma non sccordano, che Dio potefle 
inGeme crearlo colla {ciolta concupifcenzs ; c in 
des fol fenfa negano, che pofbil fia Jo ffeto 

| pura natura, Queña fentenza, comechè con 
dot Uomini io ereda, che pofia Ja condanna di 
Baje fi poffa diffcilmente fofienere , pur turtavis 


‘non dee tacciarfi di Bafanifmo, ficcome non l’han- 


ne tacciats ne il P. {& Fontaine, ne 1l dorto r- 
cvefrovo dj Vienna nel Déelfinato , Se poi dalla 
cenfura di Bajswifua jmmuac fia anche la fenten- 
3a di colero, 1 quali vogliono ,; che impoffbil Ga 
aocora tale flato, is cui l’Uomo fia fenza pecça- 
to, € isficme fenss gratis, fensa clevazione alla 
fovragaturale felicith, e femza cfenzione dalla mor 
te, e dall'altre miferie di quelia vita, il vedranno 
i leggitori dopo avere attentamente confiderati que- 
fi Oialogi , che potranna confrontarfi colla Palto- 
rale J/rusione, in cui il citata ÆArcrvefceve di Fienns 
condannd l’,4polagoa del P. Berts Ægoffiniauo (p. 58. € 
feg.). Ora l'aver nominato queflo degna Teologos 
mi fa foyvenire di certo lungo catalogo di Teolog!» 
che egli cita a fevore di quella featenza nel {va 
ragsonaemento (p.83.) contro la nofra Strorsa. M 

qui avvertiremo 1 nodri Lettori, che non 6 lafc:- 


ao abbagliare da quello nogero, e molto mano, G 
| que 


no 


mn 
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situdins diverfa dalla (ato di fuperna felicità , alla 
quale famo da Dio eleveti ; nel fecondo dimofra 
contro 





quell'efagerate parole, che snnumersbili Toolopi fa- 

sentiffims abbiano a lui, e al P. Belelli fervito di 
fcorts, in negare la pofbilità di queflo fato di pu- 
ra natura dianzi fpiegato. Perciocchè gl':rnumsra- 
bili Teologi G riducona a’ fuoi Lovaniehs (ed à 
poto di qual partito quefi fieno), ed apochialtri, 
che non faranno certo reputati tutti fapiensiffims , 
almeno al paragone di tant: altri d’ogni Scuola 
Dottori celebratiffimi, i quali penfano altrimenti . 
Veggaf ancora la citata Pafforale ifiruxione del ya- 
Jarolo Ærerefcovo di Vienna (pagg. 78., e 73.), e 
s’imparerà, che conyiese andar rilento nel preftar 
fede alle citazioni del P, Berts. Benchè diamo pu- 
re al noftro ÆAsofiisieno, che Ja {ua (entenza fs 
da snnsmerabils Teolopi fapientiffims propugnats . 
Cowvien dirla: quefta filaftrocca d’autori à fuor di 
Juogo , ed à flats dall accorto Æpologifla fol fatta 
per concitarne odiofità . Avevamo detto nella Sto- 
ris , che i PP. Bebelli, e Berti eranfi dichiarari 
sontre olla poffibilità dello flato della pure masura. 
Che y’è qui di riprenfbile? Eccolo, ripiglia a dire 
l'Apologifia : Perchè non ævcte voi mentouato piut- 
toflo sl Cardma} Noris ? perchè son Criflieso Lupo 
ec. ? Quelta fgura d'isterrogazione , ch’ egli non 
avrà imparats dal Pomey , & bella , e buona, ma 
miglior far la rifpofia : Padre Teologo fapientilf 
mo » Avi frattavalñi di dar ragguaglio della voitra 
opera, © in parte ancors di quelle del P. Æelells , 
e son già di quelle del Morss , del Lupe ec.; ne 
quanudo G dice: 5} sale fegue Ja tale opininione, v'è 
Fedcl Criftiano , il quale poffa pretendere , che 
tutti coloro fi citino, : quali hânno la Fes cofa 

affer- 
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éontro 23’medefimi, che all’ Uomo innahzi sig 
colpa dovuta non era la totale cfenzione de’ mali 
del corpo, e dell’ anima, cioè pel corpo da’ trava- 
li, da” dolori , e dalla morte, € per l'anima dal!’ 
ofcurità della mente , e dalle vizrofe inclinazionti 
del cuore , cioè daila fciolta concupifcenza. Noi 
nulla più diremo di tal quiftione , rimettendo al 
libro i leggitori, che ne foffer curiofi , e folo gli 
afficuriamo , che troverannola con mrrabil chia- 
rezza dal N. À. erattata . 1v. Dimoftratsz l’eG- 
| flenrza 





oo met 


affermata ; fe nd ; voi vedete , che farei ftato ia 
obbligo di mettere per capi di lila Baño, e Gias- 
fenio , e tutti i feguaci loro ; i quali, che che fa, 
fe in quefto abbiano errato; di che io nom vù di- 
fpatare, hanno certamente penfato, come voi ; e’h 
Bélelli voitro. Ma il P. Berss s'è creduto di fare 
sd un folo taglio della fua fcaltrits penna due col- 
pi maeftrr, cioë e di moftrare, che noi l’aveflimo 
aggravato, diffimulando 2 torto gli altri infegnato- 
ri della fua dortrina , e di far credére , che uns 
fentenza tenuta da smnumerabili Teologi fapienrs/- 
fimi non pud effer rea di Bajanrfme , quale per 
altro non io holla dichiarata (che ïl ciek mi guardi 
da arrogarmi un autorità , la qual folo compete 2” 
Paltori dallo Sprrite Santo poîti a guardar la Greggis 
d Gesè Criflo) , ma l'Aresvefcouo di Vienma , ma 
cent altri infigni Maeñri in TFeologie hannols 
giudicata. Per lo che a fventare quefte fue mac- 
chine , giacchè ne abbiamo qui avuto opportuno 
luogo , neceffario era di fare quelta offervazione , 
Ja qual fola fenza le altre cofe de altra penna fcrirte 
nel noftiro fspplemento a favor noftro dee baltare ; 


perchè conofcaf la pora fincerirtà dell Apologi/s- 
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flenza di Dio, e lé qualinà del beatiffimo fine, per 
lo quale fiam fatti , volea ragione , che il N. A. 
fi mettefle a trattare de’ mezzi , de’ quali ufando 
fi pud, e fi dee giugnere à tanta felicith'; cioè de’ 
noûri atti umani . Ora quel: atti perchè preflo 
Dio poffano aver ragione di merito, aver debbono 
due prerogative ,; Lberrà | ed omeflà. Lafciamo ad 
altro tomo della noftra Storia quello , che dell 
onefià degli atti noftri fcrive l’autore . Per ora di 
quel contentiamoci, che riguarda la berrà , e ia 
otto Dialogi dall Autore à comprefo . Nel primo 
Dialogo efpone egli (p. 185.) le ragioni ,; onde 
ogni uomo convinceli di fua libertà , e infieme 
combattre il fatalifmo dagli Stoics introdotto, e di- 
fefo. Le menzogne degli Affrolozi, i quali per tro- 
varfi credenza vanno fpacciando, agire le ftelle (o- 
pra l’umano arbitrio , fono appreflo eonfutate dal 


.N. A. nel fecondo Dialogo (p. 203. ). Ma più 


gagliarda guerra han mofla ala Jiberth noftrs i 
Predefiinaziani , à quali dalla Divina efficaciffi- 
ma Predeftinazione, o come da principio parlava- 
fi, dalla Divina infalhibil Prefcienza affermavano , 
la libertà del bene o male adoperare ad ogni Uo- 
mo venir tolta ; nel che convengon tutti ,; come 
che altra tra loro fiavi diflenfion di pareri, vo- 
Jendo 1 più antichi, e à più rigidi quefta loro Pre- 
deftinazione in riguardo agli Uomini anteriore ad 
ogni previfiune di qualfafñ opera umana , metten- 
dola 1: più moderni , e mirigats confeguente alla 
previlione del peccato d’ Adamo . Tra’ Predefina- 
Ziani novera à ragione il N.'A. ( p. 227. ) Gotte- 
fealco Monaco Tedefco, dal quale l’antico errore 
de” Predeflinaziani rinnovato fu nel fecol nono D: 





(5) Vane fono le apologie ; che di quefto fera- 


ziato 
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{1 cofforo errore fi troverà dal P. Ghezxs invincibil- 
gente impugnato nel terzo Dialogo (p. 229.) col. 
le regole e della retta ragione, e della fede. Ne con 
minor forza invelte cgli nel Dislogo quarto ( p.245.) 
3 Gianfenifii, i quali difendono la seceflità degli 
atti umani, e difiruggono ls libertà d'sndifferenxs . 
Ma conciofiachè coitoro faccianfi forti in S. Agofii- 
no, che predicano cffere tutto loro , ha creduto il 
N. À. di dovere s parte trattare dell autorità di 
queflo Chisriffimo Dottor dells Chiefs in pià Dis- 
Jogi . Promette egli dunque nel quinto dislogo 
( p. 287.) (e provalo con evidenza), grandiffima 
cffere l'autorità di S. Agoffino : ma non perd tale, 
che de’fuoi detti dipender debba le decilione della 
controverfia tra Cartolici, e à Gienfenifii, per gui- 
fa, che fe potefle provarfi , aver negato $, A4softi- 
no la Rate _ Uomo quel .. SR Cmefa 
proponla a credere, poteflero 1 Gienfemifii preten- 
dere, che Île fola autprità del Santo debbali difob- 
bligare dal} ioterns fommiffione alle Apoñtoliehe 
hfimzioni della Chiefs Romerr. Vedraffi qu}, 
(p. 295. e feg.) in qual fenfo abbiano e Papi, € 
Concil; encomists , € raccomtandata Îa dotfrise di 
S. Agoflino, € quai abufo fis volere , che ta elo- 
4 fieodanfi a tutte le dottrine del Santo. Quefñto 

ialogo non à già fhfonorevole alla memoris del 
Santo Dotrore, anzi molto conforme agli ei > € 





ziato Monaro fonofi ingegnati di fare il Mespuie, 
più atto a far da Prefidente della Monea , che a 
trattar materie di quefta natura , il Noris, e gli 
Autori delle Store” Letteraria di Francis. 

Ja Storia del Predeflinazianifmo dell’ erudito P. ds 
e > © l’articolo 1v. de’ Trivulziani al mele 
di Gewnajo del 3742. ’ 
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Cattolici fentimenti di lui. Per altro chi più ims 
pegnato del P. Ghezzi a difermare i Gien/emifhi 


delf sutorità d'un Dottor 4 celebrato? Spende egli 
41 feflto Dialogo & dimoftrare (p. 133.) , Che la 
Dottrina d’Ago/fno non è punto lavorevole alle 
Gianfeniana. Perchè fi fa a fcuoprire il vero fenfo 
di quel famofo detto del Santo (p. 337. in ep. sd 
Gal.): guod amplius nos deleëlat , fecundum id ope- 
vemur necelle efl; e quindi pafñfé ad éfaminare, che 
fofle il celebre sd/wropsum quo , e l'alrro (p.343.) 
adgutorinm, fine quo del libro de correptione © gra- 
eia. Più fa il P. Ghezxi per S. Apoltine . Prova 
nel fettimo Dialogo (p. 357. ), che la Dottrina 
d’ ÆAgofimo à del tutto conforme a quella, che og- 

idi infegna Îa Chiefa. Qui poteva ternrinare que- 
fa prima parte del fecondo libro ; ma l”’ Autore 
{ p. 380. ÿ v’ha voluto aggiugnere un otravo Dia- 
Togo del Gian/enifmo travifate. Noiï qua vorrem- 
mo, ch'egli avefle tralafcisto quefto Dislogo , 
non perchè crediamo, ch'egli son tolga con buon 
fuccefo à quetto Gisnfenifme travifato la malchers, 
non perti non reputiamo con eflo lui, che fia 
iù da temere tal Gianfensfmo , maflimamente per 
Frralie > Che l’aitro aperto de’ Gianfeniffi oltramon- 
tani ; non perche il P. Gheuzs niente più dica , 
che detto hanñno fu quefia materia il Towrsely Dot- 
tor Sorboxico, el grande AÂrcivefcovo di Cambray, 
e l'ÆAreivefeovo di Vienna nel Delfinato , ed aitri 
molti infigni Vefcovi , e Dottori di Francra; ma 
pe il contrario partito potrebbe facilemente fol- 
evargli contre una fiera borrafca. Vorremmo s!- 
meno , ch’egli in quefto Dislogo , e si pure nel 
quinto, certi interlocutori non avefle introdotti, da 
che potrébbe alcun ceto di perfone , e qualche 
-Scuola, o a torto, o a ragione, reputarfi aggrava- 
tu, ed offefa. Ma che che ne avvenga, à da defi- 

K 2 EL derar 
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derar fommamente, che fenza fpirito di paffione f 
difemini da tutti quefto Dialogo. Noi in generale 
direm di quefto libro, che il P. Ghezxi vi fi mo- 
ftra un gran Filofofo , bravo Teologo , e felicifi« 
mo fponitore de’ fuoi concetti ; tanta à la chiarez- 
za, la precifione, Îa forza , con che efprime , vi- 
bra, anima i fuai penferi ; nè fapremmo vedere , 
che altro potefle al merito di queft'opera pregiudi- 
care , fe non il troppo coraggio dell” Autore in 
mettere di certi odiofi punti ragionamento , € la 
condizione de’tempi. | 

V. Abbiamo ora da parlare d’una Differtazione , 
che riguarda un.particolar punto di moral Filofofa . 

e amore fui. Differtatio Cofme Meii Florentins 
militaris Ordinis SS. Mauritis, © Lazar: Equitis com- 
. mmendatarii. Patavi: 1751. 4. pagg. LXVII. 

Queña Differtazione al nobile, e dotto Sig. Mar- 
chefe Antonio Niccolini dall' autor fuo indirizzata à 
molto erudita , e faggiamente condotta . Premette 
l’autore , che naturale à in ciafcuno l’amor di sè 
fleflo , e quindi agli cffetti viene , che in noi tale 
amore produce ; e conciofiachè uno d’eff fia cercare 
la propria felicità, prende quinci occafone di met- 
terci innanzi agli occhi le varie opinioni degli an- 
tichi Filofofi fopra la poftra beatitudine. Ma che à 
f'oprnene à amor di sè fleflo, o come i Grecs 
‘appellano, qgravriæè Queîto imprende il N. A. ad 
efporre fecondo Ia mente d'AÆrs/lotele, e d'altri ve- 
.tufh-Filofofanti , e poi (p.xz1v.) conchiude con P/s- 
tone, quello effere amante di sè fteflo, che in vitatria 
baleat precipua fiudia, animi primum , mediuns corpo- 
ris ,tertium pecuniæ; non ut ca abutatur in illis, que 


-ên vita fupervacanca funt | fed nt vite ipfius incom- 


modis, quæ funt neceffaria, ea queat fubpeditare . IL 
che pofto viene l’autore a meglio dichiarare , quale 


il virtuofo amor di sè fteflo fia, quale il viziolo. 
| VI.Mol- 


‘ 
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VL Molto ajato poterfi per l’onefto regolamen- 
-to della perfona, s che riguarda la moral Filofofia 
aacora da’gentili Scrittori. &erivate , .nons v’è. chi 
-non fappis . .Quà anrd il dotto Franzefe Abate 
d'Oliver , quando dal opere: di Tullio tralfe à più 
faggi penferi , che alla: morale ‘appartongono , € 
-recolli in Franzefe. Era affsi convenevol cofa , 
che la gioventù d’Iralis non fofle fenza  quefto 
util. mezzo d’imparare ad un tempo <:la più.pu- 
ra latinuh, e la ‘oncfla .coffumanza . IL Sig. Canoe. 
nico Gianfrancefco Guenzs Maeftro di Rertorica 
nelle: Regie Scuole di Toriue fi. à applicito à fare 
a” noftri giouani godere .s vantaggi dells. fteffa ope- 
ra, trafportandola in buona lingua Italiana, noû 
perd. dalla träduzion Franxge ,-la quale ‘non fi à 
qui ommefla, ma dal larino origtaal tefto , che a 
traverlo :delle pagine è flampato con fotto'i due 
_.golgarizzamenti. Fransefe , e Italiano, l’uno ab} aitra 
sincontro . La Prefazione dell! Qlives à lafciata, e’l 
traduttore Isalsano un altra ne ha mefla di fuo . 
Quefño difpiacerà agli amatori. della Storia lettera- 
ria, i quali godono di veüere le Prefazioni delle 
anteriori edizioni . Forfe ancora : fpediente æra 
mettere le note a piè delle pagine , ficcome fatto 
avea l Olsves , anzi che rigettarle alla fine del li- 
bro , il che piaciuto à al‘noftro Traduttore ; ms 
pon mancano cfempli, con che autorizzare la ma- 
niera da lui tenuta. Tutto dipende dal} aver let- 
tori più o meno facili a.prenderfi noja della ne- 
ceflirà di correre ogni pd pd dalla pagina , ov’ è il 
tefto, alla fine del tomo, 3 vedervi le corrifpon- 
denti annotazioni. Il titolo del libro à queño. 

Sentimenti di Cicerone 5n Franzefe , ed in Italia. 
no. Torino 1751. 8. 

Noi abbiamo fin ora parlato, come fe l’opera , 
che c1 prefcats il Sig. Ron quella fteffa Feb, 

3 che 
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che in Franvefe ci diede l’Ojsves ; perchè fappiam 
certo, Che l’Olwws fimil opera divulgd nella Frex- 
eis . Ma vedendo, che :l treduttore chiaramente 
nol dice , e folo mella Prefazionc afferme di pub- 
blicare quefti fentimenti ad sfempio dell’ Abate Ulr- 
west, fiamo entrati in folpetto, che pofla quefto ef- 
{ere un libro diverfo da quello del mentovato #és- 
se. Ci duole di mon avere l'opera del Raccoglito- 
re Franre[e , onde poteria con quella dell’ Isx/amo 
ei paragonare. Potranno altr: fare quefto con 
Ph 


VII. Non fapremmo in qual altro luogo me 
glio, che in queflo capo accphuare us libercolo in- 
#tolato. 

Lertera dd una Spofa tradoite dul Framufe . Li. 
vormo 1741. 8. . 33 

Sti » Che l'autore abbia pretefo di deridere 
cou uns perpetus ironia i vizj donnefchi ; ma l'iro- 
nia à cosl coperts , € sl fgrazistamente condotte , 
che vi vuole un atto di fede per crederla taie ; ed 
è ben compatibile , chi flampè una rifpolta per ri 
futarla, temendo , non fofle la derifione prefs per 
approvazione de’ vis] femminili; avvegnache io cer- 
to fia, ch’ egli non avrebbe a tal confutstions” po 
fla mano , {fe aveffe mai fofpettato, che ne dovef- 
fero alcuni featir difgufto. Ben più lodevole à, cha 
ha tradotti gli avvertimenté ad un piovime, cb’ entre 
mel mondo ; la qual traduzione ufcits è in Venrus 
della ftamperia d’.A4esomio de Cafire nel corrente an- 
no 1752. 


CA- 
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Medicine ; Chirutgia, Gbimiea 


I. Lla Mediine io ho going d'aéébppieré 
la Chimica, come quella , la duale a lei fer- 
ve immedistamente pef fatle convfcere , ed intea- 
dere la natura, la forza, ed il giuflo grado dell’ cf. 
ficacia de’ medicamenti : Tmperocchè. Le col’ guto 
del fuoco , € delle ritorte non venifle a difcuspri- 
re, quale, e quanta parte di f#li, d'olj, d'acidi, 
o d’alcaliche particelle à racchiufa ne’corpi, che a 
noi in varie masicre a tx fèrvono di medici- 
na, come tai e ne potre prefcrivere ke giu- 
fe dofi come potrebbef alla cara de’mali proce- 
à dere con diritta regola di raziocinsæ 7 Ia fatti non 
mai troverafli infigne medico , il quale sell arte 
Chimica non fia nel æmpo ftoflo verfato . Di che 
teftimonianza ne abbiamo del Bocrgaw , il quale 
nella fcieora medica parve, che collo feflo pañla 
{slifle | col quale nella Chimica s'innoitrava , Ua 
nuovo attellato re fomminifirs il primo opufcolo me- 
dico, dal quale io intendo di comincisre quefo ftef- 
fo capo della min Storis . Quelt’ à fopra l'afo, € 
l'abafo di una bevaade, chets oggi divenuta à affai 
comune, cioè del Csff9, nella Storia del quale s'in- 
senderà la conneffione della Medicisa, e delle Cls- 
mice ; dtlla quale ho ragionato, : 

L'afo, e l'abufo del Cafe. Differrezionc Srerice- 
Fifoco-Modice del Doettor Givvenns dalle Bons Vere- 
nefe. In Verons 3754. 8. pugg. 70. 

In quefts differtazione prima ragionafi del C4ffè 
ftoricameste. Riferifconfi le opinioni di coloro, che 
lo hanno pélo pel Nepenthes d’ Elena riporteto da 
Omero ( lib.av. Odfs. ), o pel Brodo nero de’ Lace- 
demon, di cui parla il _.. . Paflando poi alle 
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memorie de’ tempi di mezzo , fi viene alle più di- 
ftinte contezze , che Profpero Alpino visggiando in 
Egitto , e:tornando in Isalia a noi recd di tal be- 
vanda (pag. 3. verf.4) . Appartiene pure alla fo- 
sie 1Ù divifarci , per qual modo da’ principio preflo 
@4 Aræbi fu introdotto. Al qual intendimento fi 
xeca la trita ftoriella delle Capre , e Cameli, che 
nell’ Arabia felice fpeflo erano inquietati da difu- 
fata vigilia . Il Pafler di tali armenti ne avvisd 
* certi Monaci Crifliani , 1 quali col} offervazione 
<rovarono , che tal vigilia nafceva dal pafcolarfi 
dell erba d’un arbofcello chiamato Bon , che ap- 
punto era il Caffè. Onde i Monaci ftefli (pag.4.) 
comincisrono a fervirfene per effer defti alle not- 
turne lor preci. Riferifcefi (-p.4.) la critica, che il 
Sig. Reiger fa di quefta ftoriella ; e pot l’opinione 
fua, fecondo cui verfo la metà del quindicefimo fe- 
colo un-certo Mufr? degli Arabi fu il prime a traf- 
portar l’ufo del Caffè dalls Perfia nella Città di 
idem dell Arabia felice. Dalle notizie ftoriche fi 
pafla alle Botaniche, ed affai accuratamente fi de- 
fcrive la pianta, le foglie, il piftillo, il feme, che 
appunto contienl nel; acini del Caffè ( pag. 8. ). 
‘Si annoverano le tre differents fpecie d’eflo, e fe 
ne fa riconofcere (pag.9.) la bonrà dalla groffezza, 
e dal colore. Nè fi ommettono le varie maniere di 
prepararlo, e di berlo (pag. 10.11.). E qui fi pañis 
ad efaminare le parti componenti il Caffà col} ufo 
delle Chimiche fperienze . Si recano le prove fatte 
‘dal Sig. Du Four , dal Bourdelin, dal Neumanno , 
dal Geffroy , per le quali conchiudefi , che oltre al 
“flegma, che a tutti i corpi à comune, nel ceffè to- 
flato rifeggono molte particelle oleofe ,. erale, empi- 
reumatiche, e ratefcibils, e molte gommofe, falime , 
ed alcaline (pag.15. 16). 11 Sale à un Sal volarile 
srinofo . Con quefte proprietà fperimentali , e chi- 
mi- 
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miche del Caffè G difcende alla principal quiftione, 

ioè, fe il Caffè fia beuanda giovevole , fe danno- 

a, fe indifferente . Si viene a concludere, che in- 

differente affatto non fin , che in sicuni temperae 

menti vifcofi, pingui, lenti , e tardi pd efler gio- 

vevole , ma che negli adufii, macilenti, deboli, e 

colerici pud eflere eftremamente nocivo, € perico- 

Jofo, maffime quando intemperatamente venga ufs- 

to . Si fa vedere a lungo, che l’accelerazione delle 

pulfazioni , il. pramuoverf foverchiamente la trafpi- 

razio®æ , lo fcioglimento del fangue, d'offefa de’ ner- 

vi fono effetti foliti, e neceflar; deli’abufo del Caf- 

fè (pag:17. fino al fine). Il che vien comprovato 

dalla ftoria Medica , da’Sintomi d’alcuni mali, € 

dall’efperienza prefa. dallo fleflo Profeffore . Si fa 

particolarmente intendere (pag. 28.) gli efferti. del 

Caffè nello Scorbuto , che da lui pud effer.genera- 

to , ed accrefciuto . Non fi lafcia di fciogliere la 

grande obbiezione, che ciafcuüno pud fare ; dell ufo 

cotidiano , che i popoli Orientali fauno del Caffè , 

nè ceffi muojono d’Epidemie nate. dal Caffà . Si fa 

intendere, che la gran quantità di latte, d’erbe, € 

d’ailtri cibi frefchi, che ivi fi adoperano in gran 

Fe modo, viene ad impedire gli effetti perniciofñ del 

Caffè. Dalla minuta relazione, che ho riportata di 

quefta differtazione , fi pud ben conofcere l'ottimo 

metodo ,; con cui è maneggiata la dovizia. delle 

dottrine , onde è ornata , la forza degli argomenti 

comprovanti i peraiciofñ efferti del Caffè bevuto 

fenzs mifura. Quefta diflertazione dee simeno pro- 

durre l’effetto di mettere in guardia coloro , .che 
nell’ufo del Caffè fono fmodati (x) t e | 
IT. Un 





. (r) Qualdhe efagerazione par, che fi ritrovi nel- 
la efpolzione de danmi, che cagiona il Caff> . Pur 
tan 
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II. Ua grande fconvolgimento della nofira mac- 
china ad altri à paruto ; che facciano le particellg 
mercurieli nel noftro fangue. Oh qual confufonse 
di cofe! Oh quaii urti, percoffe , ripercufoni, € 
giravolte G venivano ad iatrodurre nel noûro fan. 
gue ! Le tenuiffime tuniche de’ noûri inteltiai, € 
molto più delle vene , e delle arterie capillari 6 
dovevano tofto fquarcisre , e reller crivellate , co= 
me da uoa falva di cannouate . Son veauti poi al- 
tri fcrittori meno fpericolsti , i quali hanno molto 
fpenta la forza delle paille mercersali, ed hanao fat- 
to eonofcere, che l’ufo temperato, e giudiziofo del 
mercurio pud giovare per molti oftinauiffimi mali , 
e di fatto ha giovato ad affaiffime perfone , fenra 
ch'effe rimafte fiano traforate, e crivellate dall’im- 
peto di quelle artiglierit. Ed uitimemente un ano- 
nimo fcrittore vi à ftato , il quale G à fatto l’av- 
vocato 





tanta non, à quanta fe ne trova in wn altra differ. 
tazione di Mrchel Pimlli, flampata in Roma nel 
1734 Col titolo di Nuevo fifiems dell origine ddlls- 
Podagra, e& fue rimedio. Ecco un faggio d’un mec- 
canilmo forfe un pù troppo precipitato (pag. 19. ). 
. Per gueflo dibattimente continuo dividendoh le oesfe 
particelle del Cafÿfè in altre minori, é cacctandof tra 
de porofstà de globetti voffi del fangue fquarciane , € 
rompono gli firetti loro sombaciamenti, drvi ape 
panto coll’ urso, e cils loro incidente forza i medefs- 
mi vof globerts in fiero , in linfa, « in altre minor: 
particelle ; e ces} di mano in mans [e ne aumenta le 
divifione fino nll”ultima sferesrta folidiffima .... ed 
m tal guifa fi fcompone la natural teflitura del fen- 
gne , e degli umori, matandofi la mole, il fito, la 
conneffione , la proportione | il mumere eç. Che Dio 
per fus bontà ce ne guardi. 


L 


} 


D'Irazia Lis. & Cap. vr. 15$ 


vocato del Mercurie , facendo in favor d'efo una 
buons diceria appunto al modo degli avvocati; m8 
con quéflo divarie ; che. dove quelli empiono i fo- 
i per viver più ricchi , l’anonimo G à indotte « 
criver quef’ Apelogis per falvar la (ua vita. Egli 
una volta fu affahito ds’ Moails , à quali entrando 
a folla nel fue gabinetto gk andavano alla vita, 
minacciaudolo fortemente , fe egli nen pigliava la 
difefa del Morcurie loro fratello . Cosi egli coftret- 
to fu a fcriver quef” Apolegis , nella quale fa ve- 
. dere, che il Mercarie à galantuomo, e non gun 
contr ere, un affaffino, un .bandite, come ak 
sri lo vuol dimoñrare. Ecca il titolo di quefte chise- 
Le guerele de Metalli, ovvero l'Apelogis del Mere 
curio. In Firenes 1752. in 8, pagg.4s. L 
111. Ben differente daila g:à efpoña verbofs à. 
fela del Mercurie à il trattato intorno al sien de. 
li animali naturale , ed acguifiese, che ha prodot. 
# alla lace con fisgolare erudisione , critica , € 
dettrisa il Sig Dottor Domenico Bregsuni, uno de’ 
moiti, e chisriflimi Profefori delle celebre Univer- 
&tà di Pifs. Eccone il frontifpizio. 
De Veneno snimantiun naetursli, © acguifito tra- 
flatus, autiore Dominico Brogiaus Florentine in Pr- 
funo Atbenee Medicine prefere. Flerentis 1752. 0 


, 142. | 
# ET an/mali veleneñ o hanno uns tal propried, 

_ æ l’scquifinao folamente ia alcune determisate oc- 
cafioni. Con ragione adunque fi divide quefto li. 
bro in due parti, delle queli una comtiene l’Iftorm 
del veleno nesarale degli animali , l'altra del vele- 
mo æcquiflato per certe date caufe. Avanti che ef. 
pongai la ferie di quefte forti d’animali , leggon& 

ul principio di quel opera molte diverfe offerve- 
Zioni, e quifiioni, che alla fpiegazione della re 
e 
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del velene animale fervono di previa generale illu- 
firazione . Ed intorno alla maniera, con che opers 
eflo- ful corpo” vivente con tanta velocà , e con 
vigor tanto, fi fa vedere coll autorità de’ più illne 
miaati Medici, e più finceri , non eflere cosi facil 
cofa . lindovinarla , e che fopra cid forfe nien- 
4e più potrebbe illumiaarci della Medicina snfwforia ; 
che l’unica’più verifimil cognizione , che pofla = 
verfi in tal materia, fiè, che probabilmente il ve- 
leno agifca fopra le parti nervolfe ; che diverfi au- 
tori, i quali han voluto addurre il modo, col qua- 
Je un tal.veleno operalfle , o hanno propofto De 

particolari cagioni, o ancora contraditterie fra 
Léo. o ripugnanti a lumi della più delicata medici- 
2a, o uon baflevoli ad efplicare i Fenomeni dal 
veleno ifteflo prodotti. Per illuftrar tutto ciù non 
fi: tralafciano varie curiofe rifieffioni fopra il vele- 
no sinerale, e vegetabile, dalle quali fi ritorna:fu- 
bito al difcorfo del veleno ansmale, dimoftrandof , 
che egli agifce folo con infonderfi, e mefcolarf im- 
medistamente col fangue , e non già col prenderf 
per bocca : la quel dottrina pare , che nota fofle 
anche agli antichi . E asvvegnachè con. varie ragio- 
ni da molti efempli affiftite fi faccia mauifeftamen- 
te. vedere, che in alcuni cafi qualche determinato 
genere , o compofzione di veleno æwsmule ha ope- 
rato coll’ immedisto efteriore contatto, o anche in 
forma di cibo, pur tuttavia cid non bats a di- 
firuggere la generale verità del (opra efpofto prin- 
cipio . Palla quindi l’autore all'elame , e alla de- 
fcrizione di varie importanti Quiftioni . Tali fono , 
perchè e. g. nel verno moiti . velenofi animali 
non fieno nocivi, quanto in altre flagioni? Quanto 
verifimile fia l'opinion di coloro , 1 quali hsano 
creduto, che non d’altra cagione, che dalla rabbis 
fi producefle negli animali il veleno ? Se vi feno 

par- 
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particolari paeñi privi d'ogni forte d'animal vele- 
nofo : fe ficcome gli animali di tal natura offen- 
dono gli altri, cosi offendono , e fieno mortali a 
Joro fteffi, ove mordono, o pungono fe medefimi ? 
perchè fuccedz fpeflo, che un animal fia morfo im- 
punemente da un animal velenolo ? perchè fu gli 
animali velenofi trovinfi tante diverfità preflo gli 
Scrittori ? Finalmente perchè abbia la natura dato 
ad alcuni animali una tal proprietà, ed una poten- 
Za tanto offenfiva ? Dopo l’efpolle cofe vienf al 
novero delle varie clafli degli animali velenofñ , ll 
quale incominciafi da’ Serpenti ; e qui de’ Draghi 
ancora dal N. A. fi parla, della fuppofta Joro ef- 
fienza, Ggura. 

Uno de’più terribili, e più velenofi ferpenti quel- 
Jo à, il quale dicefñi Caudifono, perchè dope l'ulti- 
ma vertebra ha una continuazione di varj offetti 
concavi . lifci, che infieme ripercuotendofi fanno 
un certu ftrepito, il quale a quefto animale ferve, 
non, come hanno alcuni creduto , per avvertire 1 
circoftanti del pericolo; ma per isbalordire gli uccel- 
Ji annidati fu gli -alberi , e farneli cadere fua pre- 
da . La Real Società d’ Inghilterra fatte ha molte 
fperienze fui veleno di quelto Serpente, veleno co- 
si efficace, che fino in un mezzo minuto metteva 
i cani a morte. Siccome quefto Serpente à una fpe- 
cie di vipera, delle vipere trattafi appreflo, come- 
chè con brevità ; conciofiachè la Storia loro trovi- 
fi già neile immortali opere del celebre Francefco 
Redi faggiamente illufirata ; e da quefta Storia 
vienfi a quella degli afpidi , ed alla famofa quiftior  - 
ne fopra la morte di Cleopatra tra’ due dottiffimt 
Filofofi, e Medici Lancifi, e Morgagns con impe- 
gno agitata. Hanno gli antichi parlato d’uñ am- 
mirabile, e forprendente genere di veleno in un 


Serpente detto da efli Bafiifco , il quale aveffe la 
pro- 





158 Sronta LerTTEnAanRtA 


prietà di avvelensre colla vifta. Poco ci vuol 
a conofcere ls inverifimiglianza , € falfità di tale 
effetto; onde non refta che a ricercarfi, dove mai 
, abbia avato origine st curiofa immaginazione di 
 weleno; di che molto diffufamente ragiona l’auto- 
re. Efamina egli dappoi un altro non meno for- 
prendente efferro ad altra ferpe attribuito .  Dice- 

, che quefto animale produceffe col fuo ve- 
Jeno per diverfe parti del corpo un flufo di fan- 
gue, onde chiamato fu Emorro. Fa vedere !” Au- 
tore colle Storie d’alcune malattie, come poffa que- 
flo nel corpo animale avvenire , € cita Paolo Er- 
 æauné fulla verità dell Emorros macalfarico. : 

Ua aitra claffe di velenof animali dopo i Ser- 
penti fono i Ragai ; intorno s«’ quali premeffe pri- 
ma alcune generali notizie fopra o la loro firuttu- 
ra, © cette loro particolari proprietà , l’autore tut- 
t6 s'impiega nella Storis del Salamhño , e della Ta- 
vantola . La puoturé del Salenfie produce fintomi 
differentiffimi ; e beachè di rado ella fa mortale , 

te à cagione fovente di graviffime malattie : ed 

dotabile tra gli altrs il periodico annuo ritorfo 
degli effetti morboñi prodotto alle volte da tal ve- 
leno , come imparafi da alcune Storie recate qui 
ln mezzo. Ma quel, che ha più occupsti i Medi- 
ci, fi & laStoris de’ forprendenti effetti, ed irime- 
dj della T'avantola . 1 che al N. A. foraminiftre 
occafone d’accuratamente difaminare, quale ful cor- 
po vivente o fano , o infermo effer pofla la forza 
della mufca, Ma le maraviglie della T'arentols ite 
fono tant’ oltre, che al Sig. Brogianÿ parute fono 
inctedibili, e con tutta la differtazione della Ta- 
rantela fcritta dal celebre Giorgio Maplivs, della ve- 
rita d’elfe moltra di dubitare. Una gran perte di 
tialattie pafla nella Pauglia per ceffetto del veleno 
della Tarvetola : mulieres præipue ; dice J N. A. 

* decan- 
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decantatum illud, affuctumque portentis animal, dam 
cblorsf laborant , pro tarantetis baberi, © nufquem 
percipiendos infanientis uteri lufus, ©' cbfcanam fa- 
roris uterini famem Tarantuleineritis adfcritj © ca- 
flo mufice , foltufgue defiderio cobeneliars . Ma il 
Sig. Francefeo Serso uno de’ più dotti, e Filofof, 
e Medici di Napoli ha più cos altro manifeñe- 
mente difingaanato fu cid il pubblico in due ern- 
dite lexioni, delle quali qui riferifconfi aicune dot- 
trine. Dopo Îs Taransela parlañ degli Scorpioni , 
delle Canterehe , delle Mignatte, del Bupreñe , 
cioè d’ un infetto creduto producitore della pelle 
Boviss , del Rofpo, intorno si quale fi dimoftra, 
come pofla intenderfi la ceicbre novella del Boc- 
saccio ( Giors. 1v. Nov, vit.) , e finalmente della 
forte venefica da sleuni attribuits al fangue di va- 
tj auïmali, e fino el medefñimo fangue menftruo 
del quale per altro fi compone il feto, 
= La clafe ancora degli animagli aquatici non à 
efente dell averne alcuni doteti di veleno . Tru 
quefti nofa à la Torpdme, la qualle nella mano , 
e nel braçcio di colui, che toccals, produee un fef- 
fo come d'iftupidimento , il che dsllo fcuotimento 
deriva da effa fatto de’due mnfcoli falcati, i qué- 
Ji ana gran pérte cnoprono del pefto , e dorfo di 
Jei. Si confutano le opinioni di coloto, i queli per 
sfpiegare ua tal effetto hanno recate aître cegioni, 
e qaelli pure fono impugnati ; 1 quali ficcome la 
credenza d'alconi tale efletto produrf dalla Torpe- 
diue anco motte, fi fonc avvifati. : L 
EV. L’ efpeñzione di tanti velenof animal , e 
d'altri, che noi tralefciamo a bello fladio, ci cot- 
duce infenfibilmente , à ricercare ; quali fene : 
mezzi per isfoggirne le loro offefe. E’ celebre pref- 
fo gli antichi la fama della Triaca, del Mitridarie, 
ec., ma quefli rimedj non hanno al prefente , al- 
meno 
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meno per gli morf velenofi, una ficura riputance 
ne. I più ficuri mezzi per impedire :l danno de 
mor velenol fono le purificazioni, le pronte , € 
forti fucciature, quando favi libero , e facile adita 
a farle, e tutto cid che ad efle analogo à, e pro- 
duce un fimile effetto. Con queft’ occalone f par- 
la delle piebe ferpentine , e cobras , le quali per cf- 
fer porole , ed afciutte, pollon forfe qualche voite 
a fe trarre in parte il veleno, ma nou fono tufts- 
via fempre ficure. Oltre le fcarnificazioni à d’ua 
ufo particolare. anco la combuitione, o fcottaturs 
della parte offefa, e non fervendo quefte , o pareor 
do troppo tarde , l'amputazione. Non fi tralafcia à 
parlare della famofa difputa , che fra uomini & 
chiariffima dottrina controverteli prefentemente, {o: 
pra l'efficacia dell’olio femplice, ficcome fopra tant 
altri rimedj , _che più Jungamente fi riferifcon® 
(2), de’ quali non effendovi fufficienti ficure fpe- 
‘ rieaze favorevoli non iftaremo a difcorrere, ed 10- 
comincieremo a parlare di cid, che contienf nel 
feconda parte di quefto libro , cioè di quegli soi 
mali, che non efflendo di naturs loro velenof, di- 
ventano tali per alcune date combinazioni . Frs 
quelli il più rimarchevole fi à il cane, quando ar- 
rabbia, €. molti altri animali qui nominati, i qus- 
li, benchè meno frequentemente del cane, pure 
foggetti fono ad arrabbiare . S’incomincia dunque 
a par 

(2) Uno ne aggiugneremo dal diligentifi®o 
N. A. non riferito. In Inghilterra nella rabbis #” 
taccata da’ Cani , fi fono con qualche pretefs 110 
fcita tentate cure col folo Mu/chio fenza cnna2"- 
Per aitro ne parlano le ultime Tranfazioni Filofo- 
fiche EN oh Vieæi detto, che ancora à Medi” 
ci di Bologna ufin tal cura. 
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ä garlare deila rabbia ricercando il tempo , iv ché 
| pfimieramente nota fu tal malattia ; Quindi f ef- 
pone la Storia de’ varj maeravigliof effotti da effs 
prodotti, e recaufi le più forti ragiomi per ifpiege- 
re; come pofñla un tal veleno (tar nafcoflo si lun- 
go tetspo, quanto à quella di 40. giorni ,. dopo i 
oi ordinariamente manifeiia à fuoi persiciol ef- 
ctti P) : 1 
E’ da avvertire, che non manca efempio d’ani- 
mali, sdrofobs divenuti, per eflere flati morf dask 
er: aoimali non arrabbiati, mz folo fieramente in- 
colleriti. Avvertal ancora, che una fpecie d sdro- 
fobia alle voite producefi in alcuni mali fenza il 
morfo, e che l'idrofobia non à fempre una necef- 
farrà , et indivifbil compagna della rabbia , ficco- 
me neppure il delirio ; perciocchè molti srrabbiati 
muojono in perketta cognizione . 
La falivs del cane , ohe à il principak umore 
mfetto nella rabbia, à di tale attività ; che efens- 
Ji non mancano di notabiliffimi pregiadizj coi fo- 
Lo contatto da efla recati ; ficcome non mancand 
efempli ; che anche l'efferli cibeti di carm d’ ani: 
mali morti arrabbiati à flato dt notabrl nacumens 
to. L’autore della prefente opera ha avuto loccs- 
fioue d’ affifiete.; ed offervare ta var; fpedalr it 
corlo , e gli effetti dell’ Ædrofobia , e di vedcre.ls 
fezione di molti cadaveri idrofobi ; onde avvér> 
te, che mohi e differenti fono i fcnomenrnel.cos- 
do animale dalla rabbia prodotti , de” quali ci fa 
'enumerazione , mæ çhe i più frequemti , e co- 
muui fono alcune particolari infiammazioni, ecan- 
crene, € la tenfione univerfale, e ficcità delle par- 
ti folide . Fra’ più fingolari fenomeni , che produ- 
ce por nell” animale vivente la rabbis , uno fi à 
ecriamenve quello, di comuaicare all'animale more 
io l” appetito dr mordere , penee a lui non na 
fu 


164  STORIA LETTERARTS 


turale ; il che dà in una certs maniers la prers 
della trasfufione delle malattie , che skuni has 
fatte in un animale fano , trasfondendo porziont 
4’ umore inferro . Si ‘efpongono appreflo varie fi- 
fiche conghierture per ifpiegare , some pofla cid 
farG; quigdi fi cerça per quel ragione la pabbis più 
familiare Ga al cane , che ad sitro qualunque ani- 
male , e fi fa vedere , che molto a çid conferifce 
la ftrutturs del fuo meccanifmo , € la fua manic- 
za di cibarf, Finalmente, dopo guer meflo 10 VE" 
duta , quanto coflituifce ! intera Storia gells rab- 
bia, c de’ fuoi fenomeni, efpone l'Autore, ed c{a- 
miua le varie cagioni, che preflo var) autori crt- 
donfi della rabbia producitrici. Fra queîte ls pn- 
ma à il calore, e in particolare quello della Cani: 
cols. Ma j cani sarrabbiano in ogni paefe anche 
freddo, ed in ogni ftagione , e fia nel più rigida 
verno, e queflo pretefo effetto della Canicola, ol: 
tre ad effere an fogno, à anche contrario alla buo- 
na Aftronomis. Un aitra fuppolta caufa della rab- 
bis, che dal N. À, fi confuta, à l'irritazione vi0- 
Jenta di vermi interni ; ed anco altra irritazione 
prodotta dagli ecceffivi ftimoli Veuerei , e fina!- 
mente j’ azione della collera forte ; e continust# 
(3). Eflendof dunque veduts l’infufficienza delle 
fin qui addotte cagioni , propone l’ Autore a con 
fiderare, fe ia rabbia poffa eflere nel cane effctto 
ptuttofo d'una fete smflammatoris. Una gran Pal” 
te 


( 3 2 Pub qui aver luogo uno fperimento del 
gran Boerbaave . Raçconts egli d'avere i can! ©? 
molto lardo dato loro a mangiare, e çol teneril ? 
nr fleflo fenza bere, in 24 ore condotti 
Fa0DH 
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te delle fcbbri inflammatorie ha quefto di proprio, 
che negl’infermi produce ua’ agitazione come di 
colkera, ed un furiofo delirio, e bene fpeffo atter- 
ra talmente gli umori, che fa loro acquifiare un 
alto venefñico, ed uns forza morbofa, per la qua. 
le quefte febbri diventano contagiole . Perchè dun- 
que nen pud fofpettarfi, che la faliva del cane di. 
venti comagiofa per mezzo d'uüns fcbbre ardente ; 
il primo effetto della quale à di farlo infursare s, 
che ad altro non penñ, fe non a mordere chiunque 
incontra? Imperocchè e dalle offervszioni de’ cada- 
veri iofismemati, e dalla Storia degli effetti di que- 
flo male, troppo prudentemente fi deduce, che egli 
é il prodotto d’una forte infsammazione. Trala{cia 
molte altre ragioni, colle qua fi fa vederg fem 
pre più la verifirmigliaaza d'une tal opinione ; che 
anche più fi flabilifce, rifpondendo sd alsune ob 
biezioni . Ma quai à l’origine di una infamma- 
zione , € febbre cosl violenta ? Ella & fecondo :l 
N. A. ua origine epidemice , ficcome quella di 
molte febbri maligne. Che fe pare incredibile, che 
un male d'origine epidemiea diffondsfi in pochifli: 
mi a à (conciofachè pochi caniarrabbino al tem- 
po fleflo , e:quefli pochi per Ji maggior parte , 
perchè da aitr: fon morl }, puè rponderfi , che 
primicramente cid nafce daila  pronta üccifione , 


che fi fa del cane sl toflo come (.fcuopre : arrab. 


biato : Gcchè non visendo infieme.i cani , come 
moiti aitri snimali, pib difficile à la comunicazio- 
ne del contagio, e tasto più, pecchè queflo :contss 
gio dcefi produrre per mezio del morfo ., Tutto 
cid dee intenderfi di quel geners di rabbia , che 
da cagioni iutrinfeche pad derivare; benchè la più ‘ 
comune origine d'effa à per mezzodicagione efrin. 
feca , cioè di contagio per via del morfo . Ch, 
goi alcune volte quaiche cane arrabbi fenza efle, 
| L 2 morfo 
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morfo , lo dimoftrano varj-efempi, eStorie in ver 
luoghi dell'opera efpolts. | 
Un altro forprendente fenomeno , e difficile a 
fpiegar prodotto della rabbia fi à l’:drofebia, © 
orrore dell'acqua ; il qual fenomeno, benchè la mag- 
gior parte degli autori abbia creduto di facilmente 
fpiegare , riduceadolo ad una fpecie d°’ afma, o ed 
un cffetto di dolorofs deglutizione , pure à manife- 
flamente confutato, e dall’anotomia de’ cadaveri, € 
dall'efame:fteflo det male, come evidentemente fi 
fa qui conofcere ; onde par molto più verifmile 
fupporre ;' che il veleno della rabbia produca una 
tale alterazione nella tefitura delle parti folide ; 
 ficchè effe neceffarismente , per dir cosi, dal contit- 
to dell’acqua debbanf rilentire, Cid è lungamente» 
e con molte ragiom ; ed offervazjoni chiaramente 
confermato . Perchà ‘adunque il contétto dell' scqus 
è per gl'idmfoli cosi cattivo , noa par ragionevo 
Jo fperar foilievo dalla immerfione nell’ acqua me- 
defima, come molti hanno creduto. Quefto condu- 
ce l’autore a difcorrere della cura di quefto male 
Nel qual lnogo anche brevemente difcorre , € KT 
ufo di Storia delle varie religiofe coftumanze , ( 
alcune nazioni offérvano per guarire dalla rabbis: 
Dopo di che fono efpofti isfiniti aleri rimedj (9° 
a’ più celebri-de’noftri tempi ;. facondof di ciafcht 
duno un particolare efame . Si termina il gencrif 
- difcorlo dt quefto male con avvertimenti circs, 
cautela, che debbe averfi della faliva degli arrabbi” 
ti; (ul pericolo ,; che poflon fare anche i caal do 
meltici, 1 quali fcioccsamente erede il volgos sr 
arrabbisndo non mordano il loro padrone ; € cer 
mente tatornb Îs cuta, che dovrebbe avere ilP 
blico per impedire un tanto male. he 
Non & fob il veleno della rabbia quello : 
faccis velendG diventar gli aaimali gays 
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innocenti. Perciocchè tutti i mali contaggiof han- 
no una fimile proprieù. Chiuaque ha un mal con- 
taggiofo acquifta una forza venefica comunicabile 
altrui. Quefta riflefione corredsæa dal novero d'in- 
fniti mali di fmifl carettere, fa vedere , che la 
clafe degli animali, che poffono acquiftare una 
dannofa forza vencfice , à snfaitamente fief: ; € 
tanto ftefa, fe rifiettafi a’ molti, e facilifimi mez- 
zi, co’ quali fi propaga; e fi accrefce il veleno de 
mali contagiof . E tanto bafli aver detto ful de- 
gno Libro di quefto eccellentiffimo Profefore. 

V. Pañliamo ora ad una eofütuzione Epidemica 
accaduta in Corbesta, luogo, 1l qual -refta verfo Or- 
.cidente non molto lungi dalha Cirtà di Milano. Il 
vigilaotifimo Magiûrato della Sanità di Milano 
veggendo la gran mortaktà in que” contorni casio- 
nata, fcrifle a più Medici premurofe lettere, affn- 
chè effi non folamente notaffero i fintomt , e Ja 
più minuta ftoria di queflo malore ; ma .eziandio 
con incifioni anatomiche, con fifiche ofervazioni , 
e colla perizia medica ne veniffero a rintracciare la 
qualità , e la forgente. Abbiamo due opufcoli in 
quefto propolito; il primo è del Sig Dottor Giam- 
maria Schiera medico di Coretta , e ’l fecondo del 
Sig. Dottor Carlo Mazzucchelli lettore anatomico 
della Regia Univerfità di Pauvre. . 

Coftituzione Epidemica di Corbetta delP anno 1751. 
. in 8. pagg.8r1. 

Sentimento del Sig. Door Fifico Carlo Mazzuc. 
chelli intorno à’ morbs Epidemici graffanti nello fla- 
to di Milano, Sino alla pag. 104. dello fteffo li- 
bretto. ES 

Duc cofe fono importanti a deferiverfr in quefto 
fatto. La prima à una breviflima ftoria di quefto 
male, la-feconda à la natura d’effo. Adunque do- 
po un autunno vario, €. Nes die or 
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da venti (ciroccali caldi, ore da freddi Boreali, ed 
ora da piovoli Aultrali , effendo fucceduto un ver- 
no ne’ fuoi principj nevolo, ed aullere, comincid s 
farf fentire il malore, che atesccofi per lo più s 
robufii giovani, a ad uomiai di fibbra rigide , 1@- . 
muni lafciando à Vecchi , 1 Fanciulls , le Doune , 
qualche particolar cagjoge 1& quefti non 


€. a 

Manifeftavafi generalmente il male con duolo , 
e gravezza di capo, con netabile laflesa di mem- 
bra , e com iaappetenza . À’ quali fiatomi indi a 
poco fuccedevano lunghi, e gagliardt rigori , e tre- 
mori febbrils , ed a queftf un intenfo interno calo- 
re , che affannof ail'iftante rendevagli afflisti , ed 
acremente nell’efleriore al toccare de” polfi irritava 
le nervofe papillette del tatto, dal quale una fom- 
ma durezza in quell: comprendevafi : O' mnito, o 
poco loatano da quefto primo: affalto febbrile con- 
periva un acuto puntorio dolore ; il qual nella if- 
pirazione era più fenfbile. Un tal dolore fffavañ 
ora oclla deltra, ed ora ncila finiftra parte del To- 
race ora nella parte polteriore (atta. le féapuls , 
ed. ora ancor nello /ferno .. Quindt rendendofr a mo- 
menti fempre più difficile 1l paffaggio del' fangue 
si negli arteriolt val della Pleura , che de’ Polmo- 
ni, crefceva l’affsnno , che cagionava una tofe 
fecca, ed afpra. Il volto, e gli occhj. apparivano 


iofiammati , afpra .. e fecca la lingua , il decabito 


era sa Cie > Una fmaniofa agitazione ingom- 
brava l’infermo, che faceva vedere cariche , e rof- 
fe le urine, e lo fputo tinto. nella maggior parte 
di fangue . La qualità del. fangue .offervavañ tena- 
ce , vilcida ; e con uaa gelarinofa fuperficie , che 
aon più giugneva alla groffezza d’un. pollice. Non 


ofervavaft alcuaa goccia di linfa feparata . Quindi 


fatta meggiore la celerità , fempre più campariva- 
no 


rs “ 
+ . ' 
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wo picioli 1 polfi, e *l color della faccia, e dei 
dcch; dal rubicondo paflava al piombino. Cosi per: 
Yetiuti al pi all ottivo giorao { termide non fu- 
perato da veruno de’ morti di tal male ÿ reftavano 
ffrozzati ; ed elinti da un forte catarro (pag: 1r. 
fino a 17.) : Quefts à in breve la ftoris del male 
acérefciuta dall autore dif nfolte altre opportune 
particolarità ; che # mie eonvien tralafciare : Intor- 
no a tal male correvano fra’ Medici due opinioni . 
Dicevano alcuni ; che foffero febbri nialigne , ed 
altri più veriGilmente ; che febbti foflero' pleuro- 
pneumoniche ; le quali nafceffero dé una ffaf del fans 

ue ne’ vañ della Pleura, o nell’eftremitä de’ éans- 
f tofff polmonali, ï quali facendo' impeto ne’ bisn- 
chi vafñ, che laterzimente diramaaf, ivi riflaguan- 
do faceffero l'infiamimazione (pag:22.) Di fal opi- 
nione fu il Sig: Dottore Schiera, dal quale il Dot- 
tor Mavrscehellé niente difcorda. Quali riuno’ alle- 
viamento ; o rimedio ritrovavali a tali infiamma- 
zioni : Poichè Sanguigne ; e le bévute fpefle, e 
opportune ; le quait fembravano éflere 1 due pi 
sccouci rimedj, non facevano J’effetto : Dal che 
poffiamo argomentere , che quella vifcofrà ; e te- 
nacitä cosgulofé contratta in Jluaghiflimo tempo ;, 
ed annidatz nel fangue non era fuperabile ; nè con 
diminuire il volume del fangue , nè coil’allungarlo 
a forza di bevute ufate in que” pochi giorni ; che 
erano glr uitimi della vita di quegl'iafelict Infeli- 
ce € akunc volte Ja condizione de’ poveri Medici' 
ÿ quah per quanto dotti fieno’, ed accurati | hauno: 
qua fempre ad eflere aggrawati, ed incolpati della 
norte dr perfone ; alle qualr altri ; che Domencd- 
dio ; non poteva portare la liberazione ; € la Îg+ 


* lutte - 


VI. Un altro deflino corrono eff forfe affai pid, 


. Che aktro qualunque ceto di Letterati. Se alcun di 
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foro per accreditare qualche metodo di vitto , o & 
medicina aleuas cofa mette alla luce del pubblico, 
non manca quafñi mai o più tofto , o più tardi chi 
Jor contradica . Cosi appunto avvenuto à ad un li- 
bretto picciol di mole, ma grande d’erudizione , e 
di dottrina , il quale , anni fono, flampato avea il 
Sig. D. Cucchi opra il visto Pistagorice | cioè fopra 
1l wifto erbaceo. Ben à vero, che egli in quefta fua 
vicenda pud chiamarfi fortunetifimo . Imperocchè 
il Sig. Dottor Giw/eppe Antonio Puyats, che è que- 
gli appunto , il quale contra la fua dottrina fi à 
moflo , non & uno di quegli oppoñtori, de’ quai: 
piena à oggi l'Iralia, i quali fenz'aitro patrimonio, . 
e corredo fuori , che quello della maldicenza, del- 
la malignità , e dell’ empierà , vogliono metterf a 
paro , o anche fovraflare a perfone , che alla foda 
dottrins aggiungono la prudenza , e la modeftia . 
Quefta volta certo nen accade cosl. Il libro det 
Sig. Pujess à commendabile per la erudizione non 
meno, che per la modeftia. Dismone il titolo. 

Rifeffioni ful visto Pisregorico di Giufeppe Anto- 
nio Pajati primo Moedico & Feltre ec. In. Felrre 
-17SI. 5n 4 pasg. 90. 

Eflendo una tale oppofizione piena di moderazio- 
ne, e di rifpetto, 10 prendo a raccontarne gli atrac- 
chi affai volenrieri, fenza tema d'offendere alcuno, 
11 giudizio fi lafcierà agli uomini difappaffionati . 
Siccome il Signor Dottor Coshi , per acereditare il 
vitto di Pittagera, iocomincia dalle lodi dello ftef- 
fo Piteagora | cos) qui fi comincia ( pag. 3. ) a 
moderarne, e qualche volta a diftruggerne la lode. 
Jan commendazione di quel Filofofo era ftato det- 
tos 1. che egli il primo conofceffe, e foftenefle la 
generazione degli animali per mezzo della loro fe- 
menza. L’ oppoñitore diminuifce una tal lode, af- 
ferendo, che Pirtagera. avea uoa tal opipione pro- 

po- 
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: pofla si firanamente ; e con tanti errori , che non 


merka graa fatto la riputazione di bravo fifico 
( pag. 8. ) 2. Era flato detto dal Sig. Cocch; , che 
Pitragora avefle il primo conofciuta la rotouda fi- 
gura terrefire, e che la.terra foffe tutta abitabile , 
€ che ancora vi. foffero ÆAntipadi. Si rifponde , e fi 
cerca di provare, che Prtagora non feppe , che vi 
foflero Ansipodi , nè che la terra fofle tutta abita. 
bile, nè che cfla fofle di figura sferica ( p.8.32. ). 
3. Avea detto il Sig Coccbi full autorià di fedeli 
Storici, che Pitragoræ il primo conofcefle le appa> 
renze di Venere. Si rifponde, che fe per apparenze 
s’ jntendano je Fafs di Venere , elle non poterona 
per immediata offlervazione effer note prima dell'ina 
venzione del Telefcopio ; ma fe intendaf il fuo pre- 


" cedere, o feguire 11 Sole , un tal vanto à picciola 


cofa, e da alcuni contraflato a Pistagora ( pag. 12. 
16. ). 4 Era (lata meffa fuora per commendazion 
di Paittagora |’ opinione da lui tenuta dell effer le 
Comete altrettanti Pianeti , e dell'eflervi altri. fi- 
ftemi Planetar; diverfi dal noftro . Qui fi contradi- 
ce in più modi . Prima f prétende, che cid non 
coftituifca Pistagora per un gran fiGco . Ma poi fi 
aflenfce ,. che tal opinione à ftata bensi attribuita 
a’ Pittagorics , ma che non ne fegue per. ci , che 
Pittagora ne fofle o l’inventore , o il foftenitore 
( pag.. 16. 19. ). $. Con pari artificio fi nega a 
Pittagora l'invenzione del moto annuo terreftre in- 
torno al Sole, lui attribuita dal fuo difenfore. Per- 
ciocchè offervañ, che la conghiettura, Ja quale in 
favore di c1ùd potrebbe valere, cioè il tefto di Cle- 
mente Aleffandrino | diftrugge appunto il merito, 
che vorrebbefi dare a quel Filofofo ; conciofiachè 
da quel paflo di Clemente appare, tal fentenza aver 
Pretagora daghi. Egizians imparata ( pag. 20. ). Ma 
lo Stznlejo avea {critto , che Filolao , il Jens fa 
ofte- 
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foftenitore del moto annuo terreftre , tutto ave 
raccolto da Pittagora . Dal che ne verrebbe , che 
Pissagera ne fofle l'invensore. Per rovefciar quefte 
argomento fi fa vedere ( pag: 21: 22. }, che Fifo- 
lao non conficcd il Sole nel centro Planetario , ne 
fece girar la terra iatorao al Sole. Dal che ne {e- 
gue, che Pittagera cù non fapeñle ; e che egli non 
ün bello, ed ordinato fifiemes ; ma che al più pro- 
ducefle un imperfettifimo ,; ua rozztilimo, un mo- 
ftruofo aborto « Si prolegue con regiftrare alcune 
altre vanità mediche, e fifiche di Prsagora, e con 
figoificare 4 pag. 27. ) , eflere coatro 1l teftimonio 
ds tutta affatto l’antichità ; l’afferire, che Pirsago- 
rs mov riconofcelfe ne’ numert alcun miftero , co- 
me it (uo: difeafore ingegnofamente contende. 

VII. Si difcende quradi ( pag. 36: ) al principe- 
Je argomento del vitto erbaceo frefco y e con più 
efempi prefi dalla Sroria mediex parte antica ; € 
parte modernz fi vieme a condannare il wéstofolo, € 
costisuato di vegetabili « Incominerañ qüefts Storia 
( pag. 40. } da una donna ; che all”età noftra per 
ua ufo corttinuato d’ iafalate venne forprefs da vo- 
mitt, € da sfiniments. Por fi feguita col racconto 
delle birbe,: € de’monellr, che il Maggio, e1 Giu- 
gno fatollandofi d’acetofa, e d’altrr erbaggr vengo- 
no allo fpedale cor dolors di ventre ;: e con’ enfra- 
gioni. Sr torns indietro im cronologia, e ff fa me- 
moria d’una peftilenza , della quale diceli ; che Îx 
gente per mancenza di biade cibaval arbèrem ;; fre- 
ticumqme germinibus , ac turrionibus, bulbrfque |; © 
fhirpiun malo fucco preditaruns radicibus ( 4 ). Ua 
altro efempio fi aggiugae dell’efercito di Serfe , di 

cut 
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cui parlando Ervdoto dice, che palcevanfi ipfa ber- 
ba, ut e folo germindbst, nounulli delibatis sertici- 
bus, ©" Rriélis fromdibus arboruw tan agrefliune , 
quan manfuetaruns ; wbil:omsino relinquentes , bec 
pra fame facere conati À pag. 45. j. Ua terzo efem- 
pio fimile a’due primi fi regiftra accaduto all cfer. 
cito di Cefare preflo a Durazze ; che fu efûrette 
(s ), come cantd Lucano Pherf. vs. 


| pafeere dumes , 
Et morfu fpohore nemus, letbumque minanutes 
" Wallere ab sgnotis dubias redicibus berkas. 


- St avverte opportunamiente ; che lafciando le 
poctiche iperboli, fi fa per attelato di Cefare , € 
di Plinso, che i Soldati cibävanf d’ uns certa erbs 
nominats Cbara, o Gima cok latte. E pure 1 Sal- 
dati di Serfe , e di Cefare furono {orprefi da Epi- 
dermiche febbrr peftilenziali: Cid, che à flato detto 
dell’erbe ( pag: 47. fino alla 53. }), fi afferifce pro- 
porzionalmenté de’frutti, i qual: fi faano rer di 
gravi malattie di varie maniere. Da tutto quefto 
vieofi ad inferire, che il vitto vegetabile folo fola 
feaz’ altro dannofo fia 2° corpi noltri ( 6 ). Dalla 
Storia medica pañla il N. A. alla Fifca. Fons € 
voKn- 





CS ) Per altro vogliam noi dire, che tutti se- 
corderanno--al N. A. i germogli degli alberi, de 
frutici, e le loro cime, e moltoæpiù le raiche lo- 
ro eflere ua vitto frefco , vegetabile, flagionato » 
quale quello &, di cui fi. quiftiona à 

( 6) Ma in queñto io non fo, fe dal noftro auto- 
re difcordino : difenfori del vegetabile tenero, € 
frefco. Non fo, fe efli intendano , che fi abbia a 


vivere di fele erbe fenza pane , fenza sie fente 
attls 


+ 
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volendo rapprefentare il vitto vegetabile di più me- 
lagevol digeftione, che il vitto animale non à, pre- 
mette una fperienza, per la quale fi fa vedere , 
che il fugo puro animale, qual fi fuppou, che £a 
il fego di bue, ha minore fpecifica gravità del fu- 
o eftratto dall’erbe più frefche ,; e più inaocenti. 
ndi argoments ( pag. 54 55 ), che ficcome mag- 
gior forza richiedefi per 1ltritolare un corpa più 
compatto ; che un altro meno compatto ; cosi 


. * maggior azione , ce forza digefliva vi voglia per 


domare, e digerire il fugo erbaceo, che il fugo a- 
nimale; e che per cid più digelibile fa la carne , 
che l’erba tenera. Poi fegue !’applicazione di que- 
. fta fleffa dottrina, per cui G vuole dall’ Autore in- 
cuicare, che ne’ mali particolari, in cui il vitto er- 
Baceo fi prefcrive, il fao maggior pefo il rende no- 
cevole. Cosi per efempio nello fcorbuto (pag.76. ), 
che nafce da un addenfamengo del fangue , f: pro- 


va cfler dannolo l’ufo de’ vegetabili (7). 
VIII. Or 


Jetti, fenz’altro ianocente, e temperato mefcolamen- 
to. Non fo, {e il difenfore di quello vitto avreb- 
be prefcriteo a quel Curato già coftituito me’ primi 
gradi d’ Etifia ( pag. 46. 47. ) niente altro, che 
infalata col. butiro mattioa ,; e fera. Non {o, fe 
egli avrebbe piuttofto ordinata la cura del Latte , 
Che tanto bene -cel vegetabile fi accorda . Ragio- 
nando poi delle peltilenze venute negli Efercki per 
mancanza di grans, e di biade , aiuno farà , che 
non fi avvegga , che eff tutt’ altro fecero , che 
vivere alla Piteagorica, {e pure alla Pittagoricæ vi- 
ve, chi G pafce di frondi , e di radiche d’ slberi 
non folamente, ma anco felvaggi. 

(7) Mi fi prefentano alla mente tante, e si va- 
rie cofe da dire fopra quella fperienzs , € me 

que 
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VITT. Or conciolachè d” una controverfa medi: 
ca fañ detto, altra foggiagniarsone , che ‘vie più. 
: em” 


quel! applicaziose, che a volerne dire una pieciola 
parte, non fi troverebbe la fine . lo tralafcinda 
tutte le confiderazioni, foltasto pren i valenti 
Fifici a penfar bene, fe parlandofi delle forze dige- 
ftive, la côfa abbia «a pañlare per via delle maggio- 
ri, o miuori fpecifiche gravitä, e fe quel tal cibo 
sbbia a digeuirf più di leggieri , che ha minor pe- 
fo. Se confakiamo l’immediats {perienza, noi tro- 


veremo, che l'acqua femplice, e -pura paffa con fa- 


cilità maggiore, che non facciano gli olj comuni, 
e il graflo animale in parità di tutte le altre co- 
fe ; e pure la fpecifica gravità dell” acqua femplice 
f ftroverà maggiore della gravità degli où , e 7 
graflo, che nell’ acqua galleggiano . Che fe conû- 
deriamo J’umor falivale, e gli altri fughi infervicu- 
ti alla digeflione, come tanti diflolventi, e voglia- 
mo dalla teoria de” diffolventi conghietturare per 
uella de” digeftibil ; oh quanto ci troveremo dif- 
ingannati ! 1 diflolventi non operano già con mag- 
gior encrgia, dove Îa denftà del corpo ds ce 
fia poinore, ma qualche volts tutto a rovefcio. 1 
diffolvente fpeflo hs maggior azione contra un cor- 
po più compatto, che contra un altro più rado. E” 
fotto gli occhi di tutti la prova dell’ acqua forte ; 
che rode, e confuma il rame, il ferro, | piombo, 
e non tocca ne il legno ,; ne la cesa , che fon le 
co più rade, e deboli di refiftenza. Convien: dun- 
que à mio giudizio ripigliar la cofa con:altri prin- 
cipi; e fe colla feffa dottrina , eloquenza, ed eru- 
dizione, che rifplende nel Sig. Pujasi, alcun auto- 
re s'incamminafle per la vera, e giufla via , fe ne 
potrebbe afpettare tutto il buon elito. | 
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_fembra voter effere interminabile. Quela à in pro- 
pofto della Giovane Cremouefe . Ritormiamo al fe 
condo tomo della noîira Storia. Narrammo :ivi 
( pag. 109. ), che il Sig. Dottor Andrea Fromond 
frovando nella celebre Differtagione del Sie, Valca- 
renghi,‘e nella fpofivione de’fasti Ha rss, co 
fe, che à lui fembravano aver meflicre di correztons, 
e d'éfime, al medefime Sig. Valcarenchi usa letters 
dirixxd , nella guale prefe « difaminare ko Differta- 
æione dt lur. $ aggivale, ghe 11 Signor Dortor Ja- 
copo Marta Zanotti avea quefla lertera 5 us libre 
ds fie forfe pià afpro, e mordace, che non conveni. 
va , mella ad efgme. Non s’ à taciuto il Signor 
Dottor Fromond , e alla Letters dello Zaæmrts ha 
teplicato col feguente libro 

Letterg apologetica d'un Anonimo ad un amice 
contre alls Difemine ufcita in Milane l'anno r750 
fopra la lerrera critica del Sig. Dortor Andrea Fro- 
mond fpettante il raro fenomeno della giovane Cre. 
monefe. Crema 1751. 4. Pagg. 71. 

In quefta Lettera , che à francs , ed artifiziofe- 
mente condotta , troveranno gli ftudiofi di medici- 
na delle buone notizie , Quanto alla principal con- 
troverfia noi nulla diremo, troppo effeado rifcalda- 
te ambe Île parti, e troppo omai note a’ Medici le 
ragiont dell'una , e dell’alers : vi farebbe ancors 
pericolo , che certa prevenzione per lo merito, € 
per l’onoratezza del Sig. Valcarengbi ne faceile pen- 
der da lui più, che altri non vorrebhe; e noi, per 
quénto n’è poffñbile, non vogliamo difguftare aicu- 
no. Per cid, che riguarde il Signore Zanotti, egli 
non à eertamente, quale certi tratti di quefla lette- 
ta apologetiea ce lo dipingono; e fe contro del Si- 
gnor Fremond aguz1zd un po più, che forfe non 
conveniva, la penna, © non andeva imitato, o di 


quefto folo difetto doveañ con qualche sfprezza ri- 
con- 
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convenire. Un’altra cofs non poffiamo diffimulare, 
ed è il grave impaccio, in che ne’ venturi fecoli tro- 
| werannoû gli Scrittori delle vite de’ dotti Medici, , 
| usodo vorrannoci dare l” elogio del Sig. Fromond , 
gli protefla di non effere flato fcolare del Signor 
Valcarengbi , anti in prova di nou efferlo flato re- 
ea un afteflato del dottiffimo Sig. Cocchi , il quale 
afficura d’avergli in Firenge dati i primi avverti- 
| menti di praries. 11 Signor Valcarenpbj per lo con- 
trario ancor dopo quefto atteflato aflicura , che fe 
| il Sig. Cocchs à flato Maeftro del Sig. Fromond in 
Firenze , egli lo è flato in altro paele ; le quali 
due cofe, come ognun vede, ben potrebbono scçor- 
darfi. Come abbjano que’ poveri galantuomini a po- 
tere ufcire di quefto intrigo, “el yeggo. Certa co- 
fa à, che non potranno già attribuire la rifoluts 
negativa del Sig. Fromend a vergogna, ch'e’ s ab- 
bia d’avere as Maeñro avuto. un si illufire, € riuo- 
mato Profeflore, maflimamente ch’ egli ingenua- 
mente confefa ( p. 9. ), d’averlo fovente accompa- 
gsato all pifite dir ofpedale, e della Città , Non 
simarrà alktro, fe non ch’ eglino mettanfi a difs- 
minarc, fe vera Ga la diffujzione, che il Signor 
Fromond da ( ivi-) dello Scolare, dicendo : colui à 
folo fcolaro d'un altro , il quale ba dal medefinee 
vicevute le PRIME mediche firecont, e s PRIMI 
avvertimenti di pratica . Ma che che fia di cd, 
parmi di poterg ficuramente dire, che :l Sig Fro- 
mond, fe non à del Sig. Valcæremghi (tato Scolaro ,. 
merits d’eflerlo flato; ficcome lo à ftato il Sigaor 
Zanotti, il quale per queflo appunto laudevole à , 
d’avere al fuo Macftro data nella fua di/gminæ una 
pubblica teflimonisnza della fus gratitudine . Not 
abbismo fulla certa fama al Signor Fremong que- 
fla letters apologetisa attribuita , comechè egli in 
terza perfona favelli; ma fus non è certamente la 
po: 
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ofcritta ( pag. 8. e fegg. k' contro le R: $ 

x Signor Dottor Gandini da noi ee pr 
terzo tomo { p: 217. ). L’ autore ci à note ; ma 
no paleferemo , temendo, non debba piscerglt d’ap- 
paire Scrittore d'una cosi feroce pofourte . Se :l 
Sig. Zanosti alla lettera fia per replicare, fe alla 
polcritta il Sig. Gandini; noi {aprem dire. Noi de- 
fidereremmo, che ancor efh faceffero buaon ufo del!” 
avvertimento , che da S. 4go/hino. prende l’ autore 
della Pofcritta ( 2.63. ): Quis difpurands finis erie, 
ant differendi modus, f5 refpondentibus refpondenduns 
effe femper exifhimemus ?: A 

Ma non abbiamo finito di parlare fua Giovane 
Cremonefe. Evvi da rammentare encora il libro del 
Sig. Dottor Frenchétts . Manco male, che F accer- 
tammo nel citato-terzo tomo fcrivendo (.p. 217.} ; 
che finalmente farebbe ufcito quel libro da noi con 
tento fcandalo del P. Migltavacca annunziato gà 
Lt inoaazi , che veniffe a luce. Eccene il ti- 
to 0: 

Lertera di Francefco Franchetti Milanefe intorne 
all" Infjormazione fopra 1l raro , ed agirato Fenouwene 
‘della Giouane Cremonefe. Milane 1751. 8. page. 86. 

L'ingenue autore di quefta lettera le premette 
un avvifo, nel quale efpon la cægione del noûtro 
atcennato sbagho. Rechiamone le parole: I! Sigwor 
Dotiore D. Rocco Orelli, che nel Maggio dei fuddet- 
to anno ( 1750.) avez veduto 1} mamofcritso, ne reg- 
guaglid il prefäto Storsco, non avvifandolo per dimen- 
_ ticanza, fe foffe flampato, o nà; d'onde nacque que- 
flo errore, da non farne per altro fchiamazxo, fapen- 
do opuuno, che : Nouellifii feno pià d'una fiate cofiretts 
a ripofare fulle altruirelazions. Non mancè nendimenc ÿ 
- chien una certa fpraxiata leggenda, ( Lettera di Cofmo- 
poli ) che il lepido Berni avrebbe detto uns mihefira mores 
son marnè, dico, chine lo riprendel]e agramente , 4 
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tafle dj mettere à rumote per 5 lepgier cofa là Ré: 
pubblica letteraria : nella qualé fprañiata leggenda , 
per giunta alle derrata , lo fconfiderato Autore | a 
guifa di un certo giudice, che pronunziava le condan- 
me prima d'auer udite k parti, fi fa lecito di [en. 
tensiar malamente fopra quefta lettera, cW e° non po. 
eva in alcun modo aver veduta. Cosi Ÿ autore , Or 
paffando ‘alla lettera, che dedicata à bensi al Sig. 
Conte D. Grafeppe Arconatsi, ma à indiritta al Sig. 
D. Baldaffarre Ragazzini Medico ,-e Filofofo Mi- 
lanefe, à quefta favia, e moderata, echiara rifpofta 
alla Ænfornmzione del Sig. Canonico Giovanni Cado- 
wicé , della quale dicemmo già poche cofe nel fe- 
condo tomo della Sroris (p.109. e fegg.). Alla di- 
rittura del giudizio ; con che quefts lettera à fcrit- 
ta , vedefi ancora accoppiata una niente affettata , 
ma graziola coltura di file Tofcano . Per la qual 
cofa non pud effere , che il Sig. Valcarenghi non fi 
confoli grandemente d’avere cosi bravi, e cosi gra- 
ti fcolari, come é il Sig. Dottor Francherri. Ma 
cotriamo 10 un più minuto efiratto della lettera , 
onde pofñlano i Jleggitori .-noftri pù, che forfe nor 
fono, reftare di quefta controverfia informati. 

Ella a due capi riducefi: primamente alla veritä 
de’racconti, che della Grouane Cremonefe fonof fat- 
ti , in fecondo luogo alle cagioni di quefto, come 
dicono gli attori di quels contefa, raro, ed agrtate 
Fenomeno. Comiaciamo du’ fatti. 1. Dicef, che co- 
fer vomitafle ua faflo prima ingojato , lungo tre 
pollici, lergo due pelliei, ed otto linee, ed alto un 
pollice, e einque linee. Ora aiSig. Dottore Fromond, 
* da.cui il Sig. Cadgnic: riopid guefiaobbiezione, fembra 
(p- 36. e fegg.} una à facta grandezza formontare Îs 
capacità d’ogai bocca mana, onde entrare non vi po- 
tefle, fe non a viva forza, fendendo ne’loro anpoli le 
labbra, e siogandone le mandibole . Ma qui abbia- 
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mo, che alla prefenza non pure del Sig. Valcarengbi, 
ma del Sig. Propoflo Rubini ; ilqualeloattefla, e d'al- 
sri dopo ufcita | snformazione del Sig. Cadoniei, richie- 
fla altra volta la giovane , che volefle di bel nuo- 
vo il vomitaté faflo porfi m bocca , il caccid tut- 
to intigro nella bocca. Oltrechè rflette il N. A. , 
infegnarf del Bocrhaaue ( Præle&. Acad. €. 60. in 
not. #4 dif. Prele&.), che l'inferiore mafcella fi pof- 
fa per ls milura d’un pollice dalla fuperiore allon- 
tauare ; la qual dilatazione viene dall’ Æ/lero (aë 
molto da lm fi fcofta il Sig. dellæ Mettrie ) fino a 
due pollici eflefa (Inftit. de Medec. T. 1. p. 183.). 
Secondo fatto : che la giovane fi ferifca il ventre, 
per la qual ferita dicefle, che ufcita le era uns la- 
gmina di ferro pur da cfa ingollate , di niuna feri- 
ta effendof dal Sig. Dottor Gh4f: trovato veftigio ; 
ma quete fecite, delle quali fuila fola altrui rela- 
zione avea il Sig, Valearenghi ragionato (p.44), le 
ha poi egli fteflo trovate, vedendo la parte, e non 
gome gli altri fatto aveano , folo col tatto efami- 
naodola . 3. Aficura la giovane d'avere non per 
vomito , né ia altre modo, ma folo per l’uretra 
mandat; fuori gli fpilli, e certi pezzi di ferro, che 
avea ingojati . Quelo fatto parve al Sig, Cadonsei 
ioverifimile , mon potendo quefto accadere fenza 
gravi lacerazioni della patte , delle queli niuna fi 
pud in quella giovane dinétare. Al che rifponde il 
Sig, Franchesi 3. non cflergli. neceflario difendere 
la. verità di quefto fatto, della quale dubitù affai il 
Sig. Valcaremghi inclinato avti a credere , che la 
govsne corpora folida in imentum urinarum fibi per 
wém identidens intruferis (p.77.), 2. che le Jacera- 
zioni forfe vi furono, di che alcun fegno furono 
forfe gli atrociffimi dolori , e le gravi difenterie , 
da che colei per l’ingojamento de’ predetti corpi fu 
afflitts (p.73) , e Je de ferite degl’imiefimmi , (og- 
giu- 
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giugne il N. A., exiandio fe graviffime, furono fa- 
mate , come già.offervemmo , dalla fola natura , La 
quale à dire di quel buon uecchio d'Ippocrate , à la 
medicatrice de mali, perchè non poteuano faldarfi an- 
che quefli minori laceraments , fenx’ ajuto alcuno di 
Cbhirurgo, e fatica di fludio (p.74.)? 3. con alcuni 
fatti fomiglianti fa vedere che non erano poi di 
tanto neceffaris confeguenza ail’ ingojamento di que’ 
corpi, le Jlacerazioni , di quanta le reputa il Sig. 
Cadonici . Vero à, che quefti oppofe l’autorità del 
ran Vallifaiers, quafi, perchè egli eftimd favolofa 
Ë ftoria dell’ cftrazione dalla velcica d’un ago cri- 
nale d’avorio, che” Sig. Proby nelle Tran/oxions 
Filofofiche credette ingojato , ma che in fatti per 
r altra parte era ftato introdotto, fofle lontano di 
dar fede a si fatti firepitofi racconti . Ma quanto 
alieno fofle il Vallifniers dal negar fede a tali rac- 
conti, quando fien comprovati, il moftra il N, A. 
(p.7$-) da una letters di lui al Vefcovo d’Adria. 
Perchè fe a quel particolare racconto del Proby ne- 
fede quel valentnomo, non fu (p.77.), ch' egli 
tutti efliaile falfi fomiglianti cafi ; ma bensi, ch’ 
egli aon credendoli meppur tutti veri, volea buone: 
prove inaauzi di preflare ad efli affentimento. Ma 
non è da lafciare qui una giufta rifieffione del N. A. 
p.45.) Pogniamo, che niuno di quefti fatti vero 
offe , non il vomito del faflo , non le ferire, non 
ogai akra cofa. Non per tanto niun difcredito ne 
dovrebbe riportare il libro del Sig. Valcarenght. Par- 
Jo egli di quefle ferite | del vomito del faflo ec. , 
come di cofe, che volean avvenute in quefta Gio- 
vane , le quali perd, non efflendovi teflimon, di 
veduta , incerte ,; € dubliofe rimanevano . E folo: 
cgli ha intefo di provart fcrivendo fopra tal argo- 
mento (Difs. de faxif. p.x1x.), che dove anche tut- 
ui quefti fatti foflero veri, de S non A 
2 e 
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fe d'uopo di ricorrere a cagioni fuperiotf per ifpre- 
rgli, baftando per cid la mera Fifica, e ne reca 
ja-prova le chiare parole del Sig. Valcarenghi.. 
Perciocchè à da fapere (con che difcendisamo all 
all altra parte della Differtazione ), che var fu- 
rono 1 pareri fntorno i detti fenomeni , altri vo- 
lendogli effetto di poffeditore Demoaio , altri, co- 
me il Sig‘ Valcarenghi, etfetto di Maxiaco morbo , 
ed ultimamente il Sig. Canonico Cadonici mera im- 
poflura della Giovane niquitofa ( p. 53. e fegg. ). 
Qui il Sig. Franchetts felicemente fcioglie, quanto 
il Sig. Cadonici (piegato avea contro 1l Sig. Jalcæ- 
renghi ,; onde provare, che la giovane non fu mai 
foggetta a Mania, nè con minore felicità Cp. 17. € 
fegg.) quell altre conghietture avea a niente ridot- 
te, per le qi il Sig, Canonico non aves avuto 
ribrezzo di fvergognare in faccia di tutta la pre- 
fente, e le venture umane generazioni quella giova« 
ne infelice . Ma di tale condotta del Sig. Canomice 
veggañ quello, che l’ Autore ne dice (p.82. efegg.) 
per conchiufone della fua bella operetta per folo 
fpirito, di paflione , e per difpetto di vedervi lodata , 
e difefa la noftra Sroris in vano da altri fcredits- 
ta. Eccone una graziofa. Îo penfava d'avere ora 
davvero finito di parlare di quefta benedetta giovane ; 
ma non vuole il Sig. Dottor Gandini , il quale ha ri- 
flampata la Poferitsa della lettera del Sig. Fromond, 
ed halla con erudite offervazioni, e con molta vivez- 
za ftefe accrefciuta, cioè fieramente malconcia a 
perpetuo ricordo di colui, che la fece. | 
Poferitta di autore anonimo à favore del Sig. Dot- 
tore Andrea Fromond. Edivione feconda accrefciuta di 
alcune offervaxions del Dottor Carlo Gandini , in 
Lucca (Lugano) 1751. 8. pagg. s6. fenza la rifiam- 
pata pofcritta. - 
Anche l'autore s’ à avveduto d'avere nine 
il po- 
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sl povero autore della pofcritta (p.ss.}; ma vuole, 
che noi riflettiamo, aver egli fcritto offefo, e contro 
een anonimo. Quanto al primo dovevo, dic’ egli, ri- 

e alla mia riputazione. ; quanto al fecondo, ef- 
fendofi egls tenuto nafcofio , non mi fi potrà opporre 
giammai , che $o fa flato veemente contro la perfona, 
ma s) contro l'opera ; laddoue l’ Anonimo fi à ingiu- 
flamente feagliato contro di me , ed ha guafiato , s 
malmenato un libro , che porta in fronte il mio no- 
me. Cosi egli. €’ curiofo il catalogo, che fa l’au- 
tore ( p. 34- € fegg. ) d'opere, che per arte Magica 
diconfi farte. OS 

IX. Neil efamimare le materie mediche groverà 
fempre oltremodo lo flar lontani dalle Ipoteñi , 
e l'accoftarli il più , che pofibil fis , alla ficuriffi- 

- ma via delle fenfate , e giudiziofe fperienze .… A 
quefto iatendimento il Sig. Dottor Piero Cornacchi- 
si Filofofo , e Medico Senefe ha. fcritte fei erudite 
Jettere Fifico-mediche, indirizzate à ragguardevolif- 

‘ fimo Mecenate, nelle quali eg argomentafñ di fcre- 
ditsre le ipotefñ poco alla fifics, e pochifimo gio- 
vevoli alla Medicina. : - 

Lestere Fifico-mediche dedicate all Illufirifs. S ge. 
Abase Gislio Franchins Taviani Anditor Generale 
della Citiè, e Stato di Siena per S.C. M. dal Dor- 
sor Pietro Cornacchini Filofofo, e Medico Senefe. In 
Siena 1751. fn 8. grande pagg. 334. 

La prima di quefte fei lettere à tutta contra l’as- 
ssazione Nevvtonrans, le cui.leggi oramai voglionfi 
tanto dilatere , che viene a farfene un ridicolo , e 
dannoGffimo abufo. Il circolo degli umori nel cor- 

umano ha uga cagione affatto meccanics, qual” 

è l’impullo ,; o ls forza de’ mufcoli de’ due ventri- 

coli del cuore ( da qualunque cagione nafca quefta 

medelma forza ); e pure non fon mancsti Fifici, e 

Medici, che tal circolazione hanno voluto attribui- 
3 re 





182 STORIA LETTERARIA 


re alle forze attrattive. Contra di quefti à compo- 
fta la feconda jettera , nella quale tanto colla ra- 

ione, quanto coll’autorità fi viene a provare, che 
F attrazione non pud aver luogo nella eircolazion 
degli umori nel corpo umano. Oltre alla circola- 
zione ; che non farebbe picciola buga, fi vuol da 
molti Fifici, e fpezialmente dal Kes/ aggravare la 
povera attrazione della fetica di feparare gli umo- 
ri. L’autor di quefte lettere impiega tutta la terza 
Jettera per provare, che non è nè carità , nè giu- 
flizia di gravare d’un tanto pefo la facoità attrat- 
tiva , la quale non penfava di dover fare tante ca- 
fe in queflo mondo. Nella letters quarta ragionaf 
del freddo, e del caldo, che fono due affezioni cer- 
tamente elifienti in oatura , e fi fa conofcere qua- 
li, e quante affezioni morbofe ds effe fon genera- 
te . La quinta letters tratta della infenfbile trafpi- 
razionc ,; € difcuopre quanto nocumento pofla na- 
fcere da una improvvifa diminuzione , o fopprefie. 
‘ me della medefñms . L'ultima lettera fs conofce- 
re , quanto importi ad un Medico ls giufta cono- 
fcenza delle paflioni dell auimo, che alterano fpef- 
fo gli umori dell’infermo , e che cagioneno aila 
macchina delle impreflioni dannofe, e qualche val- 
ta pericolofe . Il fine di quefte lettere, non à fok 
di fcrivere contro la dottrina de’ Nevvtonsens | ma 
vi à fotta un altro difegno più occulto, e quefto 
d’impugnar :le dottrine del Sig. Dottor Nersers fpar- 
fe nelle lettere di lui Fifico-mediche ftampate in 
Lucsa | ed una certa rifpofta dello fleflo, pubblica- 
ta pure in ‘£wscé l’anno 1749. calla falfa data d'A 
Îlerdam , fofto il nome di D. Antonio Arrigbi di 
Cafiel piano. 

X. Un nuovo trattato di Mednina preferuatius 
abbiamo dal Sig. D. Carlo Grannella , il quale pel 


fuo particolar merite à deftinato ad Sesbpars una 
LU 


2 - 2 


D'Irazra Lis. 1. Cab. vi. 13 
diftinta Cattedra di Medicina nello ftudio di- Pado- 





va. Eccone il Frentifprio. 

Trastato di Medicina prefervativa divifo M forte 
parti, m cui brevemente Ji ragiona delle fei cofe da’ 
Modici dette non naturali, e s'infegna parimente la 
maniera di confervare la fait , © prolungare la vi. 
ta , fcritto da Carle Giansella Medico Filofofo . In 
Vorena 1751. in 4. pagg. 304. 

Nella prima di quefte fette parti, nelle quali di- 
vifa à tutta quella pregevole opera, fi comincia a 
fabilire , in che confilta la fanità . Si -rigetta l’af- 
ferzion di coloro, che vogliono riporla hell’ equili- 
brio de’ folidi , e sus e la AN l'Autore s» 
an jonæto mio di tuïte le parti cus 

HSE ora FAuide s’folidi, ed Le ÿidi ‘ 
fluidi , in una perpetua, e reciproca avion fr confer- 
vano ec. Indi fi palfa a ragiosare intorno ad alcune 
fenfibili qualit dell’ arie , intorno all ambiente {a- 
Jubre , o nocivo, € finalmente intorno alta natura, 
e proprietà de” venti. Nella feconda parte in otto 
Capitolt trattafi del cibo, e della bevanda, in quan- 
to debbanf adoperare per prefervare la fanità . € 
qui fi vienc « criticare l'ufe de” vegetabili frefchi , 
nel quele il Sig. Dott. Cocchs ripone la prefervazio- 
ne da molti malori, il cui piccioliffimo libretto del 
vitso Pittagerice ha ferito , come fi vede ; l'animo 
di moliti, i quali con luoghi artifizj, e con armi 
di varie maniere fonofi moffi contro di lui, per 
farlo cadere dell’ alto poflo, a cui lo ha innslzato 
la mirabile forra dell ingegno, e la varia erudizio- 
pe di queño bravo profeflor Fivrentino. L\ terza . 
parte tratta dei fonm, e della vigilsa , e ricercanti 
curiofamente le varie azioni de’ Sonnambuli , e gli 

effetti, che pud in noi cagionare la forza della fan- 

tafia. Nella quarta parte ragionaf del eferermio, € 

della quiete , ed in quels $ pre le cin- 
d que 


æ 


\ 
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que regie vie de’ feaf, le quali guidano alle perce- ” 


zioni fenfbili delle cofe. Nella quinta parte difcor- 
reli delle Paffioni dell animo ; nella feita delle fepa- 
raziont , € ritengioni di tutte quelle cofe, che fi 
formano e dentro di noi, e fuori di noi. Qui riget- 
taG l'opinione del Lewemoek , e del Vallifnieri, e di 
tutti coloro, che nello /perma ammettono una tur- 
ba di vermicciuoli. Finalmente la fettima, eduiti- 
ma parte racchiude. le repole, e prefervativi per la 
fanità, e per viver lungamente. L'offervazione im- 


‘ mediata, che.ciafcuno fa fopra sè œmedefimo di cid, 


che gli nuoce, 0 gli giova, à la vera ed univerfal 
regola , che abbraccia , e corregge ancora tutte le 
altre regole, che fi voglin proporre. E’ vero, chein 
quefia fteffa offervazione alcuno potrebbe ingannar- 
fi; ma fe egli nel far quefa offervazione fi vaglia 
di alçune generali, e facili notizie mediche , e di 
più offervi penfatamente , € cniticaméente, farà dif- 
ficile, che s'ingauni. 

XI. Intorno alla facoltà medica dobbisamo ors 
far menzione d’alcune nuove edizioni d’opere illu- 
fri, ed utilifime al pubblico, La prima fia la nuo- 
va cdizione di Prefpero Alpine, Uomo tanto ripu- 
tato dal dotto Borrhaauw, che nella prefazione dell 
edizione di Leïda egli aflicura , ragionando del li- 
bro de Prefagienda vita © morte ægrotantium , me- 
liorem in medicos ufus librums alium vix inve- 
nr: . 

Profperi Alpin: Pb. © Med. Dof. in Gymnafo Pa- 
tavino Med. p 
morte æprotantium libri feptem, in qubus ars tots Hip- 
pocratica ec. Cum Préfatione Hermanni Boerhaave , 


mec non emendationibus recentioribus | fupplementis | 


per a a . Editio altera Vencta omnium 
emendatillimaæ. Venctits 1751. 4. pagg. 313 
À queff” opera fi aggiugne un opufcolo di Girola- 
mo 


d 


- Et 


rof. ordinarsi De ele Pigus vita , © . 


- = 
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mo Fracaflorio De diebus eriticis ; il quale à un bel 
fupplemento dell opera di Profpero Alpino. 

XII. La feconda edizion nuova à dell’opera uti- 
Lfima di Gian-Domemico Santorini intorno alle feb- 
ri. Queft’ autore mori in Venezia nell anno 1737. , 
ed oltre sil’ opera, di cui parlo, fono affai ele 
aitre fue.opere, la prima delle quali va fotto il ti. 
tolo :d'Ollervexioni anatomiche dedicate al Czar Pietre 
sl Grande , e la feconda De firuêlura, © motu f- 
bre, de nutritioncanimali, de Hemorroidibus , O'Ca- 
sameniis. Ilfrontifpisiodell opera, di cui ragiono, à, 
come fegue 

 Iftruzipne intorno alle febbri di Giovan-Dome- 
. w nico Sentorini Protomedico Anatomico. Edizione 
,, noviffima, accrefciuta di varie aggiunte tratte da 
5; MA. dell’ autore medelimo . In Venezia 1751. 
, preflo Giambattifta Recurti. 4. psgg-116. | 

XIII. Abbiamo ancora il fecondo tomo de Sa 
gi» ed offervaxioni della Svesesà d'Edimburgo. Quelta 
à una nuova edizione, ed infieme una traduzjione 
di quefti Saggi nella noftra volgar favella . Il nuo- 
yo editore ha proccurato alla fua edizione i vantag- 
gi, che avea l'edizion Parigina, ed ha ancora fcel- 
to tutto eià, che ha di buono l'altra edizione d Q- 
Janda. Queflo tomo fecondo abbraccia 36. memorie;, 
tra le quali una à intereffatiffima del celebre Pro- 
feflore Monrd, fopra un .4æewrifma prodotto da ua 
Salaflo. Ecco il titolo di quefla nuova edrzione, € 
traduzione. | 

 Saggi, ed. Offervazioni della Società d'Edimbur- 
go ec. Tomo fecondo. In Venezia apprefo Fran- 
» Cefco Storti 1751. in 12. pagB. 419. | 

XIV.' E' flato pure riflampato il,, Leffico Far- 
 maceutico Chimico , contenente 1 rimedj più 
, uftati d’oggidi da Giov: Batt. Cappello in 4. 
s) Pi188: 250. L'au 


# 
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L'autore aggiugne uns prefazione ia quefts fes 
nuova edizione , nella quale rende ragioue non {o- 
Jamente delle nuove aggiunte, che egli vi ha facte, 
ma ceziandio delle correzioai, che egli vi ha inferi- 
te d’alcuni errori, i quak f fon lafciati correre rs 
una prima edizione furtivamente fatta da alrro ftam- 
patore dictro alle fpalle dell’ autore ancora vivente. 
Dallo fiefo Cappsllo abbiamo di nauovo ue altro opu- 
fcolo intitolato. | 
. à Iituzioni Farmaceutiche per nfo de’ Signort 
» Speziali medicinali approvandi nel Collegio s0- 
à bile dell’inclita Città di Venezia. In Venezia 1751 
» appreflo Domenico Lovifa in 4. 

XV. Una nuova ftampa abbiamo encor del com: 

pe del’ opere d'Ippocrate, il qual dobbiamo s# 
a diligenza di Tommafo Burnerte, che ne fn ilcon- 
pilatore. Queflo compendio altre alle prima edrzi0- 
ne comparve per la feconda volta nel Te/ore #4 
Medicina praties | che tempo Fa œife alla Juce CF 
solsmo Salvioni. Quefla à la terza edizione, cheab 
biamo dal Pafquals. 

» Hippocrates contraétus , in quo magni Hipp 
n Cratis Medicorum Principis opera omnia mm Di” 

» vem Epitomen fumma diligentia reda&ta hsbc®” 
» tur, fudio & opera Thomæ Burnet M. D. Me 
» dici Regii, & Collegii Medici Edimburgenés W 
» Cii. Editioaltera longeemendatior. Venetiis 175! 
n 8. pagg. 227. _ ; 

Vi fono due indici, de’capi, che abbraccis queñ 
Noé e’l fecondo delle cofe più inGgoi, e più se 
ssbili. 

XVI. Una tradusione in lingua noftra volgifé 
de” Prinaipy di Chirurgie del chiarifs. Sig. la Fax t 
flata ouovamente fatta da un profefor pubblico 
Venezia , e la flampa di quefta fteffa traduzionf 
flata efeguita dal Sig. Remendini. oi 

| k 9, ne 
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Psincip} di Chirurgia del Sig. fa Faye Accade- 
3? . 
n mico della real facoltà di Parigi, Li 2 
n Chiunque fi efercita in cotefl’ arte , Tradotti dal 
5» Francele nel} Italiano da un chiariffimo pubblico 
gs profeflore. Venezia 1752. | 
XVII. Di Chrrurgia sbbiarmo un :opufcoletto di 
Francefe Bediselii, :l quale dalla ftudio da lui fat- 
co in Bologna fè portato a ÀRsmsws ad efercitare 
la Chirurgit, dove niente gli ha giovato la prote- 
zione , €’l favore del Sig: Grovanns Bianchi, per 
<uoprirlio da qualche critics, che 5 fuai emoli han- 
nogli fatts. Due querele eranb flate mofle contra 
di lui , delle quali fi difende ia queftu foglio lati- 
no, intitolato. | É 
» Francifci Paulæ Bedinelli Fanenñs. Chirurei E- 
‘ss PigiGs ia errores quofdum vulgi ad veritatis ama- 
A tores. Pifauri in Typographia Gavelliana 1751. 
.  Queñli errori fono appunto le accufe , che a lui 
hanuo moflo i fuoi avverfar] , e fon due , cioè , 
che egli fia troppo giovane per efercitare la Chiron 
gias & che abbia errgto, cavando 5 fengue peruna 
Gonorres virulezts, e ritenuta ncllo Serore. Rifpon- 
de alla prima col tefto diCelfo(lib, vxt.)+r effe dede 
shsénrgus adoivfcens | vel adolrftentia propior ; manu 
firenua , flabils Sc. : ed alla feconda coil’autorith'deif 
Æfiruc, dell” Ei/fere, del Plarnere, e del Bocrhaave, 
i qoshi in tali genomr confgliano la cavats di fan 
que per diminvuire la Pierre | € per iorpedire l'in- 
fiammazione. Fatta la difefa delle fus caufa, pañfa 
ad attaccare i fuoi emoki , e particulérmente biafñ- . 
ma taluno di horo, per aver pratxaté la caftrario- 
ne ‘di un giovanetto fulla fede di liberatlo ds un 
Ernia intefinabile. Queño tale ha ottenuto perfee- 
tamente il fuo intesto. Poichè egli & certo, che 
gli à riufcito di liberarlo non folamente dal” Er 
ais, ma da tutti gli altri mali di quefia vita. 
XVIII Ua 
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XVIIT Un ÆApologis pure ha fatta di certa fus 
curs il Sig. Dott. Ranieri Gamucei medico d'Anghia- 
ri in un foglio volante. | 

5» Difefe Mediche confecrate al merito di un Ec- 
» Cellentiffimo Sig. D. R. G. in Firenze preflo An- 
» drea Bonduci, in 4. 1752. | 

Egli oltre agli altri medicamenti, e rimedj in 
uns febbre continova , cagionata da dolore d'acuta 
punturs avea ufato il Laudeno del Sinedem con 
buona riufcita ; efendo guarita quella Signora d'eù 
di anni 40., che era fiata attaccata dal detto ma- 
Je. Di che egli effendo flato riprefo , quañi che il 
Laudano a febbre acuta fi difconvenifle, fa in que- 
flo foglio le fue difefe , le quali più validamente 
fa in fuo favore la medefima Signora già rifanate . 
Ma un altro ammalato affalito da febbre continova 
remittente , € priva d'infiammazione coil’ ufo della 
China china era morto. Da quelta sccufa pur fi di- 
fende il Sig. Gamacci, allegando, che la China china 
non era ftata data à tempo, nè nella debita quan- 
tit, nè nelle opportune circoflanze. Cosi o fi gua- 
rifcs, o G muoja, 1] medico curante avrà una buo- 
na difefa. Il guarito lo difende parlando, ed il mor- 
to tacendo lafcia correre le ingegnofe difefe, che li 
mettono in carta in fimili circoflanze. 

XIX. Di cofe Chimiche ha fra gl’ Jralians lun- 
gamente trattato il Sig. Abate Ginfeppe Maraucchi, 
11 quale ha nuovamente compoiti gli Elensensi di 
queita utiliffima facoltà. | 

s Abbatis Jofephi Marzucchi M. D. & in regis 
» Neapolitana Univerfitate Mathematum profefo- 
ss ris nova, & vera Chemiæ Elementa. Patavii 1751. 
# 10 8. pag. 238. | 

Quelo dotto libro è divifo in due Sezions, lapri- 
ma delle quali dividef in 6. capitoli, e confidera 
le generali proprietà de’ corpi sl ne’ loro pori, co: 

me 
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me nella Joro Elañicitè , divifione della materia , 
€ fua attrazione . L’ultimo di queñi capitoli tutto 
aggrañ nel prefcrivere alcuni canoni fopra le leggi 
delPattreziône, che 8 queft'autore piace fuor di mi- 
fura . Premefla quefta prima Sexione , fi paffa alla 
feconds , nella quale fi efpongono i veri principj 
de’ corpi , i quali nella Chimuce, coll” ufo del fuo- 
co, ch è un general diflolvente, ci f difcuoprono. 
Si ragiona della proporzione, che vi ba tra l’uno, 
@ l'altro corpo, della mefcolanza de’ mifli, di quel 
principio, che 6 trova in tutti 1 corpi, e che chia- 
mañ da” Chimici Mercurie . Quello fteflo principio ; 
viene dal Sig. Æbate aflomigliato al fale, o allo zol- 
fo fciolto nell’ acqua. Egli ce ne dà l’anakfi, la : 
quale à importantiflima , come quella, la quale fi 
! aggira (opra un prinçipio cosi uaiverfale ; il quale 
riconofcef da’ Fifici negli animali, ne’ vegetabili, 
_ ne’ foffili, ed ia tutti i corpi, che alle operazion: 
Chimiche poflono foggettarfi . Lo fpogliare la Chi- 
mica degli antichi pregiudiz} à cofa oltremodo lode. 
voliffima ; ha ai tempo fteflo non converrebbe ve- 
ftirla de’ pregiudizj moderni . Se neceflario à ban- 
dire, quanto più fpud, dalle naturali fcienze le Ipo- 
te, lo à moilto più nella Chimica, nella quale non 
altro pretendeli, che d'efporre le fenGbili proprietà 
de’ corpi , e de’ loro compogenti feparati , e com- 
pofti colla forza del fuoco. Prima d’introdurre l'at- 
trazione a fpiegare i Fenomeni della Chimica, for- 
fe taluno bramerebbe, che G efaminafle meglio l’efñ- 
flenza di quefto principio, € le fue leggi; e intan- 
/ to menire G da tempo ad un più difappaffionate 
efame fopra quefto principio, fi potrebbe impiegare 
tutta la cura ad sualizzare i principj de’ corpi, col 
 foggettargli a quelle prove , che rifaltare ne fanno 
tutte Je più mirabili proprietà. 
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C A PO VI. 
Libri, che ripgunrdano gli Uomin: in Soiak. 


I. = primo luogotre’ libri, cheriguardano gl Uo- 
mini in focieth, vuol darfi aquelli, che trat- 
tano didiritto. 11 Sig. Avvocato Giemnantonio Fabbrini 
tano Ficrentiso, del quale altrove lodammo altro H- 
bro, à unode’ maggior Uomini, che abbial'Isske in 
materia di naturale diritto , la qual facoltà a vero 
" dire meriterebbe d'eflere ua pd più da’noftri Ue- 
mini coltivata , onde non doveflimo preflo che a«° 
foli Proteftanti ricorrere con pregiudizio del éiritto- 
pofitivo maflimamente Ecclefaftio. Quefto valoro- 
fo Fierentino ha dunque un libro dato a luce pic= 
ciolo si di mole, ma e nella fode1za della dottri- 
pa, e nella precifione, e nella condotta pregevolif- 
fimo, e in tutro degno d’effere prefentato al nobi- 
hfimo, e versamente erudito Cavaliere Sig. Abate 
Commendatore Ginfeppe Buondelmonts. 11 linguaggio 
proprio della facoltà, di cui fi tratta, renderà a ta-. 
un! ofcuro il ticolo del libro, ch’ à il feguente . 
FH Nasurale diritto di vendicere | o di perfcgas- 
re sens cofa mobile efaminato ne’ foi principt, e net- 
la fus eflenfione precifivamente dalle Jpicgeniens fine- 
va datene da'varg fersetori digras haturale . 1951. 
4 pags. 31. | _ 

Ma l'autore fpiega fubire i fuoi termini.. Jemdi- 
car fignifica po/talare |, a richiedere eflicacermente 
con titolo di dominio uaa quaiche cofa, che trovi- 
i in altrui mano, Gicche pofliamo efficacemente 
ricuperarla. Perfeguire fignifica pofinlare , 0 richie- 
dere una quai cofa, © il valore iatiero d’ef- 
{a, o parte d’eflo valere con un titolo inferiore al 
dominio, cioè con diritto di pegno, o jee qua- 

une 
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Janque contratto ec., per cui una quaiche cofa ci 
fia obbligata. Ora cecco il problems , che l' Autore . 
prende a fciogliere. Polo, che una cofa mobile , la 
guale à principio c5 appartencua com titolo di dominio, 
ovvero cs era ebbligata per un qualche diritto inferio- 
re, fra pallata in altra mano, fesonds , terza | quar- 
ta ec Rabilire , Je nel fiflema nasurals ci competa di-: 
sitto di vendicaria | o pexfegusrla refpettivamente ; e 
polta quelta competenxs , flabilire , [e effa abbis gualrbe 
termine ; poño finaimente, che vi fiano quefli termini, 
_ affeguare 5 ssedefimi . Per lo fcioglimento premette 
il N. À. (p.7:), che il dominio nou à uua quali- 
tà, Gceome moltt ed antichi, e moderni hanno cre- 
duto , inerente o selle cofe , che cader pofñlono fot= 
to la difpofizione , e godimento dell Uomo, a nell 
Uomo, in quanto pud goderne , e difporne a fuo 
talento, ma uva relazione morale, o fis un abitu- 
dine intellettuale fra il proprietario , e tutti gli al- 
tri fueri di lui, per la quale s’intende, che uno ab- 
bia diritto, di non poter effere impedito da chic-’ 
chefia nel godimento, e nella difpofñizione di qual- 
che cofs . Dal che ne fegue 5. (p.8.), che molto 
meno faranuo inereoti qualità tutti i diritti infe-- 
._ giori , € {ubordinati al dominio, cioè tutti quelli, 
che verfano iatordo all’ ufo femplice della cofa. 2. 
13.) che ancora Île fequele e del dominio, € 
de’diritti minori del dominio faranno fequele di rap- 
ti morali, e non di qualità inerente. Premmette 
ianoltre J'autore ( p. s. }, che le Relazioni :morali 
poflon crearf, e poflono eftinguerf. 

If. Stabilite quefte cofe viene l’Autore alla de- 
cifñien del Problems , e primieramente afferifce , la 
relazione morale, che Domigio chiamafñ, dar luogo- 
alla windicarione, qualora la cola ingiuftamente tol- . 
taci chfte preffo colui, il quale ce la tolfe', o efifte 
preflo un altro, che quando acquiftolla , . fapeya:s 
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quella eferci flata tolta contro noftra voglia. Ma (e 
Ja cofa efifte prefso uao (p. 19.), il quale nell’ ac- 
quiftarla fofse ignaro dell'ingiufta occupazione fatta- 
ne dal primo, dice egli fecondarismente ( p 24.), 
non efservi luogo a vendicazione; fe non contro co- 
Jui, 1l quale di mala fede occupd la cofa , e riguar- 
do al fecondo pofleflore di buona fede (p. 23.) nien- 
te altro reftare al proprietario, fuorche il diritto di. 
riaverla colla refufione del prezzo , in cui conatrac- 
cambio la cofa à nelle mani di lui pervenuta, Di- 
ce in 3. luogo (p. 20.), che cid debba intenderf. 
ancora quando 1l nuovo poffeflore , il quale nel 
fare l’acquifio adoperd con buona fede , avefle dap- 
poi faputo, che la cofa ebbe procedene mgiufia. Che 
perd [e mai G trovalse in pratica autorizzato ( p.20.), 
31l contrario, quefto dovrafli ad efteriori cofe attribui- 
re, ed a tutt’altro, che all’efsenza del dominio in 
fe confiderato, e al puro, e femplice dettame della 
patura. Ma l’efame di quefte cofe efterne à lo ftef- 
fo (p.29.), che l'efamede’luoghi, edelle perfone , 
nequali, e dalle quali la contrattazione fi fa; che pe- 
rù riducendof quefti a due fpecie, di commercio ec- 
cellentemente intefo, e non commercianti , ne vie- 
ne di confeguenza, che nella pratica degli affari le 
determinazione della quiltione propofta: fe il diritto 
di vindicare, e di perleguire una cofs mobile , ab- 
bia dal gius di natura certi limiti, e quali fieao 
quefti limiti; G dee fperare dall’efame, e dalla co- 
gaizione dell'indole particoläre d’efli luoghi, che 
non fono eccellentemente di commercio, e delle per- 
fone non Negoziants , e dalla cognizione dell'in- 
dole degli Empor], e de’ Negozianti, dal quale efa- 
me dee rifultare 1l dettame Naturale in concreto , 
cioè relativamente all indole peculiare de’ luoghi, e 
delle perfone coatrattanti. Perciocchè Îa fituazione 
delle cofe umane relativamente alla eontrattaziane 
non 
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hon à id ogni luogo ; e fra tutti gl Uégmini unŸs 
forme. Cosi l'autore ; delle cui parole ci fiamo pref- 
fo che valuti, per ifpicgar meglio i fagei faof : 
fentimenti : | 

JET. Sinora detto fia di cofe attenenti 21 folona-: 
türale diritto. Grand’ufo ha ntlle materie Legati 
la prefcrizione . -Quelta à di due forti , ficcome à 
noto , fomporaria, € immiemorabile : Dell’ una € del} 
aitra Ha con diritto raziocinio ; e con ifcelta eru- 
dizione trattato ti Sig. Gaetano Fortes Avvocito 
oonfifioriale nella feguente Diffeitazrone. 

Caÿetani Fortes Sacri Confiflorss Advdcañs Difersæ- 
tio de jure ufucapiendi. Roma 27512. 4. page. 

Quanto alla sempvuraria dimoftra | Autore , non 
ripugaare ella æ# principj del gins delle genti, effe- 
re tuttavia flata introdotta dal diritto , e dalla rz- 
‘one civile ; per l’immembrabile prova ; dirivar 

quefta dal diritto naturale, ficcome uno de’ più ac- 
conci mezzi # mantenere dopo la dillinziom de’ do: 
mio; l’umisna focretà. 

1V. Eruwditiffima à pure, ed importante una Dia- 
triba, di cut à quefño :1l titolo. 

Diatriba ervilis-Canonica ad legem decimam in duo: 
decins Tabalis "qua cavetur: hominem mortaum 1e 
Urbe ne fepelito, neve urito, ©’ 57 Canonem Prect: 
piendum 13. quai. 2. $. 1. quo flasuitur : prohibens 
dam ef etiam fecundam Majorum infituts, ut in 

| Ecclefia nullatenus fepelrantor, fed im atrio, aut in 
portiou, aut.in Exedris Ecclefiæ ; intrx Ecclefianr 
vero prope altare ; ubi- corpus, & fanguis Domini 
conficitur , nullatenus fepeliantur , awËlore Xantho 
Gentili Sac. Theol. © V: I. déélore. Romæ 1751. 
. L'opera à meritevolmente dedicata al Regnante 
Rontefice ; e in due parti à divifa, nelle qualr 
* emacfirevolmente fi efaurifce la materia. 
V. Ne'libei delle Jegei ot fonovi inferite ab” 
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cune orazioni degli antichi Imperadori, Niuno eraf; 
avvilato finors di quello fare riguardo a quefte Ora- 
zioni , che era giè ftato faggismmente fatto per gli 
frammenti de’ Giureconfulti, Ad intender quefi 
debitamente fi è confuitata da’ dotti Uomini Ja fo- 
ria, € J'aotichità Romana; altrestanto defideravafñ, 
che alcuyno intraprepdeffe , onde -penstrare 1 fenfo 
di quelle, A quefla imprefa s’ à asccinto il Sig. J- 
gnazio Lovers, e già abbiamo la prima parte d'una 
Difertazione , nella quale fi somintia a vedere :1l 
gran vantaggio, che alla vera intelligenza delle leg- 
gi porta Jo fiudio della rimota antichità . 

In Principum Oratiomes Differtasio, autlore Ignatie 
Lovcra T'aurinenfs Jufi/sonfultorum Colleszio adf{cripto. 
Pars prima. Augufle Taurinorum typis Ansonii Cem- 
pane, | 
Di cinque paragrafñi compoña à quefla prima 
parte, e in eff tratta l’erudito autore de’ giorni 


“fafti, nefafti , intercif , e delle ferie ; apprello di 


quali alimenti fi poffa tranfigere , e de’predj de‘ 
Minoreoni, e de’ Pupilli da non venderfi fenza de- 
creto del Pretore: efamina ancora , a chi € in an- 
tico fofle, e oggi giorao permeflo fa il dare i Tu- 


, tori; finalmente difcorre de’ matrimon) de'fenatori, 


e de’fighivoli loro, £ delle nozze de’ Tutorÿ, e d° 
altre perfone libertine, | 

VI, Abbiamo libri ancora in materie crimina- 
li. [1 dotto pubblica Profeflore di Giurifprudenza 
Sig. Niccold Alfans ha mefla fuori il primo to- 
mo in quarto del fuo J#s criminale, nel quale molto 
cruditamente ragiona de’ Maeñtrati criminah di Na- 
poli, e di tutto quel Regno . Saremo molta obbli- 
gati al degno Autore , fe atterrà la data parola di 
darcene dentro un altro anno due nuovi tomi , do- 
ve tratterà de’delitti, delle pene, e di tutto l” ordi- 


ne giudiziario . Allora parleremo più a lungo di 


tut- 
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tatta quefia dégniffima opera. Appartiene a quefta 
amateria un altro libro , il quale à opers d'Uomo di 
grande fperienza in fomiphianti affari. 

Pere metodo , cd ordine da tenerfs da Notarj della 

formearrione di qualunque Proceffo Criminale | ed an. 
cera m via mifia fimo alls loro ultimantone, con cid, 
che s’'appartienc in qualche parte anca alli Procura- 
tori, con altre offervabili, e nes piè ufate partiola- 
rità effenxsaliffime. Pratica criminale formats da As. 
sowso Marta Garofolo Nodero Collegiato di Verona, e. 
caufidice stiminale attuale efercente. Verosa 751. 4 
pags. 10 nn . 

VII. Saccedano « quefti libri quelli, che sl Fo. 
ro appartengono. Si à trovato finalmente |; chi ha 
efeguito il gran progetto dal Maratort propoñto nel 
fuo trattato de’ diferti della Grurifprudeuza (cap. x1. 
p.88.) , di formare uns Iftituta, nella quak f ri- 
ducone i principi della legge antti quarti, tutte le 
conclufioni legali , le regoie , le maflime , le Jimi- 
tazioni , |” eccezioni per comune confenfo de’ Fri- 
banali grandi ftate già adottate ; ed ammefle nel 
Foro came principj iacontrovertibii. Quefo valen- 
te efecutore di si util progetto à il P. Serra Cap. 
pucemos ed hallo efepuita a fpefe dell'infigne Giu- 
reconfulto Sig. Cardinale de Luca, ch'egli ha più 
fiate colto 1 fallo. Noi accenmiamo per ora il fo- 
lo tomo primo di queft’opera. - 

Caufe civii agitate dall Emin. Sig. Card. Giam. 
battifta de Luca, ed efamixate dal P. Giarmmangelo 
Serrs Cappucsino da Cefena. Tomo I., nel quale hi 
contengono le caufe agitate in materis del Matrimo- 
ni0, € nr fponfals, delli Tutorr, e Cuyatori, delle 
fervisà , dell Ufufrutso | e delle Donavons. Venezia 

1752. 4 Pagg. 276. 
il titolo non dice tutte ; w’ à innoltre in queflo 
tomo ( pag. 251.) una- br refponfiva del Et 
2 € 
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Reverendo Padre Giannangelo Serra da Cefena Cap 
puccino feritta ad um Giureconfulto, da cui gli furono 
fatte alcune oppofizioni , riguardanti la prefente Ope- 
ra , data alle ffampe a comun benefizio de’ Curiali. 
Si vede , che quefti benedetti Curiali non fanno 
darfi pace della galante pitturina, che il molto Re- 
verendo Padre Gianumangelo da Cefena ha fatta di 
Joro nella lettera previa ( pag. vrr. ) a queflo To- 
mo , e percid vanne mordendo quella opera, co- 
mechè fiafñi già ritrovato, chi rechila in latino. Ma 
il P. Cappuccino fecondo gli Evangelici infegaamen- 
ti fa bene, a chi mal gli rifponde , e a comun be- 
nefizio de’ malcontenti Curials ha quelta lettera ag- 
giunta alla fua opera. Noi non ne direm di più, 
perché fe mai ne criticaflimo alcuna cofa , non 
fembraffe, che fofle vendetta di quella iagiuroGffi- 
ma lettera, ch egli ha fcritta contro di noi. 1 Cu- 
riah, e gli eftimatori del Cardinale de Luca forfe 
ci daranno un tempo occalione di parlare con mag- 
gior libertà. Certamente non pare, che eglino pof- 
fano eflere d’umore d’ adattarf alle regole del P. 
. Giannangelo Lettore della facra cloquenza ; opde non 
{ar difficile , che cerchino , fenza che nos il fac- 
eiamo, di fcuoprire il debole di queft’ opera. 

VIII. Aggiugniamo a quefto libro le cawfe sele- 
bri, ed intereffanti con le fentenze, che le banno de- 
cife, raccolte dal Sig. Gayot de Pitaval Avvocato al 
Parlamento, e tradotte dal Franzefe. Il Bartoli ne 
ha flampato in Veneziæ il primo Tomo , ch’ è di 
pagg. 420. fenza la dedica, e la Prefazione di pagg. 
XXXVEIE. 

IX. Dopo i hbri legali , e forenfi quali più ap- 
partengono alla comune focietà, che quelh di com- 
.mercio? Ora abbiamo di quefla materia un util h:- 
bro dalle ftampe di Lsvorno. 

Introduzione alla pratica del commercio , ovvero na- 

| siTSe 
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tixie neceffarie per L' eferciio della mercatuha y COMe 
tenenti un trattato d'Aritmetica , valutazion: di qua- 
dunque forte di monete, pef, mifure , e cambi fora- 
Jlieri con quei di L; . Opera utiliffima ad ogns 
#egoziante. Livorno 17<r. E. pagg. 280. | 

Due parti ba quel” opera utiliffima, una Mer. 
cautile , Letteraria l” altra , e ciafcuna da dive:fo 
autore proviene, ficcome abbiamo. dalle Novelle J;- 
éiziane deb 1752. (pag:334 ). La parte mercantile 
à del Sig. Ricci Mercatante celebre in Liverno: La 
letteraria , che à una preliminare differtazione ful 
commercio, à del Sig. Gwidorti. Quefta differtazio- 
ne è molto commendevole per la precifione unita 
ad una fondata erudizione | e la floria del com- 
mercio ; che n° è una parte , non à nè la meno 
fudiata, nè la meno degna di lode. 

X. La materia delle Monete à una delle più ne- 
ceffarie al comimercio: Un opera magifirale dobbia- 
ao in queflo propofito annuaziare. 

Offervazioni fopra il prezzo lepale delle monete ; 
e le difhcolrà ds definirlo, e di foftenerio » dedicato al 
Sig. Conte Gianluca Pallavicini. Milano f. pape. 122. 
fenza le anncfle fcritture . Autor n’ à il dotto Sig. 
Prefidente Mers Fsorentino . 

Effendo pendente in Milano ue regolamento da 
concordarfi in materia di Monete colla Corte di 
Torino, furono in due Giunte, nella fleffa Città di 
Milano tenute | mofle non poche difficoltà ful re- 
golamento fiffato in Torino. Su quefte aggiraf tut- 
to queflo eccellente trattato . E ficcome il fonda- 
mento del mentovato regolamento, anzi pure d'al- 
tro qualunque poffbile à farfi , fono i faggi , co- 
mincia appunto nel primo capo l’ Autore da que 
fi, che furono concordati in Torino : paffa in ap- 
preflo nel fecondo capo al. punto della proporzione 
da offervarh tra l’oro, e À argento ; dove prima- 

' N 3 men… 
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mente ricerca , qual proporzione a , e pofla dirf 
comune al prefente 10 Italia ; emdi preva, che sa 
ua regolamento monectario new polla una prepor- 
zione fiffarfi diverfa da quelle , che :di fatto à ls 
comune in Italia. Viea quindi ael 3. capo alle 
quiftione ,; fe le momete d' oro mieritiso fopra le 
monete d’argento qualche preizo magpiore ; oltre il 
rifultante dalla piufta proporgione de’ metalli : In 
feguito parla nel quarto capo del preizo dell’ er@ 
gento fino, e paffando nel capo quiato al modo di 
conteggiate le fpefe della monetazione ;. termina 
nel felto capo con diverfe faviflime Rifleflioni {o- 
pra le cagioni del corfo, che fi dice abuGvo, e {o- 
pra altri accidenti, che potrebbono inspedire la du- 
revole offervanza del concordéto. Abbrimo appref- 
fo una utiliffima appendice di miove oflervazioni : 
Si troverà qui (pag. 77.) una non più flampate 
carta d’un concordato di monete fatto nel 1254 
10 Cremona riportañ poi (pag.-84.) una tavola 

valore dato at Fiorino d'oro in Fireexe dal! anno 
12$2., in cui fu principiato a batterf, fino all’an- 
no 1738., eftratta dalla parte (econda del libro inti- 
tolato: 1! Fiorino d'oro antico: illuflrato ; e offerva- 
zioni vi fi fanno atte ad illuftrare ; e correggere 
qualche pafñfo: di quefto celebre libro: cosi a cagio- 
ne d’efempio & prova (pag. 86.) , che nel princi- 
pato-della cafa Medici cominciafle il Fiorino d’oro 
ad avere in Firenze due prezzi, cioè uno legale, 
€ l’altro popolare, e che fia peggiorata la lira Fso- 
rentina (pag. 90.) , come avea detto il Dzvanxati , 
benchè vi repugni l’ Autore del Fsorino d'oro æn- 
tico illuyffrato. Dottifima à la difefa, che intraprenc 
de poco appreflo |” Autore: (pag. 105.) de’ Romant 
Giureconfuitt, dimoftrando, che eglino non mai f 
fognarono il prezzo arbitrario, o impofñitizio delle 
monete, ma che conobbero, il prezzo delle mone- 
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te ellere relativo alla loro œateris: E perchè l'A: 
tore ÂVapolerano de’librni cinque de//3 moneta da noi 
Tôdato nel fupplemento avea contro il. du To fo- 
ftenuto l'alzamiento arbitrario delle monete , come- 
chè con moke limitdzioni ; il N. A. brevemente 
efachina ; e confuta ( pag: 120. ) quefta opinione . 
Segue per compiméento dell’ opera una volaminofa 
ferte d’atti fpettanti al concordato di Toriio ; e sd 
altre cofe nell opéra dtfaminate ; e molte tavele 
de’faggi, e dellé proporzioni di varie morete. Co- 
si termiga queft’opera ; nella quale il degno Auto- 
re dimoflira uns confumata dottrinia nella materix 
tionetariae , | 
XI: Ecco sitro hibro in materia di imoneta. L'Au- 
tore à anonimo , ma per quanto vienci fuppofto , 
egli € 1 Sig: Avvocato Coflantini Viniriano . Se 
. vuolfi fapere il titolo, quefto à | 
Delle mormete in fenfo pratico , e morale Ragiona- 
ento divilo if Jette capitoli: În Venezia 1751. pass. 


115: ER 
Premiettonf nel primo capo alcuni principj di 
ragione ; e di fatto; indi le vere cagioni, onde al- 
teranfi le monete , fi efaminano nel éapo fecondo, 
e fi difcernôn dalle falfe ; quale # fecondo l” au-' 
tore (pag-21.) la fcufa degli: eferciti ftranieri. Ma | À 
contro un abufo fpezialmente invéifce qui l'autore, 
( pag-23-), © i danni ne mette in éhiaro. Quefto à 
il ricevere, che in alcuni paeñ ff fa, per buone le 
monete tofate ; perciocchè quindi ne’paefñ ben re- 
golati , ne‘ qualr si fatto abulo' non à flato introdot- 
to ; le monete di giüflo pelo diveagono capô di 
negoz10. Î mali, che dalle alterazioni rifultano ; € 
per gli privati ; e per lo’ pubblico ; fono nel capo 
. fut. propofti « [l éapo' sv. & indiritto dal N. A. 
(pag:33.) a rapprelentare alcuni rimedj a tanti ma- 
li. Noi ne acceneremo alcuni, cioè. I. (pag. 41.) 
N « L'ef- 
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L’ efpurgasione delle monete tofate , e fcarfe , co- 


-minciando dalle foreftiere, 11. L’uniformirà di va- 


Jore in tutte le Città del Dominio terreftre ( pag 
42.), (parla l’Autore del Dominio Venete , per lo 
quale principalmente fcrive). III. Sofituzione di 
monete nazionali alle foreftiere chiamate al taglio, 
IV. Obbligare i fudditi fpezislmente in, relasione al 
commercio di fervirfi dells moneta ideale , conti- 
naandofi per altro i lavori della zecca di ducati, 
e zecchini. V, Non battere nella zecca, che due 
fole monete nobili, una d’oro , cioè lo zecchino , 
l'altra d’argenta, cioè il ducato. VI, Chiamar do- 
po al taglio (pag. 44.) i veechj dueati Jogori dall 
ufo per nifiamparli. VII. E fimilmente gh zecchi- 
ni vecchj. VIII. Non lafciare (pag. 45.) libero il 
corfo nelle Piazze dello flata alle monete nobili 
foreftiere d’ oro , e d’ argento , ma folo in partita 
fra Mercanti , 1 quali faraono in libertà d'impic- 

rle ne’ lora negozj con paeñ efteri, e nel cafa 
1 bifogno portino quelle d’argento al coacambia 
di ducati, e zecchin: Viniziant alla zecca , e nelle 
camere delle Città fuddite, e quelle d’ora çambin- : 
Je con altri Mercanti, IX. Ridurre il valore in- : 
trinfeco delle due antidette monete d'oro;, e d’ar- 
gento à valor tale intrinfeco, che poffau le zecche 
comprar L'oro, € l’argento da’ rimoti paeli prove 
gnente , 2 come merce , foggetto a maggiore, € 
minore eflimazione, e prezzo, fecondo le maggiori, 
€ minori introduzioni d'efli metalli in Ewropa. Se- 
gue il N. A. a fuggerire altri fimili provvedimen- 
ti, e ben conofc'egli , che quefti non fi confanoo, 
con quanto hanno dotti Uomini fu quefta materia 
divifato ; ma cgli con tal riferbo propone i fuoi 


- penfieri , e con si fatta modeftia , che nmiuno do- 


vrebbefi flimare offelo. Ugual modeftia conferva 
P Autore ne’due feguenti çapi , ne’quali ad se 
| O æ 
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obbiezioni rifponde. Termina il libro con un’efatta 
recapitolazione di tutta l'opera . Non? pafferem’ ol- 
tre fenza comunicare 2” noftri leggitori una lettera- 
ris potizia, che ci dà il N. A. ( pag. 40.). Quefta 
è, che il srastato del valore, e dell'abufo delle moncere 
dato fotto il nome del Sig. Gsminiano Montanari 
dato per la prima voita alla luce dal} .Argelars nella 
fua util raccolta degli Scrittori de Monetis Iralie , 
* à la menoma parte di quel trattato, che in altri 
Manofcritti fi legge intiero con quelto titolo : Le 
Zecca in confulta di flato, Trattato politica-mercan- 
tile , ove Ji-meffrano | e con ragieni, e con efemp; 
antichi , e moderni Ji fpiegano le vere cagioni del} 
aumeentarf piornalmente di valuta le monete : danni 
s> del Principe, come del fuddito, che ne fuccedono, 
e nsodo di prefervarne gli flati: 1683. 14. Luglio: 
XII. L'uomo in focietà dee converfare , e trat- 
tare cogli altri; ma que’ tanti titoli, che la vani- 
ta , © l’adulazione ha introdotti nel! umano com- 
merCio ,; fanno all’ affennate perfone defiderare la 





folitudine. Il Signor Abate Quadrio ha cercato di. 


porre a quella più che Vmdalica perfecuzione di ti- 
toli qualche modo in uua lettera’, la quale , oltre 
J cffere in Tofcarño flile clegantemente fcritta , $ 
.piena di foda erudizione. ii 

Lettera intorno à’ Titoli d'onore all Eccellentiffime 
Signor Conte Gianjuca Pallavicini 8. pagg. 179. 

I primi tratts di quefa lettera quello conferma- 
no, che già fcriffero gli Accademici della Crufca, 
sl dare del voi ad wna perfona fola cffere. flato per 
maggiore onoranxa. . Perciocchè offerva |’ autore 
(p. 14), come coftume fu e de’ Grecs, e de’ La- 
ssni di dare favellando a’ Numi del voi ; ma pur 
anco trattavanf cosi gli uomini di riputazigne. 
:Infinoa Dante (Par. GC. 16. V. 10. ), che Grulio 
Cefare il primo fofle, il quale in Roma fi co- 

min- 
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minciae non fenza petia a trattare non più cel 
Tu, come päre, che la buona Gramarics efigefle, 
ma col vos: E” perd vero altreni, chie il P: Vemsars 
nel fuo celebre comento di Dame crova qui üa far. 
fallone di Cronologia; e vuole ; che l’ufo del wo, 
ad uns fola perfona dato ; non a’ temp di Grulro 
Cefare ; ma molto tempo dappoi introdotto folle , 
e fol quaudo la lingua latina comincid à dicsdere. 
Ma il N: A. (Cp. 7.) coll" autorità d’ Owero , € 
di Pluiarco dimoitra, che tra’ Grecé ben più antico 
folle queft ulo; e conciofachè fieno r Lassui flati 
in ôgai dofa imitatori de’Greci; e di loro ufanze, 
pafla # dire, che verifimile à ; tra loro altresi 
queft’ ufo del wi in vece del Tu avere àvuto cor- 
fo ab antico (1). Determinato in quefta guifa il 
pronome, del quale ragionando 2’ più degni come 
prefenti ; fi dovevano 1 noftri maggiori valere ; paf- 
fa l’Autore alla voce, con che diftinguevanli, an- 
co ragionaado di loro , febbene affenti . ve è 
a 





(1) Per altro l’ Autor confeffla ,; non ceflervi 
efempli da potere in prova allegare. Ora trattan- 
dofi di cofa, che è contro le Gramaticali leggi 
parrebbe ; che vi volcffe alcuna prova di più , che 
l'ufo de’ Greci ; tanto più che incredibil cofæ fem- 
bra, che niun efempio in tanti Larim Scrittori ci 
reftafle di tal mantera, fe praticata fi fofle; e che 
ne Sveromio, nè aitro Scrittor vetulto , comechè 
ve ne fieno (tati de” poco favorevoli alla memoriz 
di Gralio Cefare, di tanta adulazione non abbiaci 
detto nulla ; Almeno a fufleguenti Imperadori fa- 
rebbefi dato tal titolo; di che pure niuno: veftigior 
trovafi o ne’ hibri,. o ne’ monumenti a: noi perve- 
nuti. Per la qual cofa pub sncora foftener ls 
ceafura del P. Venters, 


| 
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la voce Senior , d'onde la. Noftra Ttaliane Signove . 
Hi N. À. { pag. 23. € fegg.) con fomma erudizio- 
“e ce ne ME l'ufo prelo varie nazioni (2.); € 
quindi prende motivo d’efporre le varie opinioni 
Cp. 36. © feg.} fulla origine della parola Sire ; 
conciofiachè alcuni abbianla reputata abbreviarura, 
e contratione della voce Signore. Ma ché che fa 
di quefto, certa cofa à, che il Sigmore egualente, 
che il $sre furono termini amiendne in quella figei- 
ficazione sdogeratij nellx quale i Larmi della vo- 
ce Dominus folevanfi valere . Queflo titolo nom 
s'attribuita (p. 41.) tra’ Romanï ab antico ; che 
a" Numi (3); onde il Senato di Roma , il quale 
non ebbe diffcoltà di dare ad Orrawio il nome d'As- 
* &uflos non imagind giamwiai di dergli, mon oftante 
ogni lifciamento; il titolo di Domino: Simigliante- 
mente il termine Domina (p. ss.) non davañ dap- 
prima, che alle Dee ; e fe in alcune. Ifcrizioni tre- 
vanfi Donne dette Domins, cid fu, perchè confide: 
| rate | 
| dos tr =: - 
_ (2) Della fola Iralia egli non reca efempli.. 
Eccone mno tratto dalle dotte annotazioni 
P. Santimellé Somafco ad un’ Opufcolo del Panciroli. 
Nell Ughells abbiamo unx capitolazione di peace 
tra Lupone Il. Patriarca d'Aguilefa, e Piero Canh- 
diano Doge di Venezia fatta l'anno 944, dove il 
Doge di Venexid & chiamato Semior. | 
(37 TI Grec non: ebbero tanto fcrupolo- E certe 
corech® non abondino: efempli del titolo xvp'or da- 
to tra Greci agli uomini ; tuttavia havvenc alcæ- 
noj cosi im presiofo tettamento d' Epirtera , che 
confervaf in marmo: nel Mufeo Veromefe, il -coftei tu- 
tore Îperide & chiamato xs. 11 Maffei (M. Ver. 
P; xvrs.) reca in queflo propoñto un pañlo d'Ef- 
(Ne. . ° 


| 
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rate furono ficcome Dee. Ma ficcome al dire di 
Ssazso (Th. I. zt1. v. 661.) primo a partorire al 
mondo gli Dei fu il timore, cosi l’amore pafsd a 
fare dell’ amate femmine tante Dre ; oude dagli 
amanti loro appellate furono Domine (p.62.). An- 
che i Mariti diedero alle loro Mogli il nome di Do- 
une, © fimilmente a’ mariti le mogli quello di 
Domini (p. 65.). L’abulo poi di cosi nobil titoloa 

co a poco allargandof tanto oltre pafsd, che fotto 
b fteflo preteño di tenerezzs, e d'amore , i Padri 
erano da’figliuoli , e Nipoti, e i Fratelli da loro 
Fratelli, e gli Amici da’loro Amici per fimil gui- 
fa chiamati Sigmori , o Domini ; e vicendevolmen- 
te per carezzamento i Figliuoli , e i Nipoti da’ 
loro Maggiori folevano con tal nome onorar- 
fi . Ma  anbiasne ancora ebbevi in fine parte. 
Cajo Caligola pie Imperadore fà , il quale fi 
facefle intitolar Domino. Non:tutti perd : feguenti 
Imperadori imitarono la cofui vanità ; ma altri 
fofferfero quefto titolo, altri affettaronlo, altri il ri+ 
fiutarono. Ma poi l'ambizione ruppe ogni freno , 
e quindi (p. 77.) i titoli di Name, di Maefià, di 
S'acratiffims , di Diviniffimi , e cent’ altri a quefti 
fimiglianti. Per lo fiefo modo dapprincipio l'adu- 
lazione diede alle Imperadrici (p. 81.) 1 titoli 
dAugufle, ed altri aggiunti Gino a chiamarle Dee, 
ficcome Livia detta fu in Ifcrizion Resnefiana (4), 
ma non quello d Domina. Il primo ficuro efem- 
pio d’Imperadrici dette Domine l'abbiamo in Ifcri- 
zione di Elena Madre di Coflantino. Perciocchè il 
N. A. dimolira (p. 85) con invitte ragioni , fallz 
efere un’ Ifcrizione , nella quale Domina vien 
chiamata Salonins . Dopo quelti tempi romese a 

ar 





(4) E Gialia preflo il Maffei (M. Ver. coccLxxe. 4. 


RÉ 





D'IraLtrA Lys. 1. Cap. vrr. 210$ 


farfi queflto nome comuné; benchè ora Dominus , 
ora Domnus per fincope fi dicefle . Maravigliofe 
cofe fonofi dette da alcuni fopra quefte due voci , 
che furono si fattamente difiribuite , che Dominas 
del folo Dio fi dicefle, degli altri a Dio inferiori 
Domnus. Ma il N. À. Cp. 91.) rigetta quelta 
femplicità, facendo vedere , che indifferentemente 
gli Uomini (e fippure le Donne) appellati furono 
e Domini, e Domni (s). Ne tampoca vero à, 
che quefla nominazione di Domno fofle dapprima 
æpecyliare de’ foli Papi ; indi fi ftendefle anche a 
Velcovi, e dipoi agli Abati, e per fine a’ Monacs ; 
ae Monache , e a Secolars univerfalmente fi am- 
pliafle. Perciocchè fin da’ tempi di S. Girolamo a 
tutti indifferentemente fi dava, come dimoftra egre- 
giamente il N. À. (p. 96.) (6). Dal troncamen- 
to di Domnus, e Domna venuti fono il Don, 
Dama, e Donna, che tra’ Secoli a noi più vicini 
s'introduffero. Altre origini furono a quefti nomi 


\ ——… date 





(s) Vuolfene un’ altra prova chiariffima ? Veg- 
gaf nella noffra Storia (T. 11. p. 532. e feg.) la 
fcrizione de’ Santi Martiri Papro, ec Mauroleone : 
da una parte detti fono Domini, e dall’altra Domni . 

(6) GENIO DOMNOR. CERERI. ec. fi ha 
io Îfcrizion Pedovana riferita dal chiarifs. Or/ato 
ne’ Monuments Padovani (T. 1. p. 4). Dal che 
appare l'origine Pagana di quefta voce ; tanto ë 
lungi, che da’ Papi paffata fia agli altri. Quello , 
che a noi pare, poterf dire di quefti nomi à I. che 
Dominus, non mai Domnus trovafñi detto di Dio 
Signor noftro. IE. che Domnus in alcuni Secoli fu 
più ufñtato, che Dominus. III. che il Domnus a 
poco a poco reftù a’foli Monaci . 
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date de vari Etimobægiiti; di che 1l N. À. (p 105.) 
parla a lungo. Ma egli por ripigite L satraprelo 
fuo corfo, e dimoftra (p. 224) l'ufo, che di que- 
Mi troncati nomi Don, Dawa, e Donma han facto 
le diverfe Nazioni della noftra Ewrogu ; dal he G 
vede , che tutte le più giudiziofe Nazioni son 
nfarona mai gli fmodati titoli , che comincianoea 
mel fefto decimo Secolo a gualtare la paifca fem- 
phcrtà de'noitri maggiori, benchè nen poffa ne- 
gufi (p. 139. e feeg.), che la Corte di Coffami. 
nopoli si Ecclefiaftica, che Imperiale fofle d'alteri 
titolj piena, € in terza petfona per maggior fafla 
néafle altresi di parlare (7}. Ma il fatto fa, che 
dal XVI. Secolo in giù fono 1 tro ftranamente 
crefciuti: di che molto fi duole il N4. À. , e cer- 
ca rimedio , mofirando ; quanto ridicoli fieno , e 
meno gloriof, (fpeziaimente degli aftratti parlau- 
do} che il Meffere di que’ buoni uomini del quin- 
#6 decimo fecole. Sarebbe defiderabil cofa, che 
J’Autore otteneffe il fuo giufto intendimento ; ma 
fe 1 Principi non fanno qualche Prammatica anco- 
ra fu’ titoli, come nelle Repubbliche ve n’ha ful 
luffo de’ Nobili, la cofa à difperata. 

XIII. Le Arti fono |’ anima det Commercio ; 
ma tra tutte quale più neceffaria anche al confer- 
vamento della vita, che l'Agricoitura? Perchè laude- 
vole & fenza dubbio ftato il penfiere del Reveren- 
diffimo P. Abate Montelaricr di darci il feguente 


Ragionamente. 
Rapgso- 





(7) Di quefti titoh oltre gli Scrittori dal No- 
firo eruditifimo ‘Autore citati, veggafi il fesondo 
tomo de’ be al Giornale de’ Letterasi d'Îsa- 
ia ( Art. IX, p. 144, ). 
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Ragionemeuto feopra à mezzs piè necellari ar 
rifiorse l'Agricoltura del P. Abate D. Pas ed 
selasici della Conprcgasione Laseransfe | colla Rela- 
zone dell erba Orohanche detta volgarmente [uccia- 
mele, e del modo di efhrparla , del celebre Pieran- 
sonio Micbeli, dedicato a S. E. sl Sig. Conte Ema- 
nucble dé Richecours. Firenze 1752. 8. pagg. 127. 

Ma quanto più commendevole è ji] N. P. Aba- 
te per lo giudizio fommo, con che lo ha guidato? 
Efpone egli in primo luogo varj difordin: , con 
che l'ignoranza , € fl'ofinazione de’ Contadini im. 

difce i vantaggi fommi dell’ Agricoltura ; indi 
j mezzi più acconci fuggerifce per rimettere quefis 
61 neceflaria arte nel fuo bel fiore , Ma eglr non 
s'appaga, che à Contadini apparinla fondatamente 
in una Scuola a tal fine aperta nelle Comunità 
(H che à il precipno mezzo da lui fuggerito) ; 
vorrebbe (p. 37.) , che quefñla medefima arte 
dell’ ottima coltivazione foffe da’ Padroni fludiata 
prima, ed.intefa. Queño à quel pafñlo del Ragio- 
xamento , dove l'autore moltra la fua erudizione . 
Perciocchè a dileguare il gran pregiudizio , che a 
quefo fuo penfiero s’oppone fubito, cioè che 2° no- 
bili perfone fconvenevole fia si fano fludio, reca in 
mezio (p. 40.) illuftri perfonaggi affaiflii , : 
quali all Agricoltura volfero le loro cure, e libri 
ancora divulgarono utilifimi in tal materia. Ma 
a renderc queflo ragionamento più utile gli ha il 
P. Abate foggiuata Ja Relazione già flampata del 
celebre Michel:, nella quale dimoftraf la vera ori- 
‘gine dell'erba detta da’ Bostanics Orobanche, e vol- 
garmente /uccremele ,-Frammaæ , e mal d' occhio, il 
danno, che reca a’ legumi , e’l modo d’eftirparla . 
Certamente quell’erba fi è da molt’ anni in quà 
quafi pertutta la Tofcana fopramodo propagata . 


Onde fpediente era, a beneñzio degli Agricolcori 
Tofca- 
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Tofcani più comune rendere quefla dotta ed ütilé 


* gelazione. 


- XIV. L'Invenzione dt fare una fetratüra combi- 
natoria da non poterfi aprire con chiavi falfe, della 
! quale fi à da noi nel fupplemenso a’tre primi tomi 
della Stroria parlato ; non è flata da un’anonime 
approvata. Quindi fi à veduta in data de’ 28. Ago- 
fo 1750. una lestera al Sig. N. N:, in cui fi mo- 
Bra il modo d'aprire con chiavi falfe la ferratura 
combinatoria ultimamente pubblicata in Bologna . 
L' Autore della ferraturæ eombinatoria intefo al 
pubblico bene ha a quefla lettera fubito oppoîts 
altra lessera intitolata letsera del Sig: G. D. al 
Sig. C. P., la quale pud fervire di rifpofla alla 
lettera del Sig. N. N. pubblicata giorni fono contra 
P'invenzione della ferratura combinatorsa . Ma fu 
quefta nuova lettera ufcirono poi nel r7$1. alcune 


effervazioni, le quali confermano l’mvenzione in ef- . 


fa difefa. Diceli , che 1 ladri a quella prima lette- 
ra contrapofla all” invenzione faceflero grandiffima 
fea, ma che dopo la rifpolla dell Autore, e mol- 
to più dopo quefle offervazioni figno caduti in pro- 
fonda triftezza. Voglra Dio, che non aguzzin co- 
floro tanto l’ingegno, che alla fine 2 difpetto della 
ferraturs combinatoria trovin modo di rubbare le 
mifera gente . Staremo a vedere. 

XV. Il Sig. Conte Francefco Bonfi da Riwino 
s à fatto molt’ onore in altro utile argomento . 
S'intenderà queflto dal titolo del libro. 

Kegole per conofcere perfettamente le beblezze , dis 
difests de Cavalli. Rimino 1751. 4 

Egli c1 promette un alsro importante trattato 
fulle malattie di quefti animali. 

XVI. La Pittura arte cosl notabile , ed eccel- 


lente non novera più que’ grand’ uomini ; che fo- 


aoû nel mondo per le loro divine opere acquiftatf: 
| immor- 


méme, nee mme Re, Ce mm à. 


nd 
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immortal fams . Ma a ritornarla ben prefto al fe. 
lice flato, in che era , acconcio mezzo farebbe , 
fe i giovani -Pittori fludiaffero attentamente fu’ la- 
vori di quegli egregy Maeltri, che a tanta eftima- 
zione hanño ÎL’ arte loro condotta . Ecco loro 
da Jibro , che potra giovare a queflo intendi- 
mento. :. : 

Defcrixionr. delle Immagimi dipinte da Raffaelle 
d'Urbino ntl Paluzzo Vaticano , e nella Farnefiana 
alla Lungaïs, can alcuni ragionamenti in onote delle 
fue opere, e della Pittura, e Scultura, di Gio: Pie- 
ro Bellori . In quefla nuova cdizione fi agpiunge la 
vita del medefimo Raffaclle feritta da Giorgio Vafa- 
ré. Roma 1751. in f. e in 12. É 


C A PO Viil. 
Libri di Geografia. 


I. De prima di due libri, ne’quali l’anti- 

ca Geografia è illuftratz . Celebre à la ve- 

tufà della Città di Selinunte nella Sicilia . Dove 

&l precifo fuo fto fofle ; non uniforme è il fenti- 

mento degli. Scrittori . Un opera poftuma del Sig. 

| Canonico Sauzone lo ftabilifce , ove al prefente À 

| la Città di Mazsra. 

| Selinunte difefe dalle F0 on contro effa: dimoftra- 

te dal Reverendo Sig. Gafpare Sauzone Canonico , 

| Ciantro , prima dignità El mob di Maza- 

+4 + opera pojiuma per Giufeppe Gramignan: 1752. 
Quefto à acer Plle -ffertazione. _. | 

IE. Ma :ilSig. Cavaliere Guezze/s ci richiama a par- 

lare della fua differtazione del paDasgie d'Anniba- 

le per le Paludi. Egli V ha riftampata con nuovo 

titolo, e , che à più, con pregevoliffime copiofe 


giunte. ; t UP 
O Offer. 
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Offervaioni Ssoriche del Ceusliere Leresza Guen- 
af Aretino , Accademico Etrufro intorne ad alcuns 
farts d’ Annibale , dedicate all Tlofirifs. Sie, Mara 
phefe Scipione Maffei. .éreuxe 1752. pags. 183. fem 
za la nobiliffima dedica. AUS UE 

Lafciamo 3: due primi paregrañi ;: ne’ quai si 
Chiarifs. Autore riferifce , e rifiuta le altrui opt. 
nioni fulla fituazione delle Paludi da dmiubafe va- 
hicate . Già da cd , che della prima differtazione 
del N. A. dette fu net 3. Tosno della N.S. (pag: 
287.) , noto à , ch'egh it primo ha prouaro, cha 
le paludi non foffero nella Tof/caus, ma nella Gai. 
la, e che Anmsbale le attraverfaffe innanzi di fn. 
perar l'Appennino . Quefta opigione à ara mirabil. 
mente riconfermats nel terzo paragrafo di quefte 
offervazioni . Perciocchè dimofira primamente :l 
N. A: (p. 81.) ad evidenza , che nella Gallia , 
O Lombardia eranvi paludi tali , che quattro gior- 
ni, e tre notti doveflerf fpendere per guadarle, cioè 
goani Annibale ne jmpited . Cid polo, che que- 

e Paludi di Lombesdia follero le vekeate da 4n- 
nibale, con molte ragioni , ed autorith dimofiraÿ 
dell” Autore ( p. 289.) , e prima col chisrifime 
aflo di Srraèone da noi citato nel dar eonee det- 
a pritua flampa della Guarzzwefians differtasione ; 
indi colla Storia de’ fatti d’.Æsmibals dépo il paf- 
‘faggio delle paludi . Fra il paflaggio delle paludi , 
e ja batcagha dek Frafmena fcorfero da circa tre 
meG . Se dunque le Paludi foflero fate nella To- 
fcava | converrebbe dire , che ÆAwmiéake si lungo 
‘fpazio di tempo fi trattencfle tra Fiefole, ed Arez- 
zo  vicinanza del fuo nemico ; il che à incre- 
dibile in ue si avveduto Generale , quai era .én- 
ptbale ( p.119.) , fe dopo il paflo delle Paludi era 
cosi, mñaito ; come cel rapprefentano gli Stori à 
Innoltre quando anche Flaminio , il quale per. al- 
| | tro 


+ © 


as ie Dee r, E à Le of 
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tro tiehci defcritto Üomo feroce, e furiofo , rat- 
tenuto fi foffe dall attaccarlo à qdefto fratrempo 
ad iftäoza de’ "Fiéfolan: , e d'altti circonvicini po- 
poli amici de Romani , pe” quali ñôn poteva effe. 
re fe non funefto st Ibngo foggiorño dell'Éfercito, 
Carsaginefe lopra 1e HiVé dell” mo , non & verifi- 
mile , che il fuo Cdilega Servilio reftafle per à 
Jungo ‘tempo a guardatd un pafso , dal quale cef- 
fato éra ogni timore ; che doveffe il nimico efer- 
cito inicaminarfi dopo aver ke cime. faperate dell’ 
Apperniho ,; lsfdando ïntanta efpoñlo l' efercito 
d’ Arezio a doverf cot tutte le nimiche forze ci- 
mentare . Ma che dich” io nor è œerifimile ? Sap- 
piamo. per certa cofa da Polibio ( Lib. 3.) , che 
avendo Servilio intefa la: calata d' Ænnibale nells 
T'ofcans fi mofle fubiro per anirfi a Flaminio , d 
che ; ficéome il marciare ‘coù tugte le’fue legioni 
avrebbe limportatite foctot{o 'ritärdaté,, ftimd be- 
he di mandare avanti un Pretore ton quattro mi- 
Ja Cavalli per es af Collegs dimorante an- 
cora in Ærex20 . Chi dumqué non vedé fa precifs 
neceffità di collocare P efetcito Cartaginefe nella 
Lombardie, ediriguardité, éomte un’opera di pochi 
iotai continuati la mtôffs @”'Annibale dalle Paludi, - 
a difcefa im Tafcana per TV Apennino , i campeggia- 

menti tra Fiefole ed Æreirà, la battaglia del Tra- 

fimeno ? Quella ragionté par deciliva. (1) 
111. OQbbiezioni non mmsncado a quefta si bene 
appoggiata fentenza. Perciocchè l’autor os vita 

FL 





(1) Vegeai quindi , Come potelle fcrivere un 
Novellifia , che il Guazze/s Gi fonda fu am pañlo di 
Strabone, diffimulando una si forte ragione , € 
l'altra, che fegue apprefla , e che noi per brevità 
pafliamo fotto filenzio. : 

2 
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d' Annikale, che inferita à tra le vite di Piutar- 
co, à contrario a quefto Gftema. Ma ellanon à gù 
opera di Plutarca ( p. 96.) , à bene di Dons- 
to Acciajuoli.. Sappiamo, # vero ( p.97.), che #n- 
nibale pafsd le Paludi dopo'aver fofferte le tempe- 
fe depli Appennini , ma non ne fegue, ch € 
guadaffe -dopo aver valicatg i detti monti. Due 
furonp j pañfi dell Appennigo, uno tentato ; Pak" 
‘tro efeguito. Le Paludi L guadarono in un tempo 
di mezzo fra l’uno, e l'akxo. Ma Si/io Jealio non 
pole fra quefti due’ pafaggi alçuna diftinzjonc , fi 
cendo più da Porta , che da Storico (2). Ant 
à da avvertire , che Sjlio oltre l'effere molto los 
fano da” tempi. d’Anmibale , non era nelle delcri- 
zioni fuc baflevolmente accurata , me intra Ps 
tica avea de’ fatti, 6 de’ luoghi . Ne defcriverc 
Ja Paitegle del Jago non pone egli il Tra/imem 
alla finiftra del Confole | quando doyeual, effere 
alla diritta ? Nella giornata di Canne fuppont : 
che vi foflero gli ÉJctanti -1 quai non potevn° 
effervi in alcun conto . Maggior faftidie potrebbe 
recare l’autorità di Lsuso, il quale: chiaramente di 
ce, ceffere ffate le dette Paludi d’intorno all 4” 
no; ma di quefto paflo abbaftanza dicemmo fils 
fcorta del Chiariffima Autpre nel 3. Tomo dell 
N.S. (p.291.); come che @elle nuove offerwez 
see egli le dianzi date rifpoffe cpn auovi ly®! 
confermate {p.99.). (3) +  . . 
99: c CpY. De 
_-{(2) Queña rifpolla. del Guanuehs-al-pailo di Si- 
lio accenna il mentovato MNowllifis, come fe l'un! 
ca folle; ma fi pañfi avanti, e fi conofcerà o ! # 
teuzione, o la buona fede el Nouellifla, 
(3) fi bello à, che il çitato Novellifia afferfié 
fondarfi 1 N. À. o'tr: Srrabons, perçhè in ge 
| : mano” 


4 
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IV, Dopo tratruto il printipal putito del paffaggié 
delle paludi conduce i N.A. CRE Al in = 
+ €’ 


Jcana pér la via pid'cotti!, lo dal Bologne/e 
valicare i monti, che fe pli pâtavano iânanzi o 
ps! Giogo di Searpérié, e Firehzuolé, o Guvero per 
a valle di Lemon, hon effendo poñlbile determi. 
nare précifaménte ; per qual foce degli’ Appennini 
fofle in que” tempi Bperto' il cammino dal paefé 
de’ Galli Boj vetfo Ÿ Etruriæ . Che per gli Lisurd 
pañafle Annibale l Appenwits ashdandb nella To: 
fcena , il dice Cornelio Nipoté ; ed appunto i lub- 
ghi d' intorno quelle montagne -erano abitati da’ 
Liguri , forfe quelli, che fi chiamavan Magelli 
( p. 142. ) . Scefe dunque Annibale per quella via 
nella Val di Mugello, e da quefta in vece di con. 
tiauare il cammino a dirittura verfo di ÆFücfole 
piegù per la val M Sieué üel Cafentino , bnde piŸ 
da vicino riconofcer le forze del Confole Flaminio : 
Nellæ prima diflertazione di -quéfio dgomento avez 
il Ne À. fatto in Tofcanàä calarte Annibale per lé 
montagne di Gafentino verlo: Îa:-parte di Bagno ; 
ma egli ora per fode ragioni ha il primo fuo fen- 
timento lafctato (p.127. }. Nél che à molto chia- 
ro, come # fold amore di vernà muota, € reéga 
à | on d€ al 
manofcristo ff trova la vôce Arnus in ‘miargine, ben: 
chè in imfnits fia nel feflo. Ma dove fi fonda l’Au- 
tore nel paflo di Liv? fe anzi opponfeio per ob- 
biezione ; e per rifpondervi ñon fi fonda egli piut- 
toñio in Pelbio | del.quale copiatore fu' Litio , € 
che non nomina Ærno , anzi chiaramente l’ efclu- 
de (p.100. ) ? Non offerva (p:1og.}, che i tefti di 
Livio peggio ancora, che quelli degli altri autort 
foao in altri Juoghi ftati mal conci dallignoranza , 
e difattenzion de’ Copiiti ? | | 
O 3 
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al N. A. la peuns., nan fazione, e fpirite di Ca- 
bale. e di païtto . O fe tutti i Letterati feguifle, 
to si nobile efempio.’ Benchè la pid bella prova, 
ch pe abbia jL.N. À. data di non cercare , che 
la verità, à la dedica delle fue Ofervazioni al Sig. 
tchefe Maffei. Qualche controgerfia un tempo 
vi.fu tra quelti due Gaualieri. per l'Aofitegtra d'4- 
sezgo; Che perciè? Siçcame i] Gers non iferifr 
* fe per rabbis di mordere il gran Weronçefe ( vizio 
per altro a molti comune), ma. perché reputevs vor 
rlo la verità, gosi niente în lui fi fçomè di quel- 
h eftimazione ; in che egli aveua uno Scrittore, 
if quale addictro fi lafcia 


De foirti bei le pià Mdarq fohiere 


Quindi maraviglis efler noû deg ; che abbis il 
N. A. indiritte al Sig.. Morchefe le fe Offervezie- 
ni : Ma titorniamo ad, Aawibale ; Ï1 N, À. ne fe. 
gue i peffi Gno al Tr./fweno, ne defcrive i cam 
peggiamenti (p.140.), determins il 6to della fa- 
mofa battaglia ; che tanto fangue coftù a’ Rome 
#i , oatra (p. 153: ) ke confeguenze di quefta gran 
son , tra le quali egli ha difüicolrà ( p 167. ) 
‘ammetter per vero il tentarivo ; che Lruso nar- 
ra aver Annibate fatto di forprendere Spoleto ; di 
che. niente dice Palikio . Quelle fono in compen- 
dio le dotte Offervaziass del Noble Scrittore Are- 
tibo,-del quale avreme bel (eguente tomo a lodare 
altra opera pure Geograñce. 
: V. Per la Geogrefñia moderaa non mancann an- 
cota libri. Primierarteute abbiamo dalla Pense 
Stamperis del Sig. Poletti svuta una Grammarica 
Gecografñca {critta in Inglefe , e poi tradotta in lin- 
ua Frentefe, e da quefta ora traslatata nella noftes 
taliana. In due parti à divifs quelt: opers. De 
à 
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la prime confidera l” Autore il Globo terreftre in: 
generale ; ia feconda contiche uua particoler defcri- 
Ziouc del medefimo Globo. la quattro vapi G {pe- 
difég la prima parte, e in elli ci 6 danno le fpie- 
gazioni di fusti i termini affütitatiente neceffar; 
per bez conofcere il globo, tutti i problemi curis- 
fi, che rifelver fi poflono col’ mezzo del Globo , 
diverfi Teoremi di Gcofrafa chisramente dedotri 
da quefti problemi, e una generale defctizione del- 
la .fuperficie del. Globo terrcûtre, in quanto cdrnpo- 
fta à di tæwtra, © d'acqua. Le feconda parte con- 
tiene un cfatta defcririone di entti à Paels notabili, . 
i qualé ritrovanl fulla faperficie delle ‘Terre ; € 
de’popoli, che gl abitano, comincisndo dalla Scan- 

mauts. Îl aetodo, che ufa l'autoré., à molto u- 
tile a Sfar la fantaña de” giovani j perciocctié « 
ciafcum pacfe Ê parlz delle fua fituazione, éfteufo- 
ne, divifiane, dalle faddivifioni ; delle Ciëtà prin- 
cigalr, det same, del” Aria ; della. qualité del ter- 
rene , delle marcangie, del commmercig.; dalke rari: 
à, defli Arcivelogvati , de’ Velçoveti » delle Uni- 
verfsà, de eftumi 3. del Jingusggio ; del govetno s 
dell Armi, « dela Religions : L' Autore di quefts 
Grawmatie Geografics à i Sigs Pan Gordon: Îl 
Tsaduttore Frenzele vs ha moite cofe emeridate « 

VI. Era da molto tempo sntertotta la rilismpa, 
che & Peneüin foccafi del Salmon. Ors fi à tipiglia- 
ta, ed à leggitori fapranno grade allo Stampatorq 
dsile dilazione, atenda eghi cercaté dotri Uomuni, 
i-quali fupplideto alla fcarfeaza délle tlotisie ; çbe . 
daua il Szhsos della Noître Jtalia : Quel fonsa : 
titolt di due tomi ufciti nel 1791- . _. 

Lo foto prefente di tusti à Paoli, e popoli del 
suod , natutale , politico , è moralr, com nuove ofer- 
Wawons , € corretiont degls antrhi ; a moderns viag- 
gatori. Volume XVAIL. ee lialie ;. cioè dell Save 
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nm, del Piewsonte, del Monferrato, e del Genouefa- 
10. 8. pupg. 461.,e Tavole in rame XXVIII. Vo. 
lume XIX. Continnazione dell’ Italia , o fa defcrs- 
zione del Milanefe, Parmigiano, Modonefe , Manto- 
vano, e Lombardia Veneta. 8. pags. 74 

Di non minore utilità à la Sora generale de’ 
viaggi , la cui traduzione Îtaliana à arrivata in 
Venezia al VI. Tomo. Pietro Valuafenfe Librajo 
Veneto ha in quelta traduzione un utilifima opera 
intraprefa , e feco lui ci rallepriamo di cos) buons 
fcelta. Troppo nota à quefl’opera , ne abbifogua ., 
che noi ne diemo più lungo eftratto. : 

Pregevoliflima è pure À opera feguente , di cui 
abbiamo folo il primo tomo. Ed 
7 Raccolte d'offervazioni curiofe fopra l* maniera di 
vivere, à coffumi, pli nfs , sl carattere, le differenti 
lingue, il gouerno, la Mitolopia | ba Cronologia , la 
Geografa antica, e moderna, le cerimonie, la Reli- 
giome , le Meccaniche, l Afironomie, la Medicina, la: 
Fifica particolare, P Ifioria naturale, il Commerzio , 
la dE rare le Art, e le Seienre de’ differents 
popoli dell Esrops , dell Afia, dell Africa, e def 
Amerita, o fia Storia generale, civile, naturale, pe 
lica, e religiofà di tutti ÿ popoli del Mondo, dif 
Abate Lambert. Traduzione dal Franxefe. In Vene- 
ia 17$2. per Sebaflian Coleti. 8. papg. 240. Saran- 
no 15. Tomi. In queflo abbiamo -quanto fpetta al-. 
la Raffia, e alla Siéersa. 

VII. In mentre che vauno pubblicandofñ quefte : 
upere generali di tanto lume alla Geograñis , non 
trafcurano i Weners Stampatori ancors le particola-. 
ri. Veggaf il feguente titolo 

5» Viaggio in Guinea, contenente un’ efatta de- 
» fcrizione della Storia naturale, del Traffico delle: 
» Terre litorali , la Religione , il governo , e i 
» Coflumi, con’altre rarità , fin’ ora incognite agli 

y» Luc 
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n Buropei, del Sig. Guglielmo Bofmeo, giè confi- 
ns gherc, e primario Meroante nel Cañello di San 
» Giorgio. d'Elmina ,.e Vicecomendante della Co- 
n fa, tradotto dal Fransefe , ed in quella quova 
» edizione arricchito di -belliffime figure tratte da 
… veri fonti. Tome I. Venezia preflo Marcellino 
n Piatto. 1751. 4 ‘ : | | 

Anderebbe tradotto il Via del Shauv , pieno 
di utilifime, e pellegrine Ofervazioni. . 

VIIL Pifa, Luca , Firenze, e.cent’ altri pael 
hsano i loro libri da meiterfñi in mano. de’ Forelties. 
ri vaghi di vedere lo:più rare cole, che trovinf 
ne’ luoghi, ove fi portano . Sens non farà più d”’ 
juferior condisione all’altre Città. L’ Ervdito Sign. 
Cavaliere Gianwantomio Pecsi ha fiampato un libro. 
gutto proprio per si fatte perfone. | 

Relagione delle cofe pi nosabili della Città. di 
Siena 5} antiche, come moderne. Siena 17$2. 32. pags. 
162. Le pitture ivi fono con particolar diligenza 
defcritte. Ma non à da tacere, che l’autore ‘vi ha 

meffo un difcorfo preliminare , nel quale ci ds 
Lee la Storia del vario flato politico di Sie 
na, © delle vicende, alle quali fu quefta Cistà fos- 
topofa . . : :  . | 


C A P.O ix. 
Antichità Profane. 


I. AI! Etrsfche antichità farem principio , fic- 

come quelle, Je quai hanno fopra le ÆRo- 
manc maggiorauza d'etù. Ma che Étrwfche anti- 
chità dico io à Un’ apparizione di Teodorico Re di 
Goti feguita ( ma in fogno ) ad un noftro Jsalia- 
no , il quale f à voluto tener celgto , abbeffa e la 
lingua da’ noftri Antiquarj creduta- Esrufca , © 1, 

mo- 
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monumeeti Eww/chi per reputati , 2” fecoli de' Ge 
#. Versmente forebbe quefla .àna anortifcazione 
per tanti-dotti uomini , 1 quel hanno sante vigiie 
fpefc, e duvate taste fatiche, e foftenmee taote con- 
tefe per ritrovare l'alfabeto Errwso ; per far voea. 
bolar; di quell’antics perdata lingua, per efplicsmne 
le difcoperte memorie, vederfi colti in faille, e tro- 
varf" d’aver battezrato, ficcome preziofe reliquie 
dell' Etrufchoris gli avanii della barbarie de’ Gori. 
Ma niune dee meno'rifemtirfi del Marchofe AMafki; 
avvegnachè cl: in sl fatto ftudie d’ aosschità £tre- 
fche fia ito tante inusszi , quanto il dimoftrano i 
tre libri da lui fempati ‘in ‘alerettanti soi delle 
Offervanioni. letserane. Perciecchè fnsimente quefto t 
per lui uw eolpe, aonchà il Re Tosdoriéo K à av- 
vifato di ticattarli della Véroms illuffrats, che a'Gr- 
# tolfe V'onore de'Caratteri, e di tanti altei lavori 
fino a’noûsi ternpi avuti ja conte di Gosis ; pet- 
chè hs À Noîtro Sig. Marobefe tutta l’occafionc di 
confolatfi, e di ridere di queflz vendetta da Gor- 
Ma gli ahri fludiofi dell Anticaglie Ernwfohe ? Î 
Bourguet, À Pofferi, i Gori, € :tufrs is corpo l'#* 
cédemis Etiufes di Correnas the nôlla rfocaacro 4 
Regno de’ Gori ? Îo non faprei , che mi die 
nè che mi far altro ,; fuorché vivamente compatir- 
li; non potendo io, në, dovenéo ogpormi a 00 5 
formidabile Morarca. Ecco il titolo del libro. 

Nuova trasfiguratiené dehe ferons Etrufche 


Se «x, letor, 4 créhr blonde LÉ. 

CC, db 50 dirè ; non [arè maraviglis 
Che s, che ‘} vid, appena Nm. à 9. 
| Dane. If. Cant, XXV 


An. 19761. fonce tome dollo Stampatore ; © del 
Wiogo 4 pagg 27. none ee es 
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fe à il titolo del libro , che tutta abbatta 
? Lo L' autore non racçonta . che un fos 
gno, ncl quale T'eodoico Re de’ Got: lo iftruifce y 
- Che le lettere da nofiri Antiquar; avute per Etre 
fcbe , fon Raniche, 0 Gotiche s € 6he Gouche (ona 
Gomilmente le altre memorie, che agli Eorufchi fax 
rono aftribuite. Ed ecco il Mx/ea Etry/co divenuta 
pee d’ uo fogna Mylee Gatiae » © d Arcademia 
#/cq çambiata in dccademia Gotisa. Ma il Sa+ 
goatore, Al quale ançors fapeyva male quefta meta- 
morfof , non ha lafciate di fare a T'eadorico le fue 
difficalt, ç quella principalmente dell” Egnicifma 4 
che fpirane chiaramente tanti idoli ec. Che farcs 
tuttavi8? Teodoriço gli ha tolta quefto (crupola, FA 
moftrandogli ; come 1 Gofs, noû erano affatto dalle 
Gentilefche fuperftizioni lgptani. | 
11. Ma queflo non ë il tutto. 11 Re Teodorica 
gvenudo un che il fogna non avez gran fortu- 
na ha feritta una letterg in ifhle Lorino-Gotiça 
Univerfs Tufcotur rmonumentorum Prapolisis ; nella 
quale impegaa la fua Real parola ; che il a 007 
vero, € che la cafa fta', ficcoms il Sogaatore halle 
fpaçciatsa « Finchè la cofa paffa in lertere ; non vi 
fera gran male. Bafta che il Ke Teodorico non ris. 
torni con qualche efercito de’ fuoi Gori ad invadeg 
l'Italia ; alloça veramente bifognerebbe per forza 
rinnegare P Errufcbexia: Ma il Sig: Claudio KVolfka- 
ros il quale dicefi aver quefta letters T'eadoriciana 
data in luce, Pha fatta groffa. Sentafñ ; che tirola 
abbia pofla el foglig volante. Thepdorics Regis efit- 
flola nunc prinus € M. ue ctuta Curants 
Clandio VVolfhero Fidepiuwem , 4 Conitum : 


17 z. 4 S , : 
Quett: Codici MSS. nori debbono effere di grau- 
ds antichitÿ, mettre , otre |’ aperto alluderf {ul 
priacipio al fogno, citañ nella letiera il Pi 
oEUe 


Ed 
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Gotvvicenfe | ua libro del Ponroppidans ftampite 
hel :740., e il Gori nella fua Steria dello Strudie 
Erufe. Ora la cofa potea dunque congegnarfi me- 
glio, e in vece di quel renc primum e MSS. Co: 
dicibus eruta  potea metterli ex autographo edita . 
Ma egli à far torto al Re Teodofico, Che dall’ Æjz 
abbia a fcappare una letteta fua. Che? Nella Lom- 
bardia, la quale foftenne le prime invafoni de’ Gc= 
ti, von vi fono Stamperie ( 1 }) ubbidienti a’ Rea- 
li cenni di Teodorico ? Noi non vogliamo impegnti 
éda fua Macfà Gotic. Ma non pofliamo difpen- 
farci dal dare un’ opufcolo a noi inviato da petfo- 
àa anonima contro il fogno. I] metteremo alla f- 
ne del tomo.'Cofi praticheremo con altri opufco- 
H ; che a ‘noi veniffero da inferir nella Stofia , 
quando avremo abbondevol mareria di libri da em: 
Piete i capi, a‘ quali effi appartengdno; riferbando- 
ci, quando fiavi fcarfeza di libri, a darli nell'ope: 
ta fieffa. Se il Sognatore, o il Re Teodorico vortà 


. -mandarci qualche piccola differtazione in fua dife- 


fa, ben volentieri le daremo luogo nel tomo fes 
guente ; conciofiachè noi vogliamo in tali contefe 
mantenere una perfetta neuttalità , e aprire a let- 
terati cathpo di promiuovete le loto ragioni, purchè 
facciafi' in debiti modi. 
IX. Paffiamo ora alle Romane , e Greche Anti. 
_Chità. Quefte fi poflorio duaf in due claffi partire. 
Perciocchè altre riguardano gli uG,g le coftumau- 
1e de’Greci, e de’ Romani, altée ci fpiegano i lor 
monumenti a noi pervenuti. Quanté d'pramii , due 
dottiffime differtazioni abbiamd de proporre # no- 
flri Lettori, tan Iraliana del Sig. Abate RTE 
al 





(1) Per altro l’ Aa, dove fi dice flampata que-’ 
fla lettera, flimañ sappunto effer : Milano. | 


un D 
l 
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l'altra Leriya del celebre P, Pençiondi Cherico Res 


are. | | 
£ Lettera intorno alla sferice 0 fia giuaro alla pal: 
La degli antichi, Milano 8. page. 95. 

Quefto. é il titolo della prima ; guello dell’ aitra 
è il feguente ru 

Paulli M. Paciaudi Cleric. Regul. Presbyeeri Hi. 
Merics Ordiais Hierofolymitæni Sxkcdsopopnye , Jive de 
umbelle geflationc Commentarius. Rome 1752 4 
porg. 64 —…. 

Ora a dire quaiche cofa della Jefters sntorno alla 
sferiflica, molti hanna trattato sl fatto argomento 
(2); ma il N. A, ha faputo aggiungere al già 
detto nuove offervazioni . ‘Ragiona egli dunque in 
primo luogo delle logge, o fale » OVE giuocavafi a 
palla, e come da Greci Sferiflers. dette foffero , e: 
per qual ragione ci efpone ( p. 8. }, ne dimoîtra 
Cp. 10.) 1l fito effere vrdinariamente fiato nell’ap: 
partamento fuperiore al piano, e vicino ,a’ Bagni, 

rova (p.13.), che il Coriçeo di Vitruvio non era 
| Logo diverlo dallo Sferifferio , , Entra . apprefo .a 
gercare.({ p.21.) il ritrovatore, di queflo giuaço 
e dopo averne le opinioni degli fcrittori erudita- 
mente raçcolte , inclina a credere ( LS 29.) , che 
P'invenzione fig di Phus figliuolo-di Ch 
eglhi fa il Pythus, a cui Piinio l’attribuifce. Quin+ 
c1 paffa l’autore (p.31.), a metterci fotto gl oç- 
gbi le varie maniere di Palle., che aveana € i 
Greci, e 1 Latiui, e qui con molte ragioni fi met- 
te contro là comune opinione a provare, che la 
palla naminata Pbainiada diverfa foie dall 4e 

0 





| | t 
__ {z) Come il Mercuriale, Pietro Fabbro , Radero 
n£] dotto Comento a/} epigramma XIV. del quart 
dibro di Merziale, il Barerte, ed altri. 


am ,,e, che . 
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le ( P. 47. ). Non lafcié il N. À. di trattare an- 
cora (p.71.) de’diverfi modi di giuocare a palla, 
che in ufo eraño preflo gli antichi; dopo di che ri- 
torna alle lodi di quefto giuoco , dalle quaï avez 
alla (ua eruditiffima kitera dato commciamento . 
Confacrata à quefta lettera al Chiariffimo Sig. Mar: 
chefe Trivulzi. Perchè con pià ragione, che in al- 
tro propofite non diffe il Coflanzs , dird di quefta 
Lettera 


É A des prà volar falda, e ficura . 
Dal gran fplendor d'un tal nome difefx, 
Degne vernice a 5) nobil pittura. 


IV. Venendo aHa Differtazione del P. Paciandi , 
not in effà troviamo un opufcalo da agginngere al: 
le Brblægrafia del Fabricro . Di cento fimiglianti 
cofe avevamo particolari differtaziont ; dell’ ombrelle 
pochiffimo erafi detto dagli antiquarj. 11 P. Pacian- 
& entra il primo in queflo arringo, per lo qual 
titole fo'amenre farebbe certo commendevole fa fua 
fatica. Ma da cid, che ne diremo, potranso i leg- 

fort argomentare, quanv'altri pregi unifcanfi a ren- 

tla. del eomune applaufo degniflima, Non perdiam 
tempo. Nel primo capo( p.vr1:) con alcune teftimo- 
piense di Pollace, d'Efichro, d° Atene , e di Paw- 
Jenia wal intefo del Kunis prova, che in moîte fe- 
fe Dienifiache, o-di Bacco non a rintuztare il cal- 
do del fole, 6 a difenderfi dalls intemperie del eie- 
la, me per motivé di religione ufavano almeno i 
Grecs l'ombrello. Quefto caftume vienci nel fecon- 
do eapo (p.x1.) dall autor confermato con tre mo- 
numenti aatichi, cioè con un baflo rilievo , e con 
due gemme, una delle quali & nel raro Mufeo del 
dottifimo Sig. Barore Filippo di Stofch. Veramen- 
te potrebbe quaiche dubBio nafcere ,- che queit” ul- 
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tima gemmma non appartenga a Bacro dal vedérviñ 
un Genio, che fdons là lira; ma il N. A.-conean- 
ta erodisione dimoftra ( p. xir1.) , effere à fitto 
firomento. con Apolline cOomURe: aacors à Bacsr ,. 
che fvenifce ogni dificokà. In un antico vaio di 
terra, œhe il Montfaucon poco felicemente fpieed , 
e che:c-rapprofenta una fefla di Paco, Nyse f- 
mmilmeste l'ombeello. Vuoif di più à Tantô in vi- 
gere:era in sù faite fete l'ufo degli digbreki ,; che 
Basco va GX shri fopranomi ebbe arkora quello di 
Cuuiwroi, cioù nmebve teËli, o ambiatici (p.zv1.). 
Ne abbiarho eus chtase provs in Gnez Hetione. 
che non:era finors fiats a buons lezione ridotta 
e aucllh à, che il Conte Monsens Pefarsfé provoffs 
a {piegare nelGiornale dé lesterets d'Isalia (F:xxsres 
n. 1.) 0 il Sig. Gor riflampd dopo i} Reinefo nel 
imo tomo dell’ Jfcriaoms della Tefema (33. Gi 
bres-all'idolæriche fupesftizioni pi Oo centami< 
narono: la fefla de tebrrnarclt con skuac cirmmonie 
prefe dalle fefle Dvenifache. Con moi rifconeri tss 
uefte, ce la fefla de’ Taberuan/i , fécomce celebra+ 
vañ (ui: cader della Repubbhca Giudases | dirsofira 
quefto-F'autore mel s11..capo ( p. xix. ):, ne vi 
rsancs l’ombrelo, del quelc in vas medsgka à 
Agrippa feniors ( 4) apparchiaro 5l vefgio. reg 
; *) À | " ' ‘ae HN dt Ge Œle , 





63911. Chiarif. P. Covfres avr campo d'efaeni+ 
nare di nuouo oquefts Ifcrisione, fe mai: râamperk 
il fuo libro Nore Grecorum, conciofachè ne abbia 
parlato ( p. 64.), folo rimettendofi aff offervaziôhi 
del Roincho, del Monsans , © del Saiumi..  . : 

(4) I doto Conte di Khlewrmbuller Convutore 
dei Éollegio Terefeno di Fienna nel telliMima hbre, 
da lui compofto coll'indinisgzo del celebre Gqurre 
Froclich, e ora dato a Juce col titolo Rage Pas 

; Tu 
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‘alle fole fefle di Bacco riferbate era l’ombrello ; 


ufavañ ançora nelle fefte in onor di Cerere, chiama- 
te Eleufinia, € re de » Come abbiamo da 
Ariflofane, che ilN.A.illuftra nelcapa IV.(p.25.), 
€ fimilmente nelle fefte di Minerva dette Panathene- 
ca ÿ_di che fuida & buon teftimonio ; ma ; almeno 
nelle Fefte di Minerva, erano di color - bianço { p. 
xxvrt, ). Sin qui l’autore ba parlato degli embrel- 
hi "riguardo agit uf della Religione pagana. Paffa ora 
a fcuoprirne gk ufi profani. E prima nel capo 1v. 
CP. xxx.) fa vedere, come l’ombrello paffafle per 
egoale di dignità, onde gli .antichiffimi Re di:Per. 
Ba, di che rimangono alcune memorie nelle rovi- 
né della famofa Perfepoli non lungi dal fiume ,#ra/- 
fe gùàfituata, ebberlo in grande ufo. Non crede 
totfavia (p.xxxtL1), che preflo i Romani fs mai 
l’ombrello flato .infegna.-Sewatoria, benchè aitrimen- 
ti abbia il Trraguelle opineto . Un pañlo di ,Boezio 
in certo libro,de. difciphna Scholarium moûtra.e pri- 
ma villa, che l'ombrello folle proprio del Pretore ; 
ma né quel libro à di Boezio, nè quando il fofle , 
jui parla Borxio del Pretore, ma del figliuolo del 
Pretore , e de’ombrello , che quegli portava non 
a titolo di digaità, ma a ripararf dal fole ( P 
xxxvi.) .Perctocchè quefto fà uno de’precipui uf, 
a che deflinato fà l’ombrello , onde e ne’ Teatri , 
e ne viaggi, € nelle cacce portavañi. A provar cib 
impiega l’Autore il fefto capo, dove Cp. xxtis. ) 
aacora dimoftra, che ufo era tra’ Greci, © tra’ Ro- 
… ma- 

RE EE RRERRRERSE DORE Resa rSREEER 

run Numifwats anecdots prova (p.106); che que- 
fla medaglia appartiene ad Aerippa Junicre , o 11. 
Perciocché ve ne’ha un altra affatto fimile coll’ an- 
no 1x. del Regno. Agrippa Seniore non regnd, che 


Lette son. 
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mani ; che i fervi, e Île fervé portaffero a fervigi® 
de’ Padroni, e delle Padrone gli ombrelli. Spiega nol 
fettimo capo (p. xL1:) un antico vafo, che confer- 
vafi a Nola nello fcelto Mufeo del Nobile Sig: Fe- 
dice Maltrilli, e quindi occalon prende di provare 
l'ufo degli ombrelli ae’bagni fcoperti. Della forme, 
e della materia degli ombrelli fi à l’autor rifervato 
a trattare nelcapo vr11. { pxLvr1.). Qui troveran- 
no i.leggitori uoa fomdata fpiegazione di quel famo- 
fo paflo di Giovenale (Sat: 1x, ), ful quale tanto 
hanno ghiribizzato gl'interpretri: | 
En cui ts veidem Umbellam , cui fuccina mittas 
grandia _é 
. ‘ Percioechè non qui il Poeta riguarda al verde colo- 
re, di cui l’ombrello foffe dipinto, ; come pensd il 
Kippingio ; ma allude al color verde. della fazione , 
di cui era quegli, al quale parlava.. Noto è, che a 
Roma, quando davanfi i Givochi Cirte»f5, e gliat- 
tori , € gli fpettatori dividevanf in quattro farioni, 
le quali con altrettanti colori prefi dalle. ftagioni 
dell’ anno G difiinguevauo (5). Ma: a compimentà 
di quefla materia nel nono, ed ultimo capo ha vo- 
loto l’autore accennare alcune cofe full’ufo Criflia- 
no. degli .ombrelli. La prima volts srche. in Criiia- 
ni Scrittori abbia il du Cange, e ’l'N. A. (pi Lv.) 
trovata menzion degli ombrelli ael fenfo proprio» e 
.. nn wef- , 





€s) 1l_Rédero. apptovercbbe quofta fpiegazione de} 
N. À, perciocchè comentando' gli’ qnél difiico ds 
Marsiale lib. x1v. 28.. at dans s 
Accipe, que nimies vihcaut nosbtacula foles, : 
ft lices © ventus, te tud vela tegent 
dice, che smbélle pro affeflu vario in quatuor fafit- 
nes erans vel virides, vel Prafint, val cariles ; ucl 
candids. ; a 
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iretto di cotal voce { perciocchè in altro fenfo, cm 
me di berretto largo, € fregiato Colla croce, di Bal- 
dacchino ec. fe n'ha più antica memoria), à nel 
Cronico d' Andrea Dandolo, dove aflerma, che ritor- 
nando a Roma Aleflandro III. dopo. la pace fatta 
con Federigo Imperadore ;, Anconitani duas um- 
» brellas præfentant, unam Papæ, Imperatori alte- 
» ram. Tunc Summus Pootifex ait , deferatur ter- 
» tia duci Venetiarum , cui merito congruit , qui 
5 n06 ab æftu turbationis liberans 1e refrigerio pacis 
» pofuit: quodbeneumbrella fignifcat. In cujus rei 
» memoriam duces Venetisrum volemus sn fuis fo- 
» Jlemoitatibus uti. Non & perd , che più antco 
non fa tra noi Crnifliani l’ufo di tali ombrelli. 
Narra il Sigonie, che Berengario X. defderofo oltre- 
modo d'innalzare fovra ogni Città la Sede del fue 
segno Pavia , da Papa Auafiafto ottenpe al Vefco- 
ve di quella Città il privilegio d’ ufar l'ombrella, 
di. cavalcare up Cavallo bianco, e di farfi andgr'io- 
nss3i la Croce. 11 primo a godere di tale concef- 
Senc farà ftato Grievawns JII., il quale dell'anno ot: 
tocssto ottanta quattro fino al 924. fantiflimamen- 
té governd quella Chiefs. In un verde diafpro , ed 
ancora in un monumento antico in palla di vetro, 
che il Sig. Borone di Srofch conferva nella fue pre- 
tiofa raccolta ; vedeli rapprefentato nn Velcovo a 
cavallo veflito degli abiti Pontificali, preceduro dal 
Crocifero, e feguitato da altro, che gli porta l'om- 
brello; c vel campo leggonfi (p. Lux. ) fparfe que- 
fe letter IANNIN. III. 11 Nofro Autoremol- 
to felicemente conghiettura , che queflo Gicuxise fa 
Giovanns 111. Vefeovo di Patia (6). Afai altre 
.. CO 





(6) Solo a rendere quefla.conghiettura più verib- 
mile manca , che fappiaG, donde, eper quali mani 
que- 
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cofe fonc dal Chiariff. P. Paciaudi per occafione del 
principale fuo trattato toccate , ed illuftrate . 
2 cagion d'efempio { p.xL111.) difcorre de’ venta- 
gli, ce dell'ufo, che ne fagevano gli antichi Gesti- 
til, e G pure Criftiani, Curiofa à (p Lxs.}) in pros 
poGto dell’ sfo Sacro de’ventagli preflo i Crifiani 
uos pittura del XIII. Secole 1n Codice della cele. 
re Libreria Barbesins di Roms. In quefla vedef ( p. 
Lz111.) l'Accolito con in mano un ventaglio in atto 
di far ventoaïlSacerdote di particolar pianeta vefito. 
V. A'coflami de’Greci , e Romam aggitgnerem- 
mo ben volentieri due lettere, che riguardans il coftume 
ancora antico de Perwams nella maniera di fcrivere: 
ma per degni rifpetti prefentemente ce ne aftenghtamo. 
VI. E degli antichi coflumi detto fia abbaftanze. 
A’ monumenti fi venga. Di due tomi parleremo in 
primo luogo, che nou tanto all'entichità d’Ercole- 
#o y per le quali fono principalmente fatti, quanto 
ad ogni maniera d’aatichità pofñlono dirf; mi. 
Prodrowc delle Antichisà d'Ercolano alla su. 
del Re delle due Sicilie Carlo 'infante & Spagna, 
ea di Parma Piacems ec. es. di Monfig. Orravio 
Antonio Bayardi referendari dell una | e dell altre 
Segnatura | Accademico. Etrufco, e Citiadino Roma- 
xo. Napoli 1752. 4. Parte 3., € 2. pose va 
L’'efpettazione , con che il mondo letterario at- 
tendeva l’aatichità d’Ercolans fpiegate dal valoro- 
fifimo Monfig. Bayardi , vedendofñ delufa con due 
tomi di Prodreme , e con gli altri più, che ven- 
| | gou+ 





quefte gemme fieno venute a’ moderni pofcditori . 
Quaure Jferizioni, quante medaglée , quaoti aitri 
monuments con diffcolfà fi fpiegamo, e malamen- 
te, che con nulla potrebbonfi mterpetrare , fe note 
ai fofle 1 luogo; ave furon Lois 
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gonci dall” Autore promeffi , ha preflo gli ernditi 
notabilmente pregiudicato al merito di quefto- Pro- 
dromo. Per altro o guardifi la molra erudizione, di 
che tutta l’opera à piena.teppa, o fi coufiderino i 
curiofi, ed importanti punti, che vi G trattano, o 
fi riguardi l’eccellenza - de’ rami , €. la belrà della 
flampa , à quefta un opera, che renderà celebre il 
N. A. Fino alla pagina 127. ci efhone egli le dif- 
ficoltà, e l’incertezza dello {tudio.;Antiquerio ; nè 
percid vuol.egli introdurre 1l. Pirronifmo in quefta 
materia. Egli chieramente fe ne protelta (p.128. ). 
Premette tutto quefto, perchè, quando .verremo 2’ 
defiderati tomi delle Antichità Ercolanefs efplicate , 
vi faranno degli offi duri da rodere più, che saltri 
pon penlfa , ed egli fi prepara cosi un giufto, ed 
irriprenfbile Salusm.twe fac , fe alle volte non ci 
caglierà, € tal alita confuflerà con oneflà da ga- 
Jant’ uomo di non fapere, di chi fis quel bufto, di 
chi quel vifo, di chi quella mano ec. Ma il fatto 
fla,.ch'egli con tutta quefta efagerazione delle dub- 
bierà , a che foggetto.è lo ftudio. antiquario, ftabi- 
lifce infieme, come dalle Ifcrizioni, e dalle Meda- 
glie tragganf prove per ifcoprire fpezialmente :l 
giufto fito d’una Città vicina (p.r29.), o per ca- 
pire, a cui fpettaffero quefte, o quell’aitre ruine . 
Anche le ftatue degli Uomini illuftri, 1 bafli rilie- 
vi,i Temph, e le Deirà tutelari ne fommiaiftra- 
no (p.13s.:) altra prova. Ma.egli à da confeffare, 
che le più ficure prove per determinare il fto del-. 
le antiche Città derivanfi da’fonti eftranei allo ftu- 
dio dell Antiquaria. Perciocchè fervono a cid i fiu- 
mi (p.142), e ne.abbiamo in  Babbilon:sa l’efem- : 
pio, e si pure in Sparta ; fervono imonti (p.rst.), 
ed.i laghi ; fervono le difianze (p.156.), che da 
una Città, © d'altri circonvicini- luoghi vengono 
dagli Autori degai di fede additate (p.202.) ; fer- 
vono 
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vono gli accampamenti (p. 218.) , e le Marchie 
degli Éferciti. Tutto quefto dal!’ Autore fi confer- 
ma con efempli, che fono tante geografiche difqui- 
fizioni. Ma come dalle dette cofe ficuri argomenti 
trarre per la ftuazione de’ luoghi , fe non fi fanno 
Je mifure itinerarie? Di qui prende il N. À. moti- 
vo d’entrare dalla pag. 225. fino alla fine della fe- 
-conda parte in un ferio efame ‘di tutte lé varie mi- 
fure preflo differenti popoli , e di quanto n’è flato 
finora détto de’ più rinomati Scritori. Non tutti 
faranno perfuaf, di quanto dicef dail’Autore in tal 
propolito; ma chi negheragli la lode d’averci radu- 
pato con Erculea fatica il dicibile À d’avere molti 
altrui .errori felicemente fcoperti? e di mofirare co- 
gaizione di molte lingue ? Per occafion poi di que- 
fle precipue cofe, che l Autor tratta, quante altre 
non fonovi difaminate? Tal à il luogo della fepol- 
tura del Magno Pompeo (p.8: ce fee.) > € cos pure 
quello , ove i Cursazj , € gh Orazj fon feppelliti 
(p.21. e feg.), L’Età in che fiori Erone (p. 526.), 
11 quale fcriffe del piede Regio Fileterio ; la Mifu- 
rs dell” Arca di Noè (p. 638. ); il viaggio d'un S46- 
bato mifura rammentata negli Ati Appoftolics (p.69 s.); 


Je mifure dell antiche Piramidi d'Egsrto (p. 894. e | 


fegg.) ; il trattato de’Griuochs Olimpics. Ma una par- 

ticolaniffima fpiegazione , che fi da ad una Japida 

(p.300. ce feg.), non pofliamo paffare cos alla sfug- 
gita. La lapida è quefta. 
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Monf. Fonutanini nell Antichieà d'Orta depo aver 
dubitato ,-che fi potefle fpiegare quefla Ifcrizione 
del Dio Meffere , di cui preflo Serie fx menzione 
Fabio Pittore, l'intende pofts ad un Saceïdote dello 
fleffo Dio Meffore . IE N. A. moftra l’infuffiftenza 
di quel dubbio, e dice : E che? à Mans d’un Dio 
aveali ad iunalzare sx wionumento ? Mi giunge wue- 

8). Non gli piace neppure l’applicare Ÿ Ifcri- 
zione ad un lle del Dio Meffore (9). Come : 
duoque læ fpiegheremo # Porta il pe A. l’interpe- 
trazione d’un’erudito Abate 4 il quale per Myfie:. 
Bathylianenfes vuoke , che intendanfi Fratres Arus- 
les 3, perciocchè Gaÿvamos À ua nome compoflo da 
BæSus, e da air, che fignifica produr biade in ab- 
bandanzs, e 1 Fratells Aruals ; ficcome abbiam da 
Varrone , à ferendo | ©" arveis aruales difis funt ; e 

: quan- 





(8) Ancora s me; ma il Fontanini quando al 
Dio Meffore riferita fi fofle la lapida, avrebbela for- 
fe Ge Deo Magno Mélfori ,; non dits. Manibus 

CHIOTS …. 

(97 Neppur piace ak Murarori ,. il quale (T. r. 
N. Infcript. p.cvrr.) porta una buona ragione, cioè, 
che non: farebbevi ik nome del. Mifla, come è nel- 
la Gruterians ,, che ivi porta il Fonranini per difen- 
dere il dativo: Meffori, L. Valerius. Sacerdos. Jovi 
Tonanti. E poi farebbefi più naturalmente derto. 
Myfie Meflors, non Mefforr Myfe. 
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âuanto al Meffori crede (p.305), che poffa effet 
una fincope di Menfori ; come G ee volté 
Méefis per Menfis, Iferoi per Inferes : Ma il N. As 

p. 306.) riflette. affai bene ; che fe Maffori folle 
uns fiacope di Mewfors farebbef fcolpito Mefori no 
Meffori: Sicche conchiude £ p.307.) , dobbiame dire , 
che à Fratelli Arualli ; o. fs à Mifii Batilianefs er- 
gefero il Monimento ad un miciitors di vhglis ; 
 forfs msorto nel mictere per la foverchis fatica (10) . 
Quefto à un piccol faggio delle cofe contenvte ne’ 
due tomi del noftro Monfignôre ; che noi colle vo- 
ci deb ‘pubblico’ préghiämo’ « volerci dere con entra 
prefiezza la coïitinuazione d'un’opera tanto' afpet- 
fara : Le. cofe; che all” Autore rimangono da trat- 
farce Prodrome al! Antichità d'Ercolano ; aa a0- 

. CD , 
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(10) La fpiegazione à ingegnofs; ma io non fo 
séchetarmi a quel} .Etimologis di Bathylienenfes . 
Dice » à vero ; il N. A. (p: 304.) ; non efler cofs 
puova, che i nomi Grec fi fieno pronunziati in la- 
fino ; onde il Éfavise Diale non chiamoffi Giouia- 
lé da Grove voce latins ; ms da Aws voce Grea ; 
ma conciofachè gli Aruali aveflero il foro nome 
bello, e lampante latino ; € in quanti monument! 
abbram di loro' (che non fon pochi }, dicanfi fem- 
pre latinamente Frarres Aruales ; dificilmente pof- 
fo’ adattermi a quefiz metemorfoñ nel nome Greco 
Batbylisnenfes : Pare à me, che meglio dÿf tutti 
faG appoñto il Murarori, il quale legge diés Mani- 
Ons Meffori ; cioë Mefforé myfle ; e quanto' al Be- 
shylianenfes ; chi {a che non fieno quefti , abitators 
dr quaiche, piccol luogo , e forfe fituato’ vicino al 
fume Barbys nella Sicslia ? IT Myfia non giurerci, : 
che appartenefle al Msffori ,; e piuttofto l’appliche- 
res al Basbylianen/es - ; 

4 
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che più cunole, e farasno æcpl:o comsicse l'isge- 
, © l'erudinsose del noùüro Prelass . 


EVIL Ors ad als parricolari Grexs, e Les mo- 


sumenti trapostisamo 1! difcorlo. Alla fer &i dot- 
to libro, che il Chianmo P. Co/ss die Scmste 
Pie Knle lu:le Sigle de Grei, trovafs wa die di 
ali note sel commentario à diffafaanene cplxs- 
te. Queflo Aeflo indice à flato a parte fÆasparo 1 
8 a beneñizio desk fludiof , i quals moe poflono 
procacciarf 1l volome di tal maæeris . 

Index Notesrse Grecersm, que 1 ares, m0 

mors Grecorum tabalis ebfervestar | exopss 
de Notis Grecorum jampridem cdire sh Er- 
Corfs CI Res. Scholerme Prarumms. Flo“ 

1792 8. psg. 4 

Ci manca per gli giovani una fmil fatica folle 
Sigle latine. La raccolta di quelle Sigle , che Bi 
fatta 11 Nicolas, à mancante. 

VIITL Una Medaglia Grecs à fiata egregismest 
Hloftrata dal Sig. Coste di Piamara ju uua lets 
2) Chianfs P. Baldnes smdmitte. 

Letiers al Reverendiffimo Padre D. Gissfremiit 
Baldins Generale delle Congregarionc de Cherici Re 
golars di Somafce faits da sn fso amice di NY 
l. 4 Pagg.-XV311. 

Quefts Midaglia in bronzo di mezzana grasdt- 
Za da certi contadini fu ritrovats nel territuri0 P° 
flo tra Pozzuole, e Pianara. Nel dinitto ci repli 
fents ua femibufto di donna acconciata in tef b- 
milmente, che in altre medaglie vedefi Errs/ll : 
oO Selonina | e con alcune lettere all mrorno © 
role , delle quali quefte fole leggonfi intiere x” 
... Nel rovelcio fi ha un tempio nella fommità 
srcuato , e retto da due colonne , tra le quali ! 
un'aquila coll’ali fparte, e a pic de’gradini V8 où 
ce uns capra : vi à ancora la fua leggenda ; r. 
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Al-L:. ON. .NEOK. NATAP: all'intorno', € 
#otto i gradini a mano manca Ogc. Poche Meda- 
ge fon. note di Cornelia fupera ; una latina ne 
pubblicd. il Trs/lano | due pur latine di diverfo ro- 
vefcio il Vaillant | un altta Greca lo fteflo Val. 
lant. Eccone una nuova ben rara . Rara à prima. 
mente, perchè il tempio-coll’Aquila, uccello di Gio- 
ve à cofa nuova nelle medaglie d’ Ege , comechè 
frequente fia in quelle di Tarfo di Cilicia , e di 
Laodicea . Kara è in fecondo luogo per le lettere 
numerali , dalle quali fi trae , Che quefta medaglia 
della Cisià degli Egeefi Neocora Navarchide fu bat- 


tuta l’anno 299. Tra le molte Città, che abbiamo 


col nome d’ Ege |, fembra, che gli eruditi dopo il 
JNoris attribuifcano le medaglie, che hanno l’Epo- 
ca Giuliana ; o fia l’epoca del diritto della: Cittadi- 
panza , o: libertà da Giulio Cefare confeguita , ad 
Egse di Cilicia, la qual Città fotto Aleffandro Suc- 
ceflor d’ Elagabalo ottenne la dignità di Ncocora , € 
dal terzo Éordiano quellà di Nauvarchide. Certa 
cofa à fimilmente, che quef”epoca d' Ege comineia 
ocgli anni di Roma DVITI., o nell autunno, come 
opinà il citato Noris, o intorno lo fcadere di Mug- 
gio , ficcome più verifimilmente pensd il Waillant . 
L'anno dunque 299. indicato nella noftra Medaglia 
di Supera cominciava verfo la fine di Maggio dell 
aano di Roma MVI., di Criflo CCLIII. , e ter- 
minava nell’ufcita del medefimo mefe dell’ anno fe- 
guente . Oraintorno a queft’anno accaddero nel Ro- 
mano Impero varie mutazioni, e memorabili av- 
venimenti. Perciocchè Trebonian Gallo, e Volufia- 
i#o fecondo il parere de’ migliori Cronologi furono 
uccifi da’lor Pretoriani a.Tern: fra l Aprile, el 
Maggio di detto anno di Cri/lo 253. Fu dopo ls ce- 
ftoro morte falutato Imperadore Emiliano ; ma que- 
fi dopo un corto impero di tre, o ee 
à | mor 
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mor a Spolete o di satural morte, Le crediëmo sd 
Aurelio Vistore ; o fecondo altri florici ammazzato 
da’ fuoi foldati : Valsrieno gli luocedette o nella fa- 
te ,.o nel!” Autunno ; Îw di che vario à l’opinare 
degli Serittori, forfe perchè taluni non hauno com- 
purefo ï pachi meB d’'Esmilias , e à Gallo, e Ve- 
lufiane fanvo fubito fuccedere Valeriano : In tente 
turbazioni , € in sl fatto cambiamento di cofe av- 
venute nel corfo di pochi meñ,; che penfare di Cor- 
selis Supera ? 11 Bendario là vuol moglie di Tre- 
Bonisno ; ma o che facciai l’anno degif Egefs co- 
minciare dall'autunna ; o dal Maggio del 253. di 
Criflo ; morto erx allors Trebonians ; e non pare 
. probabile, che’ agli Egec/s potefle più tardi perveni- 
xe la nuova, che Trebonsano folle morto ; percioc- 
chè non effendofÿ finorz veduts alcune medaglis 
degli Egee/s ad osore di Trebonïano ; come perfua- 
derff, che appuato in que’ pochr giorni, che furo- 
no’ necelfar; per avere a importante novella’, G rr- 
folveffero' à batterne una alla moglie dr queil Im- 
peradore ? Nè tampaco' probabile & l’opinione dei 
Triflano, e d'altri, che Supere fofle moglie del gio- 
vaue Lscsmio: Valeriano . Ë certo Valeriano' 1l vecchie 
falito' all’ Impero prefe per collega Gallieno fuo fi- 


gliuolo ;: dichiarandolo' Auguñto: ; e poco: a 0 


cred Cefare, nongià Licinio Valeriano ; come ik Mez- 
<abarka s'è immaginato ; ma il nipote Salcuino fi- 


gliuolo di Gallieno  Valerian frateilo di Galliene: 


aon! ebbe per molto tempo'alcun' maneggio ne’ pub- 
blici affari ; e {olo: nell’anno 2$8. creato fu Confa- 
le; e fe mai fu Cefsre,: ed Augufto (di che gran 


contrafto’ à tra gli: Scrittori )' nal fu certamente, fe 


son dopo’ la castività del Padre ,: e ls’ morte del 
Nipote Salossso uccilo in: Colonis Apgrippins l’auno 
di Criflo 260. Ora à egli credibile ; che gli: Ege+/s 
batteflere medaglie con cffigie , e titola d' ne ul 
alla 
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_ slla œoglie del fecondo genito del? Imperador Va- 
l'erieno , giovapetto in quel tempo di nina digaità 
riveflito , © lontano da ogni amminiftrarione delle 
Repubblica ? Che sitro ve cn refla , fe non che 


HUE" 


abbracciG ls felicifims con iettuta del bravo Sig: 
Conte di Pianura? Cred eglf, che Supera folle con- 
forte d’Emiliaso, ad onore del quale Impersdore le 
fleflo anno 299. molte niedeglie cosiarono gli Egee- 
h - Parciosshé fe non ofante il breviffimo cofiui 
impero gli Egecft più medaglie batterono a fua e- 
pore  qual maraviglis ; che ne abbiaw battute ad 
onor dell” Imperadrice fus moglie? Certamente che 
Emiliano avelle moglie , ottimamente ik raccolfe il 
Baendurio de elcune medaglie di quefto Imperadere 
male interpetrete dal Vaillant , nel revefcia delle 
quali leggeli Ætsruires Augg. e Concerdia Age. 
perciocchè il doppio G. uon « due Impdredori 
ziferifce ; ma al miarito 4ugw/io, ed alla Moglie , 
ficcome vedeff encora nelle medsglie di Trajene , 
dé Decio, e di Gallieno : Ta man fapret baltevol- 
mente ladsre quella giudiziofs lettera | alla quale 
" Cbifogna pur dirlo } poche fimilr fe ne veggono: is 
| = tante copis di differtazioni , e di lettere fopra me- 
à daglie , Ifcrizioni ec. O fe il dotte Autore pren- 
defle quinci a trattare fomiglianti punti inçita- 
mentor. .. os 
IX. Si açceand de noi nel III. tomo della N.S. 
€ p-s16. ) Mufoo Odefealchs illuftrato all eruditif- d 
fmo P. Niccolà Galeotti Profeñlore di Filofofis Mo- 
rale nel Collegio Romano ; e infeme promcttem- 
mo di dsrse altra volts maggior contezzs . Libe- 
tismo ors l& data parola + Fino da tempi dell Ec- 
celleatifs. Sig D: Lodouico Odefcalchi .i rats monu- 
menti di quell'illuûre Mu/eo ereno ftati dal cele- 
bre Pier Sauti Bartoli delineati, ed incifi. Voleavi 
he perito Anriquario , che gli fpiegafle in ac- 
concio- 


re %w. 8% que Las 
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concio modo . Ï1 Monaldin: rinomato Mercante di 
libri in Roma pofe a tal fine gli occhi fopra il Sig. 
Abate Enrico Brulè Franzefe, il quale -comincid il} 
Javoro, ma da inafpettata morte impediro fu di trar- 
lo a fine. Allora il carico ne fu dato al P.Galéorrs 
foggetto notiffimo .in Roma per la celebricà , con 
che avea ivi molt’anni infegnata l'Arte Rettortea, 
e per più eloquentiffime latine orazioni, e qualche 
oltremodo elegante Sermone Oraziano, che erano a 
luce, e finalmente per le fue applauditiffime Differ- 
tazioni fulle Romane antichità , da lui recitate:al- 
la prefenza del regnante Pontefce nelle perioaïche 
adunanze accademiche , in quefto gboriofo pontef- 
cato ifi&uite.-Noi polliamo afficurare il pubblico, 
che la fcelta non è flata vana; perciocchè if P. Ga- 
leotti fi. moîtra, qual'è, verfatiffimo in ogui manic- 
ra d’anéichità Greca, e Latina. 

Mufeim Odefcalchum , five Thefaurus antiguaram 
gemmarum cum imaginibns in sifdem infculprss , © 
ex tifdém exfculptis , que a Screniffima Chrifime 
Svecorum Regina colle&ie in Mufeo Odefcalcho ad/er- 
vantur , ©’ a Petro Santo Barsolo quonidam sncife 
nunc primum in lucem proferuntur Rome 19ç1.f.T.t. 
page. 60. T.2. pag. 122. ir 2e 

Precede sal primo tomo oitre la dedica al vivez- 
te Eccellentifs. Sig. Duca Odefcalhi una nobiliffi- 
ma prefazione , o piuttofto differtazione in xxxil- 
paragrafi difiribuita, nella quale delle varie qualità 
delle gemme , delle fcolpitevi immagini , de’ Sim- 
boli foliti efprimerfi in effe, degli uñ, a che defti- 
nate erano, delle lertere, che vi fi aggiugnevano ; 
"€ de’ loro più generali fignificati, e fpeziaimentede 
nomi degli artefici, e d'altre fimiglianti cofe ragio- 
na il P. Galeotti si, che ne rimane la dignità di 


tanto argomento uguagliata. Sepguono xLrx. Tavo” 


le di Gemme, dove effgiate fon fale tefte , À 3 
p! 





© 


« 
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iù.buñfli. Le fpiegazioni d'éfe Gno alla Tavo- 
a %Lvs. fono del Sig. Abate dianzi mentovata , 
quelle delle reflanti tre fono del P. Galeotti. Pid 
copiofo à il.fecondo Tomo alla Eccellentifs. Sig. 
Ducheffa donna Maria Orfini Odefcaichi dedicao . 
Tutto quefto ftomo à opera del folo P. Galeotti, il 
quale nella prefazione molte notizie ha raccalte-fo. 
pra il famolo Pier $anti Bartoli. Cinquantatre 
fono le tauole.- di quefto volume . ‘Trentadue ci 
rapprefentane altrettante gemme .coa figure intiere; 
nelle altre incifi fono alcuni Gmolacri di bropze , 
e baf rilievi di-marmo ,; monurhenti tutti prege+ 
voliffinn della veneranda antichità. Una delle co- 
fe, che nelle fpiegazioni date a quefti pezzi dal 
P. Galeotti à più commendevole , à il confronto , 
che eglifa delle gemmeda lui illuftrate con aitre me- 
morie, le quals in altri mufei fi confervano , come 
nel Capitolino , nel Ficrentino, nel Gortowefe. Il 
Mulee Krmkeriano de’ P.P. Gefuiti di Roma ci fa 
anch’ eflo una nobilifima comparfa , e ben degns 
di que’preziofi accrefcimenti, che gli ha procaccia- 
ti la diligenza, ed il fapere del P. Cowtuccio Con- 
suctcé fuo celebre , e dotto Cuftode. Gl’ Indici € 
delle Tavole, e delle materie, che accompegnano 
ciafcun Tomo, fono effi pure efattamente fatti. In 
fomms niente manca a queft” opera, onde merite- 
vol fia ; che il pubblico l'accolga con plaufo, 
X. Un altra preziofa raccolta di gemme abbis- 
mo da ricordare. 
Gemma sntique Antonii Marie Zonetti Hierony- 
ms F. Ant. Francifeus Gorius notis latinis illufins- 
vit, Îtalice eas notas reddidit Hierenÿmus Franci- 
fous Zancttius Alexandri F. Venetiis 1750. f. pate. 
148. 
Quelta raccoita porta . veramente in fronte la 
data del :750., ma in realtà non è ftata almen 


pub- 
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pabblicats , æhe nel 1751. Noi non fapremmo, 
usl cofa potefle in tna cedizione di gemme def- 
nil, che qui non f trovi. Non fon certamen- 
te tutte antiche le gemme, che qui fi danno , ma 
quelle poche moderne , che vi ha , fono de” più 
eccellenti maeltri di Scultura , come Ja Teûa di 
Focione lavoro d'Aleffandro Cefari | che flupir fece 
lo: fleflo Michelagnole Buonarrotts . La Faufiina 
Augafis moglio di M. Aurelie. con rara maeñria 
integlista da Valerio Virenrino , il Commodo Anto- 
mino , e ‘una donna sacognita del valente Mermis- 
ta, 1} quaie nelŸ aureo xv. Secolo flori con fus 
gran lode. Ma le antiche , le quali fono le più, 
non fon già volgari. Che pod vederfi di più pre- 
ziofo, e più vaso, che l'Enwafrodito di Diofésride , 
e la macchiata tigre, la quale rapprefentata à nel- 
la Tavola 6. tra le ottanta, che compongono que- 
ffa raccolta? Tra quefle gemme condoneranno : 
lettori , fe vedranno pofii due bufti di marmo , 
uno di Demizia alla tavola xvas5., l'altro di don- 
na incognita alla favolazxxrv.,e aile tavole Laxvr. 
LIXVET. LXXVIII. Lax1x. vna Jucerna di mermo in 
tutte le fue vedute. Perciocchè la eleganza, e la fia- 
golarità del lavoro rende si fatte cofe degne d’cffere 
uguagliate alle più preziole gioje, « forfe anche d'et- 
{ere a quelle per avventura antipoñte. Il Sig. Anton 
maria Lanctti pofleditore di queflo teforo ha innoltre 
di propria fua mano difegaate le gemme tutte, con 
con quants diligenza fi potè per lui maggiore, e 
difegnste intagliar le fece in rame da’ più valorof 
Intagliatori, che ebberle fempre prefenti , aceioc- 
chè gl'intagli veniffero perfettamente fomuiglianti , 
e, che à più , giù dilgeotiffimamente intagliate 
più d’una volts egli fteflo halle confrontate , e 
ammendate , ove gli parve , cho faceñle meñieri. 
A cosi dilicati, e vivi, e perfetti intagli delle Ta- 
| vVOK » 
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wpte, sBgiun gone grazie , © nobilà Île vignette , 
colle quali prefloche a ciafcuna fpiegazipne delle 
Tavole G mette una leggiadra finale. Che diremo 
delle fpiegazioni ftefle? Son elle del Chiarifs. Sig, 
Prpof Gori, sl quale per l'amicizia ; che tra lui 

a, e il Sig. /Æntomnraria Zanetti, niente ha trs- 
laciato, che e alla celebrità del fuo nome, e alle 
dignità di quefta raccolta corrifpondefle, Ad imita- 
zione pot della femofa opera del Monrfeucon full’ 
anéichità fpregata ; ha voluto il Sig. Z'anetti » Che 
Je Goriane fpofizioni latine recate D ffere diligente- 
mente nel noftro fraliano idioma 5; sl ché ‘con 
grand’ clepanza di file à flato efeguito del Sig. Gi- 
rolamo Francefce Zanerti Cugino del mentovato 
Sig. Antommaris. Quefte fono edizioni da far ono- 
re ail’ Jralis , e da prefentarfi con buona façcis 
a’Sovrani (11.)  :: 

XI. Alcun altre particolari anticaglie voglion 
qui luogo. | 


. 


ss Piants della Villa Tiburtins d’ Adriano Cefa- 
» re già de Pirro Ligorio , di poi ds Francefco 
>, Contini Architetto riveduts ; e data in luce, 
» Ofa nuovamente incifs in rame , coll aggiunta 
» della traduzione latias. Roma 1751. f. 


II ° BS 
5» Delle antiche Terme. di Firemve, autore Do- 
5) MC- 





(xx) L'opera dt cui fi à parlsto ,-è sonlrsts 
alla Rens À S 7 s Er 
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» menico Manni Accademicd Fiorentiao. Firenze 

‘1 le à: . P88£: 72 . 
“ Non qutti i Fioremsisi fano d'accordo .cp|l” autos 
re fopra alcuni puati , ch’egli pretende ftabilire ; 
ma nen puù negarli , che mplto lodevole non fia 
e lo fiudio. fuo d'illufirare Je aotichità della pa- 
tria ,; e la moka erudizione, di cui quella Ope- 
retta .& adorna. Quella parte di effa, che riguarda, 
e comprova l'alzamento di Firewze dall’ antica più 
baffa fituazion fua, merita fpezial menzione , € 
lode . | 

XII. Sonovi ancora alcuse antichieà de’ baffi 
tempi , che fono flate illuftrate - Lafciamo le an- 
tichirà Jealione del medio evo in volgar favella ri- 
dotte dal Chierifimo Aurore, che. già in latino le 
fcrifle , delle quali ne! 3.. Tonso délla N. S, Cp. 519.) 
annuoziammo il primo volume , e già abbiamo 
il fecondo', e terzo, Il Signor Girolemo Francefco 
Zanetti ha flampato alcune dotte, ed importanti 
Offervaztont sntorno ad uw papiro di Revenna , € 
ad alcune antichifime Pergamemc Viniziane ora per 
la prima volta pubblicate. Venezsa 1751.4. pags. 56. 
Quetto Paprrot, che appartenne già al sr del 
Sig. Bernardo Trivifani , ed orain Venezia confervañ 
a fua Eccellenza il Sig Bermardo Nam, fu già pub- 
blicato dal Chiarifs. Sig. Marchefe Maffei “nella 
tanto applaudits opera dell I/lorsa. Diplomatica 
(p. 17s.); ma perciocchè il Sig.Marchefe ne avea 
probabilmente avuta copis ; da chi poco pratico era 
di si fatte Scritture, il Sig. Zanetri , che ha tutto 
avuto l'agio di confiderare l'originale, ha ritrovato 
in fette parole da quefto diverfa la Stampa fattane 


nel! Ifforsa Diplomatica. Contengoni in quefto: 


papiro fol poche fottofcrizioni, ma pure un uomo 

dotto, qual à il Noftro Sig. Zaweti à fruoprirvi 

utiliffime cofe. E prima dal pulito ‘ed elegaute 
e Ccaral- 
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caratter, con che à fcritta la quarta fottofcrizio- 


ne di Saflone, rifierte, che chi offerveralla, e con 
quelle (p. 111.) de’più rimoti fecoli , .che fe bea 
poche, pur ci rimangono, vorrà confrontarla, co- 
pofcerà tofto, con quanta ragione ik Ch. Noftro 
Maffei (IA. dipl Ver. lib. XI.) sbandi, e beffeg- 
5d 1 vani fogni de caratteri Gotici, L 
Salon, Francogallici. Era al N. A. venuto in ca- 
po di fpiegare (p.vr.) cid , che leggef in altra 
fottofcrizione Georgius Conful vic cartylam , cosi , 
Georgius confularis vicarius cartulam , © qualche con- 
ghiettura ne reca ; ma è da attenerfi all wie in 
vece di husc fenza tanti accorciamenti, che dappri- 
ma propone il N. medelimo A. , perciochè di 
quella fconcordanza Puic castulam . non conviene 
nelle carte di que’rempi prenderfi alcupo . fcrupalo. 
Ma in che tempi fu fcritto 1l noftro Papiro? Pri- 
mamente dal vedere , che tutti i teftimon) efpref- 
famente affermano d'aver veduto a sborfare , e a 
ricevere il prezzo di 300. foldi Mançofs fecondo la 
legge 1v. di Rachis, argomenta il:N. .A. (p. vri.) 
che fcritto fofle ,, dopo gli anni DcexLvs,, in cui 
,s nel mefe di Marzo feconde il ceflume di fua 
N nazione, Rachigi pubbliçù le fue giunte al codi- 
 » Ce.Longobardo, nelle quali la riportata legge è 
» comprefa ,. Inaoltre tra’ fottoferiventi trovañ 
ancora Ærriperto Scavino ; ora degli Scavini la..pri- 
ma menzione fi fa in un. capitolare di Carlo Ma- 
‘eno dato in Æguifgrana nel] ottocsnto nove, £ che 
+ ftipulazioni del firomenti doveflerf fare da 
Cancellieri ante Comises …, © Srgbinos | Legge fu 
di Laotario I. ,. il quale nell” ortocentoquarantune 
comincid 1 fuo ‘Impero ; dal che ne fegue , çhe il 
Papira nofiro non pud a quelt’ango, .effere ante 
riore. Ma che fcritto folle verfo l'otfocensocinquan- 
ta, propone il N.,A. un'ingegnofifiaia :conghieer 
‘ En Q tura. 


ongobardi ; 


# 
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ture. Il Murarori (ne. Med. Aer. T. I. p. rat.) 
ha pabblicato una caätta di donazione fatta da Ike. 
garda Conrefla x Piero fuo fighiuolo Diatoso della 
Chicla di Ravers , e fcritta nella fteffla Cirià 
Vanno 8ÿ6. Il Marito d'Idepardt era Aipandb , nb- 
me, che gran fatto da que’ d’Asmovaldo, e d'Atre- 
paldo non fi difeofta ; il Suocero era Gregorio Da. 
sa, il quale era morto. Éra’ tefimon) vedefñ un 
Gregorio figliuolo di Piètro Duta forft nipote del 
morto Gregotio . Ora tentovandofi nel nofiro Pa- 
piro pur fattë iù Ravensa Grepotio Dia , Qual 
diffcoltà , che hueñi fa il medefimo , di tui fi 
patla nellu Carts d'Ifdesda férietu in Raveisa ? 
Dal che né verreBbe in confeguenza, che il Pal. 
to foffe flato fctifto pothi anni innadti all iddicatu 
Carta ; imentre Grégéré , che ih duetta fi fa mor- 
to, era ‘añcors fcrivendofi il Pabiro fta” vivis di 
modo tale , ele effendü la dônasione d’ I/desarks 
fegnata negli anni 896., il Papiro potrebbe collo- 
arf dope gli snni 8ç0., o in quel tomo. Co 
‘äûtoré {p. xer:), nël qtiale à dà aménirate ohtre 
lu féhcirx della conghiettura il modefto modo di 
proporla. Aésri piudichi, dic'egli; io Do Proprfto . 
Con dquefla oceañome reta (po. 21v.) u# bpictial 
frammente d’ alto Püpiro, che & fiato pbc’ anzi 
fcoperto in Wemeua nella pobbliez Libretia di 
$. Marcé. . | 

" XITE Quindi peffà à ptopotré uh fo petifiero, 
ge puà effere di tholtæ confèguenza pet la diplo- 
Statica dell’snfict Venetié : Pérciocchë potts egli 
épiniotie , che nelke Scriteute di. Ravennta abbia 
fpeziaiente 4 cércare la vera fonte della Diplo- 
thatiéa di quella Provinéia ;: Satebbe d coprovar 
Cid neceffaria Cofa avete uritiche carte di Pinexia, 
e cônfronterle colle antiche di Ratenxa . Fin’ ora 
non gli à tiufeito d’avertie in mano ofginali A Ci 
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tali fr  vogii no pot queflo. intendimento le 
quali del deciafo Secolo. non fofctb pin nr j 
sas non difpera ‘di doverne. id .fiñe troveré, Noi 
ghe l'auguriarmo per :fubblico ventaggio, Intanto 
gli & riufaito ‘di trovarne alcune non tanto, a vero 
dire, antiche , ma tali, che : molso favorifcoño il 
fuo penfero. Tale à una carta del mLxxrit, 
Cp. xv.). E certo, quantunque da’ tempi del Papiro 
a quelli di quefta Carté cirfia un -diVarib d’iatorno 
a due Secoll, f. vede tuttavia ; che, fehbeué per 
Ja grandesza delle. lettere :°.che -nellsi Pergamens 
_ fono affai minori, poco in vero f raflomigliano , 
| nivate. perd: didigno: nella fgufa ; oeHE aiffre,s, e ne'. 
léganienti son fomn tanto difeduslidnti fra fe, che, 
sofio non fi ridaddféa eflète. e quelle. ;'-e quefta 
Mvoro &i lhoghi :, € di Prosinois., ove que modi 
di fonivete, e di fpiegarli eran de ludgo tempe co- 
muhi . Ma perchè in queña qarta vicpaisf: J'entice 
Chegsis piccolz , Gludia. minor ;. s'inspegas:il. N, À, 
(p. svian) ad eddmaone sl fito , e.chede » de- 
werG dlla eercét: in ae fpasio, «che findsioli fre 
da:-prefonte Cité di Ghropgis, ch'ere l'hnticn 1ees- 
sm, U la et te Gattelio arm e Piè 
grrci/ament perte”, our oùgs: fan’ ol , € 

jene | frs de ou della duouns avvi le 
Chef appcliass da Madonus di Mauns.. Nels 
fete Gatta leggeñ la parola mine ,e funrimns, 
sbme aitrove o per isbagho de’ domi ,.0 per gua- 
fhatento di vece fs furitto. Ma che figaifoa-ella? 
-Congisngende an pañlo di Cuffioderio À Ver: lin.x51) 
‘sel ceftuine de’ PVauri, il quale dome fi: ha' da çar- 
ta del Doge ‘Orrone Orfeole , durava ancora nel 
Mzv., di racchioderé in quel modo con giunchi 
d'eftremià de’terremi, che $ veleano. sffadare, po- 
-trebbe folienerfi col N. À. (p xxta), che an 
terrene circondate da que’ lavori . per . is qui 

Q : cils 
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della materis, con cui raccmudafñ ,‘ scquiftaffe le 
denominazione di funcimo, ftefa poi a poco as poco 
ad ogni pezzo di palude , e di fpiaggia . In quefio 
propoñto cita aleuni verfi, che legpgonf nella I40- 
rin MSS. della venuta a Wrnegia di Papa Akffan- 
dro IIT., compoîts, per quanto credef, nel Secolo 
XIV., e fono quefti 


Dove li Far: con angu/fho porto —— 

Per entro el qual entrando el mar Je fparte 

In più lagune, e Zugne a lo nofhro: orto. 
se ne 


Dove in quella parola Zwens pargli di ravviiere, 
quantunque affai sfigurata la voce fancina (12). 
Aiïtre barbare voci confidera :l N:A., e fpiega à 
xxit1.), come la voce faglere , e -franfiaglare, 
quale in quella parte de’ Visizsans antichi Jftromen- 
ti s'incontrs, ove efprimonf i diritti de’ poffedito- 
ri di terreni, e faline, e fi fa menzione del pefcs- 
re, e dell’uccellare ; e quefta voce credela egli de- 
rivata dal latino faculars ; perciocchè non eflendovi 
negli éntichi tempi a à r la caccia , con- 
veniva ufare gli archi, e le bete in quel cam 
bio; di: fæcnlari , dic’egli edunque , ff fece jaclers , 
e di jactare florpiando all ufanza dique’ fecols, je- 
glare, indi tranfiaglare, che forfe endicavaæ tsrare ax- 
che apli accelli, che cran di là dal proprio terrene . 
/ Ragione ancora (p. xxv. ) delle lire d’oro , - 
mentoväte fono in detta carta , e prova , che cali 
dire mettevanfñ negl'Ifromenti prima del Matipie- 
ro, € che niente han che fare cogli Æureoli, quand’ 
re à re 





: (12) Ma non nome io crederei cotal voce , ma 
fibbene verbo, che figmifichi giugne , e allora aien- 


te arebbe a farc col juncino della carta di Chrogis . 





i 
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anche ci ficno: flati. Ma non quefta. fola carta di 
Chioggia egli ci trafçmve; plù altre ne dà, ed illu- 
ftra con fino giudizio diplomatico, e da tutte ne 
cave poi un altro ficuro rifcoutro della conformi- 
tà, che tra le carte di Rauvenna pafsd, e quelle di 
Venezia. Queflo à, che fiçcame nello fpiegato Pa- 
piro dopo le fottofcrizioni de’teftimon] 1l notajo fog- 
giunge di bel nuovo diviÿ in tre licee i nom de’ 
tefliimon] medefimi , mettsodo Joro in fronte il ti- 
tola Notyum tefliun ; (la qual formola trovañ in 
altri Papiri di Ravenna ), cosi in più carte VWenste 


fra nomt di tefliimon; divifi in due claffi evvi un 
monogramma , che.apertamente contiene la dette . 


formola Nosum Tefiium . Se in tutti i pacfi fulle 
vecchie carte fi faceflero rifleffioni si giufte, la dir 
plomatics ia breve falirebbe alla fua-perfezione. 


C A PO *%X 
Storia Civile , Gencalogis. 


I. On v’è finora fiato volume della noîtra 
Storia, in cui non abbiamo, ficéome con- 
venevol cofa era, con lode rammemorato il nome 
del. Chiariimo P.Cor/ini delle Scuole. Pie, già nell' 
uoiverftà di Pifa Profefore di Fislofofia , ora ivi 
medefimo Profeflore di Lingus Gresa. Ma quelta à 
Ja prima volta, che abbiam potuto parlare delle 
fua grand'opera de’ Fafii Aitiei. Nel 1744. ufci il 
primo tomo, nel 1747. il fecondo. I] terzo, che à 
flato pubblicato nel 1751. , à di ragione della no- 
fira Storia. Re 
- Fafli Attici , in quibus Archontum Atbenienfinne 
feries, Pbilofopborum , aliorumque illuflrium vrrorum 
atas, atque precipua Attice Hifiorie capita per Olym- 
picos annos difpolita deferibuntur , novsfque obferva- 
sionibus illufirantur , auË£tore Eduardo Corfino Cler. 


Q 3 Reg. 
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Res. Séholarum Piérum . Tomas -tertius. Filotentia 
Yy91. 4. pags. 305. Senza i Prolepomeni di pass. 
LxIV. | | 


I due precedenti volumi hannoci date XIV. dot- 
tiMime differtazioni , le quali a’ Fafli Ætics fervo- 
no d’apparato. Ora teminciamo- 4d avere i Faftr 
medefimi. Vario fu 1} poverne d'AÆsene. Ebbe que- 
fla Citth dapprima Re, rndi Ærconri perbetns , pei 
Arconti decennali, e fiuahhente-onnui. 11 P. Cha 
‘ton vuol darci Îs Sroria’ d’ Arsène, nè fotro i Res 
né fotto gli ÆArconts perpetui, à quali inuann la 
prima Olimpiade governarono äuella Città ; concio- 
fiachè quefla parte dell’ Æitsce Storia fia o favolefe, 
A a lo meno fofpetta, e dubbiofa 3 rimette egli pet- 
ci i Lettori a que’tre Jibri del Mesrfo , che inti- 
tolati fono Regnum Asticum , € folo tie” Prolego- 
meni ($. V.) ci prefenta la ferie de’ Re , © degli 
Arconti , quale Ÿ” abbiamo in Eu/ebio , ne’ Mare: 
d'Oxford , e nel} autore Excerptorum latino-barbare- 
rum , dando Îla preferenza a quella d’'Eusfebio, € 
cercando Îa ragone della diverfità , che tra quelte 
tre diverfe {erte appare non piceula. Dunque : Fa- 
fi Atrks del P. Corfini cominciano coW anne pri- 
mo della prima Olimpiade , e ventitrefimo innenii 
Ja fondazione di Roma. Correva allors lsmte ter- 
20 d'Éfchile Arconte perpetuo , il quale ébbe l’anno 
fecondo della fefta Olimpiade fueceflore Alemcone 
vltimo Arconte perpetno. Seguirono ferte Arsenti de- 
cemali, il primo de’quali fu Carope nel} anno primo 
dell'Oimpiade fettima, e l ulimo Errfir , il quale 
termind la decennal fua dignità l'anno primo della 
ventefimaguarts Olimpiade. L'anno appreffo in Crecx- 
fe cominciane gli anses Avcowrs. Il N. A. ne continus 
de ferie fino à tutta l'Osmprade centefima, e l'uk 
fimo Arconte, di cui C1 par, à Callea. Il Srge- 
mb, le Scaligers, il Mewrfo, e il Doduvello . 

sa : 





se 
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g'à molto contribuito collé laro illuftri fatiche « 
perfezionare -la ferie Cronuologica degli Ærcomss tee 
nitfi, e as ridurls gli anni delle Olimpiadi ;: ma 
come pud vederfi péeflo il N.A. (pag. 1v. e (eg), 
oltrechè eoftoro non ebbero i neceflar) monumenti, 
alcuni de’quali fonofi folo:in quefti tempi diffotter. 
tati, non tutta ufaron effi Île diligenza fu quelle 
ftefle memorie, che püre aveano, o dalle loro opi: 
nioni troppo lafciandoli traportare, anizi che la ve: 
rità cercatono di ftabilire 1 lor pregiudizj. 11 N. À 
fonda la fua ferie fopra le teftionianze degli au- 
tichi Hbri, e quelle degli feritti marmi, che id 
buoa numero abbiamo a luce 3 àd ogni Arechte 
quelle ci defcrive, cheadeffo spperteagono, niente 
Jafcisodo, che poffa fervire ad illutrarle: v'aggiunge 
ancora i tomi de’viacitori negiuochi Ofsmpici , e an 
cor ne’Pssié: accenne akresi i precipui fatti della Sto- 
ria Grece, che all’ Attics abbian tiguardo ; finalmente- 
ci ordina fetondo la ferie delle Ormepiadi pli Uomiai 
in lettere, e in armi péà illufiri, s quali foriti Ge- 
no in Ærene : Ora à da dire delle varie manieré 
d’anni, che il N, À. ha faggiemente notati ne’ fs- 
fi AMrtieis Eglie cisfcuno #rcente premetté pet 
earatteriitiea del tempo , in chic refle ls Repubbli- 
ca d'éfene, pli enni del famoio periodo Giant, 
uelli delle Gimpradi, e gli anni ancota daila fon- 
Lions di Rows, intorng a’quali fegu’ egli co più 
tinomiati Cronologi l’Epoca di Varrone . Le .necef- 
farie notizie pet valerfi di quefli varj computi, € 
per conftontarh isfieme , {eno molto accuratamen- 
é dall'autorc ptemefle ne prolegomieni, A perfet- 
tattiente rapprefentare |’ idea del Chianis. Autore 
dobbiemo énnoltre offervare, ch'egli ha veluto agh 
Arconti d' Aime aire i corrifpondenti Magifirai 
KRormsemi ,; onde ed on tempo < la Stones értrce, 
e quella di Roms 6on ordièe à sidi smetter- 
.. 4 ci 


“ 
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éi innavzi agh octhj. Vana cofa farebbe , che al. 
tro noi voleffimo aggiungere in lode dell Autore, 
e dell” opera . Ci fon certi nomi d'Autori, che 
fanno ce a fe, € all opera loro da f foli j elo- 


10. 
É IT. Del Remondins Librajo Viniziano, e della di- 
jigenza fua nel far utili riftampe altrove $ à detto. 
Anche in queflo capo il dobbiam commendare. 
Perciocchè eghi ci ha dato nel 17s1. una buona edi- 
zione di Cornelio Nipote, con in fine la Cronolo- 
gia degl'illuftri Capitani de’ Greci fecondo }' Olim- 
Piadi difpofia, e tratta da Erodoto , Tucidide , Se- 
nofonte , e principalmente da Diodoro , e con aitre 
tavole pur Cronologiche , e colle varianti lezioni 
dell’antica Weneta edizione di ANiccold Jeufon fatta 
J'anno MCCCLXXI. (1), e dell Æ/dina del 1622. 
La vita di Cornelio Nipote tratta da Gerardo Co 
vanni Voffio ( de H. L. s. 14. ), e-gli clog] dagli 
antichi (1 ultimo à Macrobio) fatti a Cornelio Ni- 
pote {ono alla tefta di quefta riflampa (2). Lo fief- 
fo Remondini ha riftampato 1 Liuro del Crevier in 
cinque tomi in 12., ma con ottime giunte. Percioc- 
chè primieraménte alla fine d’ogni deca fonovi po- 
fte te annotazioni del Clerc ; in fecondo luogo do- 
po la prefazione del Crevier al primo tomo è flata 
aggiunta una nuova efpolzione ponderum , pecunsa- 
Tum , menfurarum , quibus mentio apud Lrvsum oc- 

. Chr 








(x) Errore di flampa: corregg MCCCCEXXI. 

(2) Quanto farebbe ftato utile aggiugnervi l'ar. 
ticolo , che il Fabricio ha nella Biblioteca latins 
fopra Cornelio , ma arricchendolo d’ altre edizioai 
da lui lafciate (tra quefte ve n'ha una correttiffima 
in Macerata pel celebre P. Lupi Gefuita), e di no- 
tizie tratte della Verona sllufirata. | 


/ 
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curris. Ma :l quinto tomo ë tutto uñé pregevol 
giunts . Vi fono le analifi di cutte le belle ora- 
zioni, che Livio ha ne’fuoi libri inferite , la Cro- 
nologia di tutte la Storia di Lsvso  , le annotazioni 
di var) iafñgni comentatori cavate dalla fuperba edi- 
zione fattane nel 1708. in Oxford, e molti utiliffi- 
mi iudici. \ 

111. Vegniamo agli Storici de’baff tempi. 

Jsalice biflorie Srriptores ex Biblioshete Vaticans, 
aliarumque infignium Bibliothecarum Menuferipeis 
Codicibas collegit | ©’ Prefationibus , Notifque illu- 
firovir Jofepb. Simonius Affemanus cjuféem Vatica- 
næ Bibliothece Prefeilus ec. Tomus I. de rebus Nea- 
politanis | © ficulis ah anno Cbrifii D. ad 'annum 
MCC. Rome 1751. 4. pagg. 678. | 

Fu altrove da noi accennata quefta nuova col- 
Jezione , che intraprende Monf. Gisfeppe Simonio 
Affenman , degli Scrittori delle cofe Isaliche , nella 
quale quegli Scrittori .avran luogo , che dal gran 
Murator: furono tralafciati nella {ua immortale rac- 
colta , o fe da jui ftampati fono, de'Codici Vasica- 
ni poflono efler nella lezion migliorati . Ora che 
due tomi ne fon pervenuti alle mani, ne daremo 
cfatto conto . E dal primo comiaciando , il quale 
dedicato è al Re delle due Sicilie, fe alcuno volel- 
fe veder coloro fmentiti, i quali fpacciano, la Bi. 
blioteca Vaticana eQere inecceflibile , aè permetter- 
fi, che i MSS. ivi rinchiufi vesgano a pubbliga lu- 
ce, legga la Prefazione, nella quale innoitre f ri- 
battono le apparenti ragioni , -di chi per Îl” oppoño 
- difspprovañle l’edizione delle inedite Storie in quel- 
Ja celebratidima Biblioteca confervate . Noi paffia- 
mo all” opers ftefle. Piaciuto à al nofiro raccogli- 
tore di feguire l’ordine topografico, e di darci gl 
inediti Scrittori delle Jealiche cofe fecondo l'ordin 
delle proviacie, dal Regno di Napoli, e di Srcilsa 

in- 
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focominciande . Non avremo perd s1 preflo quelli 
Scritori , volendo il Raccoglitore. premettere alla 
Joro edizione alcuni tomi di {ue offervazioni. À 
buon conto nel primo, di cui patliamo, ia 19. ca- 
pi abbiamio un erudiro tratrato, nel quale lAutore 
efamina , €-narra come i Lengobsrds dalla Scendi- 
maria nclla Pannonia paffando , © quiaci in Isola, 
iflituiffero it Regno d'fselia , e‘‘l ducato di Bewr- 
veto ; quat foffe la colaro religione forto i primi 
Re, ei primi Duchi, e quali i confin: del Ducs- 
to; coine avendo i Duchi (teffi di Beweteméo gtan 
perte occupata della Campagne , il Sazmæio, la Pu- 
glia, la Calabria, la Lucenss , niente =’ Greri 1m 
Peradori reftafle, fuorchè la Se, il Ducato di 
Napoli , e alcune marittime Città dells Puglis , € 
dcil Æbrauzo ; qual finaimente in quelle region ; 
che ora dicon& il Kegno di Napoli, « di Seins 
folle fino s’tempi di S. Gregoris M. Ponrefice, € di 
Fota Imperadore la maniera dell’ EccleSaitico Go- 
verno. 

Ne primes capo ( per venire ed un più presifo 
ragguaslio) premette il N, A. varie divifioni dell 
Italia, quella in XI. regioni fatrs da Aues/fo, l'alirs 
in XVII Provincie, che altriud Æwes/la fefo, #° 
sti ad Srians, altri attribuifcono a Coffanrine, 14 
non effet feguite, che a’termpi di Teodgée provs de 
dôtto P. Bianchi M. O. nel! eruditifims opers delle 
Podefià dells Chefs (TS IV, p.219), @ la pid re 
cente del medio evo in XXII Proviacie ; ñ 
appreflo il P, Bererta , il quale in tre mamiert €” 
vide l'Italie del medio evo, grografieamente in dut 
parti, cioê quella di quà, e quella dr del Tevefée 
poliricamente prima ia due governi Grec , € 
pus y Ce poiintre, Framcico Ecclefialhico » 

reco molto drminuito , conciofiachè as queito t lee 
Die oltre le Penrapols l'Efarcare ; ma lo 11 

vis 
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viene i N. À. 1. D aver lafcisto in queff” mitima 
divifioge il governo Longobardico, il quale, finché i 
Grecs ebber: picde in lislia, durb tel Ducato di Be- 
psebento . 2. D’ avere dal novero dell Lise Pros 
vincie del. mèdie vo tolta la S'icilis , la quale do. 
ves. avervi logo, fiecome is s Che a’Greré age 
partencva, quaote Ja Psgiia, la Campagne me. 
rithinra , € l'inferior Calabrea ; ed avveguachè i Sa 


rachus aveflero la Sicilie invafa ,.slcudé parie perd 
longo tempo refld a’ Gras, : Pi de Sure: 





em con vicendevoi fortuns ‘pugaaddo or alcuai 
luoghi perdevano, ota togliévanii s’nilmici: ma cid, 
che più most, à, che i Surarini sicun vempo tes- 
nero la Puglis ; € la Calahris inferiore ; eppure 
P. Benrrre non tolfe dal Catalogo delle Region: Free 
divhe quelta Provincie, pérchè a’ Gresi, a ba à Lone 
gobordi prima appartenevano, € poi furono da que- 
{: fieuperate, | ; 
. Uan aitro etrore del Bremadsttino fcucpre il ne- 
firo Autore nel capo 2.1] nome di Longoéandia tre- 
. +afi degli Autori diverfament sdoperaro . Percioc- 
ché alcune volte prefo fu per turta !’ Jralia', onde 
Carlo M. ntl fuo teflamento dice : Isaisam, que 
© Lengoburdre dicitur ; altra volta per la Tofct- 
na : tosi vfollo Dismaro all anao 3618. ( Croë. 
L.7. )4 altre _ lo paefe, ch'è dell’ AÆppewnme fine 
» coufini del Modone/e, e del Mantovane. Prinei- 
nte petè , € più fpefle adoperato fu tal ao- 
me « ligoificare, © quel paefe , che chiamiamo 
auch” opgi Lombardie ; 0 ‘| Ducito di Benevens. 
Ma a difiinguere quefte due Lombardie fervironfi i 
piè diligenti autoti dell sggiunta æujer , € mer. 
1 P. Béreita credè, che la loncobardin major fulfe 
queéHa del Ducato di Benevento , e minor l'altra . 
Ma ‘l peñlo di Tesfane nella Cronegrafiz , che il 
P. Barrie its, meoûra npyunie l'oppelite , Ken 
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che maÿor folle : la ZLorsbardis | minor 11 Du. 


cato di Benevento , Quindi pafla l’autore a far ve- 


dere , come full efempio de’ Re della maggior . 


Lombardie , ; quali chiamavaañ ne” Diplomi Do- 
mini more dr Reges gentis Longobardorum , 
Duchi , e i Principi, o di tutto il Ducato di Be- 
nevento, © di parte d’eflo , intitalavanf pgentis 
Longobardowum Duces , o Glorsfiffimi Priscrpes . 
Vegesfi il Pellegrini aclla Storia. Principuwe Longo- 
bard. (T. II. R. Le. pag. 1. p.85.), il Presills ( Pro- 
Puf. in Paulli Doacon: excerpta p.71. ) il Muraters 
(T.2. R. I. par. 2. p. 341. all'anno 7s1.). I Sa- 
racini chiamavano ÆMancaberda la rsinor Lombar- 
dia. Vedi il pan dr À à I. R. L 
.2 D. all'anno 925. ) . Grambastifla Carufi 
Pelle es al detto Cronsco elclude dalla s;- 
nor Lombardia la Calabria snferiore oggi Bruttius ; 
ma l’autor noftro il convince di falfo con una chia- 
ra teflimonianza di Giovanni Cinsame ( Hifi. L. 3. 
ful principso),. | 
eflo paele, ficcome ls maggior Lombardia, eb- 
be :l fuo nome da’ Lowpobards . E quelti donde 
furono cosi detti ? Lafciamo la favoletta , che da 
Paolo Diracono ( Lib. 1. c. 8. ) ci ha tratto il 
Saffone Gramatico ( Lib. 8.), e poco diverfamente 
narrano Fredegario Scolaflico ( Hifi. Epis T. 1. », € 


Gervafio Tilleberienfe nel libro de orris Insperialibus 


ad Ottonem IV. ( Hifi. Franc. p, 374). Lafciamo 
pure le ricercate etimologie , che reca il P. Gian- 
#ettafio (L. 1. if. Neap. p. 60.). Angelo dellz Noce 
nelle note al Cronico Caffisenfe ( L I. €, 2.) deri- 
va il nome de Longobardi dalle lunghe alabarde , 
che portavano. Ma Paolo Diacono Longobardo( Lib. 
1. c. 8.) , il quale meglio , che noi , dovea fapere 
l'origioi, e i nomi della fua genté , il diduce dal- 
la lunga barba, nel che è feguito non pure ee più 
ofti 


ES 
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dotti Moderni , come‘dal Grozio , ma da Orroxe 
Frifingenfe (L.2. c.13. de geflis Frider.), dal Gante: 
ro (L. 1.) , da Coflantine Perfirogenito ( L. 2 de 
Thematibusc.s1.). In varie maaiere à fiato da'Grecs 
il nome de’Longobatdi fcritto , .Lompibardi, Longibarbi, 
Lagebardi, e Lagabardi. Bardi aucora femplicemen- 
te. furon detti, o per sfereli ,.0 perchè , come al- 
&ri vogliono ; Bardi preflo queghi Scrittori fof- 
fero: gli fleffi , che à Longobardi. Cosl li chiama 
ÆErchemperto ( Hifi. Lang. c. 74) , © per tacere al- 
ari efemaglis che poflon vederfi nell’ autore (p.37.), 
e nel Musatori ( T.2. R, I. par. 1. p. Fe 313 
342.3 € T. 2. p. 2. p. 281. e 286.) , nell' Epitaño 





34 
di Droflulfo abbiamo, che 
| Bardorue imnmmeras vicis © ipfe manus. 


Dalla Scandinavis moffero 1 Longobardi con Ibore, 
e Ajone lor Duchi, e in varj luogbi paffarono de- 
ferittici da Paolo, Diacono (L. 1.6. À efegg.), de’qua- 
li pod vederf Grorgio Eccard nelle note al Lebn:- 
«io de origine Francerum (p.253.). Dopo. la morte 
di quefti Duchi ebbero in Re Agilmundo figliuol 
d' Aitone, Lamiflione , Leth , Hildehoc | Gedeocb , 
_,  ‘fotto il quale occuparono Rugiland, Claffone, Ta- 
| some , fotto il cui Regno disfecero gli Eruli ; ben- 
_chè il racconto, che ne fa Paolo Diacono ( L. 1. 
ê. É non sa R RE ET nue 
_pio 2. 14), Wachone., 1l quale iogù gli 
LR y Walterio Bgliuol di lui. Parlando A Dre- 
.cono de’ primi due Duchi, e d’ Azelmondo Re de’ 
Longobard dice, efler eglino flati d’ origine Gwn- 
gime, degli akri afferma effere flati Lerhingi. Ma- 
savigliofe cofe dette. furono dal CJuverso, dal. Gro- 
zie , dal Sig. Oraxie Bianchi fu quefti due nomi.. 
Ma felicifima è Ja conghisttura’ del noftro Monji- 


gnore. 
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. Che fono i Mrerevingi? che i Carolieg; nele 

a ferie de’ Ke Frenchi ? Sono difcendenti de 16e. 
sourd ; € dal Re Carlo. Cosl appauto à Guwgÿngi 
fons i difcendenti dalla (irpe di Gsngo , e i Le- 
. difécndenti da quells di Zrro terzo Re dé” 

ris | d . 

Lars fuccefle Aaduino ; il quale fcondo 
Sigeberro L'anno $27. tonduce nélla Panrema dons: 
tapli dall Imperatot Gix/finiano i Lonpobatdi, Mol: 
té guerre ebbero ia quefti paeñ i obardi eo 
Gcpid, la prime ‘da Precopie defcritta d'anao sam 
(Liz.c.34.), l'altra, che pure ci narta Procpée » 
Fannoyét. (L.4.c.18.), due aitre l’énno )3: h 
prima delle quali ci à narrata da Pavts 62 
(L.n.c.23.), ls feconda da Procopo (L.4 c.25.). 
Tutte quete guerre forono farté effendo vivo 4s- 
duino. Perciocchè aperto anacronifmo à quello di 
Paolo Dinconc ; il quale ( L.s. c. ult. } mette à 
sorte 4 Afsdarts ihdanti ba guerra di Narféteton- 
tro Tonls, cidè ibnanzi l'anno s32. Ma la ploris 
di dfiroggere il Regno de’ Grp cbbels Æiävito 
Sglivot di tai l'anno 568. pochi meñ dope l'affun- 
sione all” impbero di Ésnfine fanion , torhe ttach 
dà Menmdrb Protettore Scritror di quel fecuis . $i- 
beberts mette la difiturisue di queto Regno N° 
davo sx7., Oh Abite Bicdariefe al snnb 
. Enore l’ und, e F âtére s peteivcché | stino 

. éra anéor vivo Tot/fino paëre di GuArrhénl 
“duo Re de Gp, e Ÿ'avnv ge: ei dalle Pan- 
MoW4 vevoto ets in Fralfa MBom . - Ne mine à 
M.sbugho det Pagf, che af” atho g4i. l fre 
toufonuteudo la guetra 4” AMudiino on Jones Re 
de" Gepidi l'adno 382. defericraci as re 5 
€. is. toH'altra d'JfBoiñé ton Currmonda fipliuol di 
Fur no , dellt tuale non parts Pivcopio, la PF- 
arubt {Etc 23.)4 Fèr altro quando Srtal 

| o 
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do Diarom contrario foffe Proctpio, dimoîtra l Au. 
tore (p.79. ){ dovere la cofiui fede a quella di Pas. 
Ro prevaleré in ‘quete cofe , eonciofachè queli le 
ébfe fctiffe fuccedute s’fuoi tempi. Per la qual ra. 
gione poc'anzi fabilifée (p.67.), che non Ælbv:m, 
éore dice Paolo feguito dal Pagi, dal Murmeori, 
é da altri, ma #atluimo, fiecotne natra Propre, 
ne)l” ànno ÿ 52: thandd contro Toifla Re de’ Gers 
truppe aufliari a Narfete. Un’error manifeflo di 
Paolo fa qui à propolito di ricërdèté particolarchen- 
té. Queñto à , the la guerta de’ Frenebi in relie 
foffe forts Teudeberso Re ; quañdo Ægatié fcrittor 
di que’ tétpi la merte fotto Teobaldo figliuol di 
lui. Né da Æyaxia difcofda Procepia, benchè Ora- 
20 Brancbi abbiàl citato pet il Regno di Teuwadeber- 
so contro F elprefle {ue parole. In Fe puerra 
tiuna ebbèto parte i Léngobardi, che che fiaG fcries 
to da Coflentino Porfirogenite , il quale in quefta 
tacconto più $bagli cémrife, ehe parole nenifcrif- 
fe, come ditmoftra Péutote (bp. 89. e feg.). Egli pè- 
td € fcufabile, peréhè ferhbra io etror tratto da un 
raccônto, éhe leggéf nella Srotsé Mifcella di Pas- 
lo Didcèno intornb lé penitenta di Belfèrie, € 
F'inttôüduciinento di varj popoli aelle difirutta Cit- 
tù di Napoli. Ma efler quefts uh’ aggiunss d’ en 
moderno jthpoftore alla Storia dt Pavle, Beaché il 
P. Beretta non fe në fa avveduto ( n. 181), ne il 
Muratori vepli Annals d'Dalis , fi prova Alfai Bt- 
né dal noftro Ménfignore (p.95. te feek.}3 percioecià 
britharbente à ftato dimoftrato dal Pags ( à. 334. 
n.6,), che m dtut’ auno Bi fario intrapièfe 
gucrra de’ Wäbdals , e Behfarid ñon itnanzi l ai- 
no 436. efpudnd Napoli; eppuré della Mifctls G 
Jegge, che dope il ritorno di Belsfarro de Rosa sa 
apili ‘già prima difirurta , fu quefta fpedizione 
idtottiniciats. 8. Perchê nella fuperba edizione à 
| a 
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Ja Mifcella fatta in Roma l’anno 1471. manca tut- 
to quefto racconto di Silyerio, che ripreade Beli[a- 
io, e di Bedifario , che a penitenza commoflo adu- 
va li per ripopolar Vapoli . 3. Perchè il Prero- 
re nella Sreilss ivi nominato moltra, che quel rac« 
,Conto finto fu, quando i Greci aveano un Pretore 
nella Srcilsa, if quale amminiftrava appuato il Te- 
os della Lombardia, cioè della Puglia , e della Ca- 
Mia. _: | | | 
fatorno l'aano 560. ad Axduino fucceffe Alboine . 
Di qual religione foffe egli ço’faoi Lonpobardi , accenna- 
G dall’autore ( Cap.va.). Che Ælboïno foffe ancora 
Ariano l'anno s63., fi trae da una lettera di ANice- 
zia Vefcovo di Treweri a Clodofusnda Regina de 
Longobardi. Ma che i Longobardi venuti dalla Paes- 
nonts in Îtalia fino. ail’ anno 663. fieno flati o ido- . 
latri, o Ariani, ficcome vuole il Pellegrini | non 
, pud foftenerfi.”"Gli atti di S. Barbato, fu queli fi 
fonda il Pellegrini, provan piuttofto , che i Longo- 
Bardi foffer Cattolici . Veggafi la prima fua vita 
(a.2.). Ne perd vuolfi negare, che foffero anco- 
ra dediti ad alcune fuperftizioni, di che è da ve- 
derfi anche il Bollando ( 19. Febbr. ) citato dal!” 
Autore. Aache tra Franchi, comechè Criftiani, fu- 
perftizioni durarono , ‘anzi immolazioni di capi 
d’animali , ficcome raccoglieli da S. Gregorio ( Lih. 
7. ep.), e da Procopio (L. 2. de bel. Goth. c.2<.). 
Per altro tra’ Longobardi quando vennero dalla Pan 
sons crano alcuni sdolatri , come fi vede preflo 
il citato S. Gregorio ( L. 3. dial, c.28.), altri arra- 
n! , come lo fteflo Santo c’ infegna ( L. 3. dial. 
c.29., © L.2. epift.2.), ma alcuni ancora eran Cat- 
tolici . Veggafñ lo fiefo Santo ( L.3. ep. 2.4.). 
Alboino mofle dalla Pannonia l’anno 568. ; co- 
me fi raccoglte della. Mifcella ('T. 1. R. J. par. 5. 
P-3.) , dove perd dec leggerli bujus ( Julino Fe 
niore 
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tlore) smperii anno fecundo , non undecimo ; e dé 
T'eofane. I] Bafnage metre quella epeca nel ség. 
full'autorità di Mario Aventicenfe ; ma quefto Scrie- 
tore tutto mette all anno 469; quello pure , che 
l'anno antecedente era feguito: T'eofane dice: indi- 
&ione 1. ( eceo il S68. ) in ip/is calendis Aprilit 
epreffi funt Longobardi de Pannonia | ©’ fecunda 
Indilione (ecco il $6g.) cœpere pradars in Iralia : 
Tertia vero Indithione ( eeco 11 $70: ) dominari eœ- 
peruns mm Îralia, Altre oontradizioni del Bafnage 
vegganfñ nel Autore (p.116.)+ Glij anni d’Ælboino 
Re van computati dall’affedio di Pavga dal 29. Dis 
cembre del 479., e cosi l1 prende «Paolo Diacono 
mal intefo dal Bafnage. Ne’ primi mef del 573. 
fu prefa Pavia, e ful fine di Giugno 1v. Kal. Julias 
per opera della Moglie fu -4/Bsino trucidato ; come 
abbiamo da Paolo Diacono, e da Agnello. \ 

Clete fu il feconda Re de’ Longobardiin Italia, creato 
21 mefed’Agofto del 573. Mori nel $75.,; ein queft’anno 
comiacid | Ars/focraxie di dieci anni , di eui parla 
Paolo (L.2. c.32.) mal intelo dal Bianchi, come 
chiaramente prova l”’ Autore (p.132.).) La quai fu 
di 36. Duchi, non :2., che che dicafñi Fredegario . 
Le cofe in queft’ Arifiocrazia fatte e in Italia , € 
fuor d’Îtalia narranfi nel capo vi:1. Apparterreb- 
be a queflo tempo il Sinodo Gradenfe niferito dal 
Dandolo,. come celebrato nel 479. , ma [' Autore 
dopo il P. Man/i il rigetta come falfo ; allegando 
p.160.) oltre le ragiom del Manfi queft’ altra, che 
nella lettera di Pelagio in quefto Sinodo riferita ik 
Papa dà ad Elsa 1 titolo di Parriarca, quaudo, ne 
Pelagio If, , ne S. Gregorio Magno nelle geaut- 
ne se kttere dettero » Velcovi d'Agusleya quefto 
titoio . 

L'anno 58. fini L Ariflocrazie , e {ul principie 
del feguente fu eketio terzo * Autari y td 

j 
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il Maratori lo mette nel 584, e ‘1 Pagi dopo Si- 
geberto nel . Al principio del Regno d’ Æurers 
appartiene | efpugnazione di Breffeilo narrataci da 
Paolo (c. 18.) colle fuga del Duca Drortulfo. Chil- 
deberto Re de’ Franchi avendo con Mario Impe- 
radore fatta la pace, una feconda fpedizione prepa- 
rava contro de’ Longobardi (la prima nel 484., du- 
rante l'Ariflocrazia, aveala fatta ) ; ma niente fe- 
ce per la diflenfione de’fuoi Capitani, ficcome Pae- 
lo racconta dopo Greporio Turonenfe . Nulla perd 
meno Æwtari da quefli preparativi commoflo fece 
pace di tre anni con Smaragdo Efarco di Ravenns. 
Quefta pace fu Mabilits fulla fine del $8<., come 
appare da una lettera di Pelagio Papa a’ Vefcovt 
d'Ifiria data nel 586. 11 Baromso credè, che quefts 
lettera con altre due agli fief Vefcovi d’I/fria ia 
propofto dello Scifma per gli: tre Capitoli foffe 
fcritta da S. Gregorio allora Diacone , a nome di 
Pelagio; ma Paolo Diacono (L. 3. c. 20.) una fois 
lettera di Pelagio , cioè la terzs, detta Tomo, o 
libro, atrribuifce a S. Gregorio Diacono . Autari nel 

87. mandd Legati a Childeberto per avere a mo- 

lie fua Sorells Clotfuinda ; ma avendola Chrlde- 
erto pegats, finita la tregua triennale, a perfuafo- 
ne di Maurizio fulla fine del <88 uns terza fpe- 
dizione fece contro 1 Longobardi, che gli riufci in- 
felice per la grandiffima firage de’ fuoi. Quelta 
firage l'Autore (p.21<.efeg.) anzi che sll'armi de’ 
Longobards V'attribuifce alla pefñilenza, che in Mar- 
figlia faceva fcempio . Mg è ben vero, che nel 
588. a’ 18. d’ Aprile eravi quefla pefle, ma non 
pare, che Chrldeberto , fe non ceflats quefta pete, 
fpedifle i fuoi feldati, maflimamente, che Gax- 
tramno Re gli aves negate truppe aufliari a moti- 
vo di quefia pefle. Paolo Diacomo poi a vittoria 


de’ Longobardi l’attribuifce . Cits l” autore Teofe- 
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#0 (9y.221.), ma egli altro non dice , fe non che 
sa quell'anno ÆLongoberdi adverfus Romanos Écilune 
MOT runt . 

Nel 589. Aster prende in lie Teodelinda fi 
liuole di Gari/ztds Re de Boi ÿ. dopo di che per 
polese giunie a. Benevento, e fino a Reggio di Ca. 

Labria fece una fcorreria. Cost Paole, il quale non 
dice, come il Corso, ed aitri fembrano averlo in- 
telo, che i Longoberdi fotto Awrar pofledeffero Re 
gio de Calabris | ms folo, che colà fcorreñle. fl 
che avvegnachè dal Pellegrini fi neghi, l’indica ol: 
tre Paolo anche S. Gregorio M. , il quale (4. r. 
epifi.41. ) afferma, i Monaci di Taurs Città vicina 
, & Reggio cccafione difperfos barbarica efler paflati in 
Sicilsa. Ed à ben vero, che Reggio era de’ Greci > 
ma il P. Beretti, che fa quefta rifleflione , doven 
avvertire , che de’ Gresi cran pure i luoghi da Be- 
mevento à Tauri, eppure parte prefi, parte attacca- 
tñ furono da Æurars. Nel 590. una nuova guerra 
foftenne Autari da Childeberto, € poi »’ s. di Set- 
tembre dello flefo anno mor), effendogli nel No- 
vembre fucceduto Ægilalfo . Da una lettera di Ro- 
mano Efarco a Childeberto {critta in queft’ anno cor- 
regge l’autore (p. 252.) la Cronalogia de’ Duchi del 
Friulé dataci de Paolo, il quale comincis da Gi/ule 
fo, quando il primo Duca fu Gra/uifo fuo padre. 

Nel capo x. l Autore ftabilifce |” Epoca del diftrug- 

gimento de Lomzobardi portato a Monte Caflino, ed 
eghi lo mette nel 578., € <s79., indi fa una fiera 

| cenfura all autore dell Eprtome Cbronicorum Calji- 

senfinm, data dal Murstori (T.3. Rer. Ital. par. 1.). 

|  Eccoci nel capo x1. sil Epoca del Ducato di Be- 

mevento non meno mcerts , e contraftata di quelle 

di Monte Caffino difirutto. Riports il N. A. (pa75) 

anche qui le varie fentenze, e prova che. fu ifti- 


tuito nel $71., come ave de Anton Mg 
2 Ca 


+ + + 
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. IS nel fuo Propileo ad 1v. Cbronologos ab ibfo edi- 
tes, benchè fuor di propolto guafti 1l tefto di Zeo- 
se Oflienfe, mutando il 330. in FE La ftrana opi- 
nione del Pellegrins feguita dal Grannone, che fino 
dal «53. ANarfete battefle in Italia 1 Longobardi, e 
che quefti fin d’allora gittaflero i fondamenti del 
Ducato di Benevento , vi à fefamente confutata , 
(p.285.), e con quefla occalone moltranfi var; er- 
rori di Co/fantino Porfirogenito. . 

Altri errori del Porfirogenito fi fcuoprono nel ca- 
po xr1. intorno la Contea , e’l Principato di Ca- 
pua. Prova dunquex., che effendo ancora in piedi 

Capua vecchia, fu edificata Sscopoli circa l’anno 827. ‘ 
da Sicone morto nell 833. 2. che effendo quefta in- 
cendista , da Landone, e Landolfo Velcovo, e da 
altri fritelli fu nell 856. edificata Capua nuovs . 
Di Capua vecchia parlafi ancora lungamente ( p. 318. }), 
e di fua varia fortuna. Con quefta occafione ragio- 
na il N. À. dell’anfiteatro, e quindi del luogo det- 
to Berelais, Berolafis, e volgarmente li Vorlefes. Il 
Mazochi ( per lafciare le altre etimologie. qui efpo- 
fte di quefto nome) la deduce dalla voce Unghera 
Var, e Alt, o Olt, cioè Crrtà wecchia : il Prasilli 
per lo contrario la vuol voce Lonpobarda ; che f- 
gnifichi Crrtà nuova. L'autore (p.348. e fegg.) la 
trae dalla voce Arabica Brr-al as, che fignifica ar- 
cem fortem ; ampbhitheatrum munitum ; nà à maravi- 
glia, perchè allora folo comincid quello nome ad 
ufarf, quando i Saracini fcorrendo la Campagne , 
la Puglia, e la Calabria incendiarono Capus. 

Seguono alcri errori del Porfirogenito nel capo xu1t. 
E prima fallo fi moftra, che Napoli foffe il Prete- 
rio de’due Patrie , che fi mandavano dall’Impers- 
dore di Co/fanrinopoli. Secondariamente falfo effere, 
che a’ Greci non reftafle dopo la venuta de’ Longo- 
bardi, che le fette Città marittime, Osranso, Calli- 


por, 
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poli, Rufanno, Napoli, Gacta, Sorrento, e Amaifi. 
Anche il Pellegrint notù quefl errore del Por firoge: 
nito, ma un altro falfamente glie n° attribul d’aver 
divifo il Ducato di Benevento in due Temi , di 
Lombarda, € di Calabria , quand’egli {ole diftinfe 
1l Tema della Lombardis da quel di Sicilia , nel 
quale la Calabria inferiore fi comprende , la qual 
Calabris non è aitro, che l'adierna. Sino dal vx. 
fecolo fu à Bruzf trafportato il nome di Calabrsa ; 
e per occafione di queflo. notanfi (p.378. e fegg. ) 
altri errori del P. Beretta , e cofe accadute a Be- 
nevento. fi narrano. 0 | 
Nel cspo x1v. continuan Île cofe di Benevenro 
nell’affedio fattone dall’ Imperador Cofunte | tratre 
dagli atti di S. Barbato. E prima l’autore rifiuta 
colore , che vogliono idolatri 1 Beneventant fino al 
663. Indi entra a lungamente difcorrere della fa. 
- mofs Chicfa Sponsina di S. Michele. Antichiffima, 
e certa per le tavole Ecclefaftiche à la memoria di 
uefta apparizione . Monf. Sabbarmmi afferma | che 
ocumento più antico del Calendario Napoletano 
del sx. fecolo non v’ sbbia di quefta apparizione . 
Ma egli s’inganna, come con chiare teftimonianze 
più antiche prova il N. A. (p.430. }. Ma la fioria 
di quefl’apparizione fino a’ tempi d’Adone era gùà 
ipterpolata. I principeli errori, che l' Autor trova, 
e cnfuta nella floria datane da .4done nel Marti- 
rologio fono 1. di metter Siponto in Campanie fi. 
nibus, in vece d’'Apalie. 2. che’l monte Gargano , 
prendefle il nome da un Gargano col venuto , 
quando fino da più rimoti tempi dell’antichità era 
aota fotto gueflo nome, dicendo Oraxso 1. 2. ode 1x. 


R 3 : Agii- 
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Aguilueibus 


Querccta Gargeni leborms 


III. Nel mettere tra’ Napolcten: , e Benrvmmsams 
uns guerra, che fu tra’ Napoletan: , © Srpentins . 
Peggiori cofe s’aggiunfero dopo ÆAdeme ,; come di- 
moftrs il N. A. ( p. 410.) Ma quanto alla ger 
ra tra’ Napolatani , © Siponim: ; conciola i 
Sipontini fofler Criiani, non farcbbe ella d'alcuna 
maraviglia, fe vero foffe quello, che Grawmwene fcri- 
ve, Napali, ficcome tutte le altre Città del : 
eflere ftate fino alla fine del rv. fecolo univerfal- 
mente Gentili. Ma l'Autore primieramente mo- 
fra, che’l Pellegrins in vano fi reca dal Granwew 
come del fuo parere; poi fi rifiute quefta »’ Nape- 
letani poco equa opinione ; perchè Napoli fino de’ 
princip; della Criftiana Religione ebbe Vefcevi , 
Clero, e Popolo Criftiano ; ebbe ancora, maffima- 
mente in tempo di Coftantino, Chiefe. Rifpondef 
- poi alle ragioni del Gjannome. Crede bensi l'Autore 
(p455:), che la guerrs, della quale fi fa menzione 
negh atti dell Apparizione di S Michele, apparten- 
ga all'anno 647., in eui i Greci tenterono d’entrare 
‘aella Grotta del monte Gargenv, e furono da Gri- 
#moaldo Duca rifpiati. Abbiamo ia quefto fteflo ce- 
po la Cronologia de’ Duchi di Benrwnro. Eccole. 


Lotone $71.  muore s91. 

Arichi sgr. 640. 

Ajone un auno,e mef s. 

Rodaldo- anni 5. fino al 646. finito 

Grimoaldo 647. fino al 662., in cui avaati il 
mele di Luglio diventd Re 


Venendo alle cofe di Napoli, nel capo xv. fa ee 
L 





D 
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i1N.A., che l'afedio di Napoli , da alcuni fcrittori Na: 
poletasi attribuito a’ Saracini , fu fatto da’ Longobar- 
di nel 481. Similmente nel capo xvr. dimoftra, che 
Ja guerra fatta nel 388 fotto Carlo Magno tra’ 


; Longobardi umiti a” Frenchi, e i Gresi, e i Napole- 
: tans, fcioccsmente da alcuni fi riferifce a’Saracini , 
, In queflo capo prova, che la letters di Papa 4. 


driano (n. 64. Codie, Carol.) non all'anno 78. co- 
me il Cofnxso , cl ee credono , ma al 787. ap: 
pres fcuopre uno sbaglio del Murators, il qua- 
e confufe Teodoro Pretore di Sicilia con T'eodoro 

o Adelpifo figliuolo del Re De/iderio ; difputs del 
eulto di S; Aawello ( p.408. e fegg. ), e quando ia 
Protettore Ga flato prelo da” Mapoletan: . Nel ca: 
po xvri. abbiame le cole della Campagna , e del 
Ducato di Benevento fetto. Archi 11. Duca di Be- 
sevento ,. Agilulfo Re de’ Longobardi , © S. Gregoeris 
Ma #0 Pontefice é AR . Un 

el capo zvitr. provañi, che nè’l Vefcovo d'O- 
tranto, nè quel di Bari, nè altro Vefcovo del Re 
go fu fotto limpero di Fora dal Parriirea di Co: 
antinopoli onorato col titolo d’Arervefcovo éontrp 
Giannome (lib.4. culs. p.190.). Con quella occafos 
ne (p.$63.) contro il P. Beatilli copisto dell Ughel: 
li efamina l’origine dell Arcivefcovado di Bari. E 
prima fs vedere, che Gervajie fottofcritto nel Con 
ciho di Ssrdica nell'anno 347: dal Beatilli pefto- 
come primo Vefcovo di Bari, non di Bsréers, ma 
di Berea nells Maredoni#, e ton Gervaho, ma Ge 
ronnia diceafñ . Rifiutañ poi l’aflerzione del Bearil- 
li, e dell” Ugbelli , che Epifawio Patriarca Cofanti- 
sopolitans fotto Felice 1v. Papa cancedelle a Pier 
Vefcovo di Bari il titolo d’Anerve/tavo, Pafla quie- 
ci l Avtore a difcorrere della traslazione di S. Sa- 
bino di Canefa ; € della vita di lui fcritta per co- 
mando di Piero pur Vefcovo Es Canofs , e quivi 
| | 4 cor- 
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corregge aleuns errori del Bollando. Efamine appreñe 
(p.583-) un Diploma di Leone 111,, nel quale f di- 
ce 1l Monaftero Cuperfanenfe di S. Bencdetto da’ Sa- 
ratini, © da’Greci difirutto prima dell 875, che 
porta l’Ugheli (T.7. Ital. Sacr. p. 72.), € lo di- 
Chiara per molte ragioni falfo (p. $8<.). Scuopre 
poi molti errori dell Ughelli medefimo. 

Nel capo x1., che à l'ultimo, moftra l’Autore, 
che tutti à Vefcovi del Regno di Mapoli, e di Si- 
silia Gino a Leone Ifaurico più volte furono fogget- 
ti, come a Metropoli, alla Chiefs Romana. Lo 
prova prima della Ssilsa, ma con altre ragioni ds 
quelle di Giovanni nel Codice Diplomasico di Sici- 
ia , che egli fima molto deboli ; quindi general- 
mente il prova (p. 611.) per le fteffe ragioni del 
Regno di Napoli. Difcende in particolare primo a 
Capova , e prova, che folo'nel 964 fu eretta in 
Mctropoli da Giovanns III. Secondo fimilmente pro« 
va, che ÂNapols non cbbe Arcivefcovo innanzi a 
Giovanas XIII. | 
IV. Ci fpediremo eon più brevità dal fecondo 
Tomo 
- ÿ# Italieæ hifioriæ fcriptores ex Bibliothecæ Vati- 
 Canæ, alisrumque infignium Bibliothecarum MSS. 
5» Codicibus collegit, & Præfationibus, notifque il- 
# luftravit Jofeph Simonius Affemanus ejufdem Va- 
» ticanæ Bibliothecæ præfe@us ec. T. 2. de rebus 
» Neapolitanis, & ficulis ab anno Chrifti D. ad an- 
» num MCC. Romæ 1751, 4. Pass. 600. 

: Quefo fecondo tomo dedicato alla Reina di Na- 
péli divifo à in XIV. capi. Neil primo capo dob- 
biamo priñcipalmente offervare Ja bella fcoperta , 
che fa il N. À., che il Diploma riférito dall Ug- 
‘belli (T. 6. pagg.368.), con che Giouewst Papa a 
Landenolfo Conte Éfernienfe conferma il diritto della 
Chiela di S. Maria ne conviene a'tempi Pa L 
uça 
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Duea di Benevente, ne a Grouanns IV. ma a Gro- 
venni VIII. nel anno DECCLXXIX. Abbiamo 
‘nel fecondo capo le cofe accadüte fotto Æ4jome Du- 
ca di Benevenro, e fpezislmente l’efilio del S. Papa 
Martino. L'autore dimoftra, che non a Mifeno del- 
la Campagna, come dopo il Pelleprini fcriveil Mu- 
ratori, ma a Mefjina fà condotto quefto Pontefice . 
I quattro capi feguenti fono alcune erudite digref. 
fioai fopra le cofe d’orten. Tratta nel 3. l’autore 
delle dignhà di Vicarj Apoñtolici nell Orsente , che 
a Stefano commife pur Teodero- Papa , e S. Mar- 
tino pur: Papa a Giovanni velcove di Filadelfia ; nel 
quarto ‘ragiona di Giovanni Marone primo Vefcovo 
de’ Mareniti confecrato dal detto Giovawns , e mol- 
te favole fcuoprè in riguardo di quefto Vefcoyodet- 
te dal Qwarefmio; anche parla di Macedowio d’ An. 
esochia, € di Piero d' Aleffandria da. S. Martino Pa. 
pa dannati, E princip;, ed ï progrefi dell’ Impero 
de’ Saracini neil’ Arabia , nella Siria , nella Palefir- 
na, nell Epitto, e nel’ Africa vengonci efpoñi nel 
V. capo, e con tale occafone notanfi alcuni errori 
del P, Le Quien riguardd a Ciro Patriarca ÆAleffan: 
. drino , € finaimente fi ha nel VI. capo una dilfer- 
tazione ful giudizio, ed efilio di S Maffimo, cful. 
Je fue lettere, ficcome pure fopra gli avanzamenti 
de’ S'avacini nella Libia , e nell’ Africa .. Tornando 
poi nel fettimo capo l Autore a’ Duchi di Beneven. 
to ci fa vedere Sorrento invauo affediato da Rodoal« 
do Duca di Bemevento; indi ne da (p.18s.) le va- 
rie ferie de’ Duchi Napoletani, che hanno pubblica- 
te il Trosli , 1l Falcone , il Pratilli, l'efamins , e 
le corregge. Rigetta pure il favolofo racconto, che 
fanno il Besuills , e i Giannettafio riguardo a Gso- 
vanni Confino tiranno . Vediamo nello fteflo capo 
Ja prima fatale invañone de’ Saracins nella Sicilra, 
e la firage, che fece de’ Greci Grimosldo nel. Du- 
ca- 
\ 
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eato di Bensoento futceduto a ÆRodealdo nel 647% 
Ebbero un altra rotta ï Greci da’ Longeberd nel 
663., nel qual anno aveano a Bencueso polto l'af- 
Gil. Di queño parlafi nel cspo VIII. Ivi mede- 
fimo abbiamo, come Grimoside fatto Re de'Longe- 
berdi diede a Bemeuventani per ducs il figliuol fuo 
Romoaldo, e Trofemondo agli Speletini ; Trovalñ in 
quefto feflo capo la ferie de’ Conti di Capous ds 
Audoaldo I. fino a Landolfo fenivre , e la feconda 
iuzione de’ Saracini nella Sicilie . Fù creduto da’ 
Ca Dos » Che | res er. {ett’ gr 

antinopols ; ma il N. provs (p.225), che 
folo due anni durd queft’affedio , cioè l’ AA 671. 
e 673. Della Srilia, e delle varie colonie, che is 
diverfi tempi furono colà introdotte., prende |’ au- 
tore occañone di eruditamente difcarrere nel nono 
capo dalla infelice. fine, che ebbe nella Sici/ia l’an- 
no 668. una Spedisione di Cofame AMuguflo. Crede 
ancors egli, che nella Sérlie veaifle dapprima uns 
Hi SR ruse Fenicj, ma non gà lo prova con 

certe itioni di Palerme, le quali aon {ono in Ca/- 
daia lingua , fictome opind il Fazello, me #rabs- 
che poîte dopo l’annu 832. , nel quale prefe fu da’ 
Saraeciui quella uobal Città (3). Ritorna il N. A. 
nel capo x, a Grimealdo Re de’ Longobardi , € infie- 
me favella di Childerico Re de’ Franchi, e diGue- 
deberga Reine de’ Longebsrdi moglie prise d’Ario- 
aldo, dappoi di Rotars. Moûra ancora , che T'afone 
di To/cana fu diverfo da Ta/oue Duca del Frisls. Il 
capo x1. € x11. fono per gli Napoletans di mols 
importauza. Provafñ nell’undecimo , che Coffawine 
il Grande non mai fù a Napoli, e she uas fola ra 





crie 


(3) Veggañ il Mu/co Veronefe 





+ am 
rimes amus Be 


> 
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fn fevevi fabbricare, la quale detta poi fu di 5. Refs- 

suta dal . … _ ja trafpottato trs l' 287 
no 9770, e 789. (p. 330.) fotto Ceflemsie , € 

da. Lefano II. Vefcovo di Næoli!, Sforzaf ‘poi l'A 
+ore di moftrere contto il’ parers del Chiarif. Mons- 
ebi, che quefta Baflica à diverfa dalla Baflica Ste 
faniuns , cosi chismata non gù da Srrfase 11, ma 
dal primo. Pañla quindi ae dire , che a Nul vi À 
fempre uu folo Vefcovo, e cusi pure una fols cat- 
tedrale, aon due, fe non fe fucceflivamente una do- 


l’'aitra , prima in S, Refeurs , poi nella Svrfa- 
Æ fiss. Ma oùté 


nis, € finalmente nella ww Baye 


Monañtero Wadsumefe , ma queflo non fu pe tutto 
cid foggetto a quello di Fars 


molto più eccurata, che quelle non à éel Pelle- 
ms , del Caraccioli del Bianchi , del Murutors , & 
l Troili. Del terzo tome di quefla eruditifime 

: ° ape» 
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Ferre _. già à ufcito, parleremo in altro volame 
a ; ° 


V. Soggiugneremo un'operz, che ha colla pre- 
cedente grande afBnità. 

» Hifioria Priocipum Longabardorum , que conu- 
» tinet antiqua aliquot opufcèla de rebus Longo- 
» bardorum Beneventanæ olim-Provinciæ, quæ mo- 
» do Regnum fere eft Neapolitanum. Camillus Pe- 
ss regrinius Alex. Fil. Campanus receafuit , atque 
» Carptim illufiravit. Hac nova editione motis, 1n- 
» editis adhuc opufculis, variifque differtationibus , 
n atqué Peregrini vita suxit. Francifcus Maria Pra- 
» tillus. Tom. III. Neapoli 1751. 4. pagg. 347. 

Grazie a Dio, non tutti fono del fiso guito di 


: quel Teologaltro ; che non fi vergognd in faccia 


l'Italie tutta di dichiarare le Storsa Teologica del 


 Marchefe Maffei un Guaxxabuglio , ani di parago- 


narle ail” Amadis di Gala, alle Prodezze de’ Pale- 
us di Francia, agli Amors di Paris, e Vienna, 
al Meèheo Grillo, al Caloandro, al Bertoldino (4). 
Il dotto Prasilli dedicando quefto tomo al Sig. Mar- 
chefe Maffei, e i meriti di lui colla Repubblica 
Letteraris rammemorando , tra l’opere Maffesene con 
difiints lode mentova la ,, Stoga Teologica , qua 
» divi. Paulli Apoftoli epiftolis fedulo explicatis, ac 
n S Auguftini doftrina in Pelagianos , illorumque 
n afleclas clarius explanata, Catholicæ Eccleliæ er- 
» thodoxa veritas non parum confirmatur. Qux 
» Quidem opera Vir CI. P.T vuemtols: CS); niG 
| 35 Pet- 





(4) Migliavacca nell snfarinato poflo al vegplie. 

(s) I P. Touruemme Gefuita à fiato uno de'piè 
dotti uomini della Francia , e profondamente ver 
fate in ogni maniera di fiud). | ae 


BE 


- 
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3» peflimo Chriltianæ Reipubliæ (6) mors eripuif- 
: »» fet, in fuum Gallicum Sermonem vertere, & 1n 
>> plures tomos diflinétim digerere cogitarat, ut quæ 


: >» publicæ utilitati plurimum conducere adfirmabat. 
| Ora regniamo al libro. 1] Pratilli ci da fuile pri- 
| me un’inedito Cronsca de’ Duchi di Napoli, al qua- 


le premette una erudita Prolufione, in cui abbiamo 
Ja defcrizione del Ducato di Napoli , e le notizie 
attenenti al Codice del celebre T'afurs, d’ onde il Cro- 
nico à tratto. Un Cronico degli ultimi Conti diCa- : 
poua fegue pes 8ià flampato dal Pelleprini; ma 
1 N. À. gli fa precedere una molto giudiziofa dif- 
fertazione de primis Capua Comitibus, © Gaflaldis. 
Trafemondo è il primo Conte di Capoua, di cui 
fagcia menzione Paolo Diacono (L. 1v.c.53.); ma 
egli non fù affolutamente il primo Conte di Capo- 
va. Una genuina Ifcrizione ci fcuopre quefto pri- 
mo Conte. | | 


Rogo vos ommnes, qui legit Tumulum 
Iffum rogare Denm pro anima Aduals 
IHaflris, qui fait natus ex gencre 
Adualt primus Comes Capue. 


Oltre il Cronrco del Pellegrins viene appreffo un 
breve Cronico degli fieffi Conti di Capova da un 
Codice de’ PP. Bemedissini di Capova incominciato 
da Mauringo Monaco Caffinefe nel x. Secolo, e poi 
da Altr: Monaci continuato fino al xr1, Al Pratil- 
Z5 il dobbiamo , il quale hallo innoiltre di buone 
annotazioni corredato. Segue una differtazione del- 
lo Reflo Prarills de Ludovici Imp. \Aupufii Capti- 


Us 


- 





* (6) Manca per negligenza dello fampatore fe- 
to, o cofa fimile | 


ré 
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uivate . Proys ceglt, cle quefl” aceadde |” anna 
smccczax.,.e che la colps nou fu de’ Benuans 
ingrati aW sjato dsil Impesadore preflato lero con- 
tro à Saracini, ma pintoflo ob axvris [me infolens. 
sim , come fi ha mel Cronico Cinglenfe. Importan- 
te à pure au altrs diffcrtazione , che fa il N. A. 
de nova Capus extruttione. Dimoîltra in efla pri- 
mieramente, che i fghuoli di Landolfo fensore Con- 
te di Capoua intraprefero di riedificsre Cspeus l'an 
ne DCCCLIII. 2°. ecrea fe la nuova Capoua fab- 
bricæs fofle nel fo medefñimo , in cui ella à al 
prefente locata ? 1 Capitolari de’ Duchi Longobardi 
di Bomevente gù crano fati dal Pellegrens mefli a 
kece. 11 N. À. ce gli hs dopo la detta differtazio- 
se rifla@ipati, ma co# ordine Cronologico , e con 
le fue annotazioni. La differtazione de Liburis, che 
ñ Præilli ioggiugne, à di grau pregio . Perciocchè 
ci vengono qui saflegnati con molta precifione i 
confini di quefto pacle , fi rifiutano alcun: erro- 
ri del celebre P. Beressa uella Tavola Corografies 
dell Italia, e la cagione fi fcuopre, onde pot detto 
fu quel tratto serra di Levoro. Moite altre cofe con: 
tengouf in quefto volume, cioè . un Cremiw d'Ar- 
nolfo Monaco già pubblicato dal Tafwr:, me qui 
corretto, ed illufirato con note. 2. il frammento 
d'iftoria d’un anonimo di Benevento, che :l Pelle- 
g'ini avea dato alle flampe. 3. EU qd 
adiquet Lonpchaærdorum con addizioni del N. AÀ., tra 
ke quali degna d'effer qui riportata ne pare quefla 
per un Cattolico importante Éfcrizione trovats l'an- 


AO 172% 


HIC 
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HIC REQVIESCIT IN SOPNO PACIS. 
AGELPERGA ANCILLA CHRISTI. 
QUAEVISCIT AN. PL. M. XVIII. 
CREDO DEVM PATREM. CREDO . 
DEVM FILIVM CREDO DM SPIRITV 
SANCTV CREDO Q NOBISSIMO 

DIE RESVRGAM 


4 Tumuli Ducum Neapolis con altre giunte del. 
_ Jo fteflo Pratilli, come per efempio, |” epitafo di 

Teodoro Confole ‘già riportato dal Makllone ( 7 ) 
nel diario lItalieo. . Epiflola Leonis III. Pont. 
Max. ad Corolum Magnum Imp. de sh Sara- 
cenoruy in Grecos [ub Anthimo duce Neapolis an. 
pccgxi1. die VII. Sept. tratta dall’ edizione del 
LabBé. Potrà ognuno di per fe dal fin qui detto 
raccârre, que util libro fis quefto, fenza che noi 
più oltre il raccomandiamo con nofire lodi. 

VI. La Città di Fano ha avuto ano Sterice , 
che le farè fempre onore. 

55 Memorie ifloriche delle Città di Fano raccol- 
» te, € pubblicate da Pietro Maria Amiani. Fa 
5» no 1751. f. nella Stamperia di Ginfeppe Leonar- 
> di T. 1. pagg. 442. T. 2. pagg. 336. fenza’ le 
‘» prefazioni, il fommario de’ Diplomi ec. 

Aflai buone notizie fi trovano in quefñi due to- 
ai, efealtro non foffevi, la raceolta, cle s’ha nel 
fine, d’una feflantine d’antiche Ifcridioni, di buon 

Au- 





(7) Piccolo errore: corregei dal Monsfawcon . 
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aumero di Diplomi, e d'aitre carte, rendeli molto 
ftimabili, Riufcirà nuovo l’impegno dal!’ Autor pre- 
fo di quello confutare, che in fine della Storia def 
Varchi natrafi d’ un nefaodo infulto di Pier Lusgi 
Farnefe al Vefcovo di Fano Cofimo Gbheri Piflojefe . 
V'ha dell’altre cofe non cosl ovvie. Ma forfe una 
maggier precifione farebbe (tata defiderabile , € 
chiarezza maggiore di flile, ls cui mancanza fen- 
teG maffimamente in certi panti d’aæntica erudizio- 
ne. Alcuno ancora vorrebbe ,; che il degno autore 
fi fofle dimoftrato in certi luoghi per la fus patrie 
alquanto meno appaflionato (8). | 

VII. Ecco uaa Storia d’illuftriffima Città , ms 
feritta con ifpirito di partito, e fenza il dovufo ri. 
guardo a’ Nobili Signori, che çon raro accorgimen- 
fo, e con ammirabil prudenza le governano. 

» Compendie della Storia di Genova dalla (ua 
n fondazione fino all anno 1750., dove veggonfi Ke 

sy SUCrre 





(8) A quefto foverchio amor della patris quelle 
s'attribuifce, che leggefñ in certo luoge (T.s.p.42.} 
La Legge degl’ Imperadori Valentiniano , e Valente, 
Ja de è la quinta del titolo de paéhis neb Codice 
Teodofsano, dicefi allegata IV, Kalendas Mais Fla- 
vis Fanefiri in Secretario. Da quelta fofcrizione in- 
ferifce | Autore l’acceflo, e la dimora di que’ due 
Augufii in Fano, dove fuppon fatta , e fpedita læ 
legge . Ma non fembra avere talk confeguenza sl- 
cun fondamento; anzi contraris à a quella formo- 
la allegats , la qual dimoftra , cffer la legge ak 
tronde venuta , € folamente nelle allegazioni dal- 
le parti prodotta al Tribunale di Fano , dove ri- 
fedeva il Confolare del Piceno, à cui efla à fs 


ti dirizzats. 





. 
# 
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ss güerre intraprefe da’fuoi cittadini per la confer- 
>» vazione , © difefa della Liber Gno alla pact 
55 d’Aquifgrana: variazione di governi: Ifituzione 
> de’ Magifirati : fondazione di Chiefe, € delle pub- 
35 bliche fabbniche, .€ tutfto Cid , che pu defiderarf 
+5 per avere: una perfetta cognizionc delle geîûts il. 
» luftri di detts infigne Metropoli, divifo in dne 
> tomi. Tomo 1. ia Liplia (9) a fpefe de” Bene- 
# fattori l’enno MDCCL.. : | 

» Continuazione del Compendio della Storia di 
ss Genova dallanao Mpcc. sll'enmo mpccr., dove 
# oltre le memorie iftoriche di detti anni contienf - 
# una fedel narrazione della rivolezione fucceduta 
s del 1746. contro gti Auftrofardi, e coatiouañ 
» la confutazione della diatriba di Gio: Giacome 
» Rchiosrd imprefla in Fraocfort all’ anno 1746. 

Qual che fia |” Autore di quefio Compendio ( 10}, 
non pud uegarfi ; .egli moftra d’avere avuto mano 
in var) archivj, € fa moito bene promuovere le 
ragioni della fua Patria, ma non doveva ranto efel- 
gare il popolo s depreflione della Nobiltà. 11 fuo 
metodo è anzi da aunalilta, che da Storico, 

VII. Con ana lettera genealogica porremo fine 
a quefto Capo | 

5» Letters ottava del P. Maefñtro D. Fedele Sol- 
5 dani Priore di $. Maria a Rignalla contenente 
5, 00” Iflortetta gencalogica della Famiglia di Sol: 
 dano da Poppi fcritta all Illuftriffimo Sig. Abate 
ss Ottaviano Bonaccorf eruditiffimo Gentiluomo 
» Fiorestine. Lucca 1751. 4 pagg. 40. e 

2 : ; on ë 


(9) Sofpettano alconi , che queita Lipfsa fa 
Malfa di Carrars. | 

(10) Credef, che l’autore fis uno nomiasto nel 
feconde 1eme Lee N8.). ‘ | 
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Nono vans ambizione ha moflo :l celebre P. D. 
Fedele Soldanÿ. Monaco Vallombrofano a fiendere 
quefa Storieste gencslogica di fua nebil famiglia , 
ma la mera neccflifà d'uns giuits difefa ( p.3. ) . 
Quefta lettera à piena d'erudite netisie, Nos non 
ne fcegliamo, che quella, la quale pud efere più 
a genio del pubblico, Quefia à , che il bravo Au- 
tore dal Archivio della Badia di Fwente ha tratto 
a luce (p.8.) :l folenne contratto d'afloluziose dal- 
la fcomunica, che incorfa avea il Comune d’Arez- 
ze, perchè Piero Saracine (p. 10.) nel priacipio del- 
la fua Podeñeria avea rapito alla Cautedralc #ress- 
na le Cafella d’Arbororo , e di Segnlete , e di più 
coftretti aves gli uominr di que’ Caftelh » fcriverf 
Cittadipi d' Arexxo , ed a preftar giorsmento di fe- 
deltà allo fleflo Comure. Poco meso d'un mele 
avaor che Maecñtro Zacceria Cappeilano, e Legato 
del fogmo Postefice aflolveffe dalla detta Scome- 
, pica la Cnttàd'A#rezzo, cioè a’ 10. Marzo del 1226. , 
eflendo Podefà d' Arexxe il Marchele Cevalcabence 
reftitui quel Comune alla Cattedrale i tolti Cafiel- 
Ji, pramettendo insoltre di reftisuirie i fruit: fino 
a quel tempo da eflo tratti, € Jiberd gli aomini 
dal preflato giuramento di Cittadinanza. Taento ab- 
biamo da lftrumento , che il N. À. dal}’ Archivio 
de’ Canopjci d’ Ærexzo ha ricopiato ( p. 11. }. A 
che, dirafh, portare $ fatti romenti? Eccolo. Nel 
primo trovanh nominate oltre a dugento perfone 
della Città d’ Arexxo , che l’ Avtore in fei Claffi 
. molto acconcismente diftisgue. Ors nella Sefla , 
nella quale comprefi fono i Milis | o Signoni 
d” Arezzo , leggefi Dominus Soldanus . Ebbe Soldano 
. figliuoli ( p. 25. }, uno Monsiduccio nommto , 

l quale fembra , che difcendano i #r/demims 
dArezzo” oggi efiftenti, l'altro chiamato press, il 
quale fi rimafe in Poppi, dove per cagioni di guer- 

ra . 
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ra dé Fimentnii cogli Aréini -woaiadave :coffalro. 
Eratello Menalduccio , ‘e pre «fus donns Bafdi- 
ma di Marveflino di Wigluccio di Blinello da Spre- 
gfano, da quai deriva ia nobil- famiglis Martini 
della Cervia di Firenze, E qui faremo-. fine a dire 
M qecfta ieteera, nella quale:il' P, Seldas | oltre 
1l fuo particolece inteseffe & Gr vedere, ja @a Fa. 
mighia eflere l unico vempollo : dègii.antichi V:{d- 
mens di Firenze , grasdemènse dumofira da fus eù 
nota perizia al _. di gencalogia- 
ca On: Li re 


s 


_Bbisme gturi i foi torui. délle Novelle 
Lettergrie: Viwtime, <e Fierentme . De] 
Giornake di Roms non  &)védüto ; che il compi- 
meate dell anno 6760 Refemmo.nel trr. Tomo 
della N, £. {p.486,) alP arcicole. KXLY. def mcfe 
 & Lagdio. Ecco gi aticoli, che n°: 

» Artic. XXW. (p. 225.) mioni oprs il 
,, fale della Creta con ve faggio di produzieni na- 
» turali délo fsto Sancée del Dotsas Giafeppe 

, Baldeffarri ec. Siena. «750 

» Artic. XXVI. (p. 229. ) Venes Phyfque. Pre- 

n micre Pernie contcgant una differtation fur l'o- 
» rigine des hommes, & des smimaux, 

» Artic. XKVII. (p. 247.) Continsazione della 
» Lettern del P. Ruggiero Bofcovich della C. di 

y di G. al Sig. Abate Angelo M. Bandini. 

» Arte. KAVIUI. (pes7.) Anaali d'Italia ec. 
ss Compilati da Lod, Ant. Muratori T. XL 

» Artic. XXIX. (p. 297.) Contiguszionc della 
3» Lettera del P. Ruggièro Bofcovich. : 

» Artic. XXX. ( p. 282. à a Monctis Jealie 
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» Variorum illaftrium Virorum Diflertationes ec. 
» Philippus se collegit ec. Mediolani. 17 
n Artià. XXXI. ( p. 289. ) Continuszione 
» dell’articolo XXVIIÏI. Annali d'Italia ec. Tom. 


+ Zi. 
"# Artic. XXXII. (p. 307.) Contineazione della 
#n lettera del P. Ruggiero Boicovich. 

#» Artic. XXXIII. Oblervatio Eclipfis Lunæ die 

; LA Juoïi 1750. im Collegio Anglicano Romæ 
, habita. 
é N» Artic XXXIV. ( p. 325. ) Offervazioni fopra 
 un’antico Colombano Scoperte nella via Salaris 
#» Vecchis verfo il fine dell anno 1750. 

» Artie. XXXV. 6 p 341. ) Annali d'Italia ec. 


# T. x11. 

» Arnc XXXVI. (p. 361.)-Annaki d’ Italie ec. 
» Continuazione dell’ articoig precedente. 

 ‘Artic. XXXVII. (p.37> Letters latine ferit- 
» ta. da Oxford. Math. Mario M. D. ful libro del. 
ss ls Nuova Storia Naturale dell Uomo. 

n Jodice degli Articoli contenuti nel Tomo del 
n Giornale de'Letterati del MDCCL. 

Il volume intiero ha queflo titolo 

5 Giornale de’ Letterans per l'anno mDccL. 

Roma 1751. 4 pass. 386. Seuza la dedica all'E- 
minentiffimo Sig. Cardinale Vilenti. 

IT. Il Gavells « Pefaro continua la fua traduzio- 
ne delle celebri Memerie di Trevoux . Anche in 
Venezia G profegue il Magarzino Univerfale. Ne 
abbiamo per queflo noftro Tomo da efporre due 
nr £ Pare 

agaxzino murverfale aperte atilnà , € 
sl dilerto ds tutti in Vnia l me 1751. prie fe. 
sonito de Caflro. Secondo Numero 8. Continua la 
numerazione delle pagine del precedente Nawmro 

pag: 169. fino alla pag. 374. a 

le 
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KRicordinfi i Noftri Leggitori , che quefto Ma- 
gazzino à indiritto a farce all’ -Halis note le ope- 
re, e le fcoperte d’oltramonti . Le materie, delle 
quaki parlafñi in queflo numero fono le feguenti . 
t. Storia della Terra ( p. 169. ). 11 libro poftumo 
del Chiarifs. Leidnstz flampato = Goerringe da Cri- 
flimo Ludoviro Scheid Y'anno 1749. col tirole Pro- 
toges, Oo fia, de prima facie Telluris ; ©’ antiquiffi- 
ma veflieiis in spfs Nature monuments , à il prin- 
cipal libro di queflo ærticolo. 11. della fieura della 
Terra ( p. 17$. ). Si da l’eftratro delle Oferve- 
sioni fatte nel Perd da’ Signori Bougwer , © de la 
Condamine Topra la figura della Terra. sr1. de” 
Terremori ( p.181. ). Si comincia dalto (paventok 
fo Terremoto feguito nel Regno di Valenza l aand 
1748. ; 6 paffa poi a Terremoti di Francia, d’ In. 

bilterra, di Suetie , di Germanisa, dell” Affries, © 
AT America. 1v. ( p. 194. ) Del mare, e prima 
det Auflo, e rifluflo , e d’ alcumi libri ufciti ad..ef- 
plicare cos diffhicil fenomeno ; indi ‘dello.' fminui- 
mento delle acque marine. v. ( p: 206. ) Innondu- 
a'oni. VI. ( p.212. ) Mconeminerali, e Bagni, vi1. 
Storis Narurale in genre. Di molti libri fi ragions 
in queft Articolo , e fpezialmente della differtezio- 
ne d’ J/acce Bibergio de Ossonomia nature -uicita in 
Upfala 1748., © della Sroria Natnrale del Sigaor 
Et. flampata in Londre. vizs. ( p. 226. ) Dé 
Regne Mincrale; e qui abbiamo un bteve raggus- 
lio della Mineralogis | o Ba della inrroduzione al. 
a Storia del Regno Minersie pubblicata l” anne 
1747. in Srockoim da Givvas Gertefcalco Vallee. 
1x, ( p. 229. } delle Terre . Hifieria naturalis Ter- 
varum , fen Terre ex regis Augufiorure cimlis 
Drefde conditis , quas digelfie , defcripfis , illufiratit 
D. Chr. Gosl. Luduvig ( Lipfie 1749. ) à opera, 
della quale in quef’ articolo fi da ragione . x. 

S 3 (p.231) 
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(.p. 232. ) Delle Pierre. au fpicea :ls bella edi- 


zione delle Staria di Trofraflo delle Piesre con uuz 
traduzione Jnglefe del Sig. Hill diansi mentovato, 
in Lendra 1748. xt. de’ Sali, war. del Salinssre. 
2111. dell Ænmbra Gialla, x2v. dde Nafoa Peshans 
xv. de Cerboni di terre, _1v3. de Æntmens. zvux. 
delta Calamita. gvrix.. delle Calanute sstafwaeli. 
z1x. delle Miniere, Se ne difcerre à kin:q (p.25$1-) 
e in generale, e in partisolaie feconda j varj pac- 
fi, ve fe.ne trovano, xx. delle perrifisagous. Tra 
ibri , de’ quali G -rende qui .conto À p a6y. ), no 
teremo il feguente di finomsto Scrittare … .Alberts 
Ritteri fuplementur [cxipterms facrums billorise bye 
fcerum , cum [yllebo Fofilinns Corlsbutcufinse , 
Heimfladis 1748 xx1, del Rens Vigtiebils | ful 
quale riferifconfi ({ ur } le notizie per ordine 
di Paeñ; cominicisndo dall” Æ{/fatis , € dal libro da 
Francefeo Baldaffarre de Linden intitolato Onto #- 
fasico, e conducendo poi i lettori fina in Germe- 
“ia :.-Ma okre gli ceflaatti de’ libri s’ imferilce 10 
quel” articolo (p. 305:) una bella letters. d'un dat- 
to. Naturalifla Salle Muffe ; xxxr. deph Animals. 
. E' da notarG , che fi confuta (p. 308.) uns fra- 
ns, opiaione del Sig Roberto Douglas » il quale 
nel.1747. pubblicd in Lowdra uv curiofo libre So- 
pra la gencragioue del caloxe nepli animals. Ma 
vienÿ poi-alle”varie fpezie degli animali . Del Re 
moceronte [1 parlg..(.p.312 } « lupgo tra’ quetru- 
pedi. Degli ucçelli G ,accenngna varj libri, e in- 
fine.( p. 3i5:-) fi da.uns lettera fcritta ds Has 
df Madgburgo fopra ur Canañina virtuolo , e fin- 
aviares de” Cocodrii difcarrefi appreflo lungamente 
pe 324 )° -Fioaimente (. p. 333. j la grand’ ope- 
ta. del Sig. Jacopo Teodore Klas Segretsrio della 
Repubblica di Danzica in più tomi, cioè Ésfiorie Pie 
{cium naturalis promovesde da all autore occaño- 
. ne 


o 


\ D'ITALIA Lis. i. Cap. xi. à9ÿ 
ne di terminare queflo numero ‘del. Magezziso coù 





asticolo fopra 1 Pefess 

IL. Per fimil modo daremo l'efiratio del terzo 
œumero ; if quale dalla pag. 377. arriva alla pagi. 
ma <32. nfs ancora 1n queflo #amero il tranate 
degli anintals: Vi.fi patla.( p. 577.) degl' infetti , 
e riguardo alla migratione degl’infetéi aleti ci f 
di (p.383. ) ;-quanto il dotto Filippo. Corrade Fa. 

ro ne fcrifle nel prisio tomo fui Petino- 
Theologis ; ( p. 390, } Le invafôni delle Leéufie fi 
defcrivono apprefo fecondo i varj paeñ; che nefue 
sono devafati. Delle: Conchiglie prelemè il Sig, 
d'Asbenton nel 1743, all" Accademia di Périgi uoa 
Memoris ; © Scrittère , dells quale abbismo qui 
(Re 401. } on fueciato raggdaghio. Di tante opinio: 
ni de’ Filofofanti fopta l’origine delle perle ion & 
fiato contento il Dattar Gianpiero Euriherd ; died 
egli nel 1750 a luc in dis vu tiettato, nel qua« 
le. fofiene { cap. w ) ; le perle eficre ans fpezie d'uo- 
va imoature, che fonoû flaccste dell” animale : If 
N. À: (p.405: j fa Panelifi di queflé ttittato, © 
poi ci prefenta ( pe . J tua Letters d'un (ue 
smico, il quale dell’ opinione dell’ Everhard da ua 
molto favererol gindisio. Altte aotizie. ci fi dinae 
foprs le perle, e: poi fi pañla ( p.4tæ ) a certi 
snimali Gagolari, Importantifmd à il luago artico- 
lo (p. 418 ) dellé miortalità delle beftié # corn . 
Perciocchè oltre la loro Storis abbiamo qui la dei 
fcrizione de’ rinredj da” dattiffitié Fifici in tai ae. 
cafont tentati in varÿ pééfi: Ancora di misli epide- 
micr de” cavalli fi tratta-( p. go, } dall' Autore 4 
aszi pure de mali tra’ cani: L'articolo, che fegue 
( p.442 } della Caccia, G conmifncis dal riferire 

p. 444.) un’ tafigne opera nel 17s0. pabblicats in 
Alrenburge da Giorgio Crifiitno Kieyfis . Queño në 
sd titolo. Bibhiothese — Venaficoruns, conti 

: & 
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2% Sronta LETTERARIA 


nens aullores ,, qui de Venatione , Sylvis , aueupie à 
Pifcatura, © aliis eo fpetlantibus commentari funt. 
Termiaate le notizie appartenenti slla Storis degli 
Autmali viene l’Autore a quelle delle Fifa, che 
rigaarda le eicende della noîtra Armosfers, e la 
fioria del aoftto globo. Nel che primieramente 
( p.453. ) fotto il titolo- di Cefmolog:a paria egli 
di due libri, uno de’ quuli à una ewous seoris dell 
aniverfo in Londra ismpata l'anno 17<0. da Tor. 
msfo Wrighe di Durham, l'altro à il faggio di Cof- 
mologsa del Sig. di Maupertuis l'anno ficffo pubbli- 
cato a Berlimo. ( p.456. ) Poi in particolare ragio- 
aa del fuoco, e d'ua libro fu tale argomento-del dian- 
Zi,qemtovato dottore Eberbard ( p. 458. ); delle vi- 
cende dell'aris ( p.483. ), d’alcune mercore ( p.490. ), 
de’ vspori , del regno dell’acque (p. 499.), e di- 
Îhntamente del ghiaccio (p. 503.). Noi ci ralle- 
griamo di cuore di si bella , e giudiziola reccolta 
di lertersrie notirie olsramontens ; € tanto più ci 
tallegriemo , perchè falfa fappisamo eflere la fparia 
voce, che Finfautla morte del Sig. Gisndanielle 
Bsyfel primo Autore del ÂMugerum doveflergli 
metter fine: Un altro Magazzino s’ à cominciato s 
>) Ma con troppo diverfo gufo, e non 
taato. per gli letterati uomini, quanto per gli ozio- 
fi, e sfaccendati , che voleffero pure quaiche ors 
dare alla lettura d'un ptacevol Kbro. Vienci fatto 
rare , che quelle Magauzine prenderà miglior 
ma ; allora ne parleremo più lungameate. 
IV. Ad altro genere di Storis Letteraria vol- 
ques la penna . Le Biblioteche , o i Cataloghi 
€’ libri , e fpezialmente de’ Manofcritti ; che in 
alcune librerie $ confervano , fon queflo utiliffimo 
enere di Ssorsa Letteraris. Quindi merita molta lode 
- Sig. Dottor Lami, il quale continua a darci il 
Catalogo della celebre Libreris  . Ja 
q 





| 
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quefl” seno egli ne ka pubblicata la fefls decade , 
nells quelc oltre il piacere di conofcere moite 
optre Baors ignote, fi ha l’aitro maggiore di ve» 
dervene interamente inferite sicune # brevi nos 
ancors mai edite. Queñlo Catalogo non più fi 
flampen in Firenxs , ma sa Lrvorno. Quando ne 
avremo J'edizione compits, ne parleremo più lun. 
gstmente. Moito ancora dovremo dire dells Biblio. 
teca manofcritta de Canouici Regolari Lereranenfs di 
Fiefole ,; quando fsrà s debito fine condotta. In- 
tanto. abbiamo dal P. Æusonie Pallavicins il dile- 
gno di quelta utiliffima opera. . 

x Sumæa Bibliothecæ Manufcriptæ Fefulanz 
» Canenicorum Regulsrium Congregationis Lare- 
y» Fsuenfis ab ejus auétore Antonio Pallavicini No- 
n Varieali ejufdem Congregationis Canonico erudi- 
n tis vins exhibita. Florentiæ 17ç2. 8. + XXXVe 

In quefto piccol faggio ci da 11 dorto P. Paile- 
vicimi primamente una giufla ideas dell opera, e del 
modo, con che vuol trattarla . Quefto à, defcrivere 
accuratamente il Codice, notandone il numero, e 
a luogo sa luogo sggiungere annotazioni, o anche 
brevi diflerrazsoni, fecoado che richiederallo il bi- 
fogao; ma fopra tutto le cofe inedite daile flam- 
pate feparerà , e quando le inedite feno brevi , 
come lettere, e fimiglisnti operieciuole , pubbliche- 
ralle. Non pud eflere meglio concepito il difegno. 
Segue in queño fteflo libricciuolo l' Elenco deCo- 
dico MSS., de’ quali ci darà ragguaglib quefts 
nuova Biblioteca . Son effi cxcvr., e non meno 
di Lxx, ne mancano nel catalogo . che della Bi- 
blioteca di Fiefole ci dicde il Montfaucon nella fus 
Biblioteca delle Biblicteche. Da queño {olo già ap- 
pare l'utilità dell' opera a noi promeffa. 

V. Un altra più ‘copiofs Biblioteca. abbiamo 
avuto dal P, Zacceris. Gefuite, . 
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 Büibliotheca Piltorienfis a Francifce Antenie 
>» Zacharia Soctetatis Jefu Presbytera defcripta s: 
» La ec duos libros diftribute . quorum :prsor nss- 
+ nufcripios trium , præctpuarumque Piiorienfum 
s Bibliothecarum Codices ,; pofterior Pifortenies 
sv Scriptores completitur , cum duplici appendice s 
y Uns veterum, alters recentium, utraque inedito- 
n run haëtenns , præeflantiugmque monumentatm 
» Augule Taurinorue «1942. f. pagg. 278  : 
Nel parlare di quefl'opera dobbiamo primiere- 
mente a some. dell’ Autore apprelentare al gubbli- 
co, che in queftz edizione fatex in fus loeransaza 
fcorfi fono notebilt erstorr , ed anche ommiflont 
important: per. colpa, di chi o non hs curste, où 
bs fmarsite aidune csrtuce ; che ersno atteocate 
al mergine. Nel frontefpizio medelimo dape le 
parole smedtorum heËtenxs mancano queit’ aitre duc 
maxiwarm periem, colle qualit figoificava l’Autore 
non cflere giè tutti imediti 5 monumeati ds lui 
poñi nelle due appendici, ma (bbene per la mag- 
ar parte . Altri errori ,; che riguardano. il primo 
bro , G noteran poco apprefo . Ne acceserema 
alcuni più importanei fcorfi nel fecondo libro ; del 
quale ct riferbamo à parisre più a lungo nel to- 
mo feguente. Nella Prefazione à flato con fommo 
difpiacer del!” Autore tralafciato tra’ letterati viven- 
U il Chiarifs Mens. Giacomells, che poi ix alcuni 
efemplari à ftato aggiunto a mano. Al nome Feb- 
&roni (Carolus Augufluus) mancz uns lunga «g- 
gunta fopra quefto infigne Uomo, e poi Cardisa- 
le celebratiffimo, e cost pure s qualche alcro. Ma 
quelle mancanze faranno fupplite nelle copmle 
grunte # quefla Biblioteca, che faranno pofe alla 
fine degli Anecdori, ï quali ors pure in Totmo fi 
fampano ; 191 purs faranno tolti due viventi, che 
l'Autort fidarof d'uns Rélazions, di chi jee 105 
ne 
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bene intele la domanda fattagli , credette sorti s:. 
cioè 1} Morchefe Cartoli, e°1 Sig, Bremasti, € in 
vece d’efi altri faranno aggiuatj a lui sfuggiti . 
Jatsnto pregs per -moûro mezzo l'Autore + Signori 

_  Pifhojeh , cd ali letterati ; che degeiaf a tempo 
comunirargli le opportune notizie, onde arricchire 
le fua-giunte, niente più defiderando egli, che d'il. 
lufirare la Storis Letteraris d’una Cut, la quale. 
à .flata fempre feconda di fuegliati, ed gcri ingc- 
at. Le Biblioteche fono per fe medeGme un tal. 
voto, çhe fempre da luoga sa nuave. natizie, ed 
a’ fupplimensi ; quanto più LS Piflotefe, dells 
quale l'Autore ha pretelo di dare folo un Jeggie » 
onde animare i Siguori Pi/lgch 48 intraprendeme 
una piqna, @ perfeita . Ma diciamo qualkche çofe 
del prime libro, che il N. A. ba meritevolmenta 
dedicato al gran. Mecenate. de’ Letterati Sig. Card 
Quirini. Niun maraviglifi ; che jn quefño libro, 
pel quale: viengi dato 1l catalago de’ Cadici MSS, 
delle princicagahi librerie, la degli. Aachivj di Pifo- 
FE non f nonuas Ja bella Librens., chez pubbli- 
ço vantaggio di quella. Cittk lafciè- à’ Padri dell: 
Oratorio il. sçan Cardinale Fabbreni, Perciocchè & 


Le libro. Nella prima fono noverati pochi Co- 
i 


ge = we 


cioè vu Paflionario., dal quale.l’auçare hs tratfto 

ua proemio ia verf,. che manca alla vita di S. Bri- 

aide pabblicata da’ Dottiffimi Bollendifli , ed uns 

Ilezione di Canoni in 185. çapi divifa, € ferit- 

ta nel x1s. Seçalo. Ia mageigr aumero or i 
| © 
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Godici dell’ Archivio Capitelare, de’ quali fntrapren- 
de l’Autore il novero nella feconda parte. Perchè 
l'ha egli divifa in più capi. Il primo eapo defti- 
mato à a’libri della Santa Scrittura Cp. 3.) , ed a 
‘ fpofizioni, e Catene fu quefti venerabili libri. Tre 
quefti fi trova uns gloffa fopra il Salterio. L' Aue 
tore ne dava un piccol faggio, ma o il copifia , 
o lo Stampatore hà avuto la bontà di lafcierlo . 
Seguono nel fecondo capo (p. 8.) i Padri. II Co- 
dice più eccellente à quello de’ Sermoni di $. Ze 
sone fcritto nell'undecimo , e forfe anco nel deci- 
mo Secolo. Sono ancora molto confiderabili (p. 9. 
e 10.) quelli di S. Girolame , di S. ÆApoflino , di 
S. Ifidoro (per altro la relazione del codice , nel 
quale fono più opere di quefto Santo (p.13.), mu- 
tileta à nella flampa ), e di Brunone Segnienfe . 
I Codici de’ Concilj, e de’ Canoni fono nel ter- 
zo capitolo noverati. Degmflimo d’ effere oltre 
ogni altro rammentato à il Codice xiv. (p. 18.), 
nel quale abbiamo uns raccolta di Canoni non più. 
veduta, e d’autore fconofciuto . Da quello Codice 
jù cofe ha tratto il Chiarifs P. Manfs per gli 
uoi fupplimensi a'Concilj. Quaiche giunts f fan 
dal N. À. riguardo a queñlo Codice , e più cofe 
dirannof pure da lui fopra il Codice III. e XV., 
che [ono ftate, non G faper qual ragione , trafcure- 
te nella ftampa (2). Segue il Capo IV., che ab- 





(1) Tra l'altre una è la feguente memoria fcrit-. 
ta nella coperta del Codice arr. , Prima vice 
n prædicavit Florentiæ - Beatus Petras Martyr ia 
n” Vigilia Afcenfonis in Ecciefia S. Mariæ Novellæ 
6 Fratrum Prædicatorum fub auno Domini mccxLtv, 
n Item sn fefio S. Simonis & Jude receffit de Flo- 


9 ren: 





D'ITALIA Lin x. Cap. x 28 
braccia i Codici Liturgici . A Codici accennati ak 
numero VI. lusghiffima offervarione era fatte .. 
œhe indarno qui cercherebbeli . 11 Pousificale de- 
fcritto al numero I. hs molto merito (1) ,e 
hallo ancora particolare l'ordine de’ divini Ufz) fe. 

ndo la confuetudine della Chiefa Piflojefe , de 
diale al numero 11. 6 parla (3). Codici Mi/cel. 
Lames hannofi nel quinto capo (4) , e a queita fe- 
conda parte poali fine col capo vi., nel quale f 
noverano alcune antiche edizioni confervate nelle 
flefo Archivio Capitolere, Il noto Libro del 
P. Orlandi full erigine della Stampa ec. vi à corret- 
to, ed illuftrato. Sopra i MSS, della Sapienze di 
Pifloja à la terza parte. Nel 1744 ftampd il 
P. Zacearis negli opufcoli del Chisrifs. P. A 
| | .XXX. 





» rentia fub aano Domini Mccxzv. Item martiri- 
» Zatus ef vi. Idus Aprilis fub asno Domini 


MCcL. 
F (2) Secondo l'efemplare del N. À. dopo le pa- 
role ad Diaconam faciemdam dovrebbeli leggere : 
item Miffa ad Diaconam confecrandam. in 
y» Quarta hchdomads Quadragefimæ agitur al 





» Nium tertiom, quod maximum eft inter fept 
# Tcrutinia &c: Feria v. Majoris hebdomadg es 
» tur ordo reconciliandi penitentes. Exfiat in co- 
» dem Pontificali &c. 

(3) Anche qui nells flampa trovanf errori : 
Un clempio: leggeli poff tertians major campans 
femel pulfatur, © .... Riempiañ quels laguna 
© din. Un altro elempio: fine dalmatico, in que, 
ha la fampa ; ma dee leggerf : fine dalmatics , 


LL LE 
da) Manca sl numero :. un libro intitolato de 
Sumæmo Bone, che farè rimeflo nelle givate. 


| 
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(T. sax. p. 497.) una letters al P. Legomerfni (n° 
quefé Codici. Guetta lettera & ha qui ae 
ma corretta, e di notabili giante arricehite . Del 
famofo Canvnice Piflogefe Soxomens fi tratta a lun- 
80, & ateuae lettere inedite fi pabblicano (p. 30: } 
riguardanti le accufe , ch’ ebbe il Vefcovo di Ps- 
fa Matteo Diamanti . Sarebbe bella | ehe alcuno 
con occhio bieco mirafle quefle lettere | perehè 
monumenti di pocé onore alla memoria di quel, 
Vefcovo. Ma primamente non dice l Autore, che 
vere foffero cotali accufe. Appreflo fe niuno s à 
fcandolezato , che ingenui Uomini abbiano dalle 
Biblioteche , e dagli Archivij tratte memorie & 
poco decoro egli fief Sommi Pontefici |, non fa- 
rebbe firanezza 11 volere, che quelle ftien feppells- 
te, le quali d’alcun Vefcovo di qualche particola- 
re Città ci fcopriflero men dicevoli azioni? Ma fl 
P. Zaccaria non ha bifogno , che noi il difendia- 
mo fu quefte punto, maflimamente, che egli pice- 
no di rifpetto al grado Vefcovile s’è guardeto dal 
metter fuori l'originale proceflo , che esli ha alle 
mani, fcritto dal Sozememo contre quel Vefcere 
Diamant: . 

VI. AI libro fogsiugne il N. A. ua’ Appendice 
di var; incditi monument . 

£, Una lettera (p. 60.) dell” Abate Todmir 
Bencdettino al famofo Claudio Vélcoro di Torino . 
Le annotazioni, che vi fa l'editore, mmoftrano l'in 
portanza di quefta lettera. | 

I. (p. 62.) La rifpoita di Clendio à Teodèmére 
col principio del comento dello fteflo Clendio fopre 
i fibni de’ Resi, illufirata da opportune ennotazio- 
ni. Con quefts letters fi perfeziona le Storia degl 
Jconoclafli, e la ferie delle opere di Clandio ; e , ci 
& più, G rifiuta la temeraria propofitione dell” A- 
poitata Ondino, À quale tole a 5. Gregonso rc 

à Co 


DE 
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5 Comenti, che fono tra le gpere del Sdnté Pon- 
tefice fopra 1 libri de’ Re ; ed attribuilli a C/ssdie 
Toinefe. 

III. (p. 66.) Novanta Canoni dd Velcovo 
Pellegrino pre dalle Piflole di S. Paolo contro gl 
eretici de’fuoi tempi. Chi quefto Pellegrino fofle , 
cercali dal] Editore, ma egli difpers di fcuoprixrlo. 

IV. V. (p. 78.) Due Caralogt de” Papi fcritti ver- 
fo la meta del .x11. Secolo con qualche offerva- 
zione dell Fditore. Fi 

VI. (p. 84) Gli atti Apocrifi di S. Zerone dagli 
editi in parte diverf. 

VII. (p. 86.) Un antico Caiendarie cavato da 
un Meffale dell Archivio Capitolare. 

VIII. (p.90.) Altro Calemdario Pifiogefe( s)..Vi 
fono in quefto. aleune memorie marginali , che 


meritano d’eflere codfiderate . æ 
IX. (6) Le varie lezioni del Martirologio 
d' Adone. 


X, Varie lezioni del Martirologio à U/fwerd. 

Lä Stampa di queño libro à magnifica, e la di- 
verfità de’ caratteri, aggiuntavi la bontà della carta, 
rendela veramente pregevole, Il che tanto più. ci 
fa defiderare una maggiore sttenzione € del Com- 
ponitore, € de’ Correstori a non lafciar cofs alcuna 
del tefto manofcritto ,; e ad ammendare gli error 
nella Stampa feguiti. Ma a queño male, ficçome 
fi à detto, fupplirà facilmente una buona giunta , 
la quale fi porfà alla fin degli Anecdori. 


GES 


VII. 


(s) Graziofa à flate la fvifta , o economis del- 
lo Stampatore di mutare i numeri Roman: fecon- 
do le none, Idi, e le Calende in numeri Arabici. 

(6) Non vrrs , come leggeli per crror nella 
Stampa. | 2 
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VIF. Le Storia degli Scrittori delle Città à enchi” 
effa una parte della Storisa Letteraris importantiff- 
ma. Defderabile à, che venga finalmente « Juce 
. Ja faticofa opera ,; che il Celebre Sig. Canonico 
Bifcsoni prepara da lungo tempo, fu gli Scrittori 
Fiorentini. Perciocchè non pud negar , che Firen- 
ze tra le Ieslishe Città abbia fempre grandifbai 
Uomioi dati alla Repubblica delle lettere. Intanto 
ci bafti un’ opera dell” erudito. Sig. Abate Bandini 
ora Prefetto della nuova Librerie Marucelliane di 
Firveuxe. Sin dall'anno 1748 pubblicd egli il pri- 
mo tomo del /agsio della letteratura Fiorentina 
guintodecimo Secolo . Ora egli ce ne ha dato il fe- 
condo volume con queflo megnifico titolo. 

» Specimen literaturæ Florentinæ Secuii XV., 
» 10 quo, dum Chriftophori Laodini gefta enarran- 
y tur, virorum ca ætate doftiffimorum in literaria 
5; Republita nicrita, Status Gymaañi Florentini a 
» Landino inftaureti, & Alta Acsdemiæ Platoni- 
» Cæ a Mapgno Cofmo escitatæ, cui idem præerat, 
ss TE moe & illufirantur. Omnis ex Codicibus . 
»s MSS. Eaurentianis, Riccerdianis, Magliabechia- 
n-nis, Strozianis , Ambrofanis Mediolanenfbus , 
» & ex Archivis publicis ernit , digeflit , notifque 
n loeupletavit Angelus Maria Bandinius Academiæ 
5 Florentinæ focius. Tomus IF. KNorentiæ anne 


ss 127$. 

Il Ge. Bandini con queflo tomo da compimen- 
to alla vita del {ue Eroe Cri/fofem Landins, il 
quete» ficcome più probabilmente fG crede, mori a 

orgo alla Colline in Cafentino l'anno 1 % Ma 
non fi flimi, che tutts la Storia rifringef al Len- 
dini. Tatta la letterature Ficrentins di que” tempi 
s'illalira, e à maggior Uomini , i qualt allora fio- 
rifero in quaiche eflimazion di dottrins, ci fanno 
una nobil comparfa. Perchè più tollerabil G rende 

a 
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‘ Ja per fe fleffa ecceffiva lunghezza dell: vita d:l 
folo Landini in due groffi tomi; ficcom- l’abbon 
danza delle buone notizie cmopre qualche errore 
quà e là fcorfo all’ autore. 

VEII. D'altri Scrittori ora favelleremo. La Cow- 
gregazione de’ Cherici Regolari di S. Paolo volgar: 
mente detti Bornabiri è Îtata fenrpre forgite d'Uo- 
mini di mblto fapere, e di mrolta pietà. Il P. Gra- 
xioli per più pete conofciuto al mondo ha intra- 
prefo d'illufirare le gefte de’ Dotti Uonrini della 
fua ragguardevoliffima Congregazione + La fa 1dea 
è di darcene le hemorie in tante Decadi . La pri- 


ma è venuta alle nofire mani, e noï ci flimiamo 
sn debito di raccomandarla a’noftri Leggitori. 


» Præflaotium Virorum ; qui in Congregarione 
ss S. Pauli valgo Batnabitarum mremoria noftra flo- 
5) ruermnt ; vitæ,; Don Petro Gratiolo Bononienf 
5, Sacerdote ejufdent Congtegationis ‘auétore. .Decas 

n Prima. Bononix 17$t. 4. pagg. 208. 

de: qui prinrieramenre ci piace di date uma tavos 
la Cronologica di quefti diect illuftri Scrittori : : 


Nome Cognome Paris: Nafte Ponno . Muore. 
Î. «1:) Bartolowmeo Cemeli di Mileno. 1605.20. Dic. 16814 


sl +. Cp.21. Gregorio Rofignoli di Borgo Maneri. 1638.5.Giug.171$e 
IT. @. 4 iennandres Maxxei ds Roms. 1669,13.Mag.1720. 
KE Ségifnionde Celchi di Milens. 1685.21.Msg.17284 

V. 0.)Reïmerdo Retrof ds Pr: -16s7.1.0Otrob.1732- 
VE, a T{onpiero Niceren d Parigi. 2685.10.Mare.1738. 
VII. (p.136:)Psole Cisnens di Milo. 107 1.26.0rt0b.1742. 
VIIL.(p.182.)Frencefco Arboreo diGattin, diPau,1058.13.Gen.17434 


TX. (p.r66.) Angelo Msris Rinisldi di Miteno. 1685.90. Dic.1740s 
X,  (P::81:)Tommafe Fronc. Rosario dAfii, 1660.17.Febbr.1748> 
Ma dt crafcuno à ora da dire : ‘ 


‘IX, Fu uomo di fntifimn vita il Canal ; ; Ve 
fcovo di Nizka fu 1 Recroft ; Peu Gattinata fu pri- 
ma 


\ 
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ma Vefcovo d'Al-fandria , dappoi Arcivefcovo di 
Torino à tutti fempre di felice ricordazione , ms 
a’Gefuiti maffimamente, cb'egli con inçrédibile be- 
nivolenzs riguardava ; ne noi più oltre ne diremo 


| per iltrignerci fecondo il noftro iflituto ad alcuni 


- 


\di quelli, 1 quali per gli fempati libri fono al 
mondo più chiari. Il P. Gregorio Rofienols fratello 
fu del che Gefuita Carlo Gregorso Rofignoli . Ua 
ae fatto raccontaci di quefto fiudjohifhmo re- 
igiolo il Graziols. Una voita lafciogli il fervente 
di cameras fui tavolino due involtini di poivere 
d'archibufo. 1 buon P. Gregorio (tanto era afforto 
negli Audj) non badando più oltre, come fe ta- 
bacco foffe , ne andava faporitamente prendendo ; 
finchè dal fervente ne fu avvertito, Ma queña fif- 
fazione del P. Gregorio negli ftudj non rendevalo , 
ficcome salle volte veggiamo in aleuni euriofñ Let- 
terati, fuggitivo dal conforzio degli uomini , e ni- 
mico del trattar çonverfevole ; anzi con chiunque 
andafle a vifitarlo umaniffimo era , e di piacevoli 
maniere. Softenne i primi impieghi dell'ordia fuo, 
e per la celebrità della fua dottrina da ogni ordine 
di perfone ftimeto era , e confultato, e maflima- 
mente dal Card. Odefcalchi Arcivefcao di Milano, 
il quale b f prefe anche a confefflore. Le ope- 
re da lui flampate {on Je feguenti. ,, I. Praxis 
s Theologico-Legalis de contraétibus ut fic, Em 
» Ptione, & venditione, mutuo, & ufurs, Emphy- 
» theufi, & cenfibus. 1678, e 1719. fol, EI. De 
» Cambiis, & permatatione. 1680., e 1697.f. III, 
» De focictatibus , fimonia, commadato, & depo- 
» Dto. 1683. , e 2304. £ IV. De lacæa, & çon- 
ss Juéto, Pigaore , & hypotheca , fidejuffione , & 
» affecuratione ; & de Tranfa@tionibus. 1682,, € 
# 1707. f, V. De fponfslibus. 1684, e 1711.f. VI. 
» De Matrimonio pars prima. 1685. f, er 

; 4 . 
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ss 1688. f. VII De effe&tibus Matrimonii 1690. F. 
» VIIT. De reflitutione . 1688. f. IX. De, dote 
x» pars prima. 1691. f. pars fecunda 1693. f. X. De 
» Tutore ; & Curatore pars prima. 169. f. pars 
» fecunda 1699. f. : XI.. De Sacramentis 1n com. 
» muni, & in partiulari. Tomi 4 f. XII. De 
n Petria potchiate. 1709 £. XIII. De Cenfuris Ec- 
 Clefafticis , opus poftumum., Due parti f. 1722.., 
Tutte queft’ opere con altri cinque opufcoli di di- 
vozione per gli giovanetti , fono flempate a Mi/a- 
no dal Malatefii. Ne parlan con lode gli Atti di 
Liphia, ilCotta nel Mufeo Novarele, Agofiino Fone 
sans 0ell ÆAnfiteatra legale , l’ Argelati nelle giunte 
alla fua Biblioteca Milanefe. 

X. Altro infgne Scnittore della Congregazion di 
S. Paole fu il P. Mazzei , il quale di Genitori Fio- 
rensiwi nacque in Roma, e poi mandato per gli ftu- 
dj al Collegia Rorsano de’ Gefuiri dopo 1] corfo di 
Filolofie , e di Tealogis prefc ivi la laurea dotto- 
rale. Era il Mazzei in ogni maniera di letteratura 
verfato, € nella Greca lingus ,. e nelle Orientali 
ancora avea fatti progrefi laudevoli ; perchè 3’ dot- 
ti Uomiai fu graditifimo, fic , quanda in Ma. 
cerata ionlegnd la Rettorica, la Filofofia, e la Teo- 


logia, al Lszzaréni , all Aeone, al Marchefe Giovam- 


maria Baldinuces. Tra Santi Padri egli dilettava 
altre ad ogoi altro della lettura de’ Santi Girolamo , 
e Giovemns Grifefiame . Ma !” impegao fuo per le 
lettere non meglio fi fédrfe , che quasdo eflendo 
aell'ordin fuo Vifitatare., G{celle ad abitare il Col- 
Jegio d’ su per amore di Cicerone , del quale 
quel luogo fu patrie , e ‘per potere fovente andare 
a Sora, ch'egli con parzial occhio mirava, ficco- 
we patria del gran GCardisslé Baronio . Potrebbe 
forfe a prima vifs fembrar quefta un’ sffettazione 


di sHeraure . Ma quanio da certe manitre fol 
| SN pro- 


4 
/ 
J 
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proprie degli fcioli lontano .fofle il Mauzes, appari- 
à da ua fab ,: che famo per raccentarc . Era a 
luce venuto il Poema del Gefuita Carrars intitola:- 
to Columbus. Un letteratuzzo Ho a trovare 4 Maz- 
ges mile di tal Poema ragionamento | e fattofi in 
aria di fputatomdo dopo mike dilegpiamenti pronua- 
zid fenza remiflione fentonza ; quello effer poems 
da portarf a dirittura 


In vicam vesdentee bus, © Dress _ 
E+ piper, © quidquid Chartis amiciter ineptis, 


Credevañ egli.fenz’alcun fallo, che il Marxei do- 
-vefle a tali derti far plaufo , e celebrarne il buon 
gufto, e lui chiamare un terzo Carone dal ciel vt- 
nuto. Oimè! la bifogna add molto diverfamente. 
Il Mazzes tomacatofh di cotal franchezza interrup- 
pe il profontuolello, e che di tu mai ? foggiunfe- 
» Haud tu decimam , credo , vel fi annos centuñt 
s Vixeris, ejus poematis partem feceris . Nuga'! 
>) tibi videtur iaterdum ? Non id fuo auétor, 
#» €0, quod ferebaat illa tempora, vitio fecit. At 
»» fe poetam præbuit ; at.ingenium exercuit ; N° 
x» vero, quod in maxima laude pono , non of19” 
5» fum reliquit. Quo plane-bgnificavir, dice Jet” 
» mente H noftro Storico (p.47.), quantum ess 07. 
» treétationes abhorreret . Ejus etiam Poetæ; qui 
» cx præclara focietare Jedi fuerat, vindicias (ui 
» Pit, aliquam, oifi fallimur, ut Oriiai r#! 
n gratiam, a quo primas, ut meminimus , OK! 
» rat facultates.., :  ,: 

Poche fono le opere flampate da quefto dotto 
Barnalita. "4 | 

» 1 De Macera Urbe in Piceno, Elegts ge 
» notis. 4. 

>» ÎT. Aunotazioni a’ cimque de’ Sonetti de je 

: 3? 


©  S 





> 
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» Chefe Giot Maria Baïldinucci fu i vitj: espi- 


Sail. , 
» III. Methodus Sacerdotalis circa Miflam , & 
» divinum officium. 8. ,, dre 

Moilte pid, € più: importanti fono le inedite, La. 
fciamo due prefazioni in Lopicarm | un Panegirico 
di S. Loreuzxo, e tre Orazioni latine, una intitolata 
Nexus eloquentie cum philofophia , la feconda de 
Pbyfica, la terza de calumnia, che confervanfi dal 
P. Francefco Pentolini, e jafciam pure due Orazio- 
ni latine .dal Mazzes dette in occafñone di due ge- 
perali Capitolt dell” ordin fuo negli anni 17r0., € 
1717. Tredici volumi fonofi dopo la fua morte tro- 
vati, cinque dé’quali con un efemplsre della Sto- 
ria del Concilio di Trento di mano:di lui poñillata 
con brevi, ma acconce annotazioni furono manda- 
ti a Romz al Reverendiffimo. Prepoñeo Generale 
della fus Cohgregazione ; e gh ahri fono nella li- 
brerie del Collegio di Macerata. 

Son quefti i titoli de’predetti Volumi. 

>» Ja Baronium, & Pagium animadverfiones. 
» Vol. I, 

» In Ciceronis opera. Vol. BI. 

5 ‘Ad Sacros Ritus fpeétantia, & Bi confuts 
» ftiones aliquot. Vol. I. 

+» Hiftoricæ adnotationes, ac potiffimum in Vi- 
, t2S Poatificum Romanorum adverfus Platinam . 
se sn Fe Benediétionibus , & ‘ufu Campanarum . 
, Où. Le 
»» Adaotationum eruditarum. Vol. VIH. ,, 

Moïte & quefle annotazioni fono fopra S. G:iro- 
lamo. Tratta tra l'altre cofe il Mazzes la quiftio- 
ne, fe, e per qual modo fia fiato S.Girolamo Cice- 
roniano ? V’ à una differtazione non affai digerita 
Jopra la gente Anicia. Un’ altra diflertazione imper- 
fetta, ma che potrebbef ro compiere , à 


3 ful- 
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Îhila petria de Santi Mess. Sonovi aocora offetva- 
zioni fopra il Romano Martirologio, e ful Brevia- 
fio. In uno di quefti volomi hasnôfi éolte dotte 
sanotazioni in materia di Môral Teologis , di Ri- 
ti, e di Diritto-GCanonieo . Moite note fonovi ri- 
guardanti la Tofcans favella con efempli tratti da 
due Maeñtri del bel dires Boccécrio, e Petraiva. V'ha 
gure Ifcritioni antiche del Grasero, e Faébbrerss con 
trudite fpiegazioni  elegies ed Epigremrhi dell’Auto: 
re. Il povero Cicerone meritava beue di vorrer ls 
forte d’altri gentil forfe di lui più vitioff, della 
falute de’ quali, non pertanto hanno alcuai noftri 
favorevolmente giudiéato ; e foritto : In fatti una 
. differtazione avez il Mazees compofts dr falute Ci- 
ceronis ; ma per -difgrazia ella era Si malamente 
{critts, che ls difperazione di poterla leggere fece- 
la tra le inutilf carte rigettare : | 

XI. Di tre altii celebri Scrittori Berxabiti fare- 
mo ancora poche pafole : 11 primo è il Nicvres . 
Leggefi la fux vita in fronte del XL. éomo delle 
. ue menotie pour Seroir « l’hifioire def bommes il- 
lufires ; delle quali 39. foli volumi ne ftampè in 
vita l’âutore, gli altri cinque fono poflumi : Altre 
opere, oltre quefte crudite Memorse, le quali a Pe- 
nexia riftampanñ nell'originale lor liogus ; pubbli- 
cù il Niceres,.cioè. ,, I. Le grand febrifuge , ou 
ss» difcours, ou l’on fait voir; Le l’eau commune 
.»s ft le meilleur remede pour les fievres, & vrai- 
> femblablement pour la pefte . Quefla à una tra- 
ss duzione da lux fatts dall” Ingiele di Giovanni 
-y» Hanckock: fe n/hampars in Parigi nel 1730. col 
sy trrolo hi Traité de l'ems commune. II. Les Voys- 
sn ges de Jean Ouvington a Surate, & en divers 
» fatres lieux de L’Afe , & de l'Afrique, avec 
n lhiloire de la Revolution arnvée dans le Ro- 

n Yaume de Gokconde , & quelques obfervarions 


» fur 


à 
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as fur les vers à foye : Paris 1726. T. 2, III. La 

3, converfon de l'Angleterre au Chriftianifme com- - 

à parée avec fà preteridue Reformiation, ouvrage 

à traduit de V Anglois : Paris 1749: (7): IV. Geo- 

5 graphie phyGque, ou hifioire naturelle de la ter- - 
' ss te; traduit de !” Auglois de M. Woodward par 

5 Nogues Doéteur en Medecine ; avec là refponfe 

 aûux objeétions de M. le Doéteur Camerarius. Plu- 

» fieurs lettres ‘écrites fur 1x nienie matiere , & a 

5 difiribution methodique des Fofliles ; traduites 

3 de l'Auglois par le P.Niceron. Paris 1735. 4. , 

Ha lafciate alcune opere imperfette ; tra le quali 

la Biblioteca Gallica fino a tutta la letters C. 

il P, Risaldi autore di parecchi libretti divoti 
gvea & pcrfualone del Conte Carlo Archinto intras 
prefa una auova edizione degli antali def Ternielli 
rari Omai divenuti, con erudite anriotazioni,; nelle 
ueli illufirava ; o emendava quel celebre Ænnalis 

s ; ma effendo morto l'Archinro ; |” uomo umile 
ritraffe dal’ opera la mano , e lafciolia imperferta - 
Ma non dobbiamo pertutto ciÿ dolerci di si fatto ac- 
cidente: Perciocché l’imprefs Vues a migliori ma- 
ni, a quelle dico deldotto P. 4go/lino Nepri, il qua- 
le de’materiali del Rinaldi: G fervirà ; nuovilumi, e of- 
fervazioni aggiugnendovi ; degne del fuo molto fapere. 

_Noï gionte diremo 1n lode del P. Roarso ; o 
Rousre ; baftando per ogaï elogio avvertire , che il 
Regnante Ponrefice nel dottifimo Trattato de Sa- 
crofenéle Miffe Sacrificio (L. 3: c. s-n.7.) ne parls 
con miolts eflimazione . Solo sggiugneremo le più 
celebri fue opere, le quel fono 
 Æpparstus Theologié Moralis 8. in molti kioghi 
filampato . 


# 


Exa- 





(7) Forle 1729. 


— 
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Examen promovendorum ad ordines, © Benefcia; 
anche di quefto trattato abbiamo più riftampe. 

Thaolosie Moralis Regularine T.III. Bononte, € 
poi due volte in Venezia rittampato dal  e : 

Con quefto illuftre Scritrore termina il Chiarifs, 
P. Grazioli la fua prima deca felicemente flefa con 
buon’ ordine , fenza affettazione ; e con raro can- 


dore. 

XII. Dell’ Iffiruto delle Scienxe di Bologns ( per 
palfare ad altro genere di letteraria Storia ) videf 
nel 1723. in Am/ferdam una Storia defcritta da M. 
Limiers. Il Sig. Giufeppe Gactano Bolletti ne ha da- 
ta un’altra affai bene fcritta in Italiano, e tratta 
da’ Comentarf dell Acsademie delle Scienze ad eflo 
Iffituto cougiunta, mefli in luce dal celebratiffimo 
Dottor Fraucefeo Maria Zanotts Segretario della me- 
défima. - 

» Dellorigine , e de’ progredi dell' Ifituto delle 
 Scienze di Bologna, e di tutte le Accademie ad 
» € unite , colla defcrisione delle più notabili 
» Cofe, che ad ufo del Mondo letterario nello ftef- 
fo Jttituro fi confervano: Operetta in grazia de- 
» 8li Éruditi compilata da Giufeppe Gactano Bol- 
» letti Sacerdate, e Cittadino Boalognele . Bologne 
n 1751: 8. pags. 126. » | | 

Di 22. brevi capitoll à quella Storia. Noi veg- 
giamo ia eff, che la prima origine di tanto cele- 
brato J/liruto deefi alle premure , che per le bel- 
le Arti avea Luigi Ferdmando Mafgli nobilif- 
mo Patrizio Bolognefe , le quali fecondate dalla fa- 
viezza del Senato Bolegnefe, e dalla generofrà di 
Clemente XI. Romana Ponteñice ebbero felice cofn- 


pimento nel” anno 1714. , in cui a r3. Marze 


s’apni per la prima volta il nuovo Iffituto . Dond 

it Marfigli aW Iffuro una copiofa fupellertile di 

Jibri, d'antichità , di firomenti , e d’altre si fatte 
si Ca- 


° 
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cofe: (p. 21.); la quale fa dappoi accrefcints con 
quella de’due Mufer Ældrovandico, e Cofpiano. Ma 
convien dirlo, i più preziof ornamenti dell’ Ifiisuse 
fono le due chiarifime Accademie de'Pistori, Scul- 
sors, Architesti, e delle Sctenze. Ebbe l Acçademia 
de” Pitters, ec. nella cafa del Marfgli la fua origi- 
ne l’anno 1710. , più antico principio avez avuto 
j'altra delle Scienze per opera del Giovane Eu/la- 
chio Manfredi fino dail anno 1690., ma poi era 
ancor elle flata dal Ma/igli invitata , e ricoita in 
fua cafa. Iadi il Marfigli feflo a proccürare loro 
Ja defiderata itabihtà cercd , ed ottenne di farle 
tutte. e due. all J/ffreuto di Bologna aggregare con 
quell’illuftre. vantaggio, che ognun sà, eflerne alle 
Scienze , ed all’ Arti detivato. Perchè al Marfighi 
davranno i Letterati grasie immortalr, e fippure .a 
Bencdarto XIV., il quale , onde L’ Accademia delle 
Scienze in vigore durafle fempre , con breve fpedito 
il di22. Giugno :1745., iftitui XXIV. Accademici, 
Benedettini dal fuo nome chiamandoli , ed anovui 
prem)j..coftituendo loro , purchè ognuno d’ efi reci- 
tafle ogni anno un drfcorfo fopra alcuna delle ma- 
terie , che trattanfñ nell” Accademia , e al Segreta- 
rio il confegnaflero poi per inferirlo | fe giudicato 
—  foffe opportuno, ne’ Comentarÿ da darfi in luce. Tra’ 
molts fagolari doni , che Benederto XIV. all I/fHitu- 
10} Bolognefe ha Jargamente conferiti, 1l N. 4. (p. 
60.) ci rammenta in particolare una fcelta quanti- 
à di Medaglie, delle quali mille, e cinquecento . 
di differente grandezza fon. quali tutte impetiali 
da Pompeo , e da Giulio. Cefare fino ad Eyachio. 
Ma fe gli Antiquarj vifitando l'I/sturo loderanno la 
Jiberalità di Benederto XIV. , che diranno i Mate- 
matici ? che 1 Fifei ? che gli amatori della natu- 
. rale Storia? offervando la fpecola , e le fianze del- 
la. Diotrrica, della Fifica, della Noromin , della Sto- 
Tia 
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via Natsrale , della Nauties , dalla beneficenza di 
tanto Pontefñice o erette ,' o di rari ; e pregevolif- 
foi ftromenti arricchite? 11 N. A. va brevemente 
! eccenuando quefti eterat montment: dell’ amore di 
Bencdette XIV. per. ls Patria fua 4; € per le fcien- 
ze. Col fine del libro fono aleune tavoleis rame, 
ælle quali delineate fono , oltre la ptantæ di cost 
nobile edifiziao ,; due delle fue più belle vedute ; 
cioë la facciata, e lo fpaccato. 2 

XIII. Ne difpiacque l'aano fcorfo di non pote- 
re ua convencvole eftratto dare dell'operæ del P. 
Giufeppe Carafx Cherico Regolare', (e che (olo po- 


tevamo) ne demmo il frontifpizi r ÿ: p-476.) 
Pofiame org, che il libro a ÿ'rreatie s Otte- 
nere da uofri Lettorr una licenzs ? Quefta à di 
foddisfare al naoftro impegno di rendere diftinta con- 
teaza de’miglior libri , e al merito def dotto Au- 
tore di tanto erudita opera , ritoraando 2 parlarne 
colis debite efteufñione . Ma pigliamcels pure , che 

lr ler Leggitori noftri , attefe le curtofe , ed of- 

rvabili cofe, che efporremo, ce ne dovran faper 
grado . Cominciamo da ripetere il titolo. 

+ De Gymaalo Romano , & de ejue Profefori- 
+ bus sb Urbe condita ufque ad hæc teæpora, li- 
_ss bri duo, quibus acceder Catalogus Aduocato- 
» run Sacri Coafiftorir , & Bullæ ad ipfom Gym- 
_ nafuns fpeétantes, Auétore Jofepho Carafa C.R. 
n im coœdem Gymaafñio Hiftoriz Ecclefafticæ Pro 
» feflore. Romæ 1751. 4 pagg. 659. | 

Nuoma (8) pañfa (p.4.) per lo primo introdut- 
tore delle Soienze in Roma , e tale il mofrano it 
do- 


(R} L’Abste le Moyne nelle {ue com/sderazsons 
foll'orgine |; € {u”progreffi delle belle lettere preffo à 
Romans | eo fopra le cagioni della lor decadenxa in- 


co- 
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dodici libri , che aver egli fcrito di Filofofia ab- 
biam de Platarco, e il nuovo. corto, ch’ egli fabih 
sll’anno;s ma dopo Namas lunga fiagione viderfi ia 
Roms giacere abbandonati gli ftudj delle liberali di- 
fcipline ; anzi più editti emanarono dal Senato (p, <.) 
per efiliame ds Roma à Profefori. Il Primo Mae. 
ftro di Grematiea fu S is Carbilio Liberto di quel 
Carbilio, che moñtrd il primo l’efempio del divere 
zio . Apri egli Scuola dopo Ia prima Guerre Puxi. 
ca. Per altro quefl’onore, che Plusarco dà a S 
+h Carbslio , Svetonsw lo attribuifce a Crate Mallo. 
te, il quale molto più tardi infegnsfle , cioè tra la 
fecouda, e la terza guerra Carraginefe. Da quel tem- 
venti fcuole furono in Roms di Gramarica. 1 
” primi Poeri di Roma ( p.11.) non fono più anti- 
- chi del feflo fecolo (9). L’anno di Roma pxrv. 
Esvio Andronteo Lane la prima Commedis , 
gli fuccefle Gneo Nevio Pocta ; wenne appreflo En 
nio, © inaumerabili infgai Poeti pls hanno dappoi 
feguiti; auzr un .Collegio di Poeti troviamo:in Re- 
ma nominato da Valeno Maffimo (L. 3. c.8.) . La 
Rettorica ebbe ds prima preflo ? Romans anche peg- 
giore fortuna. I Profeffgfi di queftu facoità due vol- 
te furono caccieti di Roms , nel Confolato di C. 
Fannio Strabone , e di M. Valerio Meffala, | ia 
quel- 





comincie le floria della letterature Romanx da Roe- 
molo ; me vegganfi fu quefto paradoflo 1 Padri Tri- 
wakcieni nelle Memorie del 1751. { Artic. xx1v.} 
(9) Per aîtro quaiche vefigio di nafcente Poe- 
fia fi ha fao da’primi princips di Roma. I Sais 
ifituiti da Nwwz cantavano verf nelle pubbliche 
proceffioni, e le lepgi délle xrr. Tavele prothifco- 
no d'impieger la Poela negl'incantefimi , € per 
ifcreditare il proffimo. | 
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uello di Gn. Domixio Enobarbe , e di L. Craffe . 

a da'Greci Oratori, ficcome narra Tallio (Lib. r. 
de Orat.), furono dappoi i Rowami grandemente 
ftimolati a coltivare quelta preciara Arte domina- 
trice de’ cuori ; e il primo, che, pubblicamente ia 
mfegnafle (p.13.) fu , cflendo Cicerone ancor fan- 
ciullo, L. Plozte Gallo. Le Matematiche, la Filo- 
fofia , e la Medicina furono fimilmente affai tardi 
conofciute in Roma (10). La fola Giurifprudenza 
necque con Roms . Noto à il diritto Papiriamo 
(p.23-), cosi appellato da Paprrio, il quale in un 
corpo riduffe le leggt di Romolo, di Numa, di 
Seruio Tullo, e degli altri Re, e note pur fono le 
leggi delle x11. Tavole , che dopo lo dar ous 

| € 





(10) In propofito della Medicina il N. A. sc- 
cenna Îa fua opinione fupra la famofa quiftione , 
fe à Medici foffero appreffe s Romans di fervile , 0 
libera condizione, ed egli faggiamente inchina 2 cre- 
dere, che non tutti foffera fervi, o liberi. Noi 
fuggeriamo , a chi volefle di tal quiflione effere 
maggiormente informato , che legga la lettera del- 
Jo Zornio {u quefto argomento ne’fuoi opu/coli [a- 
en (T1. p.335: cfeg.), e molto più la dotta dif- 
fertazione di Giulio Carlo Schlaeger ftampata nel 
1740. in Elmflad col titolo: Hifloria litis de Medi- 
corum apud ueteres Romanos degentium conditione . 
Anche degli Ærchiatri parla il N. À., ma di queûi 
una dotta, e molto fondata opiaione nell’infigne 
opera de’ Marmi Pefarefs ( p.152.) propole il bravo 
Cavalier Pefarefe Sig. Annibale Olsviers , la quale 
opinione mertita d'effere diftiotamente ricordata . 
Perciocchè egli crede , che gli 4rchiatri foffero i 
Medici da’ Desürions deile Città ftipendiati con pub- 
blico Salario a differenza degli altri venturieri. 


Î 
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de’ Re furono da’ Decemuiri compilate . Altre leggi 
ebber doppoi i Romans (11). Ma il primo , che, 
Ja maniera infegnafle d'interpetrare le lepgi, fu T5- 
Berio Coruncano fulla fine del fecolo v. di Roma 
(p.27.). Le feuole in Roma ebbero colle fcienze 
comune la forte lofo; perciocché , ficcome quefte fo- 
Jo dopo alcuni fecoli furono introdotte nella Città, 
cosi ancora folo affai tardi vi f aprirono le fcuo- 
Je , a riferva di Liste di leggere ,'e di fcrivere , 
che antichiffime furono. Di quefte fcuole ragiona 
il N. À. molto eruditamente, e appreflo infegna , 
qual la maaiera foffe da’ Romans ufitata d’ammae- 
ftrare nelle fcienze i Giovaneiti (p.31.) (12) 
XIV. Sotto gl’ Imperadori Gentili varia fu la 
fortuna delle fcienze, e delle fcuole in Roma. Per- 
‘ ciocchè primieramente tra queft Imperadori non . d 
chi ve n’ebbe, i quai fiudiofiffimi furono delle 
ne arti (p.34.), e in parecchie facoltà verfati , 
come Giulio Cefare ; Ortavio Auguflo, Tiberio ;, 
Vefpahano, Trajano, Adriano, M. Ansonsno Filofo- 
fo, ed altri. Quindi maraviglia non è, che eglino 
olto godeffero d’un familiare intertenimento co” 
ae omini (p.39). Cosi ad ÆAuguflo caro fu 
Areo Filofofo , Tiberio molto favori Trafillo Mate- 
matico ; preflo Vefpafiane C. Muronio Rufo , pref- 
fo Nerva, e Trajano Dione Grifoflomo, preflo M. 
Antonino Filofofe in grand’onore fu Frontone, Pro- 
colo, © Giunio Ruflico. Affai volte ancora (p.41.) 
andavano gl’ Imperadori alle pubbliche ne opel 
afcol- 


(11) Veggafi l’infigne Sroria della Giurifpruden- 
2 Romana del Sig. Terraflen 

(12) Una nofra differtazione fulle feuole degls 
antichi Romant è nelle mani del Chiariffimo- Pro- 
poñio Gor per le fue Simbole letterarie. 
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afcoltare i Profeflori ragionenti , come di Perrine- 
ce varra Capitolino | e d’Aleffandro Seusre afferma 
 Lampridio, o ancora per proporre loro dubbj, e di- 
fputare con eflo loro , ficcome d’Adrisno à noto . 
Queño fiefo Imperadore al riferire d’ Aurelie Vit- 
#ore una Univerbtà cofttui in Roma ( p.47.) , che 
detta fa Æremeo , in quella parte di Roms , dove 
oggi à la Chiefa d’Æraceli. Altri Imperadori altre 
fcuole ereflero e in Roms , e nelle Province. Ma 
(aid, che fommamente neceflario era) penfarono 
a provvedere di buoni Salarj i Profeflori, Di Vefpa- 
fiano l'abbiamo de Sveronio, d'Atomimo Pio, € 
d' Adriano da Sparziano, d'Aleffandro Severo da Len- 
Pridio. Concedettero ancora gl Imperadori (p. 52.) 
a Macñtri delle più nobili facoltà molte efenzioni; 
delle quali parla Modeflino Givreconfuisa (p.27. )- 
Da tanti beneficj allettati i dotti Uomini , fioriro- : 
mo in Roma grandemente lelettere ( Dige/3. Tie. x.). 
HN. A. fa un erudito novero d’iofgni letterati » 
1 quali fotto gli Etnici Imperadori (p. $5-) illuftrs- 
tono colla loro dottrina le Città capitali del Mon- 
do. Ma ficcome accennavamo diaazi , ebbero le 
lettre (p. 61.) fotto i Gentili Imperadori Je loro 
vicende. Caligole alieno era dalle fcienze , e niæi- 
co de’Gisreconfulti. Narra Filofirato, che Nerent 
fi fece a perleguitare i Filofof , di che niente ti 
differo nè Suvrromio, oè Dione, comechè diligenti 
raccogltori delle gefte di lui. Ma fe fofpesto à co- 
. tal racconto, certs cofa à, che Vitellio eflid di Ro- 

ma 1 Matematici, e Vefpafiano i Filofofi Sroii - 
Domixiano pure dimoftroffi lontano da ogni amofe 
di letteratura, anai Philofophos arbc, Isaliaque /eb- 
mouit ; come sbbiem da Sueomio . Nius rigusrdo 
apli fludiofi ebbe ÆAnsowino Caracaila, e peggio a 
cora trattolli il figfiwolo Ænsonino Elagabalo. Ms 
più fiero nimico degli fcienzati Uomini fu Liens 


” 
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sl quale gli Oratori principalmente , e i F;//0f ri 
putava , cffere veleno, e pefte della Repubblica , 
ed avea ragione, perciocchè fapendo egli appena 
fcrivere, quanto baflava a fegnare col fuo nome i 
decreti, non poteva da coloro non eflere alieno | 
che tanto a lui erano diflomighanti, 
XV. Coeflantino, almeno apertamente primo Cri- 4 
ftiano Imperadore, non lafcid (Theod C. L. XIII. 
Tit, LIL. ) di favorire gli flud) ; perciocchà legge 
promulgd, oella quale a Profeflori, e a’ Medici raf. 
fermd 1 lor Privileg], e facre dichiard le loro per- 
fone ; ordind pure, che foflero loro pagati gli fti- 
pendi, Una terribile fcoffa ebbero {otto Giuliano le 
{cienze, € le pubbliche fcuole, maflimamente quel- 
le di Roma; avendo l’empio Apoftata vietato a’ 
Criftiani l’infegaare (p.87.), anzi pure lo fludiare 
Je belle lettere (13) (p.65). Ma fotto gl’ Impe- 
radori Walentinieno, e Teadofto Giuniore rifioriron le 
Jettere. Stabili quegli pn favio regolamento per gli 
 fludianti in Rome, e quefti ottimi ordini ( p.68.) 
proœmulgd per gli Profeffori, e avyegnachè voglia 
Gostofrede , che quelta legge di Teodofio riguardi le 
fole fenole di Coffantinopols, pur tuttavia ( ZE: s 
conciofliachè Trebgmsano abbiala nel Codice Ginfti- 
nianeo inferita col titolo: de fludiis liberalibus Urbis 
Roma, © Conflantinapelis, verifimile à, che l’im- 
peradore aveflela fatta ancora per Roma ; tanto 
| più, che non fembre probabile , aver Tsodefio del- 
le fole feuole di Co/fontinopali avuto impegno , € 
_avere le Romane non curate, le quali i predeceflo- 
ri fuoi avute aveago in «) gran conto. Ma pe 





(r3) Di quefto editto trattano molti Scrittoti ci 
tati “Nos nel libro Sa/wserss lux Evangelii 
(p.303. ): 
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fa di quefla legge , non pud dubitarfi, che Gall: 
siano non la fiendefle dappoi alle fcuole di Roms: 
Gl flefi mentovati Imperadori, ed altri conferma- 
roao con grand’ampiezza ( p.75.) &’ Medici, ed à 
Macftri di Roma i Privileg, che già godevano, © 
gli sffegnati flipendj . Quanto per tanti favori Im 
periali foflero in fiore le fcuole di ÆRomaæ ; quanti 
da tutte le parti del Mondo col accorreffero a fu: 
diare le fcieave , quali infigni Maeñri le infegnaf- 
fero , facil cofa à immaginare , e’l N. A. (p.81.) 
con certe teftimoniantze 1l dimoftre . Per [a muta: 
zione , che nel governo civile portarono le iacur- 
fioni de’ Goti , non ifcadde dal fuo fplendore ls 
fcuola Romana. T'eodorico, e Atalarico fingolarmes- 
te ( p.39.) itudiaronfi di mantenerlo, e d’ accrefcet- 
d, ficcume ae afficura in più luoghi Caffiodorio. 

XVI. Ma fopraveoutt 1 Longobardi | una si gt 
neral barbarie tolfe , e diftrufle ogni amor per 
lettere , che Paolo Diacone , come cofa degaifim 
d'Iftorta ci raceonta , che l’anno pcc. fotto # Re 
Cuniberto fiori a Pavia Felice Gramatice . 1l Brr- 
cher di tanta. fupravvemuta ignoranza dà la colpa # 
S. Gregorio Magno , il quale in tant’odio avefle le 
fcienze profane, che al fuoco dennd 


Scripta Palatinus gtieccumque tencbat Æpullo , 


come narra Giovanni Sarisherienfe. Ma olfre ch 
quefto racconto (p. 102.) del Sarisbrrienfe à fato 
perfia dubbiofo, e fofperto al Baile, ed al Paré” 
va , niente dicendone Giovanni Diacano {crittore 
diligentiffimo della vita del Santo Pontefice, Ure- 
orio spri (p.106.) nel fuo Palazzo di Larerano Un® 

vols , nclla quele colle profane s infegaaffero ! 
fcienze Sacre, come aves da Agapito Papa defice” 


rato Caffiodore . Non quefta fola fcuola perd in 
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Roma. Quando l'anno becrxxiv, Carlo Magno ao- 
dd a Roma (p.zio.), dice Anaflafio, eflergli ite 
incontro Scholas puerorum ; qui pergebant ad difçen- 
das literas ; auzi lo fieflo Garlo da Roma {sço in 
Francia condufle Maeñri di Gramatica, d' Aritmet;- 
ca , © di Canto, € libri ancora trafportd a tal ufo 
principalmente . E farebbe ben maraviglia, che i 
Romasni Pontefici, s’ quali fu fommamente a cuo- 
re, che im tutto il mondo Crittiano fioriffer le les- 
tere, come prova il N. A. (p.113.), aveflero ogni 
ftudio rivolto per, mantenere l' j tar Roma. 
Nel 1x. fecolo pareva, che nell Italia dovefero le 
belle arti rivivere ; perciacchè Lotario ordini fece 
p: 116.) , che in nove Città G apriffero {cuole . 
a Quefte o erana fole fcuole di Gramariea, fic- 
come‘penfa il Msratori, o al più, come conghiet- 
tura il N. A., colla Gramatica la Pocfia , |’ Orator 
ris, € la Sroria , Per aitro in Roma (p.1:7.) non 
-farond fpente affatto le Lettere. Balla rifiettere ad 
Anaflafio , e a Guglicimo Biblictecas | a Giovanni 
Diacono , e ad alcüni altri dotti Uomini, che in 
quella ftagiono eflere ivi ftsti fappiamo da’loro lj- 
bri. Durava ancora in Roma la fcuola Lateranen]e 
iftituita da S. Gregorio ,; e da. quella ufcirono Ser- 
0 I. , Ssefano VI., ed altri Pontefici di quel feco- 
o. Ma con tutte le diligenze degl’Imperadori , € 
de Papi sl fattemente sggravaronf nel fecol decimo 
fopra l’Isalia le tenebre dell igooranza, che pochif- 
fimt erovavanf , i quali alcuna cofa fapeñlero . In 
Roma tuttavis (p.121.), che che detto fiafi per 
mera malivoglienza nel Conciliabolo di Rhems l'an- 
no 992. Arnoldo Vefcovo d'Orleans, qualche avan- 
zo rimefe di letteratura , e’l provd bo fteflo Arxol- - 
do, quaado in altro Concilio di Rhems poeo appref- 
fo tenuto da Leone Legato dell’ Apofñtolica Sede tro- 
vofli con sacredibil forza di lis confutato , € 
cçOon- 
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gonvinto . Ma molto più riebberfi le lettere nel 
Poutificato di Ssluefire II., gran cercatore di mauo- 
{cruti, e nelle Filofofiche, e Matematiche difcipli. 
ne molto verfato , fno ad eflere percid, e per la 
perizia {ua nel lavorare macchine Idrasliche aell’ 
sgnoranza di que’tempi di Magia accufato , Vorre- 
mo poter feguire il N. À. nel riftabilimento delle 
belle arti , ficcome nella lagrimevole decadenrs 
d'effe l’abbiamo feguito, ma la firettezza de’ noftri 
eftratti çel vieta; maflmamente che ci refta a par- 
Jare del fecondo libro . Quello, che a noi à folo 
permeflo, à il dare, iunanzi di venire a quefto fe- 
condo libro, una feconda notizia de’reflantt capi del 


primo. 
XVIT. I} Capo v. ci rapprefente lo ftata della 
Sapienze di Rows nel fecolo xrur., € come leus- 
renzo 1v. vi ftabilifse la Cattedra dell’'uno , e del} 
altro diritto civile, e Canoaice, e a quell’ Accade- 
mia i privilegj concedefle dell’aitre uoiverfità . Ci 
narra ancora, come Onorto 111. rimettefle in piedi 
la fcuola del Palazeo Apofhlio , e la dignità di 
Macfiro del Sacro Palszzo ifituifle . Tre Pontefci 
gel Capo vr. compajono benemeriti di quefta Uai- 
verütà , Bonÿaco viir., il quale € di cattedre in 
ogai facoltà allora profeffata l'accrebbe , e orsalle 
d’afloi privilegj, Clemente v., che vi fabili lo ftu- 
dio delle liague Orientali, € Gioussni xx11. , dal 
quale i gia dati privilegy furono confermati , € le 
gondirions prefcritte per creare dottori . Abbiamo 
pel capo vi. per fenocenxzo vs11. la rinvovazione 
delle Romans Univerfità , la quale e per la lonte- 
nauzs de Sommi Pontefici, e per lo aato fcifma 
rs a niente ridotts, e i varj favori, onde colmal- 
a Eugenso 1v. nel mezzo di Roma , aizandone |’ edi- 
fizio, e per gli fipendj de’ Profeflori aflegnaado ya 
certo . fondo . Vedefj ancora la premure + Nices- 
ve ’ \'L 9 
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là v., e d’aleri-Ponteñci del quindicefimo fecolo per 
manteaerla in fiore, € con quefla oecañone ci rap- 
prefenta l Autore le varie vicende , che ebbe nella 

Univerfuà la Filofofa Æriflorelica , e la 


Platomies .. Non pud tuttavia negerñ , che fcaduta: 


alquanto foffe dopo Micro v. la celebrità dell Ac- 
cdemia Romane. Leone x. fu 1l gran ritieratore di. 


quefta univerfità. Ildimoftra il N. A. nel capovisr.},. 


dove ancora deferivé le feguite calami fotto Cle+ 
mente V11., € il riftabilimenta fottn Paolo 111:, ed. 
aitri Pontefici. ma principalente fotto S:/0 v., il 
| quale agli Æuvoceri Conffierieli ne commife.il go, 
verao ; ordind , che dal loro cete fe ne fceglieffe il, 
Resor: , e dichiard, che 4l loro Codlégio apparte- 
nelle il dinitto di cresr Dotton in Jure, ficcome ak 
Cotlesio de Medici fpetta quella d'addottorare in. 
Fiojofa, ce Medicina . Ma tre Ponteñci oltre ogat 
altro: fegnalarono il loro zelo per la Romana Uw- 
œerhstà , Aleffandro vir., e Clemanse 1x,, de’ quali 
parla l’Autore nel capo 1x., © Benedetto x1v. lun- 
gamente celebrato nel capo r. Æeffandro vil. ne 
pérfeziond le fabbrics, le dicde uns pubblica copio: 
fa libreria di tampati libri , la quale era ftata de” 
Dachi d'Urbino , le aGegnd nel monte Giammicola 
. mn’orto di Sempiici per gli ftudj Boranici, Gi 
. meglio gli flipendj de’ Profeflori , vi sggiunfe nuo; 

ve Cattedre ,; e finalmente con folenne pompa le 
dedicd. Ma Clemente 1x. ne SL rcbbe Lo fpleadore, 
ordinando , che sleuno, LE sim mon Cole 
legg', non -ofafle aprir pubblica fcdela fenza averae 
dal Retfore dell Univerfità ottenuta litenza . Superd 
cutti Benvdetto x1v., il quale di due auove impor- 
tantifime Catredèe , di Marsmatica , e .di Chimiea 
‘balla nobilitata , ne ha agli Æuvoscé Conifioriali 
raffermato il governo., vi ha Aabilite à auarero , 
e gli flipendj de’ ProfeGori LI us, € ne aitra 

2 eg- 
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legge, di Medicine, e di Boranice, e falutevoli co- 
fituzioni ha fatte, onde dirittamente procedafi nell’ 
elczione de’ Lettori , e quefti non il folo titolo ab- 
D i2n0 di pubblici Profeflori , ma coll’affiduità della 
cuola vi corrifpondano a vantaggio degli fcolani. 

f XVIII. Il fecondo libro, al quale dicemmodian- 
zi, che voleaf païlare , à una Storia Cronologice 
de’ profeffori della Romana Univerlità , ma divifs 
fecondo le claffi delle Scienze da cisfcuno infegna- 
te. Tutta contienfi ia otto capi . Da’ Profeffors di 
Raettorica, e d'Umanità incomincia |’ Autore . Ne 
daremo il Catalogo. 1. Niccolà Perotto (p.299. }, il 
quale fu poi cresto Arcivefcovo Sipontino P anno 
1458. 11. Domixio Calderino nimicifimo del Pere 
to.:111. Lorenzo Valle, del quale Tritemio aflai ri- 
devolmente racconta, che nel Concilio di Coffes- 
za gran nome Ss' acquiftafle d’ eloquenza , quando 
egli nacque !’ anno dopo quel radunato Concilio . 
Fu Uomo acre di flile, e d'ingegno; perchè £ trafse 
P invidia di molti. NarraG di lui, che a Napoli 
effendo d’erefia gccufato sfuggi l”iacendio , al qua- 
le era ftato dannato, per lo Patrocinio del Re .4/- 
fonfo, cui era carifimo; ma non si perd, che non 
dovefle alla frufta effer foggetto, e ritrattarf. Ma 
il Bracker crede si fatto racconto un’ invenzione 
del Poggi , non fapendofi perfuadere , che’ un tan- 
to uomo, e cosi favorito dal Re foffe con pubbli- 
ca pena vergognofffima gaftigato. 1v. Enoc d'A/fce- 
di. v. Francefco Filelfo. vs. Pomponio Lito ( 14). 

VII. 


(r4) Pomponio Lete, qui dicefi incorfo nel’ odio 
di Paolo 11. con Platina , e Callimaco ; ma non 
farà , che bene efaminar le ragioni di tanta ira . 
Vegganfñ dunque le Vindicie di Paolo rr. pubblicate 
del Dottifimo Cardisale Querini (p.xrs.). 
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wrs. Porcellio. V135. Calcidio. 1x. Giovanni Sulpi- 
&io da Veroli, il quale fotto Innocenxo VIII. intro- 


duffe in Roma (p. 305.) le azioni teatrali. x. Æn- 


dre Brenta . 11. Æartolommeo Partenio Brefciano . 
x11. ÆAutonio Flaminio. x111. Giovanni Regio Vi. 


msaiano . X1V. Tommeafo Ingerann: di Volterra , 


xv. Filippo Berosldo juniore. xvr.-Camwilla Porzia 
Romano. xvez. Dobato Polio Fserentino. xvi1r. Gra- 
no Parvaño , o (ia Giovanni Parifio di Cofenza . 
xix. Nicoco di Roggiano. xx. Auguflo Valdo, o Baldo 
Padovano. xxx. Piero Mavrfo . xx11. Antonio Amiterno. 
xxz31, Ænsonso Tilefio Cofentino. xxsv. Lazero Bo- 
namici. XXV. Lionardo Marfo . xxvi. Nicceld Sce= 
mois. xV11, Giambattifla Po. xxvuxt. Cefareg Co- 
fentino. xx1x. Romolo Amafeo d'Udine . xxx. Sil- 
uio Antoniano, poi Cardinale . xxxs. Giambattifla 
Camozio . xxx11. Tommafo Correz di Cosmbra . 
xxxsi1. Marcantonio Mureto, il quale fotto Pso 1. 
nel MDLXIIT. iafegnd ancora la Moral Filofofa. 
xxxv, Paolo Vialards, xxxv. Pompeo Ugoni Roma- 
no. XXXVI. 

xxxvrs. Maurizio Breffio . xxxvirt. Aldo Ma- 
nutio. XXX13. Jecopo Marchefesti di Pefaro; quefi 
infegnd ancora la Matematica dal 19491. fino al 
x60$. xL. Bernardo Guglielmi, xL1. Enrico Chiffel 
d' Anverfa. xL11. Agoflino Mafcardi di Sarzans . 
xL111. Jacopo Albano Ghibbefio di Londra. xLiv. 
Michele Brugneres. Romano. xLv. Benedetto Menzi- 
ns Fiorentmo. x1v1.Giuflo 'Fontanins. x1Lv11. Alef- 
fandro Burgos Meffinefe, poi Vefcovo di Catania . 
xLVIII. il P. Paolino da S. Ginfeppe Lucchefe delle 
Seuole Pie. Alcune fue Orazioni latine oltre le 
lodi, che nfcoffero da” Giornalifii di Lip/ia dal Wal- 
chio, e dal Budeo, ia Lipfs flefla furono riftam- 
pate nel 1728. xL1ix. il celebre latino Poeta Bens- 
deste Stay di Ragusi. Seguono nel capo 11. i Pro- 

V 3 feffo- 
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feflori di Filofofie , nel x1r. quelli di Medcrns ; 
nel sv. : Matemasisi , nel v. 1 Macñiri delle lia- 
gue Orientalé , nel vr. i Profeflori dt legge , nel 
vt1. 1 Profeflons delle Sac Sesenze , nel vars. 
gli ÆAvvosati Confifleriali . L' ÂAntore mette : 
cofloro nomi, i cognotni , la patria, l'anno , ische 
a’ Profeffoni elettr furono,, alcune opere da loro 
flampate, fpeflo F anno ,' in che morirono, e gh 
autori, che ne parlano. 11 capo degli Æouwars 
Confifioriali fembraci fatto ancora con ior dés 
hgenza degli akri. Dell'abtichirà, e dell ufziode- 
gh ÆAuvocati Confiflorials avea giù il N.A.trattate 
nel primo libro (cvrre. Grx. p. »28.}, e avea pso- 
vato, cfler eglino quegli flefi, che anticamente ap 
pellavänfi Scholafiiei defenfores ; e Rogiewaris defer 
fores. Per compimento di si erndita opera J’Auto- 
re v’ ha sggiunre (p.s73.}> ke Bolle de’ Papi , che 
riguardano la Sapienza di Roma, cominciando ds 
Bonifasio VIIT. Gno al regnante Bensdetto XIV. 
XIX, Cofe ottenenti alle antiche ftampe hanno- 
fi in una belliffima Lettera del Sig. Card. Que 
rims . 
» Ad Virum Clsrifimum Abrahamum Gotthef, 
» Kaeñnerura Math. Pub. Prof. in Academis Lip- 
» fienf, Epiftola 4 pagg. 16. ee 
‘vi pure fi troverà un nuovo faggio dells felice 
vena Poetica del medefimo Sig. Cædinale, il quele ha 
in latini verf recato un pezz6 d’uma difiersazionc 
di quel Prefeflor Proteitante, cui indiritta à ls let- 
tcra ; {ul doverfi alla Divina volontà riferire qne- 
gli accidents, de’quali il volgo arbitra fa la fortu- 
funa . Ma Îla meaziou fatra di quefta Lettera @i 
avverte di ringraziare lo Stampatore Bre/ciamo Giam- 
mariæ Rizzardi, per averci dato un efatto cataloge 
delle opere dell Emimentiffimo , e Reverendiffimo Sr- 
gnore Cardimals Querins . $ pagg.40. er da 
| pi 


_— 


0 
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più parti ufciveno di tali opere celebratifime Ca- 
taloghi, ma troppo mancañti, e disfigurati, i qua- 
Hi fol per meth c1 rapprefentavano fl merito di 
tanto Scrittore. Niuno s'afpetli ; che noi qui inrfe- 
tiamo un s} fatto Catalogo. Bensi quello foremo, 
che all Fralia | ed al gran Porporato Querini farà 
d’onor fommo : Dzremo notizis d’ una Lettera 
Frantefe in verfi flampata nel Mercurio di Francia 
(Decembre i7s2i. p.40. ) , la quale ha relazione ad 
un’ opera del Cardinale in quefto Catalogo accen- 
nata (p.30.), e da noi molto lodata nel 3. Tomo 
della N.S. Cp. 619.). 11 Sig. Gardinale in latini 
verfi trafportd un Franfe Idillio del Sig. des For- 
ges Maillard fopra gli Alberi, e quefto Poeta Fran- 
2efe Ha voluto al pubblico far nota la fua gratitu- 
dine all’ Emisentiffimo ftraduttore. Gli ha dun- 
que una Letters diriziats in verf Franzef , le qua- 

Ÿ ]g comincia | 


1llufire Quirini, dons le Iéufe immortelle 
| Repand fur mes esrits üne grace nouvelle ; 
Des Letrres, € des Arts penerenx Proreéleur ; 
gs traduiffant l'ouvrage as reproduit Pauteur; 
” me femble aux accens de ta veine facile, 
ue P Aufènie encore éonferve de Virgile 
Les legers chalumenux | qui ‘doux comme aütre 


fois 
Refbirent fur ts Levre ; © parlens fous tes dos- 
gs. Ce : 


Cioë in noffri verñ: 


Quirini illufère, Pimmérial cui Mufs 
Sovra 1 mieï fcrifts nuova grazia fpande ; 
O delle Scienze Prorerroré eccelfo , 
| Che à verfi miei recundo in latin metro 
i V 4 Ame. 
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_A me medefmo uw altra vita dons ; 
Parmi agli accenss di tus facil vens 
Che di Virgilio pur l'Italie ferbi 

Le lievi canne, C’or , com’altra volts, 
Al muover di tue labbis, e di tua mano 


Mandeno «l tocço, fuon dobce, e pregiate, 





L I- 


. LIBRO IL 


_ Delle Scienze Sacre. 


C A P O I. 4 
Siritoura , Padri, Concilj : | 


Mag Cco un nuovo faggio della diligen- 
ERA za di Modefio Fons, SE es 

PA Vinrziano , nel continugre la fua 
MAP utile edizione di var] Commenta- 
D tor: fulla Santa Scrittura. 

» Biblia Sacra vulgatæ cditionis 
nm Sixti V. Pontificis Maximi juffu recogoita, & Cle- 
» mentis VIII. auétoritate edits cum feleétifimis Lit- 
>» teralibus Commentarius Joannis Gagnæi, Joannis 
55 Maldonati, Emmanuellis Sa, Guilielmi Efii , Joan- 
>>) nis Marianæ , Petri Lanfelis, Thomæ Majven- 
ss dæ, Jo: Stephani Menochii, Jacobi Tirini, Ja- 
> Cobt Gordoni, & Jacobi Benigai. Boffuet. Acce- 
+» dunt Romanæ Correétiones , ac Leétionum va- 
s, riétates a Francifco Luca Brugenf obfervatæ, &c 
ss Notationes io loca variantia ab eodem conciu- 
s) natæ in fua fingulæ capita tributæ : nec non fe- 
ss leta variorum Prolegomena , nunc primum in 
», uoum collé@a : Indices denique plures accuratif- 
» fimi. Tom.XIV. compleétens Canticum Caoti- 
s, rum , & Sapientiam . Vencetiis 1751. Excudit 
55 Modeftus Fentius. 

La flampa, c la carta à al folito bella (2. À 








(1) Nel primo Tome della Sroris parlandof di 
que- 
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II. A particolari differ&tions ér difcendamo 
pra i Santi libri, e tre cs pistcr fommatenam 
di doverne rammemorare. La prima à del P. #4 
tonio Cafins Lettore di Scrittura nel Colkgs Re 
mano. Quefto dotto Gefuita prefe gi a comme 
re, che nella Scrittura trovavañ ogni fciean; à 
la qual fus erudita intraprefa ha | mondo lex 
to un bel faggio in quella parte d'Encrclopeds Br 
blica, che anni fono ufct in Venewe. Dalle (cwsr 
paffa ora il P. Ca/ins alle Arti, e, come delk g 
pobils trovinfi nella Santa Scnetur£ illuftri éù 

ie, fi fa a dimoftrare. Comiacia dails Pocfa , « 

quefla ana intiera difflertazione ci de, nella qu- 

Je à maravigliofa cofa , come abbia tutro in brew 

rifiretto, quaato di quéfla materia patrebbef dire . 
* Il titolo & quelto. 

n De divine Poeli, five de Pialmis, Canticis , 





queila Rarcoisa di Comentators fu gencralmente det- 
to , che etanvi de’ difetri. Siane lecito d' sdditarns 
uno particolure. 1 Lettori di quefta Raceolta $ in- 
faitidifoono di dovere quà e À andsr girando per 
trovare Îs fpiegazione , che fi dà da quefti diverf 
Comentatori ad uno fleflo luogo della Scrittura, € 
poi fempre tornare da capo, per vedere, featale, © 
a tal alrro paffo del capo vi fia quakche iaterpetra- 
Zione . Quanto utile , e fpedita cofa farebbe fiata 
imitare gli cditorf degli sotichi Scrittori cum mers 
Tariorsm , € à ctafcun teflo dello Scrittural cspo 
foggiugnere tutte le fpiegazioni di quefti diverf {po- 
ritori! Oltre all’alleggerimento, de ne avrebbono 
5 leggtori fperimentato ; farebbe anche più magni- 
fica l'edifione comparita, e agli occhi farebbono 
più faltani i plegj letteras] de’ Sacri Interpetri. 








D'Itazss Las rs. Can. 1. 31 


» degue ômms re poetict S Scaiptwæ. Rom 1751 
33 4 P28B- 2Z _ Bd : 

: Due punti principalmente qu tatsnG ,: de’ quali 
renderemo:comto . E primicraimeme dimoûtre l' Au- 
tre -(#:.31r.) , avere la Pocfie nelle dec precipne 
cofe , im che confific, cioè nell’EImitazione ;. e uel 
Metro, due, dirermcosi sunibutr, onde grendemente 
degua.è, che Eio ali 'Udmini favellasde-l'adepr:; 
e niente 5s:.cffa trovarb,  cho-comsendale l’ onore 
d cffere follevats à divin parle. E peschè. aleuni 
Crnoï 'eppongono »., che ia pocfs à (lois de fag- 
gi Uomim, quel fu Platon , ftdio vane ; € dan- 
#ofo reputata: 2; che ellaperpatura fus à fine he 
à folo éiletto: x,.ché. vers Pocba , fiecome.da 
Arifivrcle (de A. Poetic.c.1.)infegnatoè, feuza qual- 
che finzione, e favola, non fi da, te qnali tre eo- 
fe croppo alicna dimoiranla dalia digoità di Scrit- 
tura da Dio fpirata ; il N..A. con molta chisrez- 
za tutte e tre quelle ragioni difcioglie . Peroiocchà 
certa cofs à snzi, © con rholti cfempli comprava- 
ta, cho gli Uomini in maggiore efjimeaionc di.fs- 

senze vivuti, € ledatori, e coltivatori furene del. 

Poefña , ed onor fommi rilcoffero i Poeti dsile 
più colte Nazini (2); ne à altsimenti vera, che 


Prarom ls vers Poclie danmaile, ma folo l'sbuie 


d'effa + Perciocchè non chisamd egli ï Poets  n- 
 terpetri degli Dei nell Jone, Padri , e duci del- 
ss là fapienss nel Lifide, Padri delle viri vel Con- 
5 Vito, Agliuoli degii Dei vel fecondo Libro della 
5 Repubblicas C3). Sianinménte non. à vero , che 
nr - ogm 


(23 Vesga fu oib anche: il Quadrio nella Srris; 
e nwila Rasions d'ogné Poefia { T.r. Lib, 1. ff. 2 
Ep. 4 part. 2. C 3:) 

C3) Ved: Quedrse L, cp. 124,0 ag 6. pet. D 
Pe Iéte | 
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bgüi diletto indegno fia d’una fcrittura divina, (p< 
vI. ), la quale del diletto unicamente fi ferve per 
jofinuarfi più facilmente negli animi nofri a loro 
Pr , ed infegosmento ; € quand’ ancora fine deila 
Poefia il dietto foffe (4), non pud giù dirfi , che 
fialo il folo diletto ; conciofiachè negar non fi pof- 
fh , che elle coll Imitazione non intenda pure all 
ammacfiramento noftro (s). Finalmente mal fiap- 
pone , chi penfa non darfi Poefa fenta finzione , 
usndo quello intendafñ per finzione, che ne per 
e medefimo, ne pet proponimento del ragionatore 
riferifcafi alla verith. Alla Poela bafta cotal finzio- 
we, onde le finte cofe e atte fieno a rapprefentar 
@fe vere , .e a quefto dallo Scrittore feno indirit- 
| : te. 





: (4) El che negañ da aflai eruditi Uomini , etra 
gli altri dal Quadrio nella citata opera ( L. r. diff. 


T © 2.) | 

à (5) Oppone 1l Quadrio, che niuna cofa ebbe 
mai, ne aver pud, ne poflibil è, che abbia egual- 
sente per fine due cofe. Si pud rifpondere co'pria- 
cipj del N. À. (p. vi. ) con una 'Rinzione , cioè 
che non pud ‘una cofa avere egualmente per fine 
proffimo , ed immediato due cofe, ma non già uns 
per fine proffimo , l’altre per rimoto fine. Percioc- 
Chè la Poefa è, come un condimento, con che Dio 
ha voluto a guafti palati degli Uomini faporofs 
rendere la fana dottriaa , e noto à , che fine profi- 
mo del condimento de’ materiali cibi à dar guflo, 
e diletto. Pud ancora vederfi il Myratori nella Per- 
Jetta Pocha (T.x. lib. 1. c. 4. p. 34. della Ven. cdir. 
1730. ),1l quale in altra maniers oféne lofteflo. Ma 
con eflo lui pur dica, che , fia come f vuole di tal 
quiftione , per comun confentimento de’ faggi il Poe- 
ta colla buone imitazione ha dagiovare, e dilettare. 


e 
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te. Quefta à doitrina di S. Agoffino, jn affai Juoghi 
dal N. À. (p.vi1.) diligentemente accennati (6). 
III. Paffa quinci l’autore a ragionarci delle qui- 
Bità detla Scrittural Poefa, e in primo luogo dimo- 
fra, come di più alto ordine (p.x.) cils La » Che 
altra qualunque umana Poelia, ficcome quella, del. 
la quale Dio autor: fd, ne is quel modo già-, con 
che sgli ali Scrittori Sacr: preftd ajuto, reggendo 
sl certo la penna, ficche lungt dal vero non andaf. 
fer mai, ma pure dello Audio, e della induñris lo. 
ro valendof ; perciocchè quello, che di Poetico :ab- 
bismo : nella fcrittura , à tutto da Diop ,.e nieste 
del loro vi contribwriono gli Uomini © delqmpente 
neceflitati a dettarlo, come alcuai penfano , o fe 
(il che altri vogliono ) in cid Jiberi furone., folo 
offequiofi nel lafciasfi da Dio ;. come più piacelles 
gli, condur la lingua. Cid poflo viene l’. Autose al 
verfo della fanta Poefñs, il quale, che fisvi, nog 
pud in dubbio recare (p. x1-). L’Autore inclins 8 
credere, che la Poefña Scritturale, anzi che alla La- 
sina , O Greca pocfia, accoflili più alla nofra vol- 
re ; ma diflingue due forta di verf , une più 
retto di certa mifura di piedi , e di defipenze , € 
tali, dic’egli, à verf fono delle Lamensaxioni , de 
Cantics, e de’ Sami; l'altro più lergo, e vario tra 
Ja profa , e il verfo nofiro, non cosi legato, ma 
pure armonico, € di tal giacitura di parole, ls 
quale molto vaglia a deftare gli umani affetti ; € 
in queflo metro crede | Autore (p.xr.), che lepro- 
fetiche vaticinazioni feno feritte, (7), Ma Es 
° : che. 
ES 
. (6) Pud vederf ciù, che ne dice ancora il Qua- 
drio (L. 5. dif. s. c. 1. part.q. }), e il Murasori ( Perf. 
Poef. T.1.L.1.c9.) . . 
(7) Non fanà s’leggitori difcegp , che noi qui le 
| ._ Va- 
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cri luoghi dall autore citati , e fpezialmente per 
J'imitazionc Icaflies i Salmi (8.), e que’ due Canei- 
ci di Mosè meritevolmente da S. ÆAmbrogie appella- 
ti tali, che samquam duo Mundi oculi, Calique lu- 
mina toium corpus operis ‘illius slluffrant. (9). 
Anche la più nobili fpacie della poelfia ie a 

1 





(8) Il Murators nella Perferte Posfss due luogti 
(CT. 1.p. 112.) de’ Salmi traicelfe & dimofrare :l 
{medefimo, cioè quel paflo del Salmo cixx. gai ref- 
picie Terram., © facis cam tremere , e l'altro à 
Salmo cxxxvs. fuper flumina Babylonis ec. 

) Abbiamo queñi Cantici nobilmente tradotri 
dall'original teflo Eëreo pel Sig. Marchefe. Maffei , 
il quale ha fimilmentetraslatato il Cantico di Deé- 
bors (Judic. V.) ; il Lamento di David ( sr. Reg. 
1. 18. ), e’l mentovato falme czx5. Pochi fono , dt 
ce il Torelli, ( Trad. Peet. p. 154. ) + quefti Ebraici 
y» Componimenti, ma veramente chiunque. ha fen- 
#» {0 per la vera Poefa , il che per verità non 
ss di molti, fi fentirà rapire in leggendogli ; per- 
n Che tratti ci fono cos) belli, e eos poetici, che 
» niente di fuperiore hanno certamente & più ec- 
n Cellenti Greci, e latini; e aleuni pa fimili, 
n Che ne’ Greci f trovano ; fono appunto de’ lor 
paf più infigni. Notif di grazia (conciofiache si 
facre offervazioni non debbaof, da chi fcrive une 
florta letteraria per accrefcimento delle fcienze tra- 
Jafciare, ove ne abbia opportuna occafione } Notifi 
di grazia ,; come dalle fiudio di tali eomponimæenti 
fi poiffs la noftra Poefa nobilitare. Qual più dih- 
cato penfero di quello, che nella celebre Canzone 
del mentovato Sig. Marchefe Maffei ia morte del 
Principino Elettorak di Bavsere abbiamo cfpreflo ia 

queñi ver? : 
fée . 





©" D'Ivanra bte 14 Ces à :47t 


44 Dis:A.(p.xvr.} riella Sacra Scrietura ; lEpopest.. € 

Ja Dagedia , edella sragedia : elomgli fono la {toris dol 

srewo Moado, læ quale per: apiniane d’alcuni firin 

verl fcritta, la floria di Giobbe pure in verf .difte- 
faye ancora lApcaliffl, voiheche:ns in verfo fa , 

ne al pkciolo {zio di 2g: eré. fædndo le legei 
Tragiche: fa rifiretta. Qualthe fisgoldrità d'opinis- 
"ne poirà alcune-traredere in quèfliefempli , e np- 
ali .altri dell Epopéis (pe xx. ), chetralafciédmo. Ma 
quale si leggiadro ornamento ha la Greca , la Lati- 
| #0, l'Italica pâclia , da che la Scrittural Poeïfis von 
y fie :fimilmente’ Üluftrata ? . Tre fono st fatti arha- 
menti , le metafore , le fmilitudini, e le figure ; 

y rosdi tuiti etre piena à ‘la Poefa de’ Santi. libri. 
l Per.le metafores e le fimilitudint il dimoltra |’ Au: 
; tore (p.xxt.); quante alle figure fi siferba a trat- 
| tarse in altra diflertazione , della qualé fiame.im- 
pazienti. in tanto qüefja, che. a derta dell! Autate 
j mon è,compits ; .conftessifi aolla Sr 





à Ô noftri vots aMforri | 
Non fa the in Tracie la Novella porti, 
ON Percb® af nofiro nidrtir [x ‘genre infidà 
Non snfulri e nel duol nôfiro nom ridà 


_Ma quefté € felicemente tratto dal larhento di 
David (1. Reg. 1. 18. }. Eccone là traduzione det 
medefimo Maffei “LORS. 


: Come cdddere oiñié ! guefrier à foril ; Ue 
Non fa chi in Geth P afpranovella Portis 

+ Ne d'Aféolons ne.le folte vle,. : : ; 

* Acc le Fiifite fpofe, e le rie : — 

D'incirconcsfi figlie nom efaltino, ‘ - 1 3 

E del nofèra dolor non. re fehs. re 
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Calmet 4 e ‘coll Efercitazione del. Klewrxdi (nhiginn 
tre stgdmento., c:f vedrà,.quanto gfla ce Mer gap 1 
. æiplicifa: delle tratrate œatene , © in aleri pregi }q 
AVa021. : AE RC RE 
IV. Attro erudiro Profeffare del Cokegio Rermse- 
no ci fa goderc il vantaggio d'alera ‘utibffima dif+ 
fetiayionc . Ib altro luogo 4 T. 15: p: 3. À fu da 
me ricordato il P. Péero Curtis Lettore di Lingua 
aus . Sua ‘à la differtaujone, alla quale fcrivenda 
pauo, | L: 
. ‘y Chriflus Sacerdos Deflertatio ad v:4..Pfal. crx. 
n Heb c: x contéa Judgos ,.& Calvinianos . Ro- 
5, MÆ 1751: 39 4 PAgg. HIle 5 | 


À pagg. Mr1. FN a tee 
. ‘Il Tetto, ful quale l'Autore ragrona, 8:11 famo- 
fo pañloi: ; Juravit Dominue, & non pœnirebit 
“um : tu ‘es Sacerdos in æternum (ecuadom or- 
:, disém Melchifedech , & la fpiegazione lettersle, 
the egli gh da, à quefta: ,; Tu es, crifque ad Swcu- 
ss Jorum ufque finem Sacerdos ejus rationis, ritus, 
» initutique Sacerdotio , cujus rationis fitus , in- 
n fitutique fuit ( repræfentatione fcilicet, arquef- 
» gura ) Saçerdotium. Melchifedech . ,, Ma con- 
vienc la data certiM@a interpetraziqne difendere da 
due maniere di nimigi . da’ Giudei , e da! Calvini- 
fi, i quali per diverla firada banuols infelicemente 
impugoata. Al qual fine fiabilifce prima l Autore 
Cp.xv, )., che tutto il Salmo C<ïx. del folo Meffiz 
va jatcfo, no d'Abramo, non di Davide, non d'E- 
zechia , non di Zorobibele, che che detta abbjano alcu- 
ni Rabbini. La fteffa coforo difcordia nell afle- 
gaare la perfaua , alla quale riferifcañ il Salmo, à 
una buons prava del loro ertore. Aggiuagafñ la co- 
ftante tradizione degli (ef Ebres, i quali, ficcome 
non pure dal Nuovo Teftlamento , ma sl encora 
da” Libr; de” Rabbini appare, da Davide fine a Ge- 
sà Criflo hanno del Meffis intelo quel me. Me 
je che 





us £ 


l 
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oh äl lolo Crifo poffa il Salmo riportarfñ, n'è fo- 
pra tutto chiariffims provs il contefto medefimo , 
mel: quale tai cofe contengonb , le quali a niun altro 
Pwbno ‘dirittamente adattarfi, che al Meffia (10), 
CR. poñlo provs l'Aatore f p. v.) primiéramente » che 
la parole Ebraica Chem non fignifica in quefto luo. 
go un: Peincrpe meramente politira, ma propriamen. 
te facre minifiro, e Sacerdote, E veramente cosi ef. 
ge il conteñlo, cosl la verfion de* Lxx , casi Ja tra. 
. Sicion degli Ebrei son d'altronde venuta 2 Che da 
quefla medefmo pañlo (11). Quindi apertamente 
- ae fegue 1.: che Criflo in quant Uomo : fia vero 
$acerdoté, d’ altro pih eccellente ordine ; ed iftitu- 
ro, che non fu il Sacerdozio d' #ronne ‘2,2 che il 
muovo Sacerdozio di Crifto abbia il Lewitica tolto, 
son potendo {otto una ficffa Legge avervi due Sa- . 
!_ oerdozi d'ordin diverfo. 3.: che a Mofaica Legge 
fia cefata, ficcome quella, la quale are non pud 
| fetita 51 facerdozio, con che fu (tabilita, Tre cofe 
*  potrebbono Rppor a queflo diritto ragionamento , 
| cioè 1. che la parola Choben ia alcun luogo delis 
Scrittura figaifica Principe Politico (12) ; onde la 
&- 





| 
| her: 
| re ù | | 
10) Veggafi il Lorino fa queftoSalmo ( pag. 345.) 
| e quanto ad Æreme, S. Girolume (1. 4 em Me 
Î 


6. 29. ) ee 
( ) Rimettiamo fa cid il Lerttord:al Pererio ful 
cape xtv.i del Geneñ ( n. 50.) ; e.al dotto P, Be. 
nedetio Giujliniané fol ‘Capo vit. della piflola ad 

1 Hebr. ( p. 708. } _ Re rie 

+ (32) Leone Cafhro, ed) il Selæerone vogliono , che 
| Je paroka Chohen non:imai fi prenda per Principe ; 
y ma il Pererio, el Loris di buons voglia laccor. 
; daso. Se non alwo nel-pañle 11. Regeviur. 58. ), 
| dove i figlinoli di David diconf dd ; ae 
| 2 a 
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P rafrafs Oaldea ia.:quefto fledo luogo del Salnie 
peela: :magnatem , 0 Principe. 2, che Melchifoderee 
# me, propria.æon' fia, ma appellativo. 9. the Mak 
ch fedèceo, &él quale nel. Geëqf ( xiv. a8) G par= 
Je , non fu Sarerdote ; ne offsrle'alcun facrifizio 
11 P.. Curti riponde con:-brevità ;, .e con fodezza : 
che , lafciando ftare. |a Caldeisa. werfone ; la quale 
tutto quel: luogo ha alterato , e guafin ,; manifefts 
ragion vuole ,- che Gbchen ael:noftro paflo inten- 
dafi nel fenlfo di: proprio Sacemdate., . come che in 
altri vi poffa.efler ragione di dargli. altra forle non 
propria fignüificazione, Favole Rabbiniche fono ,-che 
il nome dj Melchifedecco Ga appchiarivo , ficcome i 
nomi di Éefare, e d'Auguflo (13). Ma egli à bea 
certo, che Melchfedecco Sacèrdore fu , e che fece 
a Dio facrifizi (14) ; Vero è, che inunaepiflole, 
che va fotto À nome d’Anacleto, fembra negarf , 
che Melchifedecco, ed altri antichi Patriarchi ionan- 
ai d'Aronne offeriffero facrifizio Sacerdotali autlors- 
tate. Ma.dice acutamente il N, A. p.vr.}, fe 
ben fi mira , non d'altra Sacerdotale autorità G & 
. ; 6 Sion “ai 01 





fa cofa à, non poterfi tal voce in altro proprio 
fenlo efplièare, che di Principi, | 
(13) Credono aleuni Rahbini, che Melchifedeeco 
altri non fia flato, che Sem figliuol di Noè, eche 
Melchifedecco detto fofle per fopranome, cioè Re di 
Giuflizia, Maraviglis à, che quela favola potefle 
trovar credenza preflo il Gaerano, il Tornslli, U- 
gon Grozio, el Cumberland. Il Pererio la rifuta af- 
fai bene nel luoga citato (n. 6<. ). Veggafñ anche 
la Storia unruerfale tradotta dail” Inglefe ( T. 4. par. 2. 
es \ FA 127 > Vencta: a ) ie 
. (14) Il Lorino cita (p.345. ) moliti auteri, 
hannols dimoñrata.. ni | 





+ 
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avs parois, che-di'quells, la quale conferite da Dia 
fotfe: cor pabbliez Legge , tabile iflivuzione , e con 
dotermihate cérmmôünie: ( 13) Le 
= V, Fa il P. Cars an alto pa@o ,:e in qual fen- 
-Soshicaf Cnflo Sacerdete in æsernum , ci: fpiepa fon. 
 dutarhentd . Vi fone Cartolici , ‘i quali della eterna 
durszsione hanno cotal paroia interpetrara , ficchà 
socora dopo il final Giudizio Sacerdote fia per ef- 
fere Gesè Crille. La qual fentensa:e di:molto fuer- 
vs l'argomento, che: da quefto pañlo de’ Saimi tracfi 
efavore dell Éucariftico fagrifizio: contro 2’ Calvi- 
mfi, ed ha gagtiarde: oppañzioaf. Perchè al conte- 
do; al confentimento de’ Padri3: all'ufo delle Scrit- 
tuæ, cd alk parole. di Paolo Apoftvlo , laddove à 
quelto ee del Selmila allude ; (-Hebr. vx. 2. ), 
smdrendo'il N. Aïdice , niente aktro: dalla parcla 
minmnvenirci fipdificaro , fe non che tale effer 
dovta il Sacerddzio di Criflo, che-fioc alla fine del 
mondo farebbe durato, ne aitre farebbeæli fuccedu. 
20. Palo Apeflolo uando dire di Crifto ( Hebr. 
rs..24 }: bre axtens vo quod''maneat in aternum , 
femptternum :habeis: Sacerdetinæ , non ‘shro pin ci 
volle dinotate.; ne altrimenti ( p.vir.') vanno in- 
gel i Pad ; queudo sffermeno-yche &ne non ha 
f Sscerdoziotdi Cris: .’ PotrebbeÜ œuovere un al. 
tra :difficolrà da que’ molti più tefti di Sanri Pa- 
dri (16), i quah dalla fteffa divinità affermano ef- 
forr :fiats an: Famanith di Criflo, ed: efler-epli per 
natura Sacerdote | e Pontefie ; ds che paie : 
Re the 
. (15) .ÈË poi nod v'à agi. giornw, chi gabelli co- 
tal silole , RE de Jo Decestati fino a Srricio 
a niferva di poshiffime:fono fuppofte. :  : 
(16) Ecggeaf pre@o ri Peaux (dc Tacara. lib. xx. 
ea Beg.) ‘ic, … , 
X 3 


+ 
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che l'ipalasica vuiose folle :quefi la &fa ens.; 
per la quale : Crflo cdûitu)tsr à Farsrte, e potrehn 
be argomentare; che, fiscame fesapiieres -erà le 
pione 1po/laties ; ba: pergetua far. ne’ fatoli de’fe- 
coli il Sacerdozio:.di-Criffe . Ma .è du'oflervase -J 
che fomigliante,, inanicre di dire quédo folo fignéa 
fica, oon effere Crilto (atd per éfiesus alsuns sis 
rimonia ge legale udzsone faprgtoi à ,: , De 
VI: Ecaoci al farte contro de Cakuisi/i. Si don 
manda ors, per qual cofa principalmente dicañ Cusv 
flo Sacerdote /econdum ordinem Mekhifédech ? Pos 
ismo pritns , che in queflo luogo la Z0/geta nor 
ra ha ottimamente renduta l'original £elo Ebree, 
intendendo ordive | per rito ; e mamiera. Veroè ; 
che Rabbi Dawde Kimchi fpiga quelle parole s 
propterea anod tu.ei Rex, juflus y. el CalviniGa Je 
copo Gulles l'interpetra fecondui fermoueuns mens 
Melchifedecss ( Coivmi, ling. Hebrs ); Ma qual fede 
fi metitam coftoro ia cofa, che. gli altri Cattobkei, 
ed Eretici tutti. :: più intendenti de” Ebroics Lin< 
gua, € pure gh Ebrei eltimen certaë E:«id, cheë 
più i fettanta (17 ? aptrtammente istebcric , come l'is- 
terpetra il nofro latino ; anti -S. Paola ( Hebr.vsi. ) 
non le fpèega’ fesundum  Âwilandinem (18) 2 che 
toras allo {elle (19). Or. tempo à di decidere cd 


î ONE à ARE! NN» e 





(17) eve eyr vakir, cofl e{ rendano quelle ps- 
role fecundum. ardinem. :: : e 

(18) xx gur quooryre. | 

(19) Non poffismo tralafciare uw eccelienre paf- 
fo di S.-Ciprrane ( ep. 63. ) ,, Ut ergo in Geneñ 
n per Melchifedeutr Saceniètem benediftio circa A- 
» braham polfet: rite celebrari ; prwcedit ante im 
n go facricii Chef >; in pane , à vino fcilicet 
» conflituta . , Ïl Pesquie altri molti teiti , Pa- 

ri 
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N:à. le ua à fie quifitone . Die esli s.,che juelté 
fenilisdiac Saretdonio di,Crifle con quello di 
bts vèco -Bn -poféi. héllé fngolassix, di qiché 
figrifiaio 5] prapéid di: Queñg nerve che: os 
brci: sas bfisglt- Mao pe es 
fais non Alto: fes: pud ; che Diane dell'AE 
taes « Dal. voi; el TE péogofiäine £0llà bte. 
fish: paéprie, d'’ina difebtizisine : : Per tariéldfionà 
fitth.acceñod éppreflo le: fégient ; À pedisiments 
l'usttertal-tosfcritidieéic, de’ Padré ; é. er Epor- 
titoni : Per altro :l ae fu. d'avyifé- j .:che 
il érucriéie stagtifiie din Cioe G:poñla dire. for- 
imaltente. /cundim ‘ondheÿ Mel bfèdeb (T. 1: 
prmuDels hb:, @.kh) ; : Me ducfhs. Pnéolafe "PI 
pe de Ce og À pin non cafonbdis 
\s LD 4! d te 
ae he (ei -.étVenio à che) Réclo dits 
Pia a A arr a Seccrdorio di Cré 
ne AIDE per 
æs 2h Ye cle ;; a 
a dectn du : ndirié mdrr mn Mit 3 
cn F Nè phfb dé cie ta 
ee ‘ qui f utfec ; € , 
| eus CE tro ail l intendi 
: MeR-::. 








(4 


Le: hs a PE ain com (a Le 1. vers 
6:6. € ‘TX: Ne ag üno ut troiaétéds 

D As û néllé leténsé ad A ue à é'd'alrsi 
quatéro Vefcovi af Ésnocensior i; ;,' iside Mckohifés 
3; déch prolato Sécréaieato, aienfs Domiaite ; ñon 
4 vit : Siérousi .ejus: Sscérdotiunt Égurate . ; Mf 
di queffa quiftione ê da vedere anclie il Petetio 
fül capo iv: del. SRE n. 80. € eg. j il [ Lori- 
do fu” queffs” paito del” Salifio” 109. ; il Gin Tiviobl 
( p.724 ) lu éape vit” lis Irtvère éd bras 

4 


_ 
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meato fuo.baflevane, ne volle'con quefia apgÂvus 
res deboli‘animi. -dégli-Æére.,-i queli per efla ra 
maboiori . diféodhà.,. & daobbiezze furebbero : eritsa- 
Ée. (40 1.9 Se à: P. Curn: dard fuvei 6 | fagofe :; dd 

mio déffeftationi:;: non ‘lféerome!d'ormarne 
LA nofta cf vu !wl diligente. éfratto: ‘ce 1. 
-NÜ Hi Uas:beñ péèrabpie ‘dilertasione fopra dif. 
faihfimo à esrv : dobbiam-'qù) fogragarre del 
Ghhridnre : P./Anfaidi ddl ordinà de’ Predicatori. 1} 
#h titolo)fcuoprirk le difficolri ; e:infidaie:Ÿ'ins: 


gÜrtauza fus, : - : Re 


"» Caîti Lonocæntie. Anfaldi ordinis Prélivatorum 
44 De ; Baptifmate. ïh Spirier Sas@o , & ighi Com- 
sp: mentarius lacerPhilologico-criticus , eui atcedust , 
5 re Per rie duæ in Ch 
33Ferrarient habite . Medioladi £752 4. pipe. #97, 
11 velef ,; che qe: deram one At Pa â 
fpiebarci il famoft pal: dir S'Mame { tes. 9€ ): 
"Ego. quidem baprivo  vès ‘in que: id pœsiten 
j'tamy quivautem” pet nie venserts ef , :cujeduon 
» fum dipais culsesmenta: porture , ibfe- vos :bepti- 


, sabit in Spiito SleGto , -&uigné .-i, #1 Aie 


6 Proleg. 1098 } folpeutd gi, che quefté parole ©’ 
ani foflero dal margime trafporséee inconfiderata- 
mente nel tefto. Sarebbe in quefto cafo tolta ja 
difficolià 3 ma lo fteflo Millio convinto e dal! au- 
tonsà di Se Eccæ, mel cui Vaugelo hannole tuttii 
Codici, e. Ualla moltitudine d'antiobiffimi ménofcrit. 
&, dave 6 leggonoianco. nell Ésangeho di:$, Ma. 
#0 | € dAl-Æonfentimento si dedl’ mterperri .#rabr- 
60 ; Perfiana, Ensôpuco , Coptiso, © <Ssrsame , si de 
Paidri , e degli Scrittori Ece st nes pai 
RE . 1 as SA. * Jie- 


rs , 
Me 5 Lo . #5 É 


| ( 1) Gos rifponde ançbe il Loiss ( Le. R. 345) 


N 
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Brinfelifohte fusrédipetni:( nelle msn vacl pafe:) 
Car): Eargrandifiwoltè:é di: (piogsre:: zhe:slntene 
da per quefto Battefñimo in Spirien Sanéta, © igni:. 
Dove, fée e certa cofa, vuole flabilrG, che non 
pud per wisuû ‘modo inténderB. baticäimo «dt vero 
material fuoco. Quefto l’error fu d’alconi Eretici ; 
i-qualèg Stooe nurta Cémsie.diffandino uêva. 
ao, dimaiaiericol fuoen vaifrgno il} orcéchié: det 
_ buteezzau: Clu foder .ebiloso ;;'rdonfeffa ct * Gta 
€ pot. d F: ge Sproil, } di.hon faperlo. 1 Gare idià 
æœ , Macerisicnfseffere ,. le: 15 demjani,. ec gif 
giant s03-q8sh, fecando:the il Brasmscofctive, bats 
pzsaven:æn) fuëëo ; guerdadcio:it voftumeda ri 
fs _earatesnl où ce ns 0, . :s « sf D 


Lee Ve es. Rs À ' e ‘es 345. 
‘ (2v) .Non potè uedere il Aa L'antica uerfioa 
oc: dt SMamaiche G.Wainel Codice‘di: Percels ae, 
sibuitoia S. Enfebio: orain quel Codice pure vw à 
Jl'ef sgms: Not pud' per altro negarf; che.in :akcuns 
etui Gode: 1: 5. Miapeo: manchino quefteipara. 
ler: salcuai:né vide Ers/no, dicuhi Berx. Grour ad 
elcaoi Uomini dardita pietà >atsribuifæ cotal. men- 
caza ,-Squali veggendo, cho:certi Eretici da quel» 
le parole ;: home: or or diseo , traevaner s) lono 
coflume: di dare 2” battezzati un botton di:fué- 
ce; vbltfler :coûà priverli di tak foftegno. Il Selmes 
rone per lasontrario ( ! 4. p. 5. Trhék. 6. jp mis 74:) 
ne aeësgiona l’ignoranza de’ copifti, i quali non in- 
tendendo , che fofle battefimo di füoco , giudicaf:. 
féro meglio di tralafciarle. Ma all'uno, e alfabro 
di quefti fotiséori. potrebbeli doniandare ,. come: irrai 
l'ardita pietà di que” primi , e l’ignoranza de'fe> 
cbndi'#bbia folo in S.-Maæteo: eff lsimarg ,: don 
in.S. Æuco + Egli à/pib tofto da credere, che per né- 
#ligeuss'd'alcen copifta feno late ommeñe, € chp 
da queflo efemplare altri poi ne figao veguti, . -:i 
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éuigss ivi remmeutato: De’ Fèinneiis {ci 5ô@ 
pure dubitare : del lorë mdcfro: fojise Térinls 
2480 : : . i NOR C8 ne 

é 109 La el 


his decais tings traduélo coebon fonme. 


LÉ | | Fr: DEV 
Âtche certi Giscobiss. del fettiéo. fecola per. ifis 
te alla letters del citato …tefto ; o selle gisnce, à 
sella fronte de’ battezasi ficevand èüri ùs roventé 
ferro un fegno (i2): Lafcigmo duünqué eoftoro, 
palliimo pure fotto Glenzià lé -Varie fpiegezidoi. ds. 
te à quel pañlo; € da’ Cattokioi ; € du: Eserodof ; € 
dal N:A:imipugate( 9. 4.7. 20; 188. J; corse quelle 
del Mounenio; e del Burmeso, dello Schoctpesie ; del 
Keuchenio ÿ € del Clerc (13): Vegnitmo tuft® alla 
hdovs. ; ed ingegnoliffima intetpetradidäe del P. 
Atfldi. Stabiliice. ogli dusque prinssmedie ;. coites 
thà in breve ; ché Sc, Gioteuni non intele ivi di 
parlare del vero Bottefimo da G: C: ifätuito: Pert 
ciocché ; dpc’ egli ; avvegduachè il Baittémb di Saw 
Giovanni ; e Quello di Criflo divèrfi foflens ber .ra- 
gion della Gratia., €. de’ Celeftisli dorii;: on Lo 
erano già nel fegno di cotal gratis ;. apcls. mate: 
is; concidfsché. e l'uno..e l’'altro Bartefrho .fofle 
d'acqua ; eppure ls ragiosc; e le: circoflanie--tutte 
dimoltrano, che andora ur quefla parte :voleffe Sat 
Giouaemss il fad Battcñimo a guello .contrapütre ; « 


—#? 





(2i) Vega Giaifedati o Miesid nella difputs 
de ss al T. 1: Mifeullsn. Daifôure: (pag 
. C ieg de RÉ R ‘ 
(23) Oitre dl Mrbe, ed il Miegio  dieati dell’ 
üturg ha 1 P: Calme. diligentemente : fscéoite 
uelte varie oicion: : nella fus Diderfacione /df 
ttefims (ariics 3) « 
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polparre! di Cie. Qraolerwif,{ 2:26 J'uts PNA 
di) Fbo';, : done. FE: Q ue Cox } degli 
7. - Ebrai paca, a clido (ati bateñfari 
be cofà fu ma: _Quefto\ Besse 
Gmo? nôd ne a mt l'avere. gl, Ifrodies. pes “Hi 
le. she LT -preedeak-del.cainmins; e mel 
«Mar: rofler:. dué:. fegdpi..dell' ets Le 
fete Jara Gabéliva à grande Ido me del 
Gondètriers is; nos otre Ds 
leno. fu ‘pen:glli astiché Raniarc À rer eh ent 
les hé: niovo alle ee «don mal, iiuendes 
tehbenél' svveniré la. Tkrra+ Or fibilajènte vue. 
le: Aifodré dl del Batieimo in: Spübite Sanfté ; CT 
soi degli Efaggeliti; Quels cifer dovrebbe. tr fen 
on -della!, nuova dlésess. che in Geid -Cfi/io-rafe 
erchatéf en pas er er su (eg gro, He: oi 
doses : tyma4 ComCione don: e è 
ss, os fole. niéaiifore dél Malha ; ma ‘fegos tan 
caïstéoiftico-foffé del.  efpitati Mffiä (qu 
du ) ne dé tütto.ik contefo::di.So Gien 
ae AAA f.cava. Qui fla.sl pinitor dt di 
de rien us fgna, + qui''ês pure dell d 


Lbra. 
eV Liu Siocame ai dire dis. Gérlamé À. p.. 296 3 
érenne gli: Kbeei per :'tuiditione ; cheo:alla :imee 
sata! del Salvatore doves..ptécorrere (l Mtansd 
d' Elie Tefbite foadati falli mal intefs gsofezis dj 
Mali le quel folo en süiltieo Elie prdnètiéses 
ës de degli Ebvei:bl diferea péflaei ad- 
Émis À 11 Battifls ; Le faile Ela Civié }3 
éosi ‘credeves- Fo ch Eliqne :; 5 sr: refftans 
rant ownis.y Àf ce ( inc aus Mark x il she« 
debmo Saotsiéi fa fcde, stiaè quelle oufe y che al 
Tenipio da Zoroésbde isnahiate mañcavans, & che 
sell alto di:Salomens :già furone, F. drcg ; il Ra- 
simale del Gindissio, la Gloria del Siguere;, jrs Je 


sx  'StToRralLerkaRAnra . 


Dda vula Oivris fopra iEtpabèciatorie ; €: lo Sp 
Sao: ob oso Welle Mofetis:; °c de’-Miraceli . 
ka méitusiohoidi quefi dual feptbrk promella. per 

Agwl (œn); equeth dal Barbe, de quile 
hu f'Bænfir. :]o: farci nappeta cheicCnfh de- 
tés a vdes = Janenes:-yhdem  bepirauis aqua; vos 
adcenpi dupolnbimins Spiritn San : non ‘pofh: muiror 
bes dics-," oggiunge. lubéto: is $crærore -Sucro:, ke 
! convenerant , snteroghbanb vum dirènses:: Demi- 
nef .inchos:sempore rflireil ropusne: Ifrset ? .Tsste 
è veseu: che: preffo ghu'Ebie auto fuvaues. Batte- 
fmo à: Spusien Sanbio ; che riparszione. del Regso 
Jachsiee-& 0: le. della. pesduta: gloris del . Tempio 
di Selormoss: :Ed ecco (dloutt ( p. 7x: } la diverh- 
à del'\Bairolimè di S--Givvens Bartifiu dal Barre 
Sao -di: Gnflo- percioæhé: il» prinoœapale :de/-dont 
épris )5 che gli Ebreï afperiavano daila :vonuts 
LElæ siflorato, era'.il don. de' Miracoli. , æ quelo 
mpn l'ebbe il Baredia . Roñarauvedere , coinc.b 
faite cofeflate fieno. ds GesdCriflo reflituite’, 108 
gt materfulmente, some gli Ebrei fi: divafsvan ; 
mh id fnfo più abbile, e .immeniera pià fplendi- 
da. De’ fedici capi, ne’ quali divifa à la differts- 
tione, feï dell Autère fe ne:fposdoaw w quello 12° 
rendimento, e dalis:ptosis di Dio codsaciende efli 
Cyr'88.') nella Nafcite -di Crifo ditofttals 18 
prima laogo-apparita; end’ è , che: dé' Paltori. det- 
SG Ene rt. ) © Chartres: Dei crumfahfis hot 
ciné qui Jume grande ; A-Qqukle ( pi: goù )ida pre 
fenzas della: &ivina : Macl :rapprefentava 1e’ Giude 
alla fin fine reftituitsp:e in 'S. Gravamni fi leggt 
CHobiin ) © hbabnawr.inindbis,. ® viduens ploc 
tiam ‘ejus. Anche lp fiella ,: che k’'Megi appart: 
£. pud ,« “quels colonna.di «nuvola | « :dpt fuoc0 
(-?. 102. D paragonsre, la quale fcortavk gk: Ebre 
mel'loro Viaggié . -Nel Battoñimo di Cn/lo: appart 

e pure 


/ 
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vre vifiléimeute. la. hlotis del Signere: (ïm.104.) » 
She oltre .& sù v:the a @i ne ni Fe 
rano;; nach Exingclio de Masarei ( p. 119: }, .detto 
aokora- degli. Ebrositi fl ;fa; taenzione-& uns luce 
che ivi: avillè -d’ognt .intéeno ; ed svvrgnachà 
apocrifo Ga queflo VaREno :satico À .certesnents s 
ein molte cofe,pud ellere‘d'.autonità. f. praoûi ss 
in quefta mofimamente; no quele:s'-secoridé edk 
veto Scrittore de men jterando, Bapti/mate- Meteti: 
carurm , pubblicata dal. Regagéo, con S. G:sfne:meh 
Dialogo consro Trifoné, € con eltri Padri, ed: ances 
ra (.n. 110. ) con aicune prifche verGom. de’ %o- 
firi vori Evangeli, come:colla verfionc:creduss üli. 
S. Eufebie di Vercelli (1p. 112 ), € con .ue Qod- 
ce di.S. Genÿwaso. Ma dove apparve. pid:chisra 
gloria del. Signore {: p.114), che-nells :'Drasfigu- 
razione ful T'abosre? nella-qualet nubes {gcidi chuis 
bravis eos. Altre appagaiont ( p. ra2. e feed. d: dele 
la divina gloria fi videro appreflo ;:e nelle. meste 
di S. Srefano ( p. 14056 feg, ), & aclla-Conver: 
fione di S. Psolo. Non meno della Gloriadgl. St. 
gnore furono araplaménte : per. da _venuts. di Crilto 
relituiti gli altri doni del primo temgio . Persigo- 
chè :nella Pentecoñe fi videra lingue di .fuoeo , e 
iacoamnéiarono $on pur tra gli Apofoli ,-ms:tra. 
Criftiani i doni de’ miracoli , delle: profézie , delle 
vifoni,.doni , i quali nglla. Chiefa duraronosluega 
ferie. di feoali, € sn gran parte durano aucora (24). 
.. Alcune obbjezioni , che contro quefla-fpiegaione 
: : ns es Ms dr à PO" : 

(24) Non G.lafci di vedere il Chiarifs RP. De 
machi ( T. 1. Onig. © Ant. Chrifi. 1. 2. 0. 7. 7 
e il .P. Cherdon nella Storis de’ Sasramemsi ( T: 3. 
L n Seét, 2. € x ). ABS. 


{ 
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rebboaf} fare:,. Toës dal donb:Autore “is gran 
sp fciolee -negli ‘ultimiue ‘eaph, 1 : DL 
‘X. Che dicemo'osi M ghefu difftasionez : àf- 
cismo! primamente ; ‘cho’lclla. à mollo tomntade: 
vole-yer la veris audirièners: Grece "ed Ebraits ; 
e« che.per vocifione del .priacipaŸ punto'altri déll'an- 
torel fe ae':trattano molto -iesportanti, vd 'affai duo- 
ghi delle”feritture fonevi acconciamente iHufirati. ; 
Diciamo in fecondo luogo:, rhe un impenfato van- 
taggis de sa fe ne pad trarre , cioè e di cavane 
ua eudvo argorhents indiffolubiie contro i Giadei, 
€ dattergare du” fondémenti it Sifleha del Burns 
ful miltenario” Regno di Crifh; e de’ piafh fu que- 
fla Terra. Perciocchè quaatd «” Grwdei | eonciofa- 
ctiè per: la venuta d' Elix precurfore di Orifo fpe- 
raffero.elli.di veders :al-focoñdo Tompio ritornati 
1 doai del primo, facil cofa à di convinéerli , che 
vécut à jl Meffia, per-lo quale noi appunto go- 
diamo di que’ doni riftabilini € p. 8r. e fees. ). Il 
Burns poi à a terra per la feffa ragrone. . cel non 
per altro motivo s’induffe a flabilire quel Millens- 
rio fuo Regno, fe nof perché dicea, dover que’do- 
m, e:fpezialmente quello della divina prefenza nel 
mondo rifiorire : provato: dunque , che quefi dosi 
furona da. Gesù Criflo reftiruiti, il fao Gfems à 
diftrutto. Nè già quefti vantäggi dipendono dalla 
fentenza qui propugnata dal P. Ænfzidi ; la quale 
potrebbe ellere faifa, e nün:per tanto tutta à que- 
fl ergomenti refterebbe la forza lero. E certo à 
il Battelimo æ Sprritu Sanélo , ©" igni Sia la re- 
fltuzione di quefti doni , o nd ; tal reftituzione 
fatta a niente manda Île macchine della Giudaica 
perfidia, € 1 penfamenti dell'ardito Buswer. Perchè 
a fol ctolo.d’averci quefta firada: aperta di con 
futaré cofiors, meriterebbe gran lode, quefta difier- 


tazione ; ma quanto maggior fe le dee per je tan- 
te 
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ge evudite canghietture , delle quali à ornara. M 
fi di seul à il femimiento Voir folle lpicgazies 
ne del Battcfimo ëy Spiritu Sanélo, © igm ? La 
direio fibersmente. À noi pare , Che foggetta fa 
ad .pppoñitiafni ; di che maraviglia effer non de, 
quandortuite le altre, che-fommi Uomini hannot 
lafciate ,.nognevanfenza. La fperanza, che il pro: 
porre. alcune.difficoltà conera |! epinjone del dotta 
Domenicana fi pois da Jui meritare qualche erudi- 
ta lettera di rifpofla da inferire nel tomo feguente 
sa vantspgio del pubblico , ne da animo a qui na. 
terle ( 25 ). Immsüto per compimento di aquefte 
pÜsatta avvertiremo ;-che a tutto il libre pongon 

| ee 2 ro fine : 





1(2$) ‘» Prima difhicoltà. S. Giovammi Battifts 
3: ave detso : Ego quidem baptizo vos in aqua 
ñ in PŒœnitentiamn ,; foggiduge , qui sutem poff me 
4» ventüqus et, 509 ipfe baptizabit in Spiri- 
tu Sauéto : , fe per queño feçondo éasrefime 
s'intende. {s reftituziong de’ doni del tempio, trop: 
po -vatiemæbbe lg fignificazione del vero baprizo 
pella fecbbda parte dell’ orazione da quella , -che 
ba nelle prima ; eppure fembrs , che per fare ja 
contrapolizione giafta ; e dare il dovuto rifaito al 
battefimo del Meffia , -dovefle prenderfi ia poco di- 
verfa fignificazione ; Ë tanto più che ‘| fanto Pre. 
curfore quefñlo rifponde a caloro , i quali aveanlo 
interrogato: qurd ergo'baptizas | f tm non es Chri. 
fins, neque Elias, meque Propbetæ ( Job, 2. }à ca 
come dunque il Santo mautcne nella fua rifpoits 
il fignificato fteflo del bapriza , che quelk del 5e- 
ptas neHa domanda , çosl fembra , che per non 
ufcire del feminato , € non cagionsre negli afcol- 
tanti errore , ed equivoco., dovefle in fomiglignte 
fignificazione ufarlo nel fepuente baprirgbie. : ; 


€ 
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fe due latiné oranoni .già -ufüte.a parts, e de 
noi. aitrove commendate:; le quai: foné.uez - 
| _. ..". 2: 'prova 


. Secoudæ diffcoltà . La tradizione ‘degds: Ebre; er&, 
che Elia doveflé rifterare ‘gli onosi ji e:i dons: del 
tempio, non il Bria. .: Ed' à-ben’vere, come no* 
ts'it Noûro chheffimou Autéwe Cp. 74 }, che 
alcunt Æbres confuferor il: Mefiaten Eire; Ma ob 
tre: a cn, ch'egh flefo :avvette alerove:( p.126. }, 
ben da E/ia diflinguevano l’iafpettésb Gr:/lo ques 
gt ‘Ebrei ,‘che andarono’ dal:-Bos/ÿfa.  Perciocchà 
avendo egki apertamente detto , che non era Cri- 
flo, loggiunfer fubito : quid ergo? Elias es su? Il 
Che non âvrebbe avnto fuogo, fe tredutu avefferc 
una fteffa cperfona daver.eflere Elies.æd il Meffia : 
quiodi nuavamente difinferli replicandoi grd erge 
baprtizas, fs tu nos es Cbrifins, un be ? os 
qui nafce 4 dificaità: vuolfñ, che. ] Bazas. allu- 
delfe ‘alla tradrzione degli Ebre: ;: ma fe: dueñla por- 
tava, che la rcftituzione de’ doni del termpio. dovel- 
fe ‘per. Elia ‘farfi, mal parrebbe , che laveflela il 
Busrifla recata ‘per fegaale del” vemuro'Aéeffia, ne 
avrebbon quindi poteto altro,inferire: gli Ebres , fe 
don fe Crifloefler Eli, cid che faHo exa, e cooo 
l'intendimentn :d=1 Precurlore . Re SNS 
- Terxa- difficoléà . Quelo., che da Crifb:,.0 dat 
Meffia afpettavano propriamente gl mgannati Kbres, 
era ‘A riftabilimento del-temporale los Regno, Se 
dunqüe ik Preturlore avetle agli Ebrei qu vojuto 
dare il caratteriftico fogno del Meffin fecondo l'idce. 
loro., aæzi che della riparazione del. tempio ,; ân- 
drebbe fpiegato, del miglior Regao ; che: Crifto ne 
ka aperto, e ricomperato, che à :| seleltiale. 
- Quarts difhcoltà. Abbismo al aumero vers. ve- 
duto, che quando Crifto ebbe-promefle il battett- 
| 4 mo 
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prova del} erudiziose ; e del buon guflo del N.A., 
uns contro il fallo vanto, che dannof i Protcflan- 
CES 


« 4 . # .. 
e É 


mo ncllo Spirito Santo, qui conveñerent | mierroga. 
bant eum dicentes : Dome fs im boc tempore relie 
gues Regnum Ifracl. Sul qual paflo difcorro cosi : 
fe gli Ebres avellero per bartefimo nello Spirito 
Santo la reftituzione de’ perduti onori del tempio 
riconofcinta , non avrebbono doinandato fubiro gi 
Apoñtoli : Domime fi in bo tempore refiimes Ke- 
gnum Îfralè VPerciocchè o quefts reñituzione inten- 
deafi fotto il Regno d’Ifracle 0 nd: fe nd ; dunque 
pon fembra, che il Nofiro Aatore porefle dé val 
domanda argomentare ( p. 199. }:'.,; vides ,; ut 
» vix memorato Baptifmare Spiritus San@ti, vel ia 
» Spiritu Sanéto , flatim Judæi pro recepta tradi- 
» tione , animum intendunt ad reflitutiorrem 00 
) rum, quæ Regoum Ifraclis ; Selomonici nempe 
n Sloriam Templii illuftrabant; ceu non cffe pofiet 
ss Baptifma 10 Sanéto Spiritu , nif-éx ‘reltitutione 
5 donorum , quibus circumcifi polt capriviratem Ba- 
, byloaicam carebant. ,, Se poi intendeafi fotto # 
dme di Regno d’ffraele, a che tale interrogazio- 
ne, dappoichè Crifio avea chiarzmente promefñlo fl 
Battefimo nello Spirito Santo # Ma che preffo gh 
fteffi Ebres altra cofa foffe il Battefimo nello Spiré. 
o Santo, altra l’afpettäta reltituzione dell I/raclirice 
Reprio appar chiaro dalle rifpofta di Criflo: non efi 
veftrum noffe tempora , vel momenta ,Æ certo fe 1 
il Batcefimio neïlo Spirito Santo era da lui flato gù 
promeffo son poff mulros bos dies , non potes egli 
dare cofal rifpofta, quando il Battefimo neo Spa 
rite Santo, € la reftituzione del Regno Giudaicé 
flata fofle la medefima cofa. , - Le - 
a 


’ 
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ti, d'ufarc nella lot ‘Tealogia ua metedo delle 
Criftiana fmplicith sutto proprio , F alira fapra 
ja moderazione dell animo a’ Teologi neceflaria . 
x. Ma da’ibri, che intorno alla fcrittura ufciti fono 
in Îtalia, as quelli 8 da venire, ne'quali fono ; Sanu- 
ti Padri 1luñresi. s 
ne n ARPar, 


Ma fe la fentenza del P. .dnfalds patifce quefl'eg- 
cezzioni forle di leggier pelo, e le altre pure fino- 
ra date, #ome affervava di fopra, hanno le loro, € 
graviffime , KForfe là meno a difficokh fottapois 
opiniune farebbe per mio avvifo fpiegarç il Batte- 
fima in Spirits Sanéto, © igns del vero Battefimo 
noftro iltituito du Gejè Griflo + Ma perchè mai çhis- 
marlo Batrefime sn Spirit Santo, © igni? dirol- 
lo: vokea 11 Batrifla dimoftrre la differenza, che 
tra il fuo Battefimo pañlava, & quello di Crifa, e 
perchè quella prinçipalmente çonffte uella fantif- 
gante Grazis, çhe il primo almeno di fua vatura 
non gonferiva, ma si beue il fecondo , € a’ mate- 
riali Ebrei la grazia giuflificante voleafi con qual- 
ghe viBbil fegao dinofare, percid, cred'ia, çhe dopo 
avere lo Spsrite. Santo nominato, fotto ;l qual no- 
me la Grazia iutendeali , aggiugnefle Gjenauni 
per meggior forza © rent con che i fenfbili do- 
Ai dello Spirito Sanrp denotava , 1 quali veramen- 
se per |’ impolizion delle mam fi compartivano , 
nos pel Battefimo, ma al Battefimo potevana in 
quaiche modo riferirfi, in quanto cioè l’impobzion 
delle mao davali a” battezgati fubito dapo ii rice- 
vuto Battefimo ; ond’è çbe in alcune Chicfe col 
nome ordo Bappifmatis s' abbracciano le due. diftio- 
te facramentali cirimonie. del Bañte/imo | € della 
Crefima. 
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+ Apparates ad noyau L, Cæcilji Firmiani La- 
2 Qaatii operum editionem uoa.cum Præfatione 
>») general, & duabus diflertatiomubus præviis in 
ss Ipecimen cætcrarum. Rom 1751. 4 pagg. 01. 

11 P. Eduerde da S, Severio Carmelitano Scalxe 
non G à fgomentato daila bella edizione di Lartan- 
aio, che il Sig. Nrccold Lengles du Fnefnoy. ftampè 
in Parigs nel 1748., e ne ha-un nltra jatraprela . 
E veramentr evvepoachè quella Ga nga copiofa, 
ed clegante ediriose, pur tuttavia ha-1 fuor difet- 
ei , ed alcuai ne. hanao notari i doi Padri di 
Frevèux (1749. art, 3165), Tra le altre impor- 
ti cofe, che in-queita ppeva diziong. faranao, 
mo non sien d 49. Differtazioni, nclle qua- 


A % Pautore vuole, quasto pud fervire ad illuftrarg 


"+ 


e, 
. PE ; 
. 


Lattanrio! mettesci iananti. Quadenon potremu de- 
leroi del’ autore , fe now ferle perchè a ab- 
boadi, non gr perchè vada con rfparmio di fati. 
cs , © d'erudiziour, Due di tai differtaziapi col, 
la GunopG dell akre 38. in quedo Apparato vengon- 
ei date. Nella prima ragionafi Ne noœi, Con 
che à Aato fiaors éhiamato Lersäneio ;: uella fecon- 
de della patris , € de’ parenti d’eilo difcorrefñ, € 
che non già Æfricamo ia cgli itarn, ma Îraliano , 
e della Cite di Ferme nella Marcz, provali con 
tutto l'impegno (36.) Noi augurigmo al P. Eduar 
: , 





(36) Appreflo slcuni sfatatori di quanto contra- 
rio à a certi critici, già farà contro il P, Edward 
di pregiuërzio quefla fus opinione . E: certu non 
vuolfi negare , che grendifimti Uomini foftengeno 
la contraria fentenzà, come il] Ba/ucip, il P. D. Le 
Nourry , il Tiklemons tra' Cattolici, e tra gh Ete- 
roddi il Febricios l'Oudine, Crifloforo Auguflo En- 
mano , & quali futti ue aderito il 

; 2 x LL 
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do, ch'egli poffa la fus bell'opera condurre a fine, 
non dubitando, ch’ ella rifponderà all’efpettazione, 
in che quefto Apparato ci ha meffi. 

XI. Tra’ Padri infigne luogo fi merita S.Pre- 
fpere grande difcepolo , e difenfore di S. Ægo/lino. 

1 fuo Poema de sngratis ufci nel 1679. in Parigi 
tradotto in Franzele da M. Say. L’ Italia non ne 
avea ancota alcuna traduzione. Ma il Sig. Abate 
Gianfrancefeo Giorgesti ce V'ha finalmente data. 

+» Il Poema di S. Profpero Aquitano degl'Ingra- 
5» ti, © fia fopra la Grazta, Traduzione in ottava 
+ rima dell” Abate Gianfrancefco Giorgetti. Venes 
»s Zia 17S1. B. pagg. 226. 

Va innanzi s quefto utile trasiatemento una 
. differtazione fopra la vita, e l'opere di S. Profpere 
Aquitano . Pareva, che dopo quanto fu queflo ar- 
gomento ë fiato fcritto nella ultima Parrgine edi- 
zione dell'opere del Santo, nulla reftaffe a dirne 
di vantaggio . 1] Noftro Traduttore ha faputo ag- 
gigacre alcune cofe, ed :altre anco emendarne . 

oi non abbiam tempo di tutto qui metter = 
veduts quello, che potrebbe più «’ euriof foddista- 
re. Quanto l’autore ha radunato (p. 63.) o per 
provare contro il fentimento del ÂNoris , che Pre- 
fhero non fu altrimenti (p. 66. ) Segretario di 

Leone Magno, o per ifpogliarlo della dignwà di 
Vefcovo , della quale alcuni moderni hannolo pia- 
mente infignito, merita d’effere almeno accennato; 

ma 





Reverendiffimo Padre Orfi ; e noi pure non temis- 
mo di palefarci di queflo fentimento. Pur tuttavia 
fonovi ancora Critici risomatiffimi , i quali pea- 
fano , come il P. Edwardo. Eccone un pajo : il 
Cave, e Giangiorgio Walchio sl nella Storis Critics 
della lingua latina (c. xt. $. 3.), come nella Storsa 
Ecclefiaftica (p. 1398.). 


à 
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ma faremo aocor più parole di ciù, che al Poema 
fieflo de. ingratis priscipalmente hppartiene. ,, Quale 
y 6 folle l'Epona d'una tal Opera, dice l'erudito Au- 
n tore, non.è eofs 5) sgeuole. a prima giunta il 
ss ravvifarlo. Ella à certa cofa, che, fu fcritto : 
» cffendo ancora in vita S. Agoltino , mentre par- 
» lsado del medefimo al verfa. 96. con l’acçalo. 
à ne, che'ne tefle l’elggio, parla, di lui, come di 
s perfona vivente . Quello viens offervato ançora 
n dal doœtto Abate Ænselms (27.).,..., Pigçque al 
»'‘noûro Profpers di dare ai [ue Poema il titolo 
» de ingratis, Oo fia in altra -lipgua : eyepiwr: fotto 
> il qual nome pretendono.alçuni autpri, che in- 
* tendere fi. vagliapo tâoto i femspelagians ,, come 
3, ancora li Pelagéant, Aambedus nemici: della Gra- 
ss: Zia. Lo Steyaert tutta volta afferifce, e dimoftra, 
à che dinibtati veagono foltagto i primi. Con quau- 
3, t& ragione tuttavolta fluo fia astribuito pu tal 
» nome 4 .quefa.fatta di perfgne, non à cofa ma- 
#» lagevola dd dimoñrarlo ; e. vaglis. la verità ; fe 
“ ingrato fi domanda quelle ,. che gvuto avendo 
ss da un altra un qualche dom, o non vi corri- 
» fponde ,:0, qual ch'à peggio, non lo riçonofce ; 
55 Con 





(27) Quefla à pure loninione della Sreyaert 
Dottor di Lovagso, del P.Salimes nelle fue note, 
ed offervazioni all'opere di:S. Profpera Aquitano, € 
d'Onorato & Mwrfighe . e:del. P. Garnier nel fuo 
Mario Morestore (. ‘p 10x):, N quele altre re- 
gioni reca per Quefls fentenza., Mail P. Cacciari 
nell'opera , della quale or ors parleremo , preten- 
de (p. 290. e fepg.), the A Santo fermeñle pen 
Poema dopo la mbite di S. #zoflino. Ne giudiche- 
ranno 1 Lettori , ‘confrontando miaffimamente :il 
Garnier. : 

Y 3 
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5 con ‘quarts Pspionié sngræs non GG doverinaa 
» Chiamar coloro , i quali avaec aveudo dal!” in 
5 finiri mfericordias ‘ed odniporerza del Ssgnore 
» gli doni ineftimabili dells Grazia , non: voghono 
à quelli del edcfimo riconofcere., ma: dalle ferze 
s foltanto del Hbero arbitrie?',, Per: ci. che allz 
traduiione Sappartiene ; <lla à in ettava rimaz il 
Che all'autore ha accrofciuto éertamente fai pit 
h ‘faticz, che fe in ifciobte vérlo ; ficcome cofu- 
me € di fare ,; aveficia luverste . ,, Ndix. mame- 
» ta'di ttédu?ie ho procctifato:, li (p. 33.) s 
s di portarmi it tal puilas, che ad cficre avelle 
5 Quella una cofà di merzo: tra ls. croppo licen- 
5 Ziofa hbertà d’ una :Parefraf se b troppo rigids 
ss fervità d'une lertérele efpofviome ,,. V'è il re- 
flo Îatino fecondo le Parisihæ: éditions ! sl: riacon. 
tro delta traduriont . :A:'piè della: -psgine fimsimente 
veggonG copiole , ‘ed Uerudite astürazions aflai di- 
verle da quelle ; corniche hauno (p- 18} quefto 
fleffo Poema illufirato € il: -Sacy nella mentovata 
fua treduzion Fronzefv'; € Marine Srejaæt « Ecco 
per'date un fapgio della trsduriose ; come trasla- 
tinf qûi i fegüenti, vérf del Santo (p14X } 


Hunc itaque Lg , quo fumunt mortua vitem, 
 " Qvo ire + lumen ; qu) immundu'näefisnt, 
er Rules faper inepiunt ; ewigee \valr/cne, 

+: Name ali dys, nemot fhi ; mon distete legs, 
CU Nec messmelis. Jafhoutis, que cjemèl «Ga 
‘Je pretepp, labi (nent 4 cofutgere, nefsif! 
“ . Æs liberrexgôvias, fagess pollere per artes, 
1. Jegeriammue" béquencgons ofis moribus ‘ornes ; 
t … Gesca tpnen fine hd mertis per deÿis currit ; 
,  Ner ut4 gterne meros adquireie, fruËius 
. De folfarvirture purefl vanamaque.decoris 


Occidus fpeciens mortali perdié in evo. 
Omne 
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Omne etenimi probismié put, niff femine vere 
Exoritur fidei; percatum et, inque restum 
Perritur ; ©! fierilis tumulaé fibi loria bœnam . 


Cosl Profpero. Sentiimo il traduttore 
‘ Un 5? gran ben, per cui la vita &cauifis 
Quel, bu efiite , 2 Guÿe À rifebeer j 
E faggio #1 folle, à lé dobente, e crifis 
Enfers falres il fuo:vigor ripsre ; 
+ Nrffun per ali ; he per fé conguifis : 
Non da leggé, vb: à tutti Ÿ apeist ; 6 chier; 
Ne 14, à fapatnzs néiural ; cb 5 tuoi ! 
Sudor vedi perir; ne oflar vi puais 
Ben por colP arti illufèri ; e à .generofh 
Coflums ôrmare il ben difpofio irgegua ; 
Ma ügnor per entier rfi, € noie 
Della morte ti svansi al fatal fegno) 
E d'üns virtà falfa fherar of 
Tidaroo à frutti del celefié règnoi 
Che quel! ombre di bel , 6h° ïn té iiledeg 
AJ compier d tuof d] iramonra ; Ë cède, 
Ogñi buon bpré , quando in pris dal feme 
ellà fedz noi trac Fi Jhd tadicd - 
Divien peccato, »# rettade Mfieme ; (28.1 
Di cui bañtarf A Don giinniai non icé: . | | 
Nue Ne 


—# 





rs Al hofteo Tradottoré dice . nella Prime 
(D. 13), wi Jono mr te devañgue wi 
& Jémbrats doberms- thffomdere :fénzæ  prepindidlo :dd 
fentiménte : A-veté dire patfebbe. ; the in quelto 
pañlo ; più che it ultro quulunge, avelle éxii do- 
vuto valerfi di quefiz rigioticroie fiber ; Coriéio- 
fiaché troppo crade fi uns -9ù fattà propoñiziene”, 
Féccisut perd giuffitia Al Sig: Abète Giorgerti 1 &gh 
l'addolsifce ncHs fotteopéitz donne Cp-#s0.); 
| 4 inie- 
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Nel terminar quefl’eftretto non pofisma s me- 
no d'anticipare al pubblico la notizia, che il P..Æ4s- 
| | feldi 





infegaando , che ficcome S$, Agoffino ia più luoghi, 
cosi pure S. Profpero fuo difcepolo chiama l’opere 
degl'infedeli peccaté mon nel reo fenfo di Bag, 
ma o perchè fiano faite per la maggior parte a 
malvagio fine , à perchè fano fierili ; ed iofrut- 
tuofe per la falute. Di che veggañ ancora la mara- 
vigliofa Storiæ Teologica dells Graxia jcritta dal 
Marchele Maffei (lib. xv. p. 410. e fegg.). Per 
altro quanto à mea dura la traduzione del N. A. 


di quella del Say, | 


Car fi nos aËlions, quoique bownes en foi, 

Ne Jons des fruits ions du germe de la fes, 

Fe fons de peches, qui nous rendent coupa- 
es 

Quelque ajtrait [pecisux, qui noas les rende ai: 

 mables. | 


Cos) il Er mettendo in bocça al Santo il 
pretto, ed ine cufabile Bajani[mo , In quefo pro- 
poto foggiugneremo., che Îs nota al verlo 372. 
( p. 144. ) avrebbe bifogno d' alcun maggiore n- 
fchiaramento in tempo, in che ancora !n fi 
sa diffeminando, la libertà d'ind/fferengs eflere un 
ratrovato de’ Pelagiaus. L'autore dicendo: ,, la vo- 
ÿ Jontà adpnque. dovrà perdere 1l proprio equili- 
w brio, e verrà fpinta in verfe un qualche ob- 
ss Pietto , allor- quando troverk in eflo quantità 
n Maggiore di bene obbiettivo , . non ha certa- 
. mente voluto intendere , che cid f farà mecefferia- 
tente , e in modo, che, fe la volontà üfando del 
fvo dominio voleffe poi anche dal feguire quel 
. | mag- 
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Saldi Domenicano. fratello dell’ altro dianzi colle de- 
bite laudi celebrato ha all’ ordine una nuova tra- 
duzione jan verf di queflo Poema . Quando ufcirà. 
(il che non dovrebbe andare a molto tempo) me- 
glio al vicendevole paragone fi conofcerà il merite 
: di quefli volganzzamenti. 

Eur. XII. Abbiamo poc’anzi accegnato un libro del 
 P.Cacciari: a quelo ora fi pafli . Gran tempo era, 
che ; Cattolici afpettavano di vedere una nuovs 
edizione dell opere di S. Leone I. Pontefce di fem- 
pre felice ricordazione , dappoichè Que/xello fcaltro, 
€ otre ogni altro Eretico maliziofo Scrittore avea 
quefl’opere e guafñle, € tratte a’ fuoi perverl in- 
tendimenti, e con maligne differtazioni bruttamen- 
te disfigurate, 11 P. Cacciari già nota per la edi- 
aione della Storia Ecsiefiafiica di Raffine si è lode- 
volmente meflo .a quella neceflaria , ma più che 
altri non crede, malagevole imprela. Ma fiçcome il 
Chianifs. Sig. Marchele Polens alla {ua edizione di 
Vitruvio giudicd di dovere alcune Efercitezions .pre- 
mettere, le quali preflo i letterati hannogli grandif- 
fima fama acquiftata, cos) 1] nofiro Carmelnano ha 
fimilmente reputato, convenevol cofa cflere , che 
alla fua edizione di S. Leons con parecchie fers 
sazsoni facefle firada. Riguardano quefte le quattro 
Erefie de’ Maowrches , de’ rifeillianifl , degli Euss- 
chiani, e de’ Pelagians , le quali fotto 1l Pontificato 
di Leone e nell' Occidente, e nel! Oriente Ja Catto- 

| ica 


EE 


maggior bene obbiettivo ritrarf, colla divina Gra- 
zia no) poffa. Egli feflo par, che fulla fine della 
pota fi fpieghi, comechè con qualche avvolgimento 
di parole il faccia , il quale in tali materie deel 
fempre sfuggire. ‘ | 


\ 
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lica religione mifero a gran pericolo : Ia due fibrt 
fi contiene Îa Storia del Manicheifmo , nella quale 
con piacer fommo veggiamo quella impugnata , che 
Jfacco Bensfobre in due volomi ftampô ad Ænr/Fer- 
dam ïn idioma Franzefe: un libro tratte dell'Ercfæ 
de’ Prifeillianifli ; un altro pute di quella de’ Pelæ= 
giani, e due l'Estichiata Erefia ci rappreféntano nel 
vero fuo flato a” tempi del Santo. Ma diamo il tito- 
fo dell opera. ; | 

s Etercitationes ia univerfa S. Leonis Magni 0 
4 peta pertinentes ad hiftotias Hærefum Manichæo- 
stum, Prifailliamiftaruc ; Pelagiarorum ; atque 
n Eutychianorum , quas fummio Audio ; & [abore 
ss SS. Pontiféx evertit ,; atque damnavit, in fex H- 
4 bros difiributæ , & dicatæ SS. Patri Benedi- 
» to XIV. P. M. a Fr. Petto Thoms Cacciari 
n Catmelita . Romæ ty5r. f pagg: 559 

Ora ë& dz dire brevemente si, ma pate 1 pare 
ticolate d'alénx delle tante erudite cofe ; che it 
* qaéflô util libro conrennte fono. CD 

* XII. E da'dué Jibtl cominciando ; nelqualf Is 
floriz de’ Manichef troviamo vendicars dalle imipo- 
flure , € dall'empietà del Braufobre, Il primé autor 
€effa fu certo Sciriano. S. Epifanioafferma Ch. 66.), 
che coftat andb a Gerwfalemme intorno a’ tenipi de: 
8 Aprfloli ; cioë verilimilmente de difcepoli degli 
Apofloli (p.3.), perciÿ, come noto Ë, detti sfpuffe: 
Files Uomini, € ancoraabufivamente ÆApoflols : Ïl 
Beatjobre pretende ; che Scitiano miolto tempo do- 
po viveñe ; £ che eoetenes -folfe di Mans. fi 
più forte argomenfo del Beaufobre à ua framimento 
dt leétera da Manere fctittz à Sortiano : Me 8 eg 

uetto argomento tale ; onde pet eflo rotr pure ad 
Enfer s ma a Cirillo Gerofolimitato, ttia à Tito 

oftrenfe ; ma ad Éraclié ; ma agli antichi ni 
… d'AÆrchelao debbañ negar fede (p.4:)? cof 
tbe. 
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Tillmon due Scirimmi difinguese, uno .pih amaico, 
Yahtro più recente 3 il che ne à us paradoffd, nù 
&'fenta fertifime cooghktture (29), Mene certt 
è encor trs’ nefti :{cristori "l'Epecs |, nellh quais: 
Mantère ‘és hbti: dé Scisisus aveñdo il veléno trats 
to, B pofe: # difféminsre le fuë malrage dottrine. ; 
Abbiämo wn :étlebre palfo :di 5..-Læoms in À roien. 
prépofro . ' Dicé ik Samo, che ls Ercfs di Maure 
damirandé imnitterut ncl tempo , uo pl Rafuwrre- 
Éronem Domi duceniefimus:;1©! feximehnies dus 
smplatus -4ff; Probo Imperatoe, Faulincqus Crfulis 
Dos ,; cumellavs jum.in Chw/hiees perfscatio dci 
viret « Non pud in alcun modo difenderf l’errore 
fense- dubhic per colpa degli Amaauenfi carfo qui 
nel riumero degli anni della Rifurrezione di Crs- 
fe, e lo aëécerda ancora il 31.4. (pa 6.). Ïl: Con- 
folate di Probe, © di Pacliné vcadde lecondé turil 
nel 297: Quindi il Caus S immagimé, che fôlo ia 
queft dahé comineiaffe : Mawsre a (pargere ‘i fuoi 


i 3 " à 






DS RE 
. (29) D} Bifobre prefe val fentissento da Fa- 
brieio, ‘il duale nella Biéboreca Grra (Tv. p350 } 
prime: di lui il'prosofe ful rmedcfemo fondements 
delis:hetrers dt Manetr a Sertianoi: Per-utro ve 
verté 4 F'abakeis flefle (p.284; ), chu aus letters, 
ka quélé in aleut codice intitolata 8 Mar Epi. 
fhia al Stphianem ; in: ahro Codice ports il ne: 
aie dt Valentmo ; qui Munis Magifior fuit, tioë , 
ficcome. fageiamiente fsicgs il medélimo Fabrice, 
quod Manes fimilit cam Valmiino Noenit, non quad 
ent andivis. Or Valentino fotto tt Postifitaro d'Igie 
no andùd a Roma. Vuol dünque dire ; che Sert 
appuato vifle meph Æpoflolii tempis eist véfé ls 
metà del fecol fecondo. : 
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Dommi. Ma convisn diflingnere ji pripgp; della. 
fetta (p-7.) dal tempo ; del quale parla S. Leowe . 
Notinf quelle: perole : :dannanda inmoturras , le 
quali chiaremente Ggnificano il Mewcheifmo adui- 
to.( 30). Ma, foggiugocrà qui un difeñlore di 
Quefurllo , come coll ando 277. accordare l’ottava 
perfecuzione ? S..Leone fembra parlare della perfe- 
cuzione d’Æ#ureliine, la quale non l’ottava ft, ma 
Ja non. Il P. Gacciari dà più rifpafle . La prima 
à, che gli antichi férittori non feguiron tuai (p. 8. } 
Jo fteflo calcolo sel contare le perfecuzioui { 3: )E 
La feconda è, che fotto Æureliano non de ron 
: | | | re 





(30) Cosi ancora opina il Tillemons ( Nos. v. 
fer d'hires. des Manicb. T.4.pa2. 692.52 ), che me- 
nta d’effer veduto . 11 N. A. cootro il Caux pro- 
va , che all” anno 277. anteriore à l’ Erelia de’ 
Maniches | perchè Exfcbio nella Storia Ecclefsafis- 
__é&m (1.7.c.27.) ne mette il principio fotto il. Pon- 
tificato di Felice, il quale cletto fu l'anno 270., € 
folo cinque anni fedette . Ma il Marangoms nella 
fua Cronologia de’ Papi , della quale al capo del- 
ls Steria Écclefiafiica. dovremo parlare , dimoire 
avere errato il Bsenchims nel ricopisre gli anni di 
. queflo Papa dalle pitture della Baflica di S Paole 
(p.16), nelle quali & legge di Felice, fedit aus. 2. 
menfes x. Bifogoa anco avvertire , che fecondo 
Eufebio ; à cid, che nflette il citata Tillemout , 
S. Felice evtrd nel Pontificato dopo il 276. Nel 
qual cafo vedefi toflo , che Es/ebio non pud re- 
earfi a prova, contro chi allanno 277. riduce l’Epo- 
ca del Manichesfme. | 

( Buona. ragione. Veggañ le noftra Storis 
ET: 2 p.396.) | | 
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Martini , effendo l'Imperatore morto innanzi, che 

agli Editti fottofcrivefle contro i Criftiani €32 ). 

La terzs, che il de/evire fignifica non incrudebre , 

” ma loppofno ceffare d’infierire (33). Orsa ( giac- 
€ 





( 32) Non pañersunoall'Autore, ficcome buons, 
quefla ragione ne il Tillemons | ne il Mamacbi( Ori- 
gin. © Ant. Ecel, TT. x. p. 449- ) | 

(33) Non pud negarñ, che quefta fa plaufibé 
ragione, attefo l'ufo ancor de’buoni latini d’ adoe 
prare il verbo defevio in quelto fenfo . Ma fe fot- 
to Asreliano farono Martiri, e molti Martiri, av. 
vengachè intendimento di Leone foffe di contare 
quelle fole perfecuzion:, nelle quali ineumera mil. 
lis Martyrum , iph fuis coronis Chrifii vaticinie 
apnd Masibenum (x-19.) impleta elfe demonfirabant, 
come offerva il N. A. ( #2 non pare, che giu- 
flamente fi mentovafñle il ceffamentode]ll'ottava pet- 
fecuzione in tempo , che altra men fiera sl, ma 
pur molefia incrudeliva contro de’ Nofñri. Appref- 
fo quando niuns perfecuzione fotto Awreliano fofle 
ftata, oltrechè l’antecedente di aæleriano contafñi da 
alcuni , come dal Mamachs | per decima , come 
nell’aeno2y7. dirfi jam defeusrer, cioè già calaranr 
dof, o tranquillandofi , o cominciando a fedarfi , 
della perfecuzione di Valerseno, la quale fotto Gal. 
dieno a Milame uccifo nel 269. già cra finita. Que- 
flo mi fa credere, che il defevirer veramente qui 

rendaf nell'aitro latino fenfo d’ énferire ; che al- 
udaf afla perfecuzione d’ Æsreliano ; che S. Leons 
abbia altro conto feguito nel noverare le perfecu- 
Zioni da quello , che altri Scrittori çi rapprefen- 
tano . In ogni modo Qwe/nello à un arrogante & 
critioare S. Lrone, quando a tante difficoltà fogget- 
ta à ls fus immodefla cenfura. 
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chè non poflamo tutte l’erudite çofg, che dal N. À. 
fi trattano, feguir ragionando ) sell anno 297. ac- 
cadde la famola difputa di Manet con Archelæ 
Vefgovo di Cafeara (24). Gli atti di quefta difpu- 
ta da una antica verlione abbiamo per opera del 
dotto Zacagnt ( 35) . Ma il Beaufobre | feguendo 
anche ia ci il fuo malgenio, tra gli {critti fuppo- 
{ti novera quefti venerabili atti.. Le coftui frivole 
conghietture fono ( p. 44 e (egg. ) aflai bene dal 
N. À. pate . pe non : me Ma- 
note (p.99. © fegg. } per divino gafigo fcorticato 
d’ordine del Re di Porfa, ne’cui foldsti inceppè 
miferamente. Non fini perd col morir di Manete 
. Île ua fetta, anci aumere de’ fuoi difcepoli G 
diletd, e crebbe di forte . L'Ærwsenra, la Mofopa- 
tamis, € altre regieni dell A/fa ne furono guañte . 
Z librs, che andavaa ceftoro fpargendo, furono uno 
de’ più acconçi mezzi a çonfermare l'errare. Il 
PR. Cacciari ne fa un erudite uoverg .: Eççola #. 


(p. 114€ fegg. *Evangeleo di certo T'onsmsfe {otte 
1l nome dell’ Apoitolo $. Temmafe ( 36), He 





- (34) Pub vederfi l’Orieute Crifiiaue del P. Le- 
Quiem (T,2.col. 001.). 11 Febricio (Bibl. G. T. v. 
D. 262.) vuole, che fia errore il nome di Ceffere, 


€ che she re sir a 
(35) , Magfs gli ur eipenñatl n$i pri- 
tpo ER de’ fuoi /upplsrisenté a’ Cnacidli del Lakéé 
(pag: 1 sise) . n Lan 

| (6) Il P. Caccrari dice, che gk setichi ,, non 
» duo , fed unue dumtaxat Manicheos- babuiffe 
y Eangeliuem teftati fuoe . ,, E certa quefa à h 
più celebre rammearato da S. Cirdk Gere/olimste- 
no nella Catechefi 29. , © vs, , e da altri . Ms 
negli Anatematifmi dal Cotelerie, dal Tadlios : dal 
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dalla Rivelagione di Tommafo Mpafielo | conciofis- 
chè ficcome di due differepti libri ne parli Gelafio 
Papa nel fuo desssto, 11. (p-115.) un volume di 
Jettere. Di quefle era feuza dubbio la lertera Fur- 
damenti econfutata da S, Agoflino, la lettera a Mar. 
gello, ed aître noveratg dal Cauc { 7) pit. il Die 
bro intitolato smifierg ( 28)- av, ua libro de difs- 
rentia stum, qui accodunt ad puram fidem. v. il li- 
bra detto Æpocriphus (p-116.). vr. un libro dipre- 
ci. Altri hbri pubblicerono altri Magiche: . Arde 
divulgb yn fallo Vangelo, che egli alludendo 8 
de di $. Marrço (1v. ar.) jntitolb podior, e Tito 
offrenfe { 39 ) con egai ftudio prefe a confutare . 

- ÆAriflocrite, ua libro pur mile a luce (4Q), nel qua- 
Je pretendeva dimofirare, che una fola foffe la dot- 
trina de Gindei , de Gentil , de! Crylions, ede’ Mani- 
ghet (p-118.). Anche .ddimauto celebre per Fi 
; . qi, 


Fabricie (Go Apr. N. T. p. 254 ) dati fuari 

que E hi, de Manichsi, fon rammentati, il vi 
#1 Che forle fu qnello di Sestsano, € asile di 
Tommafo ; ani tre ne mentova Tiwoteo Prete Co- 
fiamtinopalitane nella Jettera del Mowrfio pubblicata 
n de is, qui ad Ecclefiem accedunt, cioè , x. E- 
» Vangelium vivym. 3. Evasgelium feçundum T'ho- 
3 Mam . >. Evangelium fecundum Philippum . ;, 
Anche Jo de febhis ( Leël. 3. ) ricorda queño 
Evangelio /gcunduns Themam, | ne 

FL Ed ançhe pib accuratamente. dal Fabrfcio 
(Bibl. G, Tv, Pr 383 € fegg ). 

(38) 11 Fabricio gel luogo citato (p.383. cfcg. ) 
povera .slgri Libri di Mamete.. T0 
(39) E Dipgoro Gilige con 25. libri preffo F ozie 
( Cod: 85.) in LE  . 

(40) Osocoqiur . : 


3ç2 Sronra Lerrrnanta 

di dategli da Fenflo , e per gli libri di S. Ca Yes 
in fus confutazione va tra gli ferittori de” Mzns- 
chei contato, e cos) pure Fortunate Prete Mawscheo, 
col quale per De giorni difputd S. Ægo/freo F° an- 
no 382. (p.120f) (41), Fetice, Fanflo, Secondino, 
ful quale alcuni errori prefe il Caw. Due ali 
Manichei {crittori (p.r23.) d'incerta età rsammenta 
il P. Cacciari , cioè (p.117.) Agapio, e Aieffandre 
Licopolits (42). E Papi, € Imperadori a rompere 
il corfo a quefts Erefia volfero il loro zelb. Di 
tutto quefto accuratamente tratta il N, A. Noi fe- 
co lui ci fermeremo per aleun poco fopra il fanto 
impegno di Leone Magno controde" Manichei Cp. xsr. 
e fegg.). Dall Affrea da Genferico occupars , m 
maggior numero, che non aveano dianzi fanto, 
paflarono coftoro ad abitare ïa altri paeff de’ Car- 
_tolici, e molti ancors cbber coraggio di portarfi à 
Rome , dove già altri fino da’tempi di Séricio Pa- 
pa eran venuti. S. Leone IMagno pensd ad ogai 

Sbit modo di ferminarli , ed un concilio nel 

tenne contro di loro, nel quale di molti detitri 
convinti furono , e daunati. Il Pags, e Quefuelle 
non vogliono, che Concilio quefto foffe , ma una 
aduaanza, ed un confeffo. Ma troppo deboli: fono 
Je loro ragioni. Il P. Caecieri ( p.165.) 'le abbarte 
a maraviglia (43). Altre maniere tenne per near 

i 





41) Error di flampa: correggsli 392. 
_ (42) Aggiungafi Leucio fabbricator di melti 
Jibri, de’ quali perla il: Fabricie in più lnoghi 
fuo Codice Apocrifo del N.T. | 
(43) Aoche il Mwratori nella difquifiziene foprs 
h ÿ MPRMRRT > de quaii or or fi dirà, accords 
p.117. , Che S Leone in un Concilio condannel- 
fe à Manichei. 
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‘fi.1l Sante Ponteñice . Molte, e le pi memioratidé 


tontengonfi in una léttera del Santo a’. Vefcovi 
d'Jtalia: ,; Plutimos (dic’egli) impietatis Manichzx 
» fequaces , & doftores in urbe inveftigatio noftra 
» reperiit, vigilantia divulpavit, auétoritas, & cene 
» fura coercuit : Quos potuimus emendare, corre- 
» ximus ; ut damtfiarent Manichæum cu prædica- 
» tionibus , & difcipalis fuis publicé hr Ecclefia 
 profeffione ; & manus fuæ fubfctiptione compit- 
n limuss Cp:58.efegg.) (443. ln vano il Beaufo- 
bre garrifce contro una si favia condotta. Il N.-A. 
V’'ha molto ben vendicara;  . 

XIV. Manichei, © Prifcillianifle, dite $. Leone 
Cep. 93. ad Turib.}, inter fe murtuo fœdere funt conne- 
Xi, 8f folis nomimbus difiernantur . Perchè a’ Ma» 
nichei fa XNA. fuccedere i Prifcillidnifii . Ebbe- 
ro eff fe nome da Prifcilliano. Che Spagnuoie co- 


. flui fofle, à comune opinione, dalla quale il N; A: 


_—. non 

? : ; 
(44 ) Ua preziolo frammento, in cui var) and- 
tematifms eontengonfi contro de’ Manichei à ftato 
ja antichifimo Codice nitrovato, e divulgato dal 
Maratori (T. 11: Anecd. p. 112.3). Queño à sfuggité 
al N. A.; benchè dal Man riflampato nel primo 
Tomo de’ fuoi Sapplimenti ( p:118. ). Ma non G 
pud pe tutfto avere, ne tutto leggere ; Ota il Ma: 
rators non à Jungi dal eredere ; che queñi anate- 
matifms fäbiliti foffero da S. Leone a norma di co- 
Joro , i quali la fetta Mawiches doveano abiurare . 
Anatematifms in foinigliaëti 6ccafñohi abbiaïo da 
molti monumenti della Storia Ecclefiaftica; ed sn- 
che in queflo propofito da’ Mamichei, Cost il P. Sr 
monde pubblicd certi andtematifmi Profperi ex Ma- 
nicheo converfs prifiinos Manicheorum -crrores dete- 

flantis. 1 | 
Z 


L 
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non 5’ allontgoa (p.254). Pure che nells Gallas 
folle egli aato, -munveñ dal P, Carciari un plauf- 
bil dubbio (p.213) , conçiofaçhè nel Crowise di 
Profpero Aguitaniee legaali : Prifcillianus Epifcopus 
de Galatis... Prifeillianus Epifcopus de Gallus, Ma 
aocora fcioglie egli fteffo il fuo dubbia, riflettendo 
e che il Croniço di Profpere à di molti errari çon- 
taminato, e che il nome di Galazie à flato da va- 
r] Scrittori ufatg a denotare alcumi popoli dentro Js 
Spagna fituati (as), Che che fia di cid , ail an- 
po 379. mette. Profpero il cominçiamento di quefta 
nefands Erelia, nè f pud (p.212.), che che fianf 
detto 3] Cave , ed altri, più oltre differire quef” 
Epoca . Fu egli dapprima condannato nel Concilio 
di Saragozza, Na la condanna ad altro non vaife, 
che a fargli intrapregdere jl visggio di Rema per 
appeHarfi à Paps Damafo. Per .altro quanto andà 
fallito si {no difegno! Il Papa nol volle neppur vede- 
re .. Allora egli gravido di penferi col Vefcovo I- 
flanzio lafcid Roma, e fi volle a Milan, fperando 
di urare nelle {pa g<armuaione il gran Vefcovo 4» 
Brogio (p.217.). La quale fperanza non ebbe alcun 
effetto. Perciocchè ÆAmbrogie si tofto come intefe, 
averli Damafo dalle fua prefenza teauri lungi , 
inorrid\ alla propofte d’udirli , o di riceverli nella 
fua comunione. Che fecero allora j protervi ? Per 
mezzo di Macedonio Macfiro degli Ufizj guadagna- 
ronf l'anjmo di Graziano Awguflo , il quale co- 
mao- 





(45 2 Ma fe col. Sigomo, e çol Drufio leggañ de 
Gallecia, tolta à ogai difficoltà , effenudo quella Pro- 
vincia flata nella Spagna Terraçoncfe . Un antico 
Codice della Laurenssana di Firenze , il quele (ar 
dell’undeçimo fecolo, da noi confultato, ha sppunta 
de Callecia. 
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maadd , che Ifanxio, e Prifcilliano alle Vefcovili- 
lor Sedi (Ifanzie , e Salviano Vefcovi aveano po- 
co dopo 1l Concilio di Saragoza Vefcovo d Abula 
Sacrato Prifcilliano ) foffero reltituiti . Ritornaronfi 
dunque lieri aclle Spagme : ma qui non riftette la 
Jloro perfidia . Penferono di rovinare Iéacio Vefco- 
vo, e tante ordirongli trame ,‘ ch’ egli impaurito 
fugel nelle Gallie al Prefetto Gregorio | E perchè 
egli feppe innanzi al Prefetto à bene trattar le 
gaufa fua, che quegli d’ira s’accefe contra gl Ere. 
tici , coftoro per mezzo di Macedonio ancor Mae: 
firo degli ufixj otteanero , che il povero Iracio, il 
| quale ftava in Trevers, fofle nelle Spagne ricondot 
to (46). Ma uccilo Graziano il Tiranno Maffimo 
çon 


TM OM ER  FP VU. 





(46) Tempo é , che noi proponghiamo il nofiro 
parere full'anno , in che tenuto fu il Concilio d& 
Sara . Uno ne abbijamo ne'Concil; del Labbé, 
e del? Ardaino , che il Baronio, ed altri, da’ quali 
alieao non è il N. A. (p.215.), riportana all anog 
381. ; ma conciofiachè quefla datato fia coll Era 
418., non pnd quefto Concilio in altro anno pore 
fi, che in quello, in che 11 T'élemont, il Pags, € 
V Ardumo mettoslo, cioè nel 380. Potrebbe afai 
verifimil cofa fembrare, che il Concilio contro de’ 
Prifcillianifii tenuto in Saragogza vada d’un anno 
anticipato. Cosi crede il dottifimo P. Manfi(T.r. 
fuppl. col.245.e 246.). E certo Macedonio grandiffimo 
Proteetore ôi Prifcilliaso nel mefc di Marzo del 381, 
era Conte delle Sacre Larpixsoui ,. conciofachè a lui 
pià di quefta nuava dignità riveflito. indiritta fia 
a legge .de appellat. di Graziano, e di Valentiniane. 
Avca æpgli.dunque ciréa quel tempo dimefla la di- 
gnità di: Madfro deals Üfixj a quella di Conte delle 
Sucre Laigrgohi infcriore , la ve godeva, ques 

2 c- 
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con tanto zelo fi disde « perfeguitare i Prifcillie- 
mifl, che prima nel 38<. citoili al Concilio di Ber- 
deaux , 





ficcome detto fu, ottenne il trafporto d’ Itscio da 
Treveri nelle Spagne. Cid poito offikrvifi, fe poffibal 
fia tra il di 4. d'Ottobre del 3%0 , nel qual tempo 
fu celebrato il Concilio di Saragozzæ | che ,abbia- 
mo, eil d\ 17. Marzo del 381. , nel -qual giorno 
data à la mentovata legge , fe poffbil fia, dico , 
tante cofe racchiudere, quante abbiamo veduto fe- 
guite eflere ; ed altre da noi lafciate, il Vefcova- 
to cenferito a Prifcilliano , 1] ricorfo d’ Itecio, € 
d’ Jracio agli Imperadori contro gli Eretici , 1l re- 
fcritto contro coltoro , il viaggio di Préfcilliano a 
Roma, il paflaggio a Milano , i trattati con Gra- 
œiano , il ritorno in Îfpagna , le macchine contro 
Jtacto? Non v'è altro mezio, che dire, effere il 
Concilio di Saragozza, in cui daonati furono i Prs- 
fcillanifir, diverfo da quello, che reftaci, ed a 
quel'u anteriore d’ un anno. Ma queño plaubbile 
argomento non fi fonda , che ful fnppofto del dot- 
to Gottofredo, che 11 Macedonio Conte delle Sacre 
Largizroni fia quel deflo , che come Maefire degli 
Ufizj tanto promoffe la caufa di Prifcillrame . Il 
che porrebbe efler fallo ,; non: efsendo gran cofs 
firano, che due Macedonj fi ritrovalsero ad un tem- 
po, uno Macfiro degls Ufizf, l'altro Conte delle Se- 
cre Largizioni. Ed à vero, che Sxlpizio Seuero di 
Macedoniso parlindo dice (/.2.bi/ff. Eccl.), tune Ma 
gifiro ofhciornne | ma quel 4m non inferifce, che 
dappoi ad altra maggior dignità falifse colui . Da 
altra banda fe pare croppo racchiudere in pochi 
mel le divifate cofe | non à minor. wiolenza nel 
fol anno 379. mettere il Concilio hi Saragcexe, 
e quegh alcri fati, che innanzi al Concilio rie 
Sie 
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deaux , indi alcuni a morte ne condannd , Come 
Prifcilliane Reflo , altri a filo di fpada ne fece met- 
| tere 


_ 


eg 





Sulpizio (to accaduti, in quefti termini: ;, Jam- . 
y Que paullatim perfidiæ itlius cabes pleraque Hi- 
n fpaniæ pervalerat |; quin & nonoullt Epifcopo- 
» um depravati, inter quos‘Inlantius , & Sal- 
 vianus , Pricillisaum non folum confenlione , 
» fed fub quadsm etiam conjuratione fufceperant . 
) Quo Hygiaus Cordubenfis , ex vicino ageas , 
5» Comperto ad Itacium Emeritæ civitatis Sicer- 
» dotem refert. Is vero fne modo, & u:tra quam 
» oportuit , Ioflantium , focioïque ejus laceffens , 
5 facem quamdam nefcenti incendio fubdidit . . 
y» Jgiter poit multa inter cos, & digoa memoratu 
» certamins, apud Cæfaraupuftam Synodus congre- 
» gatur : cui tum etim ÂAquitani Epifcopi inter- 
5 fuere. ,;$Eppure folo l'anno 379. Prifcilliano co- 
mincid à diffeminare 1 falfi {uos Dogmi : l’abbiam 
chiaro dalla Cromica di Profpero. Aquitanño . Innol- 
tre {fe l’anno 379. erafi pià in Sardgozza celebrato 
contro de’ Prifcillianifti un Concilio ; come l'an- 
. no appreflo tenendof laitre ,; nulla coatro d’efli fi 
riconferma? quando appunto erane maggiore il bi- 
fogno per gli tumulti da’ contumaci in “difprezzo 
del primo Concilio commoffi. Ma egliè tuttavia 
da confeffare , che il Concilio del 340. non pud 
quello effere , in cui à Prifcrllianifts furono con- 
dannati, che che ne dica il titolo, aon da autichi 
éfemplari à noi veauto, ma dalle conghietture del 
Loaifa, e dell Apgurrre | come offerva il P. A#rdus- 
0. Perciocchè niente in eflo f dice de’ Prifcillia- 
méfli ; niente di quello fi ha , che ne ha lafciato 
Sulpicio Sevrre . Perchè io penfo , che ‘il Concilio 
Z 3 con- 
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sere , ce ‘tali rilegonne in efio . Quiadi (p.225. 
manifeño cfler dee, che fina all’susa 385., ia çui 
tali cofe accaddero ; Ssmfofso Velcovo non era in 
fufpicione veauto di Prifcillsansfmo ; perciocchè cre- 
dibil cofa non à, che al Coacilio di Bordeaux non 
fofle: chiamaco ; :e allo fdepno sfuggifte dxgl' 1mpe- 
rjahi Fribuni. Ora in ua Concsho dt Telado , del 
uale or or fi dira , leggiemo di Simfefe nel dcl- 
, Che. nel 380. fottoicrifie.al Cencilio dr $era- 
gozta ; (47): » Sola tamcs usa d& Coniho Cæ- 
) feraugofiano flitifle fe , qui polmodum declinan- 
» do fententrem præfens audire coatermpierat ., . 
Un nuovo Coneilto di Saragorzxs foraa à duaque 
smmettore (p.232.), e non nel 383; come opind 
il Card. Agasrre , ma ti bene dopo il 38<., come 
felicemente oferva il N. À. E tanto più, dic’egli, 
quamo che nello fieflo Concilio di Talede abbia- 
mo, che tra le condizioni a Simfofia propoñle per 
riammetterlo alla comunione Cattolica: uns f fu, 
che non più, tre’ Martiri reciserebbe 4], nome di 
Prifcilliano, e degh altri, il che non potè eflere , 
che dopo la coloro morte, cioè dopo il 385. Cas). 





contro de’ Prifcillianifii ael 381. fa fato convacato, 
e che gli Attr ne fieno peniti. . 

(47) IT P. Couftant ( T. 1. epr/3. Roman. Fons. 
el765.) non vuole, che il Ssmfo/io, del quale qui 
* fi parle, credafi quello fteffo , il quale al Consilie 
dt Saragozza. trovafi fottoferitto ; ma nôn v’é al- 
cun fondamento di ditinguere quefli due Ssmfesÿ. 

(48) Non farci forzæ fu queita ragione , perchè 
quefta ben prove, che sncors Srmfo/50 dopo la mortedi 
Prifcilliano il contava trz Mareri, ma non gi, 
che innanzi ancors non fafle fua feguace ; poten- 
do l'ua, e l'altra cofa elfer véra , e che prima 

ca- 
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Dopo queflo Concilio di Sarapogra , é innanzi | 
tiorté di 5: Æmbrogio { p:133.)3 6 nel 357:, 6 ne 
fegtienté svvenuta par neceflario di imettere un 
Goncilio di Toledo : Ditrenio, € Simfofio andarond 
& ritrovaté 8; Armbrôgio ; € pregaronlo ; che vüleffe 
farli üella Chiefs ricevere : Acéonfenti S: Ambros 
io; e a Velcovi di Toledo ua létteri diriird, ne 
£ condemhaffint ; Aùe perbéram ésérani, © implef- 
[ent ceriditiones; 4uas prafcriftas litteré continiebant ; 
reverberentur dd paéceui ( adde; qu Sänété nmiemôrié 
Siricius Papdrfuafiffer ÿ .‘ Ora avvènga che S:' 4m: 
brogio poiclle.a Vefcovi di Toledo tion taduriafi ini 
Sinodo foriveie Quefla lebtord ; fermbra almiedo, ché 
la gravid dell'affsre richicdeffe un Concilié dopo 
pervenutä. quefla letters ; méffimertiente ché Sim- 
foño tafciô dopé quelle: letteré di teeitare tra’: ater: 
titi 1 nomi di Prifcillidno, € degli Altris né più fi 
 fervi degli apocrifi libri; € dell’altie opere di Pri- 
‘ fcilliano : Quello par effetto di qualche Sinoôdal feni- 
tenza: Mä non pañfiam oltre fenza difaminare quel: 
la parenteli (adk, que Sanêla memorié Siricius Paa 
pa fualiffet): 11 TiNemont jiéliné à érederla una 
giuata: inttufa del teffo ; m4 if Na A: affai ben lo 
tifana € crede, che in quefto cafo S. Ambrogic'ado- 
peraffe (p:i42.) come legata della Sede Apo/lolica : 
"£ certo traitavañ di difgenfare dd ün eanode di 
Sirscio pochi anni inindnii flabilito nelld fua decre: 
tale ad Âmserio: come avrebbe Ambtocio potuto quès 
flo farce di ptupria autorità? (49 ) S:mfo/o hs apa 
ee . so _ preflo 


caduto fois negli etrofi de” PrifcAlianifhi , e che 
dappoi, ficcome altri di lor fappiamio aver fatto , 
agli etrofi. aggiugnetse il culto de” moiti Priféillias 
mit, quafi Martiri foflero fati: nn 
(49) Senzä volere ia vers fatto $. Ambtogie 
4 ç« 
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preffo da altri ingaonato, e cofiretto cadde* in 
nuovi difordini. Perchè citato fu ad un Coacilio di 
Toledo tenuto innanzi l’anno 400. da 19. Vefcovi , 
ÿ quali, conciofiachè egli sfuggiffe di comparire, 
verfus Prifcilliani feélatores | © bercfine, quan ad- 
- flruxerat , libellarem direxere fententiam . Fu tutta- 
via alla Camunione rimeflo in alrro Concilio, che 
gli fteff Padri celebrarono l’anno 400. La condi- 
fcendenza de’ Padri di Toledo verio Ssmfoho, e Drs- 
tinio Si Lo un fiero fcifma , al quale fedare I=- 
nocento Papa ad ÆAna/fa/io fucceduto nella Sede Ro- 
mana fcrifle una memorabil letters wwsver/is Epifce- 
pis sn Toletana Synodo conffitutis. 11 Barouio credè, 
che queflo Concilio non nel 400. , ficcome detto 
è per |l’incontraftabile data , ma nel 405. tenuto 
foffe ( so). il Binio ad altro Sinodo di Toledo re- 
putd queila lettera d’Innorenaio dirizzata. 11 N. A. 
( p.245. ] lafcis la cofa indecifa (st). Poe 
2- 





Legato 4po/lolico potrebbef dire , che il Santo al- 
Je rapprefentazioni di Simfofio , e di Dissimio {cri- 
vefle a Siricio, e che quelti gli rifpendefle, accon- 
feotir eg all accertazion di coloro nella Chicla 
a quelle condizioni ; la qual lettera infem colla 
fus mandafe Ambrogio a’ Padri di Toledo. 

| (sa } Per dir. lecome avverte il P.Cos/lant, 
(sol. 759.) , il Baronio nella feconda edizione degli 
Annalr corsefle queflo madornale errore egli fteño, 
e confefsd , che il Concilio di Toledo celebrato fu 
nel 400.; aggiuole folo , che la lettera d’ Inmocezso 
à ftata ad altro poñterior Sinodo di Toledo indi- 
ritta . 

(sr) Ma il P. Cowflant prova affai bene (col. 

62.), che la lettera d’Insnocenzso à fcritte a” Padri 


oletans del Concilio del 400., non perd, Be sd 
| eff 
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$appiamo , fe nella difiribuzione di quefi tre Con. 


cil} di Toledo avrema bene le idee dell’ autore af- 
feguite ; coaciofiachè egli in quefñto punto fia ua 
poco ofcuro ; ma ci lufnghiamo almeno d’avere 
toccata la” verità, e difmbarazzato agh fiudiofi dell 
Ecclefiaftica ftoria il camino . Le cofe feguite dap. 
poi ci vengono dal N. À. accuratamente defcritte, 
e per: occalion d’effe molti errori fi difcuoprono di 
Quefnello ; ma a noi permeflo noa è di più otre 
feguitarlo in quefto viaggio. Anzi ancora dalla Pe- 
lagiana Ercfia, della quale appreflo ‘intraprende di 
trattare , ci fpediremo in poche parole, dicendo , 
che egli lafciando faggiamente Je altre cafe, folo f 
ferma in quelle, che contro i Pelagiani adoperà 
S. Leone, vendicandone gli fcritti , € Le gefte dalle 
maligne punture di Pafcafio Quefnello. : 

XV. Ï due ultimi libri di queft’ opera fono de 
Eutychians Hercf, © Hifloria, e nel primo Libro 
da’ principy della Erela couduce l’ Autore la fua 
Storia fino egli avvenimenti, che precedertero im 
mediatamente il Concilio di Caicedonia ; nel fecon- 
do quel tutto ci mette innaozi, che sa quefto Con- 
cilio appartienc , colla mira fempre dr. a di- 

en- 





effi indirizzata fa, quando erano nel Coacilio, ma 
a loro ,; i quali 5n quel Sinodo erano flati alcuni 
anni dopo. Certamente era già morto Patrwino, il 
quale avesa a quel Sinodo fottofcritto, e la .fua Se- 
de da Gregorio era occupata. Il precifo tempo , in 
che fcritta fu la lectera | non pud aflegnarfi ; ma 
conghiettura il dotto Bencdettino, che il fofle in- 
panzi , che da’tumuiti di guerra foffe perturbata la 
Spagna, cioè avanti il-408., nel quale ad Onorie 
fu jee Provincia tolta da Co/anrine, e forfe cir- 
Ca'1 404 
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fendere dalle impolture del Que/nclle , del Lassoje 4 
e d’altri si fatti Scrittort i dirirti dell” Apoñolica 
Sede. Ia una cofa fola abbiamo .tos tmuraviglia 
veduto , che Ÿ Autore a queftu landevele impegno 
son ha corrifpoñio , ctoë riguardo aile fathofs lee- 
sera di S. Leone a Flaviano , dalla Qquale sà franc 
cofe argomentati f: fonc di trarte ed antichi Ere- 
tici , e à moderni Gianfemihi , cd altri némici dell’ 
autorità Pontficia. Mas forle egli 9 à tifesvato 4 
dirne a lungo aelle note 2 detta lettesa ; queudo 
ci dar l'edizione compits di SLeone, Noi abbsam 
penfato di ditne qualche cofs ; aecengando que’ Ino- 
ghi dell Autore ; che vi avrañno tchszione : Ogai 
altro eftratto ci porterebbe des qu a luigo, e que: 
flo, oltre il piacere della vasierà ; potrà eflere an- 
che pid vantaggiolo. Aveado Klavians in wa Con- 
cilio di Coffanrinopoli (p. $18. J condaninato Ensi- 
she, ne mandè Hd Santo Pattigrca à sons Pape là 
ferie degli sit, A rc con uns letters ;, 
nca quals, che piacefiegli confermarc. il Siaodo 
(p.351.), pregavalo à grande iftanza. fncors Es- 
tiche dalla fearenza del Coucilio di Co/lerwiwopols 
appcl al Romano Poncefice (p. 3a5.}, € Crifiians 
lupo Agofliniano celebratiffimo da ua Codice Caffi- 
nenfe ne pubblico il memioriale d’appéllo, contro 
it quaf preziofo monumento in vsna alb Îs cet 
foris verge Quefnello , Ma in quefta frattepo (p. 
360,) per le asti di Crifafio À Imperadore Teodefse 
( p. 369. } maadd a Dafcoro ordine di tadumare it 
Efefo dieci Metrepolitans ; quai piè voleffe , per 
difcutervs ia us Concilio la caufa d’ÆEwriche ; Per- 
venuts alquante tardi à S Leowe a nuova di que- 
fo Concitio fpedi fubirto à quetis velta 1 fuot le< 
ati Gixhio Velcouo (p- 371. j, Renaw Prete, € 
lana Uiacons colle debite Firuzioni ; e con mol- 
te lettere. Tra quelte la precipua è la lettorz dom: 
na: 
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mmatics a Flevsane fccitta il d\ x3. di Giugno, ef. 
fesdo Confoli ÆAfierio , € Protvgene, cioè F anna 
449. HN. A. prova (p. 374.) eruditsmmente ls ve- 
norszione , jm Che fu quelta letters svuta fe 
uella Chiefa (sz). Ma veguramo ora alla diffxkoi. 
t>. Pretendono :; Noustori, che ls neutuvan let: 
cers di Econe a Flaviano , comechè dalle 1maggior 
parte de’ Volcovi ricevuta fofie ; nou fu tenuta ir- 
repugriabile diflnizione , fe no dappoichè confer 
œmata fu.dûl: Concibo di Cakéedonia . Niense pores: 
fr, che mù falfo folie , inventare - E certe quando 
l’ Oriente fi fparte la fsma & um nuovo Conci- 
io, Flavien (crie a Leone (p.326. }: Caufa ga 
folumsmode vefiro folatie ,..atque definition ,: que de 
betis confenfu preprio . ad tranquillitaters |; © paem 
cunËéta perducerc ; fie enim 5 , que furrexit , 
©" turbs', “ propter cons fatle furr | facile de- 
firuentur , 
vchitur ausem Concilem, quod fieri divulgasæs . Si- 
milmente quando Eurrcbe a favor fuo fudioffi d'in- 
terporse l’autosità di S. Prer Grifologo , gli rifpoie 
quefti: in ommbuws autenr hertankar te , ‘ut bis , que 
a Bcato Papa Romese Urbis feripta funt ; obcdien- 
ser attendas, quonians Bratus Petrus, qui m propria 
Sede wuit, © pralider, prafias quaremibus fides ve- 
risatem . Per la qual cofa da quefti due pran :Senti 
dell” Orientale | € dell” Occidental Chiefa chiaro ap- 
pare, quale fopra le diffnizioni dommesiche: de” Ro- 
mani Pontefici fofle l'antica credenza . Ma fentia- 
mo i be’ cavills , che vanno : Novatori opponen- 
do. Dicono, che al riferire d’ Eværio (1.2. c.4. } 
(il che pure dagli atn del Coaciio Dsni-r 
. (53) Di queño tratts anche più diffufsmente il 
0 


eo cosperarte per velbras litserasi vemos 
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A&. 11. -& tv. is mänifefto) la pifiola di ZLeowe 
fu difaminata, £# che S.j Leone fteflo ( ep. 63.) (cri- 
veodo a Teodoreto fi gloria , che la {ua mzione 
flata foffe confermata dal confentimento amiuer/æ 
frateruitatis . Ad Ermanno Luterano , il quale di 
queflo argomento valuto erafñ , rifpofe il Bellarass- 
mo (1,2. de Conc. c. 11. e 19.), che Lepne avea al 
Concilio mandata quella letrers, non come conte- 
nente. l’ultima diffinizione, ma folo come una iftru- 
gione, fuila. qual regoland:fi poteflero i Vefcow di- 
rittamente giudicare. Perchè la fentenza di Leone, 
la quale innanzi era una femplice iftruzione de’ le- 
gati, non difhnitiva {entenza , quando i Padri del 
Coacilio. preitaranie saffentimento , divenne diffini- 
tiva fentenza e del Concilio , ‘e del Papa. Non 
avefle. mai il Bellzrmmo data cotal rifpofta . L'au- 
tore dell'ulrima difefa del Clero Gallicano (L. XII. 
c. 18.), qual egh fiafi o il vero Boffuer Vefcovo 
di Meaux, o altri del fuo nome abufantef, ebbe a 
dire, che miferabile , e inetta era si fatta rifpoñla, 
e tale, che altri dovrebbono .arrofliriene pel Bed- 
larmino . Eppure da parte lafcisando le ingiurie, 
nelle quali non ci vergogniamo d' effere dagl’ im- 
pugnatori del Romano rc + © della Chiefs 
fuperati , non ercderei , ch€ il Bellarmino dovefle 
della data rifpofta arroflire . E che? Non dovrebbe 
anzi il difenfore del Clero Gallicano vergognarfi al. 
tamente d’avere ivi medefñimo avanzato quel ba- 
diale fpropofñito , che non .poteva la lettera a Fle- 
viane cflere. iftruzione a’ legati data, concioliaché 
uando . Leone la fcrifle ,; non eravi chi penfaile a 
are un Sirodo ? O preclaro cenfore del Bellarm- 
no ! Non penfava Leone al Sinodo «°13. di Giu- 
gno del 449.? Ma lo fteffo giorno non 1fcriffe egli 
all Imperadore , ed all Imperadrice Pu/cheria (ep. 


12.,-C 13.) fulla deftinazionc, de’ legati ai Goncilio? 
sn- 
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auzi alta léttéra (ep. xv.) il medefimo giorno non 
tudiriz2d egli a’ Padri del Sinodo? E' vero, che al- 
Jora non.fi penfava al Concilio di Ca/cedonis ; ma 
non è già la Aefla cofa non penfare al Concilio , 
€ non penfsre s queHo di Calcedonia, Pensd Leone 
al Concilio d’ Efefo ; il quale allora doveafi cele- 
brare, dappoi per la perverfiràa degli Eretici in Con- 
cilsabolo degenerato ; onde neceffario fu altro con- 
vocarnc in Calcedonta . Ma fentiamo le altre belle 
ragioni del mafcherato Boffuet. La lettera, dic'egli, 
intitolata era°a Flaviano, non a’ Padri del Sinodo; 
non duuque era tftruzion per que’ Padri; appreffa 
per qual ragione non avrebbe Leone lultima diffi- 
nizion data , quaado di ciù avealo pregato Flaviae 
no, ed Eutiche feflo per tal motivo erafi a lui ap- 
pellato.?. Finalmente non dice Leone egli fieflo!, 
che avea tutri i dubb}j pienamente , e chiaramente 
tolti, ed appianati ? e ia altre lettere non prote- 
ftoffi, che non avrebbe permeflo giammai, che fof. 
feG in dubbio prflo, fe Enthiche avefle cattolita. 
mente fentiro ? come dunque afpettd Leone la dif- 
finizion del Concilio ? Queñli fono 1 grand’ argo- 
menti , onde il Prelato Franxefe fi credè in diritto 
di beffarfi del Cardinale Iraliano . A’ quali rifpon- 
do , che a Flaviano indiritta era la letters , ficco- 
me « coli, il quale e il primo avea Ewsiche con- 
dannato ,.e nel Coancilio dovea la cagione efporre 
dalla fatta condanns ; ma al tempo ftefo e data 
fu (ep. 16.7 a’ Legati , che andavano al Sinodo , e 
doveafi . legger nel Smodo, fe Diofcoro contro :il 
g'uramento dato non aveflelo artifiziofamente im- 
pedito , e come iftruzione fu mandata a’ Padri del 
‘Sinodo, onde nella lettera , che a loro-fcriffe Leo- 
ne, fi rimerte alla lettera à Fleviano fpedita , nel- 
Ja quale afferma d'avere pienamente il Cattolico 
dogma propofto. Che vuolfi di più per dirla vera- 
; | men- 
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mente ilruzione per gli Padri del Smodo? Rapipa 
poi eravi, € forte ragione, onde non pokfle Le 
we portar £gli la diffinitive fentenza. Lo.fteflo gior- 
no, in cui fcrive « Flauiano, accordaua, che f1 ce- 
nefle il Concilio d’Effo; masdeva qui mekfimo 
giorno al Concilio i fumi legati. Era egli conve- 
newpl cafs, che Leom in tal circoflanta preyeniffe 
colla fua la diffinizion del Concilio? Perahè & vede, 
che fe Leone nou volea, che pure is quiftionse ve- 
nille, {ge Æntiche avec dirittamente opinato , non 
era cid, perchè egli reputafle d'aver ia cofa difini- 
ta, ma perchè chiariffima cofa era quefla , e nelle 
Scriture , me'Simboli Nrceno, e Co/fantinopolitane , 
anuzi pure nell'Apoflolico apertamente infegnata; oa- 
de nos dalls difinizion fua, ma dalla (ua iftruzio- 
ne in si mauifefla dottrins fondata volea, che 
Padri del Siaodo non & doveffero allontamare. Que- 
flo detto fia per dimofirare , che Ia rifpofta del 
Bellarmino non è difpregevol tasto, quanto il di- 
fenfore del Clero Gallicano la fpaccia. | 
XVI. Pogniam per altro, che diffinitive fentes- 

za flats fia la piftola di Leone. Negañ ;, che nel 
Concilio di Calcedouse ata Ge difaminata , ma fu 
afolntamente. ricevuta, ed approvata. Nella fecon- 
da azione del Sinodo letta fu quefta Lestera , ed 
i Vefcovi gridaran fubito: hec Pasrum fides, bec 
Apoftolorum fides : ommes ite credimus , . . . Petres 
per Leonem loquutus cft : Apofloli ita docuerunt. E 
gli quefto difsminsre, fe falla dottrina, oppur ve- 
ra contengaG nella lertera? Nulla difimulo, Si pud 
dire, che i Podri foggiunfero : pie, ©’ were Le 
docuus , Cyrillus îte docurs: Leo, © Cyrillus fimi- 
liver doauerunt ; eppure uiano crederà, che 1 Pa- 
dri del Sinodo eftimaffero le difhaizioni di Ciril- 
le fuperiori ad ogni difamina , Si pud dire, che 


i Velcovi dell’ {mice , e della Palefisns nos pri- 
ma 
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gra s” induflero a Lottofcrivere la lettera di S. Lee: 
ane, Che foffero loro certi dubbj levati, Si pud 
dire , che 33. Velcovi dell Egiro ripugnarono 
fecapre ad acçettar la lettera di Leone | come- 
chè condannaffero Æusiche . Che perd ? |’ unione 
di Leowe, e di Ciriilo fu fatta , perchè non fi cre- 
defle , che Leone condannando gh errori d'Esstiche 
propendefle a quelli di Me/lorio impugnati da S. Ci. 
rillo. 1 Vefcovi dell Jirsco , e della Palefiins du- 
bitaron veramente {u tre luoghi del fenfo loro ; 
ma primamentce il dubbio loro nacque dall'ignorao- 
za delle lingua latina, com’ eglino ftefli confeflaro- 
no (46. yv.), in fecondo luogo quando i Maeftra- 
ti concefler loro, che privatamente preflo ÆAuatolio 
da alcuni pochi foflero in talj cofe iftruiti , gli al- 
tri Vefcovi l’ebbero in difpetto, emnes Reverendi[- 
fims Epifcopi elamaverunt : ones ita credimus , fic- 
ut Leo, ita credimus , nullus nofirum dubitas. Dal 
che manifeflo è, che il Sinodo non efamind .la. let- 
tera, ma folamente, perchè perfetta pace fi {tabilif- 
fe, e tntt; alla fede fi riducefler gli erranti, usd 
verf Fi pochi dolcezza , e condifcendenza , fin- 
chè foflero loro que’ paf efplicati, ch’eglino non 
intendevano. Ma che fon 13. Vefcovi d'Egiteo, €, 
che più à, dires , e malvagia fede , come Li- 
berato accenna (c.13.), efler coloro fiati, al para- 
gone di 600. , e più Vefcovi, che erano nel Con- 
. cilio ? Quindi è, che al coloro tergiverfare gli al- 
tri Vefcovi (46. 1v. ) cominciarono a gridare : 
Epifiola Leonis fubfcribant | anathematizantes Euty- 
chen | © dogma cqjus : confentiant epiflolæ Leonis :- 
us non ef fubferibit , bereticus efh ee. Unsuerfalis 
ec Synodus Ægiptiaca major efl, © fide digmior . 
Oltra di che non mai allegarono que’ Vefcovi d'E- 
gite dubbio , che Leone non avefle la verità ftabi. 
ita, ma folo il Jloro coftume di niente du 
en- 


| 
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fenza il lor Patriarca (53). Potrebbel inftare ëi 
cendo, che i Padri del Concilio Ca/cedonefe (.A4&, 
xv.) affermarono , che la lettera di S. Leone accor- 
davañ co'’Sinodi di Mscea , d'Efefo , e di Coffawrs- 
nopeli, e nelle fottofcrizioni fcriffero: com/ona, ©” 
fubferpfi ; anti Anatolio di Coflantinopoli ufa quefta 
efpreffionc: Osapropter confenfs, © fubfcriph ; dun- 
que efaminarono, fe la lettera conteneva falfa dot- 
trina. Ma facil cofa è rifpondere , che i Padri del 
Sinodo non altro con ciù pretefero, fe non'che più 
apparifle la verità della contenuta dottrina. Se noi 
diceffimo à cagione d'efempio: # Decreto dl Con- 
cilio di Trento ful peccato originale concorda cells 
Scrittura, e co’ Padr: , vorremmo noi chiamarne la 
verità a difamina ($4)? Ma f dirà, che nel quin- 
to Sinodo leggiamo, che i Padri di Ca/cedonia non 
avrebbon mar la pifiola di Leone approvata, fe pa- 
ruta non fofle loro conforme alle dottrine de’ Sanri 
Padri. Veriffima cofa ; la quale à folo una prova 
quañ dagls effessi, che quella lettera infegna la ve- 
zace dottrina ; ficcome noi, a denotare, che cele- 
firale à la dotrrina di Gesè Criflo, ufi fiamo di di- 
re , che fe Celefle non foffe, non mat avrebbela 
tutto il mondo creduta . Refta una fola obbiezio- 
ne, la quale prefa à da una lettera ( ep. 63. ) di 
S. Leone a T'eodoreto . Scrive in effa il Santo Pon- 
tefice , che la fna difhinizione era ftata confermata 
érretrallabili affenfu univerfe fraternitatis ; innansi 
duo. 








(s3) Veggañ il Téllemone. nella vita di S Lee- 
ac cie Cxft. ). 
Cs4) E’ da leggerfi it Tommalni nelle differta- 


Zion: fopra i Concilj nell’ Appendice alla differta- 
ziqne XII (Num. 1.). 


_ 
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ädünque a queflo affentimento non era irrerratrabrs : 
le . Falfa à la confeguenza ; percivcehè. e poteva 
quella diffinizione éflere srretrastabile, eà eflere con 
aflen{o irretrattabile confetmata . .Quanti dogmi fo- 
‘ no nel Conciho di Trente ftati con: irrerrattabile 
eonferma riftabiliti, 1 quali eran' dianzi srretrartabi. 
b : ‘Tanto avverrebbe del Concilio fiefo di Tren- 
to , fe altro poñerior Concilio : dommi raflermaffe 
da quel diffiniti. Nè S. Leone , quando nella citata 
piftola a Teodoreto dice : me Deus vere a. fe prodire 
offenderet | quod prius a primà omnium [ede forma- 
zum totius Chrifiians Orbis judicium reciperet | altro 
fignifica , fe non che quantunque Ia fua lottera a 
Flaviano norma folle di fede , pur tuttavia quando 
dal general Concilio di Ca/redonia fu confermata, 
in nuova maniera moftrà Iddio , quelia eflere dot- 
trina fua . Ordi: tai cofe bafti', alle quali trattare 
ci ha occafion data ïl libro del Pi'Gacxéari . Per 
totnare fulla fine a quefño ; non'pofftarro à meno 
di non pregarlo , che prefto voglia' Is fau ‘edizione 
di S. Leone mettere a luce ; della -quate ‘defiderio 
gtande ne ha accefo la fua erudiziône «il fuo Ze- 
Jo per la Pontificia antoritä ;'e:la diligenza rat 
nel rifcontrare -antichi codici nel} Efércirazioni quà, 
e à accennati. Sappiamo , che ad un fimil lavoro 
jntefi fono i: Signori Ballerini, il valor de ot im 
fomiglianti lefterarie ‘iftraprefe notw à per la bella 
editiorie di Santo Zeno#e':Véltovo di Verenaz . Ma 
non à ehe lodevol coia, che: da più parti. ci affati- 
chiamo not Ftaliahi petéllufitare l ôpere ‘del grart 
Pontefice S. Leone , e ‘per venidicarle dagli oltraggi 
lor fatti oltranionti . Forfe ‘ün tétzo approfittandoft 
di tanti lomi potfà un giorno darne--una ntovs 
edizione , che mettz in difperazione d' airs intra- 
prenderne. | ne DRE nu 


* XVII. De libri, che a” Concl appartenigono , 
As ci 
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gi rimene in queflo çapo a fcrivere. 11 faremo js 
pochi tratti di penna. | 
" # Sanétorum Conciliorum , $c Decretorum colle. 
» io nova, feu Colleétionis Conciliorum a PP. 
» Philippo Labbeo, & Gabricle Coffartio Sac. Jefu 
>» Presbyteris primum vulgatæ, dein emendatioris , 
& amplioris opera Nicolai Coleti Sacerdotis Ve- 
\ netiis recufæ fupplementum fc. Tomus fextus 
ss 4b. anno 1599. ad annum 1710. Lucæ 1752. £ 
> Col.720. oltre col. 396. degl’Indici, ,, 
” Queito à l'ultima tomo del celebratiffimo fupple- 
mento à’ Congili già dal Labbè , e dal Coffart pub- 
blicati , indi con giunte dal Sig. Colers in Venezia 
riftampari . Il Chiariffimo P. Giaw-Domenico Man/i 
della Madre di Dio tre cofe çi da jn queflo tomo, 
cioè r. la continuazione gel fuo /applimento . 2. due 
appendici 2 fupplimenti de pracedenti yolumi . 3. 
glIadici di fntto il corpo. Quefti per jfpedircene 
fubita {oo ful modello degli Ardgimiays con otci- 
50 guflo lavoratj, e einque fono , l'Indice 4/fabe. 
ftco de Pontefici, l’Indice .A/fgberico de Concili , 
J'Indice pure .Alfabetico de’ Velçovi a’ Concilj in- 
tervenuti, l'Indice Geograñice de’ Vefcovati con fot- 
to a ciafçuno gli appargenenti fuoi Vefcovi , e fi- 
malmente l'Indice delle materie. Di niente più dob- 
biam dolerci, çhe degli error: di fiampa in turta 
J'opera corf ,. ma principalmante is quefto tomo , 
8, che & più, ne°-defti Endjci, çol daono di non po- 
_terar perçid, autgfe Île falle numerazioni , (enza 
molta fatics tsarre quel ventagpie , di che foglio- 
20 agh fludiofi .effere per sè medeface si farte ta- 
vole. Nella contisuagione de’ fuppliments abbia- 
mo je (61. ) il Concilio di Dsemper dall” Arcive- 
fcove di Goa- Aleffio de Meneffes tenuto l'apno 1599., 
e prima in Cosmbra flampato in Portoghefe lan- 
no 1606. ;.indi in latino a Roma riftempato l'en- 
no 1745. 


J 
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so174s. dal P.Gianfacondo Raulin valente Asdftinia+ 
#o, il quale lo ha a luogo a luogo illuitrato con erudi- 
te, ed utiliffime sanptazioni qui pure dal P. Manft 
pofte a piè delle paging (53). 2. (<. 209.) il Con- 
cilio di Cspua celebrato dal Ven. Cardinal Bellar. 
mino l’'anno 3603. (56) 3. (e.azs. ) 11 Concihia 
d'Albania nel 1703. adgnato dall’ Arcivefcovo V5 
cenzo. Zruajevich . 4. il Sinodo de’ Rateni nel 1720. 
avuto in Zamo/cia . Qui termina il fupplemento . 
Ma opere di tal nature, di qual fono Biblioteche , 
Raccolte di Lettere, di Conail} ec. fono foggetti a 
| _cot- 





(55) Ma à accaduto un diferdiée.. L'Ago/liniana 
slcune: voite nelle fuecannètarieni simetec à leggi- 
tori ad wna fua Differtaxions , altre ad un GlofJaria 
di.voci efotiche , ch’egli.ha.unito alla fua editiov 
ne di Reme.;.e l'uns , e Paltra qu) manca . Se il 
P. Maañ son foffe fiato lontano, quando ffampd 
quefio Tamo , non farebbe quefto.difordine auve- 
auto . Eccq un faggio de’ decreti. di quefto Sina- 
do ( A6. 112. Decr. 6. col.28. ): ,, quapropter de- 
» charat Syrodus, Catholicam docerc fidem, beatif- 
3» fimiam Virginem numquam aftualis peccati ma- 
3 Culass - incurrifle ; immoque ercdi , cam fuifle a 
ss Peccato originali præfervatam, quod fane Matris 
» Dei dignitatem maxime decet : etfi quoad hoé 
ss Dthtl adhuc fan@ta mater Ecciefia definierit, 

(s6) Nel primo canone fi ftabilifce ., ut poœnz 
» Violantiym fefts non fit excomunicati , . fed 
»» muléta pecunisris, eaque moderats, ati in pion 
» Ufus eroganda præter £am partem , quæ dabitur 
» executoribus . ;, Giudiziofiffimo Candne. Le fco- 
muniche vaano con gran riferve fulminate , € le 
peue pecuniarie fi fanno «al comane più featire ; 
che le pene fpirituali. * 

a 3 
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continui fupplementi , e flolto farebbe , chi ad un 
Raccoglitore di si fatte cofe mettefle a reato om= 
miflioni. L'ha per ifperienza provato il P. Menf , 
il quale oitre le appendici ne’ precedenti tomi infe- 
site.. per gli fopra venuti monumenti altre in que- 
flo tomo medelimo à flata coftretto ad sggiugner- 
ne. Noi guarderemo l'ardine Cronologico delle co- 
fe in quelto volume ftampate. 1. un importante ap- 
pendice di cofe Greco-Latme il Concilio Calcedo- 
nefe riguardanti, da ua Codice della pubblica libre- 
ra di $. Marco ora per la prima volta pubblicate 
colla verfion latina del dotto Sig. Antonio Buongio- 
vanns ,; il qual lo ha ancor corredato di corte , € 
buone note , cioè l'Apologia di Leongro Moneco Ge- 
rofolimitano forfe lo iteflo col Coffantinopolirans giù 
noto, in favore del derto Concilio di Calcrdomsa con 
var) frammenti di teflimonianze de’ Padri (s7). 
4. la famofa lettera di $. Gregorso: Magno a S. Ago- 
flino Velcovo degl Ingleh già ftampata, ma oratrat- 
ts ds un antico Codice di Luccæ con moîlte conf- 
derabili varietà dalle pañlate edizioni. 3. una lapida 
dell’ ottavo fecolo, nella quale fi ha memoria d'un 
Concilio di Ravenna, dove intomo l’anno x173r. 
confermato fa a’ Monaci di Clafle certa donauio- 
ne. zv. un Concilio Romano di Niccold 15. l'an- 
no 1058. ( il P. Man/i propone per altro ragionevoli 
dubbj contro l’autenticità del mosumento, che egli 
ci dà.) v. Varianti lezioni al Concilio Pracentine 
d'Urbano 11. l'anno 1095. vr. una lettera di Pa/gus- 
le vi. vrr. uos Breve Iftruzione fatta nel 1408 in 
tempo d'un Concilio di Rhems. virr. il Conalio 


Ma- 





(s7.) Tra quelti frammenti ( col. 498. ) citaf una 
Jettera di S, Crrillo a Giuflo Velcovo di Roms : pare 
che debbañ leggere Sifio. 


D'Irazra Lre, 1: CAPI. 373 
IMatifconenfe del 1286., pubblicato già dal Mariene 


con grandiffimi errori, ficcome: inedito, quando era 

già flato due volte ottimamente ftampato . 1x. il 

 Concilio Anfano del 1299. x. la fentenza diffinitiva 

del Concilio di Co/flanza de .ordine fervando in a&i. 

bus publicis inter Vencrabiles Ganonicos Regslares , 

€ Monachos confermato da Innocenzio vri1. con 

Bolla l’anno 1489. x1. Un Catalogo d'Orazioni det- 

te nel Concilio di Coflanza diverfo da quello dello 
ir e d’altri. xir. molte memorie del Con 
cilio di. Ba/ilea parte al Raccoglitore mandate dal} 

, vmaniffimo Sig. Abate Meluis, parte da lui cavate 

da ua Codice della libreria Ce/wrez. xrti.diun Con- 
ciliabolo della Boemia nel 1434. x1v.'ie coftitu- 
zioni del 1491. di Niccolè Franco Vefcovo di Treui. 
ÿ, © Legato Apofolico, al P. Manfi comunicate 

A chiarifimo P.'Calogerà .: xv:. uû Orazione di Pao. 
lo di Middelbure , e altre aggiunte al Concilio La- 
seranenfe. v. Ora'che il P. Man/s à fpedito da que- 
fa fua laboriofa raccolta , fperiamo d’avere da lui 
altri preziofi aneddoti , ch’egli ha da pitr:librerie 
diligentemente tratti. 

XVIII. Ecco an Sinodo diecefano, che, fe non fof- 
fe tanto voluminoflo fecondo il moderno coftume , 
avrebbe nella .Raccolïta del P. Maxfi potuto aver 
luogo. : 

: D. Ferdinandi Romualdi Guiccioh e Congre- 
» gatiogse Camaldulenfi Archiepifcopi Ravennatis 
» Confütutiones in S. Metropolitana Ecclefis cele- 
» Dbratæ xvir. xvr. x9. Kal Majas mMpccLr.-ad 
5» SS. D. N. Benedium XIV. P.O. M. Pifauri 27517. 
» €x Typographia Gavelliana,, pagg. 4ç4., fenzala 
dedicatoria, ed aitri Prolegomeni di pagg. L11- 

__ L'edizione di quefto Sinodo con nobrte dedicato- 
ris intitolato al Regnane Pontefice gran Benefatto- 
re della Chiefa di Ravenna , e del fuo Paftore , à 

/ Aa 3 bella, 
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bella, ma più bello à il Sinodo fteffo, malims: 
mente per la copiofa appendice di documenti, e ds 
Bolle pel Clero di duella illuitre Chicfa utiiime . 
Vi fi leggono anche alcune silocuzioni , ed omilie 
del degnitfimo Mondg. Gxiécsoli Arcivefcovo della 
medefima Chiefs di gravità piene ; e di facre elo- 
quenza; Ê pregi della Chiefa Ravennate fono lode- 
volmente imeflh in veduta nel capo 11. della quar. 
ta parte, il quale ha queflo titolo: de Sana Me- 
tropulitans Ecclcha Reveunste. E’ ftato ancora un 
buon peoñero preniettervi l'elenco de’ Concilj Pro- 
vinciali ; e de’ Sinodi diécefani di Raven in nu- 
mero di 44. fenza il prefente . Tutto 5n fomma fs 
onor grande alla Chiela di Ravwenzs, € al fuo Chis- 
tifs: Prelato- | 


C A P O Ii. 
Libri di Teologia Scolaflica ; e Dommaticé . 


Ï. [: moltiplicar libri ; ne’ quali gli errors contre 

Ja Cattolica Chiefa combartonfi; awvegnachè 
aulla in effi v'avelle , che non foffe ds altri ftato 
già detto, non dee, ficcome inutil cofa ripfenderf, 
a aveif a .vile. Perciocchè la divetfa mianicra, con 
che efpofte fono le cofe ; pud, cosi difponendo Id- 
dio delle fue Grazie mirabile e {ovrano difpenfato- 
re ;ÿ d’alcuni cuori, che alle fieffe ragioni ; ma in 
altro modo. propotle aveaga retto faldi, ed oftiaati, 
trionfare «: Egli à ancora bene risnuover fovente 
puovi libri a difefa della verità ; perciocchè gli al- 
tri già flampati o non fano affai voite baltevol- 
mente comuni ; e divolgati, o vanno per le tante 
vicende dell’età, e degli urnani avvenimeriti man- 
cando . Ma fempre. dee reputaffi laudevole , e vir 
tuofa cofa , che uno gli ftudj fuoi , le fue fatiche 

con- 


« 
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€onfacri al riducimento de’traviati Fratelli noftri id 
Gesà Crifio: Benchè a vero dire non éravi bifogno 
di ss proemio pet fare frada ad uni libio ; del 
quale in primo luogo voglio pe quafichè altre 
nuove piegevoli cefe oltre il buon oïdirie ; e lg 
chiarezza dell offervaito metodo noi doveflero rac. 
corngndare trd la moltitudine de’ libri, che dottiffi: 
, mi Üomiini -hanno ful miedefimo afgomiento con 
, molta laudé fcritti; e pubblicati : II libro à quefto . 
( »» La Guida alla vera Chiefs di Gesd Criftopro- 
; 

; 


 pofta principaldiente a’ feguaci di Fozio ; come 
#, utile per ficondurre alli medelimid ogni traviato; 
# € di profitto ad ogni vero Fedele : Opera del 
 P: Gio: Andréa Tipaldi dell Compagnia di Ge: 
4; sb: Parte I: Romis. 5 | | | 

Già fi vede il difegno del noftro dotto Autofe : 
Egli e per fecordare le altrui premure ; e per lo 
fuo zelo del bene di tutti; ms de’ fuoi Nazionali 
principalmente ( conciofiachè fia egli di Nazione 
Greco ÿ; vuolé un modo ptepôrre ; ondé dallo fcifma 
Foziano ricondurre ; fe poflibil foffe ; alla Chiefs . 

omana i Grecs fcifmatici ; 1 qualit ne fon fepara- 
ti. À queflu fine egli fi vale ancora della ous 
favella ; la quale più ; che la latins ; notd à alla 
maggior parte de’ Greci bifognofi di quefta Gws- 
di (1): Avrebb” egli molto infianzi que’ üti- 
le opera incominciata ; e & fine condotts ; fe Îa 
varietà degl impieghi da lut éfercitati aclla fua Re- 
ligione non aveffel fnora diftratto da si laudévol 
difegno : Ma dacorchè più tarda ; che il fuo zelo 
ton avrebbe voluto, fia la pubblicazione di queft’ 

| .. .ope- 





(5) Per qüeftsa ragione forfe era anche rtieglio i 
telii de’ Padri Grect non in latino} ma im volger 
noftro tradurre. 
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opera , egli ha motivo di confolarf nella fondate 

fperanza , che debba ella cffere di gran giova- 

. mento agli fcifmatici , e si pure ad ogai maaiera 
d'infedeli . | 

II. V'ha due ftrade, ficcome il N. À, faggia- 


* mente offerva nella Introduzione , da ridurre dall” 


errore gli traviati. Una più facile, e piana, cbre- 
ve, où foggetta a molte difpute ; più lunga lal. 
tra, € contenziofa, nella quale tutti adefamechia. 
miof i partiçolari punti ; ne’ quali. la Gresa Chiefa 
fcifmatica, e la latins tra fedifcordano. Tauttee due . 
queitte vie vuole il N, À, tentare ; ma la feconda 
nfervala egli ad altra parte della füa opera, € per 
ora nella prima parte, di cuiparliamo , batte animo- 
fo la prima . Quefta prima parte à dunque indiritta 
a fiabilire cinque propobzioni, 


PRIMA PROPOSIZIONE, 


Gesà Criflo fondd la [ua Chiefa durevolc fino alla 
fine del mondo, e vifibile. 


D parti ha quefta propolizione : in una la 
perpetuità ; nell alera fi ftabilifce la v/sbilità 
della Chiefa. E quanto alla durevolezza la prova , 
che ne reca l'Autore, non pud effer più certa. El- 
la à la teflimonianza di Criflo feflo in S$. Matteo 
{ cap. le. ): ecce ego vobifeum [un ufque ad c0n- 
Jummationem feculi , E certo non pud da ragionevo- 
le Uomo dirfi , che quefte parole a’ foli Apoftoli 
riftrette foffero , 1 quali da |] a non molto doves- 
no, chi in uno, e chi in altro modo lafciare la 
terra. Certa cofa dunque effer dee, che nelle dette 
parole, ficcome mirabilmente notarono ancora que’ 
due gran Padri della Chiefa Larins , Girolamo , ed 
/ 


FE 


mo , a’ fuccefori degli Apoftoli ançora , e a 
tutti 
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tutti. eoloro , i quali aveflero la vera fede abbrac- 
Ciata, promcfla fu da G.C, perpetua afifienza. Al- 
tra prova à quel detto del medefimo Cnilo in 
S. Giovanni ( cap. x1v. ): ÆEgo rogabo Patrem , © 
alium Paraclitum dabit vobis, ut maneat vobifcum in 
aternum. Trova il P, Tipaldi la feffa verità in quel. 
le altre parole di S. Luca ( cap.1. ): © regnabit in 
domo Jacob in sternum , © regni ejus non erie finis ; 
30 S. Paolo nella piftola agli Efcf°( cap. 1v. ) : 
spfe dedit O'c., in Daaiele ( cap. 11. ), in Ifaia 
( cap. xvi. ), 

Segue alle fcritture la Tradizione . Perciocchè la 
Perpetustà della Chiefa fino. alla fine de’ fecoli vien- 
ci da’ Padri coftantemente infegnata . Veggal Ter- 
tulliano ncll Apologetieo | S. Grrolame ne’ Comenti 
alla Profezia d'Amos ( ©, vi12, ), S. Ambrogio nel 
Jibro de Salomone ( c.1v. ) , e in grazia dErgfmo , 
il quale in quel libro non riconofceva lo file del 
Santo Dottore, nella lettera a Co/lanzo Vefcovo 4- 
rauficage, S. Ilarso nel libro fettimo de Trinisate, e 
tra Greci JS. Giovanm Grifoflomo nell’ Omilia quar- 
ta, e 10 quell’altra, che, quando trattaval di cac- 
ciarlo dalla fua Sede di Coflamrimopols , fece .al_fug 
popolo, Perchè quelle famofe parole, con che $..4- 
gofiino ( Enarr. in PL ©. 1.) deride à Donatifii , à 
ragione indiritte fon qui dal N. À. a - tutti coloro., 
i quah haono coraggio di negare un pyuato nelle 
Scritture e nella Tradizione ,contenuto si chiara- 
mente , ficcome queñlo è della perpetuità, della 
Chiefa. : . | 

Non meno {ode fon le ragioni, con che il N, À, 
comprova la wfbilirà della Chiela . S.:Agoflino ac 
veala riconofciuts in. quelle Profetiche parole del 
Salmifla (in eur P[.® epifi.106.); In fole pofuir Ta: 
bgrnaculure [yum : che più chiaro ancora. di quel 
detto di Crifio Vos eflislux mundi? e di quell’altre 

paro- 
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parole we luceat omnibus ec ? Eppure i Proteflantt 
non temono di dare a si aperte teflimontauze uns 
folenne mentita. Ma il P. Tipaldi gl'inveñte, gli 
firinge per ogni parte ; ed ogni loro cavillo chia- 
famente difcioglie - 


PROPOSIZIONE IL. 
Gesà Criflo volle la [ua Chiefa immune da qual/iak 
errore , che riguardi la fede, € ‘l buon cofiume. 


Ucffa domamiatica propofizione & del N. A. 

provata 1. colle chisre teftimonianze degli 
Evangeli (Joh. xtv., Mars. xvr.}, € di S: Paols 
fa più luoghi, maflimamente nella pifole agli Efe- 
PL ( Eph. 1v:). 2. coll autorità de’Santi Padri, di 
S. Atanafio nelŸ Orasione gqtod #nss eff Chrifius , di 
S+ Girolamo fopra gli accennsti paffi del Vangelo , 
di S. Agoflino (Aus. L 1. de Symé, c. s.); di S.Gie- 
van Damalceno nell'orazionc de tranfitu Domsni : 
Fa inuoltre: dcutamente vedere il N.A:, comie dalle 
prima propolizione difcends rmaänifeflamente quefta 
feconda; ne’quella vert effer pofle ; ficcome le à , 
fe quefls pure vers non fi: Ma vogliamo üna po- 
polar ragione, e infieme fortiffima ? Cela dia il P, 
Tipaldi: Noto è; con qual rifpetto ficevüte foffe- 
fo da’ primi Cridiani le deciffoni del primo Conci- 
Bio di Gerofolima ; .e fimilmente qual abbigno i Fe- 
deli avuta vetierazionc al Concilio Niceno detto ds 
Se Cirillo ( l: 1: de S: Trin. ) : divinèm © Jeriff- 
Mum oraculuns : Ma donde riverenza tants ; fafle- 
gnazione si éieca alle fanté in que’ éoncilÿ flabilire 
leggi? Non à ells effetto d’un fentimento nell’in- 
fimo de’ cuori fedelr quafi fcolpito dallo Spiriéo San- 
to; il quale infégriavx loro , irrepugriabili effere, e 
fcevere da ogni pericolo, o fofpetto d’errore le De- 
cifioni della Chiefa ? Ps 
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Cesà Criflo velle le [un Ciefa ben ovdinæse , € di: 
fiinta colla prefidewxa in primo luogo degli 
Apofioli, « poi de’ Vafcovi, che dovean- 

la governare. 


On mai i Grect fonofi avvifati di negare que« 

fta propozione : L’oflerva il N. À, , errore ë 
quefto de’ modern: Eretici, i quali pretendono, non 
aver Gesè Griflo diftinriove verusa poñs di Laici, 
e d’Ecclefiaftici ; ne alcun ordine ; © grado”aver 
égli tra Es coftituito « Pur tuits volta, coscios 
fiachè delideri il/N4 A. di giovare 4 tutti quegl'in- 
felici, i quali dalla diritta firada, dalla vera dottri- 
na van deviando , mettefi a provare con forza la 
detta propofizione « Dimofirs dunque quelts diftiu- 
one di gradi ins molti modi. E prianiente chia- 
ra à la teflimoniansa di S. Gregorio Naxsantene : 
(Orai: de mod. in difp.ferv.) : Ordv ix Ecciefis confii- 
suis ; üé alis oues fent, alis Paflores ; ali prafinss 
alii fubfint. Tertulliano puré fin da’ fuoi :tempi 1a- 
veiva contro certi Eretici in queflo punto precure 
fori de’ noftri. fettarÿ : Confidera appreflo il N: À. 
oppottunamente ; che Iddio nella finagoga colitu} 
la difiinzione de’ laici 4; e de’Leviti, e facerdoti; € 
colls fcorta di S. Paolo (z.cor.x.) , il quale ne àfr 
ficura che omnis in figura contingehant sllis | aïgo- 
menta ,; che dunque una tal diflinzione moito con: 
venevolniente avrà pois Gesd Crifio nella fus Chie- 
fa: Ne picciola provs à la coflante tradizione del- 
la Chiefs Greca e prihs ; € dopo il farale fcifms 
di Foto. 11 N. A: qui prende uns giütia opportu- 
nità di feuoprirci la fus erudizione ; e di farci vé- 
dere, come, avvegaachè figdardo agli ordini  mi- 
aori € facri fiavi tra ls Chicfa Grecs , e 1e es 

a- 
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ftato , e pur fiavi akun divario (e ia che quefto 
divario confiftefle innanzi allo fcifma, troverafli qui 
diftintamente efpoñlo, edichiarato), purtutta volca 
credè fempre la Chiefa Grecs, che diftinzione vi 
avefle tra’ varj ordini degli Ecclefaftici, non che 
tra quelti, ed i Laici. Spezislmente conferma il N. A. 
con molte autorità de’ Padri la fuperiorità de’ Vef- 
* covi fopra de’ femplici Pret, o finalmente rifponde 
agli argomenti degli Eretici. 


PROPOSIZIONE IV. 


Gesd Criflo ba alla [ua Chiefe conceduto wi/ibrl 
capo colla fuprema podeflà di gixrifdixione , 
cioù S, Piero, e : Paps fuoi fucceffors. 


Procedere in si importante punto colla dovuta 
chiarezza ha penfato il.P. Tipaldi di dividere 
in ciaque articoli quefta fua propoñzione. 

Prova nel primo articolo, che S. Piero dato foffe 
da Gesù Crifto alla Chiefa per viñbil capo con {u- 
prema podeftà di giarifdizione . 11 paflo di S. Mat- 
teo: Tu es Petrus ec. (m. c. xv1.), e l’alcro di S. 
Giovanns ( Joh. c.ult. ): dicis Jefus Simon: ec.; ed 
altri luoghi del!” Evangelio fono dal N. A. rimeñl in 
campo colle debite offervazioni . Vengoso appreflo 
in buon numero i PP. Greci tefiimon; della fiefs 
propolizione. Aazi riflette il N. A. , che in alcune 
fefte dell'anno i Greci cantano ad onor di S. Pire 
molte lodi, le quali efprimono quefts medelima ve- 
rità. Scioglie in fine alcune precipue obbiezioni de 
gli Eretici. | 

Dagli flefi fonti delle fcritture, e de’ Padri mal. 
fmamente Greci trae nel fecondo articolo ilN. A. 
fortiffime prove, che i Romani Pontefci feno fuc- 
ceflori di S. Piero, e veri Vicarj di G. C. colla {u- 
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prema podefià di giuriffizione folls Chiefa, Lo fief 
fo nel 3. articolo cosferma coll antorità de’ Conci- 
Ji Ecumenici celebrati in Oriente, cominciando dal! 
Efefino , del quale ‘lebbe anche Foxio a confef- 
fare nel fuo doses > Che per autorità di 
Celefiino Papa fu convocato, e terminando nel 
MNiceno 11., M cui lette farono pubblicamen- 
te, cd approväte le lertere d’.Adriano- Paps; nel- 
le quali il primato della Chicfa Romana veniva 
chiaramente efpreffo . L’articolo 1v. contiene: una 
nuova provs di quefia propolizione, tra tratta dal 
le più 1llufiri memorie, che trovinh nella Storia Ec- 
cleBañica de”primi nove'fecoli ; ma fpezialmente 6 
fa forza ia alcuni fatti, che precedettero i Concih 
Niceno. 1:, e Sardicefe, acciocchè non dicaf ; che 
da: quefti Concilj ebbe la Chiefa Romans le. fue 
pretefe prerogative. Tale è l’andata a Roma: di S. 
Poliearpo per intendere dal Papa lo fcioglimento d’ 
slcuni dubb; -fulle. celebrazion della Pafqua , e la 
condotta de’ Papi Æmicero ; e Wittore , uno de’ quali 
pon approvd , l’altro condannd il rito degli .4/sa- 
ni, e fece forfe valere la fstta condanha fino s fuh 
minare, O certo a minacCiare fentenza di fcomuni- 
ca, contro chiunque ricufaffe d’ubbidire -al: fuo 


eccreto. 17. 
© Nel folo terzo fecolo della Chiefa tre fegnalati 
efempli trova il N° À. atti a dimofirare le fovrane 
prerogitive del : Romano. Pontifice nell’accufa de 
‘Vefcovi Pentapolitans portata al Papa contro Diens- 
fo celebratiffimo Veftove d’Æ#/effandtia, il quale 
per troppo ardore d'impugnare l'Erefia Sabcllians 
fembrava inclinare ad altro errore , e ne’ricorfi al- 
la Sede Romans fatti da Forsunato Vefcovo di Car- 
tagine , e da Baflide Vefcovo dell” Afiuria . Non 
lafcia dopo tutto cid il N. A. di riferire, edicom- 
battere Je rifpofte, e le ragioni de’ Foxians. ques 
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fa celi nel quinto articolo in medo, che gnieate re 
fla fu queflo punto a defiderare. 


PROPOSIZIONE 4. 


Contiene tre corollari dalle antecedenti propoh- 
| zsons didotti. 


pp corollario . Fuori della Chiefs de dif 
colui, il quale voglia viver devéfo' dal cape sh 
la Chiefe dato da Gesù Criflo . Secondo corollans. 
Fuori della Chiefa, quale Gesà Criflo ba cofiinuns, 
non pub ottemerfs eteruz falute. Terzo corollro: 
Fuori di quefia Chiefs non pud . sampoce averh le 
ficura resola del fano credere ; o del vireuofo: adoprs 
re. Avvegaachè quefñle tre confeguenze dirittames 
te difcendano dalle ftabilite propofzioni, tuttavis! 
N. A. le rafforra con nuove plaufibili prove ; € 
maffimamente Îa prima. 

Termina l’Autore quefia pes parte con 00: 
critica aonotazione, nella quale pretende dimoñrs 
re, che Vietere realmente fcomunicaffe Je Chiele 
Orientali , che non aveano ubbidiro ak Decreto d 
fuo Concilio Romawo . Nel. che a’ tutti piscen À 
forte e foda maniera, con che !' Autose. ribatte ! 
contrarj argomenti del Dupuer . 11 P. T'ipaldi 
fensa dubbio affrettarfi a darne la feconda paté 
della fua degniffima opera; la quale rifpondend0's 
quella prima far cons uguale approvazione del pab* 
blico ricevuta.. : nr 

HIT. Oime! quanto.e nelle dettrine, e nells 2%" 
piera d’efporle ci fembra cattivo en libro fampii© 
a — w colla es di £ucca! Fo " 

* Infartmato pofio nel vaslio, 0 fa diftu 
Bibro intitolate Erferers dalle ele fn all n° 
wo Impupnatore. dell JRorra Toeologice . Luce 1751 
4 Pagg. 360 | Ge 
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Quefta à una nuova opera contro il Sig. Marchefe 
IMaffei. Della fua Conferma delle rifpofle date ail 
Anonimo Impugnatore del? I/horia T'eologica fi parld 
da noi nelT.i11.(p.73.e fegge.) L’opera, della quale 
dato abbiamoil titolo, à una difcufione delle Conferme, 
Chi n’è Autore? À maggior vilipendio del Mar- 
chefe, e più veramente a fcandalofo profanamento 
delle più dilicate materie di Religione ne compari- 
fce autore Fra Giufeppe Pagani cuoco nella Cano- 
nica di S. Celfo di Milano; ma noto è, che l' Au- 
tore à quello fleflo Anonimo , contro cui indiritta 
fu la Maffejana Conferma | feppure omai Anonimo 
pud dirfi un Autore fcoperto da tutto il mondo , 
cioè il Reverendiffimo P. Abate Migliavacca. Que- 
fta à la prima volta , che diamo eftratti delle fue 
dottrine fopra i fuoi libri, e ben volentieri ce ne 
faremmo aflenuti ancor quefta volta, fe la favia, 
forte, e con incomparabile moderazione fcritta rif- 
pofta del Maffei a quelo libraccio ufcita foffle en- 
tro i termini da noi prefcritti a queflo tomo. Ma 
conciofiachè forza pur fia parlarne, riferbandomi a 
confiderare , quanto moftruofe fieno le dottrine dal 
euoco di S. Celfo infegnate , quando nel tomo fe- 
guentc diremo della nuova rifpofta del Sig. Mar- 
chefe, non ha molto, con plaulo di tutti i buoni pub- 
blicata, ci contenteremo di folo fedelmente efporre 
quete fefle dottrine ; e fe appena effer potrà, che 
Uom Cattolico leggale fenza orrore, non a me do- 
vrà imputarlo il coco Cattedratico di Teologia, ma 
a fe, che in vece di trattenerfi fulle myneftre rifcal- 
date ha pretefo di far a tavola roronda (p. 14.) col 
Marchefe 10 queflo genere . À certi capi ridurremo 
tutte le firane dottrine del noftro cuoeo. 
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D'OTTRINE 


Sopra P'effenzs della divins Grazie. 


FA P': Grazia tanto fi pud intendere quel dono, 
s che Eddio ci de, quanto l’operazione ; cor 
5 cut lo da (p. 17.). 

* # Qnando fi difcorre della divins grazia, tatto 
« il mondo Crifliano nel quinto Secolo 2° tempi 
1 di S..Ægoffme intendeva parlare di quella divina 
5» operazione, che in noi, e con noi produce quell” 
3 ee che ci fa offervare la divina jlegge 
5 CP- 19.7: 

re Grazia confifie nella volontà di Dio On- 
4, nipotente , che comanda , e fa quel, che ce- 
5, manda (p. 23.). 

11 volere, che l’Azione di Dio nos Ga Dio, 
. © un negare la femplicità della Divina effenza … 
» (ps 127.) E ciù non folamente fi verifica delle 
, aZioni immanenti (p. 128) ; o fia delle opera- 
à Zioni ad intra, ma eziandio di qualunque ope- 
, razione ad extra ; mentre il divario, che corre 
» fra quefte, riguarda il termine, o Ga effetto pre- 
‘ss dotto dall’azione, e non già l'azione medefima. 

 L'’azione, con cui lo Spirito Santo ( p. 130.) 
5, diffandit Caritatem im cordibus nofiris, non è di- 
s, ftinta dallo Spirito Santo , che à Dio ; perchè a 
5 fpargere la çarità ne’ noftni euori niuna cteatura 
5 © baftante. 

» Appunto Quefnelle tra’ Gianfenifis ( p. 21. ) 
ss per coprire il fuo errore fi fervi di quella efpref- 
ss fione : Gratia, ef operatio manss Omnipotatis 
» Dei ; perchè fapeva son negarfi da alcon Cat- 
» tolice . . . E perd l'Anonimo coftantemente ri- 
» Pete . .. che la parola Operatio pud fignificare 
» la Volontà, o fia azione di Dio, nel qual = 

> 19 
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5» lo la decima prôpofizione di Quefnello: Gratis 
5) CF operatio manus Omnipotentis Dei , quam mibil 
> impedire poteft, aut retardare, farebbe un artico- 
> lo di fede . .. Non perd in queflo feafo viene 
» Prefa la voce operatio da Quefnello; il quale pre 
5 tende con effa fignificare la Grazia dr Gian/e- 
nio, confiltente in un diletto imdeliberato , ch’ ci 
» Crede effetto dell’ azione divina ; il qual diletto 
nibil impedire poteft , aut retardare. 

#» L'undecima poi di Que/nello è faMa (p. 22.) 
in quanto, che della Grazia dice: non eff aliud, 
» g%am voluntas Omnipotentis Dei (jubentis | 
ss facientis quod fubet} 3 perchè oltre alla volontà 
» di Dio à vera grazia (fecondo S, 4goflino , € 
» S- Tommafe) anche l'effetto in noi prodotto dalla 
» divina volontà; onde quelle parole non eff aliud 
» fono QUELLE , che falGficano la detta pro- 
» pofizione; la quale fenza d'elle farebbe un arti- 
#» colo di fede. : 


D'OTTRI NE 
Sulla collazione della Grazxia. 


E à vero, che caritas et Deo eff (p.49.}, tan- 

to l’attuale, quanto l’abituale, tanto la prin- 
cipiante, quanto Îa perfetta ex Deo eff , e dallo 
Spirito Santo immediatamente diffunditur sn cor- 
dibus noflris, producendola in not , e cog nai y 
imperocchè effendo Îa caritä un buon muovi- 
mento della volontà, cioè una buona volizione, 
» Dio è quello, il quale operatur in nobis veille 
» bro bona voluntate , ‘e non già verun altra cofa 
n diffinta da Dio, e da quella volizione (a). 





(13) La Grazia attuale de ei dunque , quàa- 
to 
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D'OTTRI NE 


Intorne L'Azione FH Graxia fopra la volontà 


om: 


: À grazia prefa in tal fenfo (14) pud chia- 
“ mar onnipotente (p. 28.), perchè la vo- 
 lontà di Dio à onnipotente. 

» L'azione di Dio, la quale, come s’ à detto, à 
» Ounipotente (p. 29.), ed sirrefiftibile, non impe- 
 difce, che fia libera anche l’operazione dell'Uo- 
, Mo. 
ne Quafi che dove f tratti d’umano arbitria 
5 ( P. 57. ) , il voler divino non fis più onnipo- 
tente, ed irreGflibile. 

» Se col nome di Grazia intende ( 1! Marchefe ) 
n J'azione di Dio (p. 183.), ella à neceflitante con 
 necellità ipotetica , e ds confeguenza , eflendo 
n neceflario, che fegua cid, che l'onnipotente vo- 
» lontà di Dio vuole, che fegua ; fe poi. col nome 
» di Graxia intende il bene in noi prodotto dalla 
#» divina azione ec. 


COROLLARIO DI DOTTRINE 
Sulla liberà della volenà umans. 


, Pé 

5 U# fuppone dal celeberrimo Storico Teo- 
. ogo (p. 62. ), che al libero arbitrio ( cioè 
ss 848 volontà, in quanto ella à elettiva) fia ef- 
» fengiale quella libertà d'isdiffereuza , che 


” 





to Tebirasle. Veggañ anche p. 26., e 41.,€188.,c 
27 
(14) Di fopra fpiegato. 
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n Île nella facoità ad oppofita . . . L’anonimo all 
» incontro tiene, che al libero arbitrio, a fia alla 
joe in quanto elettiva non fia effenziale ta- 
c indifferenza; ma folamente fia effenziale quel? 
n éndifferenxa ,; ch’ efclude le neceflità , le quali 
2 fono naturali; e qe che precedono la libera 
» clezione , © fia determinazione della volontà 
9 medefima. 

5 Cid non potè intendere (p. 63.) il Santo (.4- 
ss goftino ) di quelle libertà © indifferenza , che 
» fecondo il Cavalier Teologo conlifte nella po- 
» tenza ad oppofita , e nel.potere il sù o il D ; 
» Onde con ragione S. Agoflino. a Giuliano , che ri- 
s> Chiedeva negli uomini una tal forta di Jibertà 
CS rimproverava, che ponendo come effen- 
» Ziale una tal libertà , veniva a fpogliare Dio , 
ss gli Angeli, i Beati; e i demon) di quella liber- 
5 à, che alla creatura ragionevole à neceflaria, 

. ss €d effeoziale . | | 

x» L’Indifferenza (ivi), ch’ à effenziale alla vo- | 
». Jontä, in quanto è elettiva, confifle nell’ effere 
*» imaune da quelle neceflità , che fono naturali , 
>» © da quelle, che precedono l’elezione, o fia la 
» determinazione della volontà medelima , come 
n» fono il Fato, l'influenze de’ corpi celefti, 1l term- 

‘ » Peramento degh umori, la luce e le tenebre, li 
» diletti iadeliberati ec. | 

» Éfclufe, che fiane (p. 64) le neceflità natu- 
» tali, e le antecedepti, niun altra neceffirà s op- 
» pone alla libertà effenziale all'arbitrio. 

Y  Avgea il Marchefe allegato molto a propofito il 
P. Berti, il quale dice, che denegare la Late in- 


22 
3? 





(x ) Fu dunque errore de’ Pelagiani la libertà 
d’indifferenza intefa per la Se ad oppolita. 
2 
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differenza precipuus charaëler efl dogmatis Janfenianwi. 
» Ri/ponde il Cuoco di S. Celfo (p. 82.), che per 
» quello riguarda al P. Berts, farebbe faciliimo al 
» dimoftrare l'abbaglio, che preude , nel volerci dare 
» il carattere principale del Dogma di Granfenio ; dal 
» di cui errore egli forfe non fi fcofta ; che con ua 
» diverfo giro di parole. RE 

, Dice fuor de’ denti ; (p. 147.) (e con linguaggio 
 intelligibile anche da chi non é ftato a Scuola 
#» Teologica, ne ha farto fludio nella Filofofia Per:- 
» patetica), che volendo Dio produr buoni penfieri © 
» immediatamente , o col megzo de’ Predicatori , e 
» de’libri, illuminare l'intelletto , donar la fede , 
 Cioë il libero confenfo della volontà alle verità ri- 
» velate, infondere il fuo Amore, ch’è il principio 
> d'ogni buona operazione, e che ci fa offervare la 
n divina legge (16.); a quefta divina volontà (che 
5» à quanto il dire, all'azione , con cui Dio dà quefi 
# beni) la volontà creata non pud refiftere; cioè 
3 non pud impedire , che Dio produca que’ buon: 
.# penfieri, illumini la mente, doni la fede , infon- 
5 da il fuo amore; ma folo potrà l'Uomo non ac- 
» Confentire a quei buoni penfieri , impugnare qud 
 confenfo, che avea preflato alle verità rivelate , 
» ed ectitare in fe un perverfo Amore, pih intenfo 
» dell'ifpiratogli da Dio. In fomma, potrà impu- 
» gnare l'effetto in noi prodotto della gratuita divi- 
» na volontà, ed azione, ma non potrà impedire , 
» Che quella divina volontà produca l’effetto , che 
# Vuol produrre. ;, 


0. 

(16) Notif di paffaggio quefta bella dottrina, 
dalla qual feque, che fenza il divino Amore non vi 
fia buona operazione, nè fi offervi la legge. 
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DOTTRINE 


Sulla Grazia fuffciente. 


F C* il P. Bersi (p. 83.) nel fuo Sifiema Ago- 
: finianodica, Janfenianam Hzærefi® in eo - 
» tam efle, quod Janfeniani negent Auxilium fuf- 
» ficiens diflin@&um ab efficaci ,. non ho diffcolrà 
di crederlo al Cavaliere..Il male fi à, che fe il 
P. Berti s'è lafciata ufcire tal propofzione, darà 
un gran motivo d'accettarlo per vero Gianfeni- 
Jla , mentr egli pure nega quella Grazia fuff- 
ciente | che negofli da Gianfenio, ed ammette 
quella, che Gsanfenio non ebbe ripugnanza d'am- 
>» mMettere. | 
» Non ho mai trovato (p. 84), che IJanocen- 
zo X. in alcuna delle cinque propolizioni , che 
condaand, abbia fatto menzione della Grazia fuf- 
ficiente, più di quella, che ne fecero il Concilio” 
di Trento, quello di Oranges, quelli d’Africa ; 
S. Agoflino, S. Profpero, S. Fulgenzio . Che dalla 
Santa Sede (ivi) , e dalla Chiefa tutta fia ftato 
condannato Gian/fenio, per avere negata la Gra- 
zia fufficiente fenza dichiarare nel medefimo tem- 
po quel, che debba intenderfi coi nome di Gra- 
zia fufficiente, à uno fcreditare le dehnizioni 
della Santa Sede ec. 

» Quanto alla quinta propolizione (p. 92.) tra 
le condaonate da Æleffandro VIII. , .. non à 
condannata, perchè neghi la Graxa fufficiente , 
 poichè averebbe dichiarato, qual fia la Gragia 
» fuffwiente, che deve ammetterfi. £ 


SS © 


0 


Bb 3. DOT. 


39o STonriIA LETTERAnIA 
DOTTRINE 
Sopra Le preghiere, e merirh di G. C. 


ÿ Ê nelle faé Oraziôni (p. 212.) fu fèm- 

pre efaudiro , pro fua Reverent. Eflehd® 
 noto al Redentore (p. 2i4.) tutto cd, che Dio 
nel fegreto cobfiglio délla Predéftinaiiohé ha de- 
 crètato circa la forte degli Üominf, ñdn poteva 
» defiderare , ne thiedere tofa cohtréria a quanto 
» l'eterno fuo Padre avea decretato ( 17). 

Second il Nofiro Cuoco la quinta propoñzio- 
ne di Gsianfenio Semipelagianum eft dicere er. à 
» ftata condannata (p.222.), perchè Giaw/emio vera- 
 mente con quella propofizione attribuifce a° Se- 
» mipelagiani, come uno de’ lorv errori, quella fen- 
tenta, che Crifio à morto per tutti gli Uomini, 
9 (notifi bene) in quel fenfo, ch'era prefa da mol- 
» ti Cattolici, che non pub condännarfi d’ alcua 
» Ctrores e che id niuna maniera favorifce l'erre- 
, re de’Semipelagiani . E gueflo fenfo qual à? Ec- 
n colo (p. 223.), che tutti gli Uomini, allorchè 
» giungono ail ufo di ragione, ricevono per li me- 
» fiti di G. C. grazié intetne, colle quali credino 
, in eflo, allorchè viene ad elfi predicato il Van- 
» gelo, e che in fatti crederebbero, fe la loro 
» malizia non impediffe l'effetto di quella Graxis. 
… Quefta à la fentenza , che falfamenté viene da 
5» Gianfehio accufata di Semipelagianifme (18. ). 
Quan- 





(t7).Non prepd dunque Crifto, che per gli (o- 
li Predeftinati. 

(18) O che ftiracchiatura! Veggafñ colle debite 
Jicenze l’Acoflino di Gianfenio , e fi conofcerà , fe 
mai Gianfenio fi fognafle quefto ghiribizzo. 


_ 


| fs 
È 2 
, 
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55 Quanto poi alla feconds parte di quella quints 
5» Propofizione di Gianfenio , cioè , che Crifio fia mor- 
5, Po folamente per la falute dé’ Predeflinari , ellæ 
>> metitamente vien dichiarata empia er. imperocchè 
55 (notifi ragione) otre all” eterna falute , che Cri- 
55 flo colla fua morte meritd a’ Predeflinati , mol- 
 tiffime altre Grazie ha meritate ancora , a chi 
, non à Predeltinato ; anzi non folo le Fede , 
» l'Amore, le Virtà fpirituali , che ritrovanf in 
» molti de’ Criltiani non predeltinati all” eterna fa- 
» Jute ; ma anche quamto di bene da Dio vien 
», conceffo agl'Infedel: medefimi , tutto pud dirfi 
5 concèfo a riguardo de’ meriti di G. C. 

VIII. Quefla à una parte delle Dottrine del 
Noftro Cuoco. Dico una parte, perchè ve n'ha 
altre affai perticolari e circa la carità, e l'erefia di 
Pelagio (p. 104 € fegg), le quali potrebbono far 
qui la loro comparfa 3 ma potrannole i Leggitori 
vedere nel libro (p. 227. e fegg.). Non tocca a 
noi il giudicare , quanto fane, e Cattoliche dottri- 
ne fieno le finora efpofñle : fonovi ji Tribuaali da 
Crifle, e dalla Chrefa coûitaiti a tal fine. Non 
poffiamo per altro negare , che ci tremava la pen- 
ns nel traftriverle ; tanto a noi pajono orribili . 
Simile aile dottrine à Ia maniera , con che fono 
fcritte, € difefe . Non potrebbof non che de ua 


Cuoco , da un Tavermiere fcrivere ton maggiore 


- -firapazzo , non dxb del Sig. Marchefe Maffer qui 


prefo di era, ma d’un Benv/dins. Non v'ha 
legge d’onefà, che non ttevtfi in quefto libm dal 
princrpro fino all fine coùcalcata le mille volee 
NU Mafféi à un Afin ; h fau Conforma à ua guus- 
æabwolio (p. 4, € attrove )s gli { rinfactia vansà, 
Bagié ec. Ancora que’ due dot Lertori Gimbbilars 

mins (p. 7.), i queli con favia lettera appro- 


varono La Conferma del Marchefe | fonq giuñizian 
‘Bb à dal 


à 


X 


{| 
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dal Cuoco. Dio lo illumini, acciocchè nel feconde 
hbro , che dovrebbe feguire (feppure infuperabilz 
 oftacoli non fono ormai frappoñi ad impedirne l'edi- 
zione, come farebbe dovere, e come da fupremo 
e diritto Tribunale G dice già efferf fatto), non 
vegganf fomiglianti obbrobr; delle Jræliche Stampe. 
/ H libro, del quale abbiamo finora parlato , à 
divifo in quindici capi. Pafliamo ad altro. 

1X. Avendo il celebre P. Fortunato da Brefcia 
pubblicato nel 1749. la fua dotta Diflertazione de 
qualitatibus Corporum fenfibilibus , il P. Weis Bene- 
dertino s'offefe d’alcune .cofe ; che in quella differ- 
tazione trovd contrarie, a quanto egli avea ftam- 
pato in certa fua opera de emendatione bumanu: :n- 
sclletlus . Perchè in data del di 31. Gennajo 17$0. 
diede contro il P. Fortunato alle Stampe una furio- 
fa lettera Apologetica . I] dotto Minor Riformato 
con certo fangue freddo, che à di pochi , s’è pre- 
pe rifpondere al violento Apologifia nel feguente 
1Dro. ‘ 

»» P. FE. Fortunati a Brixia Ordinis Min. Ref. 
» Prov. Brixiæ Animadverfiones Criticæ in Epifo- 
» lam Apologeticam R. P. Udtirici Weis Benedi- 
» étini Urfinenfs contra P. Fortunati a Brixia ca- 
» lumnias , aliafque ec. Infcriptam , arque Urfinü 
» datam pridie Kal. Februarii 1750. Brixiæ 1751. 
51 4- PAgg. 192. . : 

Dopo una giudiziofa Prefazione premette il N. A., 
quanto nella mentovata Differtazione de gualitatibus 
( p. 216. € fegg. ) trovañi contro il PVeis. Ci da 
jndi la leteera del VVWeis poñtillata con moderate, € 
giufte offervazioni. Finalmente aggiugoe una Ma- 
tiffla (p. 164 e legg.), in qua (con metodo Geo- 
metrico familiare al Noftro chiarifimo Autore ) 
doûrina P. Udalrici Weis in differtatione de qualr- 


satibus corporum oppugnata iterum expenditer, © 
invI= 


Pa _ 
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snviGle confutatur. La dottrina del Z#eis fi riduce « 
quefte tre propolizioni. 

% 1. Corpus Chrifti Domini in Euchariftia exi- 
> lens ; non eft præfens totum tanto præcile fpa- 
> ti0 , quantum ante confecrationem occupaverat 
> hoftia, & poit confecrationem :illiäs fpecies oc- 
+ Cupare videntur. : 

» 2. Ex alio capite afferenda eft in Euchariftia 
n Realis præfentia Chrilti , ex alio panis, vinique 
+ deGtio. ; 3 : . 

# 3° Non ideo quia Chriflus Dôœmiaus præfens io 
» Sacramento et, propterea in 1llo abeffe debet 
>» Panis. 

11 P. Fortunato dimofira , che la prima propofizio- 
ne contraria à al Concilio di Trento , a S. Tommafo, 
a Scoto , a’ Cardinali Gactano, Bellarmino, Gotti, € 
alla comune de” Teologs. 

Quanto all'altre due premette un Lemma ( p. 17<.), 
che , fe per le parole della Confecrazione fi faccia rea- 
Je mutazione di tutta la foftanza del pane (dicafñ lo 
fteflo della foftanza del vino) nel corpo del Signo- 
re, neceflario à dire 1. che dallo fleflo capo deb- 
befi flabilire e la prefenza di Crifto nell’ Eucariftia, 
e l’aflenza del pane. 2. Che percid nell’ Eucariftia 
non v'è pane , perché vi à prefente il Corpo di 
Crifo . Quindi a combattere le due oppoñie propoli- 
zioni (p:176.) flabilifce invincibilmente quefta, che 
per le parole della Confecrazione tutta la foftanza 
del pane veracemente , e realmente convertef nel 
Corpo di Crifto. 

E ammirabile ancora in quett’opufcolo la precifo- 
ne, € la chiarezza del P. Fortunaso. | 


C A- 
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C A PO III. 
Libri di Téologia Morale. 
I TL P. Concina ha termiuato la fus Teolopis 
Criftians . Reflammo nel Volume rr1. deila 
N. S. al tomo 1x. di quefta Teologia . Dobbiamo 
ota parlare del decimo, e de’ due tomi dell’ Æppe- 
rato; ma ne parlerem brevemente, avendo noi ne- 


gli altri tomi baftevolmente fatto comprendere il 
taro merito del Noîtro Teofogo Crifiiano. 


Theologis Chriflians 


» Dogmatito-Moralis au@tote F. Daniele Conci- 
» na O.P. Tomus Decimus de Sacramentis Extre- 
» iMmæ Uü@ionis, Ordinis, & Matrimonii, nec non 
» de cenfutis, peccatis, & virtutibus. Romæ 71. 
» 4 Pagb. 654 UE 

Quattro libri contien queflo tomo. Tratta il pri- 
mo del Sactémento dell' Efiremæ unzione in una 
Differtazione , in una altra di quello dell’ Ordi 
(x), indi della Simonia, e de’ Benfizÿ Ecelchiafi- 
ci in due aîtté Differtationi . 11 libro fecondo à 

tutto 





(1) Alla pag. 52. trovafi una cofa, che dee da- ‘ 
re a'comprator: di quefl opera non piccol faftidio. 
» Si plurima PP. teftimonia , dice l Ausore, capis 
5 Adverfüs eos, qui Pañtoris gradum, & animann 
» Tegimen auhelant, qui induftria , B arte hum. 
» Na utuntur, ut votorum fuorum compotes eff- 
» Ciantur lege Natalem ab Alexandro ,| Bonum 
ss Merbelium, Ludovicum Habert ; quia in Cafui- 


>» lis moderais commuaiter vix unum SS. PP. te- 
| » flimo- 





D'ItractrA Lis. ur Cap. 111. 309$ 


tutto impiégaito a compilare in quattro Differtaito- 

ni la vafts materia del Marrimonio (2). Duëé Dif: 

fertazioni nel terzo libro ci prefenta uno fearfè 
| tratté. 





» ftimoniurmg offendes . ,, Quefta volta il P. Génci: 


__#a l’ha fattà da Cafifla moderno, vix unuM citatido 


PP. seflimonium ful fuo propofiro. Ma l’à cofs ur 
pd dura, a chi ha fpefo 12. Scudi per Îa fua To: 
logia Ctifliana, dover poi per gli tefti de’ Pédrs ri: 
correre ad altri Autori, eomé dovrebbon fare , fe 
aveflero con minore fpefa comptato un Temburs- 
no, un la Croix, un Mazrotta, è, ch'è tutto dire, 

un Ca/ifia moderno. | 
(2) Uha cofa per faggio debbo notare, che im 
quefte Difertazioni non faprei approvare . Il P. 
Concina fi dichiara per la fentenza di Mechsor Cao, 
che il Paroco fia Minifiro del Matrimonio ; e in 
uefto egli ha diritto di tenere, qual più gli piace 
entenza « Ma io non fo intendere ,| come dopo 
aver egli provata la fua conclufione ( D. 197. )s 
perchè la fua fentenza à pià tura , e trattandofi di 
Sagramenti dopo il decreto d’Æ#nocenzs XI. v’ê ob- 
bligo di feguire la prèà sure, fiafi egli lafciato sfug- 
‘gire poche pagine appreflo ( p. 200. ) : idcinco di- 
fier licite in utramque PE quifque vales , 
amque ( fententians ) fibi eligere, quam probäbilie- 
eo judicae. Lafciamo ftare , che la cofa qui fi ri- 
dûce al probabiliorifmo fubyettrvo , che pud efler 
fonte di tmaggiori falfità , che non Jo à il tanté a 
lui odiofo Probabilifmo. Domando lolo, corhe ri, 
fe vale il fuo argomento prefo dall’ effere pià tuta 
Ja fua fentenza, potefle eglf affermare , che /ecrta- 
mente potefls ognuno feguire in quefla mareria ;, 
qual più voleffe opinione. Qui v’ à contradizione . 
A vrei anche defiderato , Che il P. Concina fi fofle 

L {ra 


PETER, 
\ 
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trattato delle cenfure si in generale , che in parti- 
colare. Ma del peccato in generale , de’ fetre pecca- 
ti capitali, delle wireè , e delle Beatitudini difcorre 
J Autore ia tre Differtazioni nel quarto libro, che 
termioa con una patetica parlata a Confeflori, ani- 
mandoli allo fludio dell’ Evangelica legge, e racco- 
mandandof alle fante loro Orazioni, perchè impe- 
tringli dal Signore perdonanza degli errori fcorf 
nella fua Teologiae. In fine v’ è aggiunta |’ Epoca 
del giorno, nel quale il dotto Autore ha polto f- 
ne a quefla fua fempre memorabile Teologia. Que- 
flo giorno à l’ultimo/ di Luglio del 17<0., giorno 
dedicato a S. Ignazio Lojola fondatore de’ Gefuiti, 
cujus . . . . . patrocinio, dic'egli, p. 616. ( ed ha 
certo ragion di fperarlo per gli grandiffimi meriti 
fuoi colla Compagnie dal Santo illituita ) me fum- 


mopere commendo. 
II. Leg- 





tra tanti argomenti, che fcioglie, quello obbietta- 
to, che come validiffimo a’ foltenitori della fenten- 
za del Cano oppone Benedetto XIV. nel libro de 
Synodo ( I. 7. c. 28. n. 8. ), il qual libro e in 
Padova , e in Roma ora riltampafi, ma in Roms 
cou importanti aggiunte. Se il P. Concina lo avel- 
fe confiderato, non avrehbe forfe detto, che la fus 
fentenza omnino conformis ef univerfe Ecclefie Ca- 
tholice praxi , perchè appunto il dottifimo Nofro 
Pontefice il fonda fulla pratica della Chiefa , la 
quale non obbliga a rinnuovare innanzi al Paroco 
1 matrimon) Clandeflini celebrati ne’ luoghi , ove 
ricevuto non à il Tridentino, ne quelli, che: ancor 
ne’ luoghi , ove accettato à il Concilio , fi faono 
talvolta chiamato il Paroco, che tutt’altro fi afpet- 
ta, e che vedendofi forprefo, non altro fa, che 


feridare à contraenti. 
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11. Leggiadriffime cofe contengonfi nel primo 
Tomo dell Apparato, del quale à quelo il titolo. 
» Ad Theologiam Chrifiianam de mo- 
» ralem Apparatus Auétore F. Daniele Concina 
» ©. P. Tomus primus de locis Theologicis . Ro- 
>» M 1751.» 4. pagg. 316., fenza i Prolegome- 
ni. Primieramente vi à la famofa dichiarazione, e 
fincera Protefla di Frate Daniello , della quale nel 
fupplemento dicemmo abbaftanza . Segue col titolo 
di Monitum un altra Sincera dichiarazione fopra al- 
cune falfe imputazioni da Jui date al P. Martino 
Torrecilla. Vienne appreflo la Prefazione Generale, 
nella quale il P. Concina tra gli altri avverfarj fuoi 
ne ha fatto l’onore di noverare anchenoi, e di de- 
clamare contro la noftra Storia con quello Spirito, 
che nelle due lettere apgiunte al Noftro /upplemen- 
to abbiamo ammirato. À quefta Prefaxione fuccede 
l’Indice delle cofe nel tomo contenute, e ( che à 
inafpettata cofa in tal luogo ) l’ errata corrige ad 
alcuni Tomi. Compie i Prolegomeni di quefto to- 
mo una giovevole abbondante raccolta plurium con- 
 fltutionum , © Decretorum Pontificum Romanorum 
pro reformanda fidei, ©’ morum Thcologia. Tra que- 
fe Bolle, conciofiachè la Teologta Crifiiana per la 
fua celebrità debba paffare i mari, e fervire ancora 
a’ Crifliant della Cina, e del Madurè, il N.A. ha 
molto opportunamente riflampate quellé due del 
Regnante Pontefice, che appunto riguardano i Ri- 
ti Cinefs, e del Madurè. Più. Ha faputo il P. 
Concina ( tanto à ingegnofo )} in mezzo alle coffi. 
tuzioni Pontificie , e fotto il titolo di Raccolta di . 
Bolle Pontificie dar luogo ad una lettera ( p.53. ) 
Romani Philalethis ad Theologum Lovanienfem de 
jufia Bibliothece Janfenianæ profcriptione ( 3 ) . Con 


nofco, 





. (3) Quefla lettera à affai nota. 





398 STortA LETTERARIA 


nofco, ehi diffe avere il P. Conçms qu) fnbito do- 
po la Foila cr riftempata quelta letters 
quañ per modificazionc di quella coftituzione. Sog- 
giunfe Altri , che in vigore di quefla lettera nel 
ruolo delle Pontificie coflituzioni polta forfe potrçb- 
bef dubitare ua giorno, fe nel gloriofo Pontificato 
di Benedetto XIV. fiavi ftato un Antipapa chia- 
mato Romano Filaiere , le cui lettere abbiano avu- 
ta in qualche tempo autorità nella Chiefa, onde 
fenza ferupolo foffero tra quelle de’ Papi collocate. 
Ma quefti fono fcherzi di gente oZiofa ( 4 ). La 
verià fi à, che il P. Consina fa tutti i colpi mae- 
firi, con cui s’imagina di potere ferire certa gene- 
gazion di perfone. E viva il maeftrevole colpitore, 
cl felicifimo feritore. 

In queflo tomo medefimo abbiamo ua altro fag- 
gio importantiffimo del mirabile ingegao del N. A. 
Tratta egli nel decorfo del Tomo de locis Theologr- 
cis, feu purioris Etbices Chrifliana fontibus . Din 
fubito taluno, che quefti luoghi faranno la Scrittu- 
ra, le Tradizioni, la Chiefa , i Concil), i Padri , 
le: Teologia , la Storia , la ragione ; e ben s’ap- 

ñ , ma folo in parte. Perciocchè a feuoprire 
quefle fonti delle morale Criftiana è arrivato aa- 
che il P. Z. nel fuo fupplemento al La Groix. Il 
P. Concina non è Uomo ordinario. Ha egli trova- 
to un alto luogo Teologico a tatti finora incogai- 
to, onde maraviglia effer non dee, ch'egli si durit- 

tamen- 





(4) Dovea per altro il P. Conciss per colorire, 
er fa ftato, il fuo difegno , flampare ancora 
il giuftifimo Decreto proibitivo della Biblioteca 
Gianfeuifiica, € allora vi farebbe flata qualche ap- 


pareuza di ragione per metter qui la lettera ‘del 
Filalete Ro L 
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tsmente ragioni , come ognun fa. Eccolo quefto \ 
Jluogo (p.116. ), che ftava nafcofo nel fanto librodelle 
* Scrittyre, anzi negli Evangelj. Alter Theologiæ mo- 
sum fons ef Chris Domint oraculuns : Multi funt 
| gocati, pauci vero eleéti. Per illuftrare queñlo nsouo 
| Juogo T'eologico fi mette |’ Autore a provar lunga- 
mente , che i più degli adulti Cattolici fi danna- 
| no; e conchiude da fuo pari, ex doëfrina anti- 
probabiliflics confequitur plurimos damnari ; Dua- 
. que quefta dottriua à conforme all” Evangelio, non 
| ut che a tutti i ribaldi apre il Para- 
difo. . | 
JIT. Queflo folo dovrebbe baftare per atterrare 
il Probabilifmo ; ma per tuttavia ex abundanti à 
buon P. Concina ha voluto nel fecondo tormo del 
fuo apparato rimetterci in latino parte compendisa- 
| ti , parte accrefciuti di çonfiderabili giunte i due 
| tomi della Sroris del Probabilifmo , e del Rigo- 
| rifmo. 
2 de Ad Theologiam Chrifiianam Dogmatico-mora- 
» dem Apparatus Auétore F. Disniele Concina Or- 
» dinis Prædicatprum . Tomus fecundus de Con- 
. sol & Probabilifmo. Romæ 1751. 4. pags. 


770: | 

Di due libri à queflo tomo ; nel primo , che à 
il fecondo dell” ÆApparato | abbiamo tre Difertazio- 
pi, una de Con/cientia, l'altra de ignorensia Pela- 
giana, Janfenians , ©" Probabilifiica , laterza de sgn0- 
rantia expcllends |, © veritate affequenda. Ïl libro 
terzo dell” Apparato ,; e fecondp el tomo in dieci 
Differtazioni abbatte il Prohabilifmo. Belliffime no- 
tizie abbisemo in queflo tomo riguardanti la Storie 
del Probabilifmo . Impariamo dal N. A. (pars 
che appena, per cosl dir, nato effendo nelle Spagne 
il Probabilifmo, i Padri Teatini nel Joro Capitolp 
Generale dell anno 1598. proibirono ES El 

s). Fi- 





400 SToria LETTERARYTA 


(s). Fino nel 1609. non trovañi fuori della Spagne 
vettieio del Probabilifmo , fe crediamo ( ivr ) al 
N.A. (6),eil P. Larman il primo fu, o tra 
primi ( p.274. ), che in Lamagna introduceffe 
(7) quefta a coftumi fatal dottrina. Prefe poco a 
poco piede in quafi tutte le fcuole il Probabilifmo. 
11 Generale de” Gefuiti Muzio Vitellefchi per ovvia- 
re a’diiordini di quelta, fentenza in una lettera del 
1617. comandd a fuoi, che feguiffero le fentenze , 
que tutiores , que graviores , mMagforifque nomimis 





(s} € quefto lo fcrive il P. Concins, dappoichè 
il P. Gradenigo con una dertera flampata in Br 
fcta ha dimofirato ad evidenza , che non mat i 
PP. dell’iaclito Ordin fuo fognaronfi & promulga- 
re si fatto decreto. Quando fimil cofa fcrifle il P. 
Daniello nella Sroria del Probabilifmo , fu ia quat- 
che parte (cufabile, fe fidoffi delle autorià del Fz- 
gnano, © del Merenda ; ma ora o bifogaava rifpon- 
dere alle ragioni del P. Gradenigo, o con umiltà 
ritrattare il commeflo errore , e non ripeterlo con 
franchezza , diffimulando la lettera del dotto Tes- 
tino. 

(6) Vuol dire, che il P. Goncina non feppe , 
che fino dal 1s8r. ? Agoflmiano Beja difefe il Pro- 
babilifmo in Bologna , per quel che ne dice Frate 
Leandro Albert: Domenicano, Città d’ Italia. 

(7) 1} Valenza flampd fino nel 1593. in Germa- 
nia la fua Teologin, dove chiama il Probabilsf{æo 
fentenza comune , 1l che nog avrebbe certamente 
detto, fe in Germania in non piccola parte delle 
Teologali fouole non_fi faffe già infegnato. La 
confepuenza vienne da fe; che il Laiman non potè 
effere ne il primo, ne tra primi , a imtrodurre in 
Alemagna il Probabilifmo. 


— cu — —— = ns - 
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doftorum fuffragiis [une frequentsté ( 8 ). Moiti 
inGgai Teologi della Compagnia, come il Comitole 
Rebello, Bianchi ec. ubbidirono agli ordini del Fr- 

(3) I Gefuiti per altro non trovano nella tan- 
to decantata letrera del Prsellefchi il Probabiliori[mo. 
Dice il Generale, che i fuoi non fervanfi nelle 
materie morali di quefta regola Tuers quis poteft, 
-Probabilis eft, anthore non caret. Ma queflo non al 
Probabilifmo s' oppone , si bene all’ abufo s’opone 
del Probabilifmo, ed efclude il feguire le fentenze ; 
che altra probabilita non abbiano ; fe non fe te- 
auc. Dice, che feguano le fentenze pià sute ; ma 
quefta frafe in que tempt non figaificava 1l Tuxio- 
rifmo. moderno , fignificava folo fentenze fode, à 
tome fpiega il medefimo Witellefchi , que gravio- 


‘vum , majorifque nominis Doëlorum fuffragiss funt 


frequentate, € tale fin d’allora era il Probabilifmo. 
Il P. Concma fteilo nella Storia del Probabilifmo of- 
ferva ( p. 21. ), che 1l P. Gregorio di Valenxa nel 
1593-3 © Piero Navarra nel 1597. là chiamano 60- 
mune ne'lor paeñi; Ma v’è di più. 11 P. Concina 
nella citata Sroria del Probabilifmo ( p. 23. } im- 
mediatamente prima delle parole del General Pirel- 
lefcbs affernfce : L’ ausor:tà graviffima del Medi- 
na s del Mercado, del Lopez, del Banner , del 
Valenza, dell Azorio, dell’ Enriques, del Salas , del 
Suarez , e del Sanchez fu uno flimolo efficaciffimo 
agli altrt. pofieriori Teologi per dichiararfs del partito 
Probabiliflico . Dunque fe il General Vitelleftbi vo- 
Jeva, che i fuoi fudditi feguiffero le fentenze , guà 
graviorum , maÿorifque nominis doËlorum  [uffragiis 
funt frequentate , voleva , che foffero Probabilifl : 
Ancor più. Il Wieellefchi ricorda a’fudditi fuoi Con- 
Jlisutiones , decreta, Rogulas s S. Fhoma fequende, 

ç de . 
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tellefchi ( 9 ). Tra Gefuiti efecutori di queñi fag- 


ei ordini poflismo contare tutti i Gefuiti , i quali 
dappoi difefero il Probabiliorifmo, come ( p: 441. 
Lodovico Scildere | Michele Elizalda | Tirfo Gonza- 
lez , Tommafo Munieffa , Egidio Effrix ; Gabriele 


L, 2 





de nom prouehendis ad Cathedram | aut etiam remo- 
vendis , qui ejufmodi doëlrinam parvi facerc, aut 
cordi non babere prafeferunt. Ma fe i principal To- 
mifli di que’ tempi Medima , Lopez, Bannex inle- 
gnavano jl Probabilifmo, non poteva chi raccoman- 
dava a fuoi l’efler Tomiffi, pretendere , che fi ak 
Jontanaffero dal Probabilifmo. Benchè quefto Gene- 
rale raccomandava a’ fuoi il feguitar S Tonsma/o, 
ficcome faano, non l’efler Tomifts, effendo in pra- 
tica due cofe affai diverfe. Dice finaimente il Ge- 
neraje , che j fuoi Gite quelle opinioni , gwæ 
pietatem alere, ©’ prodelfe queant, non vaflare, non 
erdere . Certo le il Probalilifmo fofle quel Diabo- 
jco moftro, che vuol il Concina , di quà potrebbe 
trarfi qualche confeguenza per provar Fisorevole 1l 
Vitellefchi al Probabiliorifmo ; ma jl mondo ha fat- 
to omai il callo alle fue efagerate declamazioni, € 
che che fia di cid, a’tempi del Vitellefchi non po- 
tes per tale riguardarfi una dettrina, che in tutte 
le Scuole , e nella Tomi/kica principalmente era 
comune. 

(9) Qui la Cronologis ne patifce un pocolino. 
11 P. Comcina in quefto medefimo tomo ( p.294. ) 
c'infegns , che à Gefusta Rebello nel 1608., € ïl 
Comitola nel 1609. aveano già colle ftampe impu- 

nato il Probabilyfmo. Non dunque ubbidirono que- 
fi al Decreto del Witellefchi poñeriore d’ otto , o 
pove auni, ma il prevennero. 
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Antoiñe, Étmondo Mintene (10), Gifbereo ec. Vur 
tuttavia { mantenne ncl Gefuit/mo ua groflo par- 
tito Probabikifirce. Ma l'aver nominato Tirfo Gon- 
aales ei fa fovvenire di dde egregj monumenti , 
che il P. Concina diligentiffimo cercatore di quelte 
da pochi conoftciute gemme ha mefli per lé prima 
volts a luce . Uno è la 'cenjfera ( p 712, À, che 
fece il P. Æfaro Gefsits della Cenfarz ; onde i 
Gefuitt Revifori - del libro di Gonæalez cercarono 
d’ impedirne l'‘edizione , laltro à ( p, 330. ) un 
memoriale di Térfe à Clemente XI. prefentato nel 
1702., perchè il Papa proibiffe nella Compagnia il 

robabilif[mo ( 1x ). Quefto fia un picciol fee 

e 





(1b) Queño Édmondo Martene mi fa fovvenire 
di Natale Aleffandro, il quale per accrefcere il nue 
mero de’ Gefwsti Antiprobabilifii ; tra Gefuiti Proba- 
biliorifhi noverd il Garmelitane Bons Spei, 1o co- 
nofco-un Benedettino di grat nome chiamato Ed-. 
monde IMartene ; (arebbe bella, che il P. Concina 
per non effet da meno di Natale Aleffandro, avet- 
fe veftito da Gefuita il Monaco Benedettino. 

(12) So che alcuni dubitana dell sutenricità di 
quefto Memoriale : ma io non veggo difficoltà ia 
ammetterlo . Grandifima difficohà fo nell' 4ggiunts 
fatta, come qui fi dice ( p: 339. ), dal P. Sagar- 
ra, cioè che 1l Papa diceffle dopo avere il mermo- 
. tiale veduta, ,, rem gratiflimam fanétitati fuæ fa- 
» Éturos Superiores Societanis, fi præftent , ut Je- 
» fuitæ ab'lineant a doceuda , & deferrdenda fen- 
3 tentia, quæ afferit , hcitum efle utum opinio is 
>) MInus probabihs 9 & nnaus t'H# ec. +1 Pergioc- 
Chè come mai avvenuto &, che 1l Gomtelez mu- 
pito dell’ Autorità Ponufiria non proibaffe il Pr bs- 
Gilifmo ? Egli voleva , ch: il Paga # unie ‘eco 

Ce 2 .. Jui 
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delle accurate notizie, che ci prefenta il P. Cowci- 
na. Fiairemo con avvertire , che l’ingeauo No- 
ftro Autore confeffla ( p. 7e ), che i fuoi Tomi 
‘ portano la falfa data di Roma , eflendo per altra 
ftampati in Venezsa, affiachè qualche malevolo non 
abbia. occafione di rinfacciargli una bugia di fatto, 
© una vana pretenfone d'autorizzare collo fpeciofo 
titolo di Roma le fue dottrine. - 
IV. Alla Crifliena Toeologia del P. Concina ben 
f  dicevol cofa à, che facciam feguire certe lertere in 
difefa della Srorsa del Probabilifmo del medefimo 
P. Concina . Son quefle lettere fcritte con fangue 
più freddo, che non avrebbe fcritfgo F enteo (7x2) 
Srorico del Probabilifmo , e con cert’aria infidiofa, 
e con quaiche garbo . Ma chi confiders le cofe a 
fondo, troverà , che in efse molte cofe vi fono, 
che non reggeranno al noftro efame . Quanto ne 
abbiamo detto nelle lettere aggiunte al fxpplemente 
in noûtra giufta difefa , potrebbe bafsre per farle 
cader di credito. Pur di mal animo alcune aitre 
poche cofe ne toccheremo al prefente riguardo al 
se Tomo primo ; del fecondo diremo un aitre 
volta. | 
Lettere Teologico-Morali d'Eufebio Eranifie all Au 
tore della Raccolta delle molte propofizsoni ec. 5m di- 
fefa dell Ifioria del Probabilifmo del P. Danielle 


‘ Con- 


# 





lui per iflerminare dalla Compagnia quefto moftro; 
il Papa gli da ajutatrice mano; perchè dunque non 
ufare tutta la forza a rovinarlo ? Una delle due : 
© non è vero |’ oracolo : Pontificio ; o il Gonzalez 
tradi quefta volta la fua cofcienza , non fervendof 
d’un mezzo tanto opportuno ad abbattere tra’fuoi 
1] Probabilifmo. 
(12) Si à voluto dire feryido. 
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uefts lettere haano per autore un P, Domeni- 
éano della ffrerts offervanza , ‘e principalmenté in- 
dfritte fono contro la Raccoka dil P. Jacopo 
Sanvitali (iampata in Lucez colla data d' Aoui- 
leja V'anno 1748. ; ma in realtà piglian di mira, 
quanti Gefuits hanno fcritro in difefa della maltrat- 
tata lor Religione contro lo Srorsco del . Probabniif- 
mo. Dieci le ne contengonv in quefto primo tomo. 
Non è credibile il vilipendio , eon che f parla in 
quefte lettere del chiarifimo P. Sanvrsali ; ma 
egli gà s'è baftevolmente difefo in un: libretto , 
del quale parleremo nel volume feguente . Fa ri- 
dere la pretenfione a luago promofsa nelle pri+ 
me lettere , che ingiufte fien le querele de’ Ge- 
fuiti contro il Concina , e che quetlo innocentiffi- 
mo Storico del Probabilifmo fia anzi più bene me- 
rito della Compagnià per lo male, che non difse , 
che fiale flato iagiuriofo in quello, che da neceffi- 
tà (forfe venutale addofso per quaiche predetermi- 
nante qualità ) aftretto ne difse. Che ! vogliono 
uefti Signori farci tutti ciechi , onde non cono- 
Ciamo i loro artifr;, à lor difegniè vogliono eglino 
mutarci in mano le carte, come fuol dirf , e far- 
ne travedere? vogliono, che in grazia loro rinne- 
hiamo 1 vocabolar) comuni , e che le ingiurie ci 
uonîno galanterie, lodi, finezze? Anche quell’ al- 
tra à graziofa, {entire il P. Eufebio (p.61.), che 
fa al P. Sanvitali il Milionario , e gli rinfaccia, 
che quando pure veri fofsero gli ftrapazzi dal 
P. Concina fatti alla Compagnia, egli doves fecon- 
do gli Evangelici infegnamenti ftarfene cheto, enon 
rendere malum pro malo , nec maledi£lums pro ma- 
ledi£lo ; ed egli poi (lafciamoftare , che mal a propofito 
traefñi quà in ifcena {a carità, dove trattili del ben 
Ce 3 Co- 
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comune, e d'aggravio in materia di {ana dottrisa, 
come potrei dimoltrare con cento teltimonianze de’ 
Santi Padri} ed egli poi le zelante , e caritatevole 
P. Miffionano in tutte quefle lettere non fs , che 
malmenare il Santuteli , conforme certamente slle maf- 
fims facrofante di nofira Raligiese., ee quelle loggi 
aderabili di dolcexxa , € d'amerc , che preferive :l 
Vangele, € viva. Non fa digcrire il Noñro Eufe- 
bio (p.34), che il Sanuitals daluto fiaft della pre- 
potewzs, di chi a’ Gefuits. ba chiufo 5 toschi sirconvi- 
sini , €. 00n poos aveedutezza va fu quefla partico- 
ler punto fliancando ls patienza , di chi potrebbs 
formare ua. intiero libro di grazioG efempli da di- 
vertire il pubblica; nè uede, che le flampe de’ Ge- 
fuisi da lui oppoute (p. 37.) a coufondere 1l S'envise- 
5 provano appunto l’inteadimento di queflo Scrit- 
tore, ficcome quelle, che furona o fatte in luoge , 
ove la prepotehza accennata dal Sanvitals non avee 
forza, a fe in altri luoghi, fatte a graadifimo nf 
chio, € daaño di chi tentolle. Che direm delle da- 
ta d’ Aguileia mefsa dal Sanvitals (ul froatifpizie 
del libro fuoè V'é egli fu queila da rider raato, 
quanto il graziofo Ewjebio fi crede ? Non è forfe 
più tollerabile in Une Cattolicæquetta data , che 

uelle, le quali compajano ie fronte di pi libr 

l Serrm, Dlphis, ec. 

V. Ma vezniamo a qualche efoempio della fince- 
rità., e della dattrina del N. A. Aves il Concina 
tra” Probakiliorifli mefso il gran Cardinal Bellarmi- 
ne, porchè fcrivenda al Veicovo di Teano fuo N'i- 
pate avealo a”verinmo, che ,, fi quis velit ia tutq 
» falutem fuam collocare , & fimul oporteat eur 
» Epilcopali officio fungi, is omnino debet de no- 
5» Vem controverfiis certam veritstem iaquirere , 
» & non refpiG.re, quid œulti hoc tempore dicaat, 
» aut faciant. Et fi rei certitudo non pofñfit ad li. 
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» quidum apparere ; debet omnino tutiorem par: 
AN tem fequi. ,.. Replicb il Samviteli , che il Bel- 
darmino fu al prà Fuxiorifls. O qui \, che ad Ew- 
Pbio viene un Santo 1ela per l'onore del Bellarmino : 
il Bellarmimo, gride egli(p.116.),, al più Turzio. 
» rifta? Dunque fecondo voi à un vero Gignleni- 
» fa, o per die meglio, un precurfore degli errori 
» de’ Gianfenifti. Povera Bellarmiao ! trattato da 
n Gianfenifis , da chi 2 Non gù da qualunque 
#» Luterano ....,, Ma io non voglio tutta trafcri- 
vere quefts patetica figura del N. A. Dird bene , 
che quelle due paraline a! più gittano s terra tut- 
sa quefta eloquente diceriz . Che vuol dire que- 
fto al pi ? Non vuol gù dire , che il Æcilar- 
mio Da affoluramense ftato Tuziorifis : mai nb, 
flimatiflimo P. Eufebie : vuol dire ; che fe abbia- 
mo a ftare alle parole del Bellarmino (e bafla leg- 
gerle), anzi che Probebiliorifie | farcbb egli fiato 
Tuzsorifia; onde a torto tra’ Probabiliorifii il met- 
te il Coucisa , come un preziofa lero {eftenitore ; 
uando egli fteflo per non farlo apparite T'uziori- 
Ÿa ne dec interpetrar Île parole. Non v'è bifogna 
di gran dottrina a ittendere quefta chiariffima {po- 
fizione . Ma-realmente fu egli T'uzsorifla il Bellarmino ? 
Quefto à ua altro punto, nè il Sasvital lo dice, 
coaïe avrebbe dovuto drlo per meritarfi quells 
Filippica del P. Eufebio delle firetts Offervanxs. Die 
rù io , che debba crederli del Béllarmino , e fe lo 
not € la Srorica del Probabilifmo , € il P. Éufe- 
bia ; perchè non m'abbiano on altra volta a fcsp- 
par fuort col Bcllarmimo ; Se la propolizione del 
Bellarmina s'avefle a prendere uaniverfalmente ; là 
farebbe .ita 5, il Æellarmine farcbhe anzi fiat 
pi che Tatiorifls | concioliachè per regola del- 
e umane azioni avicble la certexta voluta, € fg- 
bilitæ , Ma loge a. Dia 5 gi. fi  bañcuolmen, 
“ C 4 te 
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te dichiarato con due limitasioni ; Una à quel- 
Ja de nouem controverfiis, dalla quale traef eviden- 
te argomento , che il Bellarmino riftrigne la fna 
dottrina a nove particolari punti, € non parla in 
generale , L’ aïtra eccezionc confifie in quelle pa- 
role non s cafo mefle dal dottiffimo Cardimale , 
©" fimul oporteat eum Epifcopali offuio fungi ; il 
che dimofira , parlare il Bellarmino de foli Vefco- 
vi. Si dirà fubito. Che ? v’ à uaa morale per gli 
Vefcovs , per gli altri Crifiani un’ altra ? si bene . 
Siccome gli accreditati Probabilifis obbligar fogho- 
no un Grudice, un Medio, ed altri tal: non fols- 
mente sd abbracciare il prà probabile ; ma ezian. 
dro il pi ficuro | quantunque voite trattifi ds fod- 
disfare 2’ loro doveri, ed impieghi; cosi 1l Bella. 
mino, comechè Probabiliorifia non fofle, poteva ef- 
gere fimil maniera di condotta da un Vefcovo , 
nell” efercizio del fuo gelofiffimo carico , da un 
Vefcovo io dico, obbligaro in virtù della fua di- 
aità, a vita non pur Crifliana , ma ancors per- 
etta. æ 

.VT. Sarebbonvi da fare alcune riflefioni (p.134) 
fol fatto del Geluita Buffer , fatto , che nou è il 
più edificante del mondo , per chi predica la mo- 
rale Jeuera , fapendofñ e chi era Î” Arcivefcovo di 
Roves , e quai parte abbiano in eflo i Padri Do- 
Menicani, concioliachè trattifi principalmente la cau- 
fa del loro Nasale Aleffandro . Ma potrannofi leg- 
gere fu ciù de Memorie Cronologiche | e Domwmats- 
che (T.1v. all anno 1697.). Noi fermiamoci fopra 
due lole cofe . Æleffendro VII. eosi comincia il 
fuo decreto del 166$. condannativo d’ alcune pro- 
polzioni: ,;, Sanétifimus D. N. audivit, non fine 
#» Maguo animi fui mœærore , complures opiniones 
» Chritianæ difciplinz relaxativas, & animarum 
» peruiciem iafercntes , partim antiquatas iterum 

n fu- 
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»> fufcitari , partim noviter prodire > & fummam 


» illam luxuriantium ingeniorum liceatiam in dies . 


>» magis excrelcere , per quam in rebus ad con- 
> fcientiam pertinentibus modus ovpinaodi irrepft 
» alienus omaino ab Evangelica fimplicitate, {an- 
ss orumque Patrum doëtrina ; & quem 6 pro re- 
ss ta regula fideles in praxi fequerentur , ingens 
>, irruptura effet vitæ Chriftianæ corruptela. ,, Per 
quelto modus opinandi O'c. il P. Concina volle ad 
ogni cofio nella $roris del Probabilifme , che s'in« 
tendeffe 1 Probab:lifmo. Rifpolero à PP. Ghexxi, € 
Gagna tra gli altri , che offer non poteva il 
Probabilifmo quefto rio modo d’opinarer; € ne re 
caron molta ragioni . Sentiamo prima il P.Ghez- 
a ne fuoi Dialoghi ( Dial su. p. 120. dell 
edix. di Lueca): ,, Qui chi fa dirci, trattandof di 
un tsl Uomo, qual'è il P. Concins, per l’una 
» parte si zelante della verità, e per l'altra si eru. 
3 dito, si dotto, Lettore emerito di Sacra Teolo- 
ss Sa, 60. chi fa dirci, fe queña fia in lui impe- 
9 "FIZIa , O fidanza della imperizia de’fuoi Lettori; 
ss mentre prende , e fpaccia per uns vera condau- 
» na un Preambolo, in cui 1l Santo Pontefice al- 
» tro non fa, che riferire cid, che gli à flatorap- 
sefentato ; cioè , fpargerfi varie dottrine rilaf- 
ate in materia di Morale, € ferpeggiare un co- 
>» tel modo di opinare , alieno dalis femplicità 
x» Evangelica, e dalla dottrina de’ Padri , atto a 
» corrompere il Criftiano coftume ? Queflo & ci 
» che in quel Proemio del fuo -Decreto dice il 
sy Santo Pontefice avere iatefo con fua gran do- 
n &lia; e cid averlo moffo as commettere a più 
n Teolgi, e Cardinali l’ accurato efame di dette 
» denunzie. lndi udito il lor voto efféte devenu. 
» to a proferire fopra di effe 1l fuo Apofñolico giu- 
» disia , cui in sppreflo efpone . Egli à dunque 
>) Ma- 
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» manifefto, che in quel Preembolo il Pape nullz 
n condanns, ma foltanto riferifce cid, che gliè fta- 
97 to denunciata, come danvabile. Bene à da cre- 
» derfi eflere flate fitte dette denunzie da perfo- 
y ne di zelo, e quel, che più monts, di zelo fag- 
»» 80, e moderato, € che nulla dia nel Fanati(- 
n mo . Ms finaimente la denunzis de’ zelanti el- 
y» la à tutt'altra cofa dal Giudizio del Papa; mentre 
» alla denumzia di quelle opinion: lafle , e di que 
+» modo d'opinare fegue in appreflo l’efeme de’ De- 
#5 putati, indi la fentenza della Sants Sede. Se dun 
»» que quel medus opinandi era veramente non altro, 
> Che la feutenza del Probakilifmo, e quefta dal Saato 
y Poenteñce :fu riconolcrute per res, e fcaudalofs, 
y Qual fugli deausziata, non davrebbe ella trovar- 
n i Ja prima tralle danmate dall Apoftolica Cenfu- 
n ra ? Non leggerebbel in capa a tutre |’ al- 
s, tre, © trall'altre almeno anche quefta à Nelle 
5» Quiftioni morali, in cui difputañ, f una tale 
» szione fia comandata, o vietata, à lecita il fe- 
n guire. un’ opisione . favorevole alla libertà vera- 
» mente probabile | benchè men, probaliie dell’ op- 
» Pofta. Scorrete ora il Decreto Aleflandrino , € 
 vedete, fe vi venga farto di ritrauarvela. Ora 
» 10 foftengo ; sm a dire il RP, Ghezzi ( pra) 
x che fe in quel modus opinamdi vien’ efprefo i 
» Probabilifmo , quefto à auzi un fortifimo pre- 
n Biudizio a fuo favore. Non vi ridete di quelo 
y Mio affuoto , fiso ad averne intefa ls brevifima 
ss Prova , che vi propongo +. l modus opimands 
1 sduaque efprime il Probabilifmo, Quefia dunque 
» fu folennemente denuaziato sila Santa Sede, ca- 
ss me dottrina direttamente contraria all Evangeli- 
n C8 femplicità , alla dottrina de’ Padri, e- si buou 
» Collume ; e is confeguenze clla | per Poatificio 
n Comando, à flaes pofta ad accurato fevero efame 
# di 


D'Irasia Lis. ir, CAD. rir. 4x 


ns di TFeologi e Cardinali ; e dopo tutto ci clla 
> non fi trova dannata, come trovanG dannate ne 
n medefimo Decreto itante ahtre fentenze unitymen- 
n te denunzigte, ed cfaminate. E che altro di più 

| per conchiudere , che il Prababilifno 


n €1 
. ss del Santo Pontcfice non fu fcoperto si reo ,: qua- 


5» le fugli denynsiasto ? E chi mai pud darfi. a cre- 
 dere, douerG fnz'altro condaunare come reacid, 
» che per reo vien depunzigto slla Saota Sede ; 
N © man pisétolto doverfi avere per innocente cid, 
» che suculato & quel fupremo Tribunale per rço, 
n ed efamigste çon tutto rigore , da lui npn. yien 
n condanuato ? » Pañliamo al P. Gagna. Argormen- 
ta egli primiesamente cosl (p. 47.). , 11 Probabi- 
» me pato ; come è fama, entra i Chiofiri Do- 
n Meméeni, © quindi diramatof altrgve , .regnato 
» banedifiretti della fus prima forgente .cotento aile 
» Sfrenats, che per pochiffimo meno di tutto l'in- 
 tero- Lecole , che precedette jmmediatamente alde- 
n creto ; com cui Papa Æ/effamdro tiprovs il mo- 
» dus opinendi, i Demeiceni Teologi, quanti trst- 
N tata aveano la quifioge del Probabilifma, e son 
, Le fismpe æmeflo in pubblico il proprio fentimen- 
 to-5 Tutii ad uoum (e quefto & fatto da più 
, fcritteri irrefragabilmente dimalirato , e forfe am- 
 meflo per wero per fino dal P. Concins ) infe- 
5 gnata ; foftenuta , difefa aveano la benigna fen- 
» tensa. Dusque è EVIDENTE , che nel modus 
, opieandi Papa #/effeudro non ha intefo il Pro- 
» &abilifme ; le pure dir non voglismo, che per 
, quel fecolo i PP. Domenicani con wa univerfale 
, Cofpirazione flati fieno i corruttori della morale 
» Criftiana, € fcritto abhiano, e ftampato in una 
» foggia lontaus affatto ab Evangelica fimplicitate, 
y» fanftorumque PP. Doftrina . Ain argomento . 
» Niuns propañizione, che fcandalofs fia, o perni- 
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n Ziofa ; Niuna, che fia laffa , ed inducente cor- 
» ruttella del Crifiiano coftume ; Niuna, che fia 
5» lodtana dall Evangelica fimplicità , ed oppoîta al- 
» la dottrina de’Santi PP., niuns di quefte pud 
» Cflere tutt’infieme veramente, e fodamente LA 
» bâbile. Crederei , che quefta propofizione fofle 
x» per darmifi per evidente. Inferifco: Dunque niu- 
s na propolizione, Île quale fia veramente, e foda- 
: mente probabile, effer pud fcandalofa , pernizio- 
ss fa , lafla , inducente corruttela , lontana dalil E- 
n vangelica femplicità, e dalla dottrina de’ PP. Dun- 
» que fe il Probubilifmo non dà per lecito ( come 
»» di fatti nol dà) l’ufo dell’opinione meno proba- 
» bile, fe non ia cafo, che efla fia fodamente pro- 
> Babilé, à una foilia immaginarfi, che Papa ÆLef- 
 Jandro mirato abbia al Probabilifmo , quando nel 
>; fuo decreto fe l’è prefa contro il modus opinan- 
» di &c. I] raziocinio à irrefragabilmente giuflo 
» per quelle dimoftrative regole di legittima argo- 
# Mentazione , che da i Logici regole di conver- 
3» fione fi appellano ; ed altres) perchè effo ridurre 
». fi pub all'altra regola evidente d’argomentare , 
» detta a contradiétorio confequentis &c., cas : 
ss l’opinione è fcandalofa, perniziofa, laffa ec. Dun- 
5» que non à veramente , nè fodamente probabile . 
» Quiadi a contradi@orio confequentis &c. L'opi- 
» nionc à veramente, e fodamente probabile: Dan- 
»» que fcandalofa non è, nè perniziofa, nè laffa ec. 
: ul di nuovo : non dandof dalla corrente de’ 
». fenfati Probabilifti per lecito l’ufo dell’ opinions 
ss Mmeno probabile , fe non in ipotefi , che effa fia 
» veramente, e fodamente probabile, con quale 
» buona logica , o con quale Teologia dir fi po- 
ss trà, che da loro disfi per lecito l’ufo delle opi- 
» nioni fcandalofe | perniziofe, laffe ? che quefi i 
n frutti contsgiof fieno della pianta Probabi Re 
x | s Ccne, 
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5 © che il S. Papa Aleffendro gli avelle in vif, 
y» Quando ha detto: modus opinandi irrepfr? ,, Of- 
ferva altrove il P. Gagna (p.476.), tanto effere 
ftato lungi Aleffandro vi1. dal condannare il Pro- 
babilifmo , ;, che anzi egli foffrir non volle, che 
» co’l rifpettabile ammanto della probabilità fi te- 
>» neffero ricoperte (per trovare buon’ accoglienza 
» preflo i Teologi, e proccurarfi preffo di loro fi- 
pm CUICZZA , € fraachiggia ) alcune lafle opinioni , 
» che cid ofarono : e condaunolle perd, perché 
» voleano parere probabili ,; quando non l’erano 
3 cosi foffrir non fi vogliono a proporzione ; € f 
» ferifcono anzi più acremente co’ Vaticani fulmiai 
» quelle propofzioni maflimamente, che ardifcono 
 traveflirfi , e coprirfi co’l titolo fpeciofo di dog- 
» mi, quando errori fono oppoñi alla Fede. Della 
» fuddetta tempera s'è infra le altre la propofizione 
#» 40. fulminata da Æleffandro medefimo,,: EN pro- 
babilis opinio, quæ dicit efle tantum veniale ofcu- 
lum habitum ob deleétationem carnalem , & fenf- 
bilem , quæ ex ofculo oritur feclufo periculo con- 
fenfus ulterioris, & pollutionis : | Offervalte ? Chi 
# fabbric , o manipold cotefta rea propoñzione, 
» volle far paffar, per probabile, e con cid per tol- 
 Jerabile quella opinione , che in efla inchiudef . 
}» Attentato sl ardito, e sl maliziofo provocd le 
Y» collere, provocd i fulmini dal Vicario di Gesd 
» Crilo,,. Quefle ragioni meritavano pure qualche 
rifpofta, da chi volea rimettere in campo l’accufe, 
che il Probabilifmo era il Modus opinandi ©'e. Ma 
il buon Evw/ebio fe la palfa con gran difinvoltura , : 
tutto quefto diimulando , e facendo {ol pompe di 
alcune fue conghietturelle , che or ora rifiute-. 
remo. Davver davvero, che queflo ancors mi 
fembra un rsodus di rifpondere allai curiolo, € 
sliene da quello d'un Uomo onefo, il qua 
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le cerchi la verità . Ma fentiémo lo fteffo Entfe- 
bic. | 
» Potete voi altri (p. 342.), M. RR. PP., feri- 
vere, quanto vi piace per ofcurare il_fenfo larai- 
nofo di queflo Decteto; potete con tutri gli sfor. 
» 2i de’ voitri ingegéi luffureggianti applicarvi in- 
# terpretazioni, quante più volete , e pretenderc , 
» che ivi folo s’efprima in genere l’abufo d’opi- 
»” nare ; che non verrete in eferno a perfuadere , 
ss Chiunque fgombro da prevenzione fi pongs « 
à leggerlo .,. | 
Ma chi ha detto a1M.R. P. Enfebro, che ivi fo- 
lo s’efprime im genere l’abufo d'opinare? 11 P. Ghez- 
% non giù. Ecco le fue parole. ;, Rileggete di gra- 
ss Zia, dsc’egli (p.124. ), tutto quel lungo Tefto , 
ss tiferitoci dal P. Concinæ, in cui il Terillo sù cal- 
3 damente declama contro gl: abufi introdotti da 
5 tañti fommifti, e Calfifti nella Morale Teolo- 
ss gia ; Golla laffità di tante loro opinioni , mals- 
x» mente fondate fu un qualche leggeriffimo argo- 
» mento a fimili, inabile à partorire vera probs- 
» bihtà 3 onde à feguito, dice egli, che altri di 
>> Minore capacità, e dottrina, facenduf lecito ua 
» fimil modo diargomentare, fimilem arguendi mo- 
> dum, fono precipitati di laffità ia laflità peggio- 
n "1, € çiù non di rado, ut ad famam, quam au- 
>, Cupabantur, pervenirent, {ubrili fatanæ infinuatio- 
s ne decepti. Eccovi trovato, defcritto, çondanna- 
5 to dal Principe de Probabilifii quel modo d'opi- . 
 nare contrario all Evangelica femplicità , e alla 
>, dottrina de’ Padri, e corruttore della Morale Cri- 
3 flans , di cui nel fuo Proemio parla il Pontef- 
» Ce Aleffandro. E queflo, come ben vedete, non 
. + © una determinata dottrina , che poffa efpreffs- 
s» mente dannarfi, ma à una cotal maniera di pen- 
# fare , © difcorrere nelle materie morali, che da 
> CUut= 
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» tutti r buoni Probabilifti, al pari, che dagli als 
» tri Teologi deve effere abbominats, ficcome in- 
» degna di Criftimo Dotore , e che, ficcome nafce : 
5» da vizio, cosi à atta a fomentare ogni vizio . 
» Sicchè eccoci tuttavia ben lontans da quella si 
» efpreffa condanna del vero Probabilifmo , che il 
» P. Concina c1 fpaccis per cofs si manifefta, e 
» ficura. Neppure sl P. Gagna. Udiamolo ( p. 48. ) : 
y Se mai qualche corpo di dottrina dsfegnato , ed 
ss énsaccato folle ftato çolla formols del Pontificio 
» decreto { modus opinandi &cc.) fapete voi , qual 
> farebb'egli? Ve lo dico fubito. 11 fubiettivo Pra- 
+ babliorifmo . ( Credetemi) efflo fiato farebbe il 
y difegnato , e l’intaccato . O eflo si! che à nato 
s fatto a dsre di leggieri in una foggia d’opinare 
+ aliena dall Evangelica fempliçità , contraria alla 
» dottrina de’ Padri ec. Di fatti cd veggiamo ac- 
>, Caduto generalmente uegli autori delle propof- 
> Zioni dannate, o fieno li pofteriori, o gli ante- 
» riori all Epoca Conciniana del Probabilifmo. Ef- 
y» fi fono, che delle propolñizioni pofçia dannate , 
>» Come fçandalofe, perniziofe , laffe ec. fi faceau 
ss belli, come d’opinioni a loro fubjeétive proba- 
ss Diliori. |, La qual rifpofta pud facilmente ridurf 
a quella del P. Ghezzs. Ma perchè vegga il P. Es- 
febro |; quanto jo voglia efler feco lu: liberale , 
come prove egli, che non poteffe da. A/effandro in- 
tenderli in gemere l'abufo d’'epinare ? o comei L'è 
cofa chiara . ;, Abulo d'opinare {(p. 342.) in ogai 
>» materia fempre v’è flato, e fempre vi far, fin- 
+ Chè dura 1! mondo, € il Santo Poritefice parla 
5» d’un abufo novellamente introdotto nella mora- 
» le Criftiana, d’un abufo {ottentrato di frefco , 
5») d'una auovs maniera d’opinare ; che in altri 
» tempi non v'era,,. Îo tralecolo , come Uomini 
dotti poflano si fatte propolizioni avanzare , e con 
«. ‘ arla 
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stis magiftrale, e fesza efitare un puntino. KRipe- 
tiamo le parole del Paps, © /ummam :llam luxu- 
riantium ingeniorum licentian IN DIES EXCRE- 
SCERE , PER QUAM ,.. modss opinandi srre- 
pfit. Non duaque il Papa fi querela , che quefto 
fa un new modo d’opinare fottentrato di frefco ; 
eutto l’oppoñto: duolfi, che di gorno in géormo cre- 
{ceffe la licenza de’ luffureggianti ingegni, per la 
quale entrata era nel mondo una maniera d'opima- 
re es., ma quando quelta manicra fotteatrata fofle 
fe nel fecol paffato , fe dieci feceli innanzi , aol 
dice il Papa. Fingiamo, che ael quinto feçolo del- 
la Chiefa introdotto fi foffe uno fcandalofo abufa 
d'opinioni nella morale, e che nel decimo fettimo 
folle ita crefcendo la libertà degl'ingegni cagione 
di quell’abufo; ferebbe meno, e men propriamente 
vera la propolizione d' Alef[andre ? Me n’appello a 
chi folo, intenda la forza del latino fcrivere . Ma 
ripiglis Eufcbio (p. 343.) . Aleflandro di tele ma- 
niera d'opinare parla, ia quale fe i Fedeli pro reéts 
Regula feguilfero ec. Forfecbè ; P. M.R. , l'abufo 
d'opinare pud effere afegnato, € feguito qual. rego- 
la , e Regola retta delle azioni umane ? Ch 
mai oferè d’avanzare propofixione sè ffravagante , € 
biezarra ? Non fa pietà cotsie iftanza ? Un abufe 
d'opiaioni conofcisto per tale niuno proporrà mai 
r diritta regola d’adoperare ; ma chi tale abufo 
jotroduffe, chi lo promoffe, non per tale il conob- 
be , anzi come favio , e fondato modo d’opinare il 
propole . Un chiaro efempio . Non è pel P. Eufe- 
Lio ? non è pel P. Daniello un intolerabile æbufo 
d'opinare il Probabilifme? eppure troval chi lo: af 
fegua, e lo fegue qual Regola, e Repos retta del. 
Je azioni umane. Perchè? perché i Probabslifii fo- 
flengouo, non eflere il Probabilifmo abulo d’opina- 
ge , avvegnachè a’ due RR. PP, della Jiretta Offa- 
* VENTA 
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‘wanza fembri il contrario ; éhe fe ancora i Proba- 


&slifii conofcefleto, eflere 11 Probabilifme abufo d'e- 
pinare, farebbono ceglino i primi a deteftarlo. 

VII. Un altro faggio, onde conofcere quanto il 
N. A. dirittamente tagioni , fra quel. Reca egli 


(p.444) certe parole del La Croix : fi quis eriam 


per TOTUM DIEM fentiat in vorpore inordinatam 
deleËtationem , [ed non advrertat ejus malitiam , vel 
fi advertat malitiam » fi cam deleflarionem invitus 
babest ; NULLO MODO pecezt ; quia fi non ad- 
vertat , ff, # fi invincibiliter ignoraret ; fgnovantit 
anvem invincibilis excufat ; © poi iugne ( p.44s.}: 
Nulla bo che : dire nr sl bebe Dile 
propofizione , ‘fi esm dele&tationem invitas habeat , 


fe non che fpiess pià chiaro , qual fia 1! vero fenfe 


del primo. Dunque [econdo il P. La Corx , chiungue 
exiandio por lo fpazio d’un giorno intero | per-to- 


tum diem, fperimenta in {e fteffo una fozza € df- 


fordinata dilettazione , 20n insorre là minima colpa; 
aullo modo peccat , gwalera non avverta alla mali- 
usa della medefims ; ancorchè eam non habeat invi- 
tus , di mala voglia ; perehè il non avvertire à le 
fleffo, che ignorare invincibilmente la prauirà di quel- 
la dilessazione ; quiz fi non aduertar eff; ac fi in- 
vincibiliter ignore. Mirabile raziocinio, che .ë que- 
flo! Ma per cortefa, dicami l’epiffoloptafo, fe egli 
crede , che fi. poffs in praftiéa non avvertire in 
niun modo neppur confufo, e palleggiero (che que- 
fto bafterebbe alla rea avvertenza ) alla malizia d’us 
na difordinara azione, e infieme non averla di ma- 
la voglia? A me fembra molte difficil cofa. Se 
non fi pud, il fuo maravigliolo diftorfo da in nul- 
la ; fe f pub, che in queflo si raro: cafo ad avve- 
aire uno non fia dichiarato reo di colpa, è cells 
dortrina si large, quanto pate ai P. P.....? . 

Ho detto al P. P...., re comun RE 
| che 
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che a -lyi pttribuifeæ quefe lettere . Ms 10 fo ds 
. ga canta, che il P. P.... fuol meglio penfare , € 
ragionare , che pon fs Ew/abie Eranifle ;: dall'altra 
trovo in quefte letrere più çofe quañ çolle fleffe 
parole 3 nie che g'efptime il - P, Coscisa pel fua 
Apparato alla Teologia Crifliana, Veggaf a cagion 
d'efempio Eufebie nella letters” fefta af num.xr., e 
3l P, Coucipa nel Tomo fecondo dell’ apparato ( p. 272. 
n. xs. ). Sicché :potrebbe darfi un cafo, che il 
P..., avelle preñsto la pense al P. Concina , 
g£ i materiali da lui datigli ebhis egli difef ia mo- 
do tanto più gfto: a far colo negli avimi de’ fem- 
ue , Quanto men furiofo del Cowcimieso. . In que- 
o cafo s’intenderebbe, come mai il P. P....4 
debolmente in quefte lettere cantro il fua coftume 
genf ,.e difcorrs. — 
. VIIT. £Ecca ara una: de foliti libr del P. Price 
Rorigni. | 
. » Tæattato della Confidenza Crifliana , e dell'afo 
5 legittimo delle verità , che riguardano la Grazia 
» diGesà Crifle, delle quali fe ne dàqui un fugola 
# Compendio , giufta :le. dottrina di S. Tommato, 
» tradotto dal Franzele , con altre lettere ,. ed ap- 
y» pendici, che s'indicaso dopo la Prefazione . Per 
y Opera d’ Aletofila Pacifica. Veneyia, 1751. 12. 
$ pagg: es NM, :: | | 
Il P. Rosigns. va ora.un nome, ora. un'altro pren- 
dendo ; ma fempre regala all’ Italia le traduzione 
di qualche libro Franefe . Siamo reftati forprefi di 
trovare quefto libro nel Nuovo Dixionario de’ Gian- 
fenifii. Se a ragione, giudicherangn i Leggitori da- 
li argomenti, che l’ Autore del Diziomarée ne ad- 
pce ÊT. IV. p.124). Nel capo v.,. dic’egli, leg- 
ænhi le feguenti parpla : Ia difpoGzione , in cui c1 
dobbiamo mettare pes fare Jegittimo ufo delle ve-= 
rità della Grazia, e la confideuza , 0 fpoums cri- 
ja - 
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fliana . .. , Ella fa, che riguardandoci. noi come 
del numero degli Eletti, fperiamo . che Dio ne 
coodurrà al termine della noftra elezioñe, facendo- 
ci-giufh, € fanti, fe noi fiamo ancore , e confe- 
rendoci la giuûizia , e Ja fantità , fe non Gamo 
già in poflefñflo ... La confidenza ,:. dwsfi ancora 
mel capo xv1., a prenderla in tutta la fus eftenfio- 
ne, confifle ncl riguardarfi, come del numero de- 
li Eletti, e nelle fperare in confeguonza tutti i 
For , She Dio fparge fopra coloro , i quali ap- 
parteageno à queflo avventurolo gregge. ,, Quefte 
» propolizioni trovanfñ più volte fparle in termini 
formali ,; o-equivaleuti in moiti altri luoghi del. 
l« medefima opera ; donde ne fepue evidente. 
mente ,; che la. fola mifericordia , e bontà fpe- 
ziale , per la quale Dio conduce i fuoi Eletti 
» alla celefte gloria, è il fondamento della noftra 
» fperanga, Or conciofiachè non fappiamo , fe fia- 
mo nel numero degli Eletti , confeguentemente 
» ignoriamo , fe noi abbiamo alcuaa parte a que- 
 fta fpeziale bontà. Quale fperanza à dique que- 
» Ra; la quale non è fondata , che fopra nn aju- 
5, to , ch'10 non sb, fe farammi conceduto , op- 
ss pur negato? Piccoliffimo è il numero degli Elet- 
» ti in paragone di quello de’riprovatr. fn confe- 
» guenza il Criftiano , la cui fperanza non è fon- 
» data , che fopra lo fpesiale amor: di Dio per gli 
N Eetti, non 4fpera l’eterna falute ,.che inquanto 
4 œhi pud effere di quefto picciolo numero. Egli 
» non à ficuro d'anderne efclufoz cioè a dire, ch’ 
» egli non lo difpera affélutemente ; ecco tutta la 
5, fua fperanss. Ma à ella quefta la fperanza , che 
» fecondo !’ Apoftolo non confonde quella , che 
5» Contro gh affuocati dardi del mimico deeci. fer. 
» Vire d'elmo , e che come un ancora ferma , e 
>» ficura ne rende fino alla fine forti, ed immobi- 
Dd 2 » li ? 
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n li? E’ ella quefta la fperantza fermifima, che 
ss giufta il Concilio di Trento aver dobbiamo nelP 
» ajuto divino? La fperanza del Criftiano non pud 
» fer, che foda ; egli non pud fperare perfonal- 
s» ménte per fe la grazia , e Ja gloria promeffa, 
3 fenonha una ficurezza, per cosi dire, perfonale, 
>> Che la promefla lo riguerda , e.gli appartiene . 
> Egli fpera fenza efitare , e nel ‘Signore ferma- 
# mente coufida , perchè sa, effere Gesù Crifta 
x morto per fua falute, voler Dio finceramente Ja 
"x fua falute, che quefti non mai abbandonerallo il 
» primo , e per la fua grazia l’ajuteràa in modo 
»» da rendergli pofñlhibile la fua falute, si fattamen- 
5 te, che: da. lui dipenderà il .pérvenire alla pro- 
5 meffa felieità , a’ mezzi, che farannoœæli dati, 
5 rifpondendo $ perchè tutte quelle verità di 
» tanto confonto fonogli note .per lo lume della 
» fede..c'a lui toccano perlonalmente . Togliete- 
» glr la -certezza di quelte verità, che mon fono 
ss da alcun. Gianfenifta ricevute, toglietegli la par- 
»“ te perfonale ,.ch” egli vi ha , e non gli moîira. 
> te ; che le fpeziali promefle fatte al picciol nu- 
» mero degli Eletti; non avendo più quefte parti- 
s, colari promefle per lui certa spplicazione , non 
», potrà lenza temerità fpergre con ficurezza d° ef- 
>» feré di quefto beato numero ,. perciocchè niuna 
 verità della fede l’afficura, ch'egli vi fa, e an- 
Zi gli rapprefenta la fede queflo numero, come 
h Si piccoko , che avvi più luogo & temere di non 
» entrarvi, che a credere d’eflervi comprefo. Se- 
à condo «il .Gianfenifia ,. Gesù Crifo non à morto 
n per l’eternà falute, che de’ foli predeftinati; Dio 
» predeftins alla riprovazione i Fedeli, che non fi 
n faluano , e in confeguenza nega loro i mezzi 
5 fufficienti, onde poffano a falute pervenire. Pic- 
n colo à il numero degli Eletti , perchè pen 
LUE 
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» Je, che i più perifcano ; e cid effer dee unica- 
> mente, perchè cosi a lui piace . Qual mezzo di 
potere con quefla dottrina concilisre una tene- 
ra, € ferma fidanza? L’ Autore del trattato non 
diffimula , che grandiffima à la difficoltà , € per 
trarfi d’imbarazzo rifponde , che; la confidenza 
é una fpezie di Miflero, per cui uno fidaf in 
» Dio per ifperare in lui contro ogni fperanza . 
» Ma che deefi penfare d’un pretefo Mifitero , la 
3 cui {pofizione apertamente’ contradice varj punti, 
» della credenza Cattolica, e diftruggeli vifibilmen - 
, te? Che è un Mifiero fondato fopra l’errore , e 
che non pud far lega con più verità della Santa 
Religion nofira ? Un Miftero, che favorifce la 
licenza, e la difperazione , e che tende a rovi- 
nare i fondamenti della preziofa virtù, che vor- 
» rebbei flabilire? Ecco che fia quello, che i nuo- 
» vi fettary ofano darci per un Trattsto ortodoffo 
x della confidenza Crifliana. ;, Sin qui F Autor 
Frénzefe, di cui abbiamo le parole in lingua nofira 
fedelmente recate . 11 P. Rossgni per rendere quefto 
frattato ancor più compito full'idea dell’autore tra 
l’aitre cofe, che v'aggiugne, mette un appendice , 
nella quale fcuopre nel libro del Muratori fulla 
Regolata divoxzione il Pelagianif[mo. Pud forfe con- 
fotarfi il gran Muratori d’effere fpacciato per Pela- 
giano , da chi crede in fomiglianti Trattati conte. 
nerfi dottrina 1. +3, e Ortodoffa. 

« IX. Un libro pieno d’errori di flampa , ma per 
parte dell Autore ottimamente condotto, con mol- 
ta unzione fcritto , e affai utike a’ Fedeli , quello à 
del P. Moront. 

Breve infiruzioné fopra la pratica degli Atti di 
Fede , Speranxæ, e Carirà | efpofla dal Padre Don 
Gaetano Moroni Cherico Regolare. In Bergamo 1752. 
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E’ quefto libro divifo in fei Capitoli; nel prime els 
ponfi dal N.A. ildivino comandamento degli Atti in- 
terdi delle Teologali virtù, e qeando ebblighi que- 
fo dtuino precetto ; di quanto tiguarda Île Fede, 
il fuo motivo., l’obbietto , l'utilità, lo Audio di 
confertvarla , ed accrefcerla,; difcorrefi nel fecoudg 
capo. Nel terzo della. fperanza Criltiana (13), 
del. timore nel quarto, nel quinñto della carità, nel 
fefto finalmente dell Orazione fi tratta. Segue una 
lettera del N. À. al P. D. Gnwomo Aleffandr:s Che- 
rio Regolare , in cui fi rifponde alle repliche fatte 
da” Signori Veronefs (dal Biamcolini, e da un fuo 
amico) fopra la verità delle Sacre Reliquie de’ Sans 
ti Fermo , Ruffico , e Praculo confervate in Berga- 
mo. Vedremo , fe il Brancolime far aktra replica ; 
io credo, che non ve ae fia gran bifogno ; e quan- 
do pure egli fcrivefle di nuovo, non mi pare il P. 
Morosi Uomo da artenderfi. V’è ancora per com- 
pimento una leggenduols eontro la noîtra ol 





(13) 11 P. Morons in quefto capo (p. +0. ) ad- 
dotta la dottrina del Trartate della confidenta Cri. 
fliana, ma fenza aver badata all artifiziola malizia 
del fuo Autore., e in fenlo ortodoflo. Altro à che 
io poffa, e anco debba riguardafmi eome del nu- 
mero degli Eletti ; altro è, che la mia fperanza 
debba cowfifiere nel rifgmardarms come del namero 
del Életts . Quello à neceflario, come dice il P. 

oroni , altrimenti son mat potrei fperare la mia 
eterna falute ; quefto à falfo, altrimenti la mia fpe- 
ranza ( fonderebbe in quefto, dubbio , e incerto ri- 
gs ardo . Quefto fteflo teacher del numero degls 

letti comprendefi neghi ‘atii della fperanza s ed 
ha bifogao del fuo serto motivo. | 
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Letteraria ; ma a queflta nel [upblemenro $ à fattd 
baftevol rifpoita : s | 

X. Continuano gli fcritti fopra a Magia. Quani 
do quefla credeafñ diléguata, ecto de’torchi del Re- 
mondini üfcita . | ee her À | 

, L’ Arte Magicä dimoftrata . Differtazionie di 
3, Baärtolommeo Preati Vicentino.: Venezia 1751. 
‘js 4. Pagg! 95 » Ra | 
À se À uella . Differtazione ( p. <. } un ar- 
ticolo fulla Magsa in genere; un altro /ulla fcien- 
za del Demionio À p: ro. ), ne fegue un della pof- 
fanza del Démonio | e particolarménté | Autore fi 
fièende a proväte ( p- 19.) , che come dice Cefa- 
te Catena, ;;i Demon; poffono con ogni prefteza 
;, Za trasferire da luogo a luogo i cofpi degli Uomini, 
5» © degli animiali , ficcome comunemente avviene 
; nelle Sireghe, o Lamimiie, che. veramenite € real: 
à ménte dagli Spiriti infefnali alle notrürne affem- 
;, blee fono ttasférite.,, Uniarticolo fi fa della malizia 
del Demonio -( p. 43.) ; e qui F Autore ftabilifce 
Cp-49.) À famof pattiie taciti ; éd efpreffi del ma- 
efico col Demonio . Nef quinto articolo riprova 
} Autore (p.61.) le opiniont, di chi'a virtù ratu- 
rale de’-fenfi ; o-alla forza d una gagliarda malin- 
éonia , e alla frenefta attribuifce varj effetti credu- 
ti da altri malefici . Rifponde: nel} ultimo articolo 
: (p. 69.) alle obbiezioni di quel’ valorofo Uomo, 1l 
quale dilegud l' arte magica; e conchiude ( p.9$ }, 


éhe ficcome l'attribuire: più del dovete alla vrrtè del | 


Diavolo, e dell Arte Magica à éofà pernizio[a ; cosi 
il cadere nell' altre eflrernè, col giudicare ogni effet- 
fo (ben anche flravagante, e affatto infolito) feconde. 


le leggi della Fifica, erdella natura, -0'coll aferivèr- 
lo a illufione, e immaginavione, non :* men dañno< 


fo, e pregiudiziale. se Re 
XI: Un libre d'altro fondo di dottrins, -ed' eru- 
| Dd 4 di- 
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dirione , che quefo. non è , abbiamo avuto in {o- 
migliante propoñto dal Chiarifs. Sig, Abate Tarta- 
voftt . : 
5 Apologia del cosgrefo -Notturno delle Lam 
>» mie , o fia rifpolta di Girolamo Tartarotts ail’ 
» Arte Magica dileguata del Sig. March. Scipione 
x Maffei, ed’ all’ oppolizione del Sig. Affeflore Bar- 
» tolommeo Melchiorri . S’ aggiunge una letters 
» del Sig, Clemente Baroni di Cavalcabd . Venc- 
» Zia 1751. 4 page. 268. ….: | 

Tre cofe dunaqüe contengenf in quefto. libro . 
La prima à l Apalogia del eongreffo notturno delle 
Lammie contro l Arte Magica dilegnats del celebra- 
tifimo Sig. March, Maffes. I Sig. Abate Tartaros- 
ti porta a difiefa la lettera del Maffei, ed ove cre- 
de neceflario , va frapponendo le fue offervazioni 
vivamente cfpolle, ma (cofa lodevohifima , e rara 
a” noftri tempi! ) (enza travalicare i termini della 
convenicaza, e del riffetto verfo il fuo grande av- 
verfario. Crediamo di far piacere all'erudito ÆApole- 
gifla , fe quello lafciando da:parte , che riguarda 
l'efiftesza della Magia (benchè quelto fia 1l pre- 
cipuo foggetto della contefs ) , faremo a'noûtri Leggitori 
oflervare la differenza, che tra Magia , € firegone- 
ria egli trova, e conferma . Perciocthè certamente 
a prima villa fembra incoeenza ,; ammettere la 
Magia ; + uegare la ffregoncris. Dic’ egli dunque 
Cp-99.), seller gredenza del. volgo, che ftrega fia 
>» Una donna , la quale cojl' ajuto di Satanaflo ca- 
x» Pace fia d’operar molte caf, anche a danno de- 
» 8li Uomini, in virtà de -patto o tacito, o ef- 
» Preflo. Ma chi coll’ajuto,\x cooperazione di Sa- 
» tanaflo molte cafe effettivamente opera, non à 
» ftregone, ma à msgo. La firega vulla opera, 
3 benchè molto creda operare : niun patto ba col 


» Demonio, benchè con cfa lui s'immagini di fa- 
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#-milisrmente trattare ne notturni ritrovi, i quali 
» fuori della fuafantafña non efiftono. In fomma tol- 
>> ta la compenetrazione de’corpi , e tolto il tra- 
>! fporto .per aria s’notturni congrefli , Le quals com 
> fe srede l' Autore (p: 101.) fuperiori alla naturale 
ss Vértà del Demonio , fe una Donna realmente fa 
ss del male per opera del Demonio , fe le aflifte il 
» Demonio , non à firega, ma.è Mage, e fe fu 
> frega , pafla ad effere Maga . ;,, .Sicchè .l’ incoe- 
renza della dottrina del N. A. è folo apparente, 
e nafce daila volgare idea , che 5’ha delle: ftreghe, 
idea , che colle vere ftreghe di fola fanrafña con- 
fonde ancor le Maghe di profeffione . Mz perché 
nuila dire di cid, che riguarda l’efiftenza della Ma- 


giä? Confeflerd l’uman rifpetto, che mi fa tacere. 


Jo .temo, non debba in quefla difputa metrere fi- 


_ nalmente mano autorità fuprema ; concioliachè trop- 


po’ omai r#caldifi quefta contela . ,Ora per quanto 
A pofhbile , non, vorrei, che fi dovefle mai dire 
j me nn 


Vitlrix caufa Diis placuit, fed: vita Catoni. 


Quello ,; che fenr’alcun timore aggiugner polo per 
Ja verità, à, che in poche carte ha il Maffei det- 
to, quanto contro la Magia potrebbefi dire, eche 
il Tartarotri fi à con molto ingegno, e con larga, 
e profufa erudizione difefo . Di quelta erudizione 
dard due faggi molto confacevoli all'iftituto dique- 
fta floria. Il Maffei avea fofpettato, che dove nel 
libro di S. Girolamo de Wir. Illufiribus leggel di S.. 
Pietro, efler epli ito a Roma 4d expugnandum Si- 
monem Magum , quefte parole foffero paffate anti-' 
camente nel tefto per nota malamente aggiunta nel 
margine , non parendo credibile , che il Santo per 
fine di queflo waggio, anzi che il piantare nel ca : 
| po 
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so del mondo: la Fede, e la prima Cattedra . vä- 
lede efprimsre la. vittoria di Simas Mago. Ma il 
N. A fi oppone a quefta fclicifima conghiettura ; 
perchè il fanto protefta nella preliminar icttera 

Dexteram d'avet feguito Esfebio di Cefareä ; ora que- 
fti parlando di Siwos Mago ( Hifi. Eccl. 1: 2. e. 14.) 
aves detto, che bexigas ; ©" clersensiffime Des pro- 
videntra fortiffinun ; ©’ rsuxinux. inter Apo 

Petram . . .. Romam aduerÿfut illans pencris bis. 
ni lebem, ac peflens perdusit. Ecco, ripiglia a dire il 
Tartarotti (p.121.}, Pietro; che ve à Rom ad ex- 
pugnandum Simonem Magum, ed ecco il fonte ; on- 
de il fanto derivè cos} faits netizia (ia). Ma Gu. 


(14) Mi fia tuttavolta permeda d’avvertire , 
gran divario cotsere tra il perducit d'Eufebis, e il 
Roman pergié à S. Gitolamo : Parla Eufebio di Si- 
mor Mago , e rifiettendo, che sppusito, menfre co- 
Jui era in Roma, vi andd S. Piero, poté fenxza al- 
cuna fconvenevolezza affermare ; chesconfufone di 
quel proterva avea la celeftisl Pfovvidenia condot- 
to a Roma il Prigcipe degli Apoñoli ; perciocchè 
quefto non toglie, che per altri più gravi , ed im- 
portanti fini avefle :1l fanto intraprefo quel vieg- 
gio. Ma quanto diverlo à il parlare di S. Grrols- 
mo. Egli vagiona di S. Pierre, e. del fuo viaggio per 
Roma dicendo , afferma ; che per cfpuguar Simon 
dsse il Santo Apoitolo portofñ & quella Città . 
Crede egli dunque, che S. Piero o à folo, © a pre- 
cipuo fine di quel viaggio avefñle lo féredito di Sr- 
mone : Ma qui ffa appunto Îa difiicoleà : come ur 
S. Grolamo fi poteffe perfusdere tal cofa, lafciando 
l'airro graviffimo intendimento di pisatare la Fede 
nella Capitale del mondo. Se il fanto avelle fcrit- 
403 Roemam perduëlus efi ; farcbbe ottimo il pars- 

| 
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lsrtñente mi piace un altra offervazione del N, 
À. fopra un altro paflo di S. Girolemo : Narra il 
 — | —. San- 


# # 





rata, © che in vece d’occa/rome non fi doveffe piut- 
tofto rendere il Greco tempore. 3. la parols eccafone 
non efprime chisramente ; che S. Piero andafle a 
Roma a wosruo d’'abbattere la perfidiàa di Simone , 
come l’efprime l’ad expugnandans Simonen Mapum 
de libro de Virs ilinfirxbus , ma folo che per ocça- 
fione di Simon Mage andafle: a Roma, lenzs efclu- 
dere 1 più gravi motivi, ele aver potes ,‘ œ cbbe 
fenuza dubbio l’ Apoñtole di quel fuo visggid. Ma ïl 
.pretendere per ‘ogmi correrione che abbiaf a fare 
x Un teflo, antichi codsci ; à mh-troppo gran pre« 
g'udizio a favore del Manoferitti, e contro la for- 
” 2a della ragione, la quaile dovrebbe valere per ue 


Se 
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Santo nella vita di S. Ifarione, che avendo Ilarione 
dato a certo Iralsco Criftiano il fuo bicchiere pieno d’° 
acqua, quefli contro un malefizio ufollo afpergendo- 
ne rhedam, carcerumque repapula. L’ Editor Veronefe 
di S.Girolamo flimd meglio leggere rhedam, cerruca- 
rumque repulas afperfit ; maeslr, foggiugne l'eruditif- 
mo N. A. (p. 123.), non ha intefo, che carceres ft- 
gnifica in -queflo luogo que’fiti, o parte del circo 
( quel Criftiano teneva Cavalli da corfa per gliG:s0- 
ehi Circenfs ) munita di grate , ove fi cuflodrvano à 
Cavalli, e à cocchi prima di dare sl [egmo . Varrone 
de lingua Latina lib. 1v. cap. 32. Incirco primo, nnde 

miteuntur equi , nunc dicuntur Carceres, diéki guod 

coercentur equi, ne inde exeant , Gi mapgifire- 

us mifit. Quindi Ovidio Amorum lib. 111. Eleg. 2. 


Maxima jam vacuo Pretor fpeliscula cireo 
Quadrijuges figno carcere mifis eques . 
E Vsr- 





le Manofcritti, quando ella chiaramente moftri l'er- 
rore d’un teflo, come appunto pare, che qui ce lo 
fcuopra. E quanto più, che fommi Uomini, avve- 
gnaché guardati fi fieno di non far fenza l’autorià 
de’ Mänofcritti mutazione ne’tefli, quando non fof- 
fe la mutazione afliftita da gegliarde conghietture, 
niua tuttavia ebbero fcrupolo di farla mal grado i 
Maenofcritti, ove. fembrd. loro richiederla un’ aperta 
ragione . Piuttofto recherei conatro la conghiettura 
del Sig. Marchefe'il-pañlo di. S. I/fidoro di Sivigle 
nel fuo Cromrco | ave dice : .e0 ( Claudio ) regnante 
Petrus Apoftolus contra Simonem Magum ( e con 
più enfañ in .ua.satichifimo- Codice della Cattedra- 
le di Lucca defcuitto dal P. Mau nel Tomo xiv 
degli .Opufcols. Galogertani | a fuperandum .Simovem 
Magum) Romam pergit. L 
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\ ruuntque effufi earcere currus 


Ove cos} feruro : carceres. oftia, & repagula . 
quibus equi arcentur (15 ). Eccoche fignifichi carce- 
rum repagula afpergere . .4{l'oppofto sé intendereb- 
be mai cofa foffe afpergere carrucarum regulas , co- 
me vorrebbe |’ Editor Veronefe? (16) 

À : XII.Do- 


(15) E nelle Georgiche lib. 1. [uk fine 


Les cum carceribus fefe effudere quadrige 
Simslmente Lucrezie I. 2. - 

Non ne vides etiam parefaëlis tempore punélo, 
Carceribus , non polfe tamen prorumpere equorum 
Vim cupidam tam defubito, quem mens avet ipfa 





Aggivgniamo anche Orazio ferm. 3. lib. x. 


Ur çum carceribus miffos rapss unguls CHTYUS | 
Veggaf 5: Ifidoro lib. xviri. Erym. c. 32. 


(16) Le cofe dette dimoltrano non neceffaria la 


. correzione dell’ Editore Veronefe ; 11 che bafar dee 


a non ammetterla. Ma tuttavia non parmi Si ofcu- 
ro queflo moda di dire carrucaramque regulas . Sta- 
zio (Theb, lib. vx. ). Ur ruie, atque squum fummi- 
fis REGULA lime» , corripuere leves fpatium, dave, 
ficcome nota il Bwlengero de Circ. Rom. cap, x1. re- 
gula, vel lines ef} funiculus, quo repagula laxantar, €. 
per confeguenza Linea, fune, che tratteneya i Caval-. 
li, o cocchi , perchè innanzi al prefiflo tempo non 
correSero ..Che difficoltà dunque d’ intendere que- 
fla maniera di dire, carrucarumaue -resulas ? 


IE 
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XII. Dopo le cxxx1v. offervasioni (p. 20. }, 
colle quali il Sig. Tartarotti rifiuta la lettera JMaf- 
frjana , Tegue uo Appendice ; in cui Î’ Autore efs- 
mina la Differtazione del Sig. Affefore Melchsorri in- 
torno agli Omicidÿ commefli cos fortilegso. Ma non ifià 
queft’ appendice nella difamins di quefts fola Difler- 
tazione. Ve n’ha uoa buona perte, ma la più Ge- 
ra (p. 217.) , € più fanguinofa ( ne noi fspremmo 
compatirlo ) lAutore di quelle Ansmavuerfjans Cri- 
tiche fopra 1l Notturno congreffo delle Lammie , che 
nel 3. tomo della N. S. (p:149.) furono da noi ri- 
cordate . Qui termina l'opera del Sig.” Tartarotts, 
ma non il libro, effendogli aggiunta (p. 223. ) una 
lettera del Sig, Clemense Barons delli Marchefs Caval. 
cabù ad un Gjomalifia Oitramontans [opra sl sonsref- 
fo Notturno delle Lammie del Sig. Abate Girolame 
T'artarotti. In quefla il Sig. Marchefe entra a giv- 
dicare de’ vari giudizi fino allora dati dell’opera del 
T'artarotti. Quaiche cofa fu quefta lettera fi à detta 
nel fupplemento à precédenti tre tomi: della Nofra 
Storia. L’Apologia del Sig. T'artarorti non abbifogna- 
va di quefla lettera; era ella fenva quelta depna di 
molta lode, ficcome le skre limatiflime opece, che 
lo fleflo autore ha date alla Repubblica letteraria. 
Tuttavolta lodevole à fempre, chi fiudiafi di difen- 
der l'amico. Dal Sig. Marchefe afpettismo qualche 
opera anco più degna di lai, ’ ; 

XIII. Dalla Magia vengali alla fuperfirsione. 
Nel dare ragguaglio dell’ opere del chiarifimio Mu- 
ratori, C1 rimettemmo al Veneto Novellifla per la fte- 
ria della controverfia ful Voto di difendere lis 
macolata Concezione di Maris. Ma conciofischè un 
nuovo hbro abbiamo (u quelta difputs, farà a’ no- 
ftri leggitori grata cofa, che al ragguaglo d'effo pre- 
mèttiamo la foris ivi da noi folo accensata , € 


tanto più che facil cofa ne farà il farla, or che nel 
| ca- 
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gatalogo dell’ opere Myratoriane, pofto innanzi ella 
riftampa-del :libro de smgeniorum moderatione ( della 
quele ci caderà in acconcio di parlare nel tomo 
feguente ) fe ne da ‘una molto açcurata notizia. 
Dunque Gno dal r714. nella prima edizione in Pa- 
rigi fatta del teflè mentovato libro (1. 2. cap. vs. ) 
de ingeniorums moderatione erafi il Muratori dichiara- 
te contro quefto .voto, con termine un poco offen- 
fivo detto da lui Sespaisario. It P. Françefco Bur- 
gs. dotto Gefaita fi prefe nel 1729. a confutarlo, € 
fotto 1l some di Candido Partenotimo flampd in 
Palerma una Teologica diflertazione intitolata : ., 
+ Votum pro tuenda immaculata Deipars Concep- 
» tione ab oppugnatianibus recentioris Lamiadi Pn- 
> tanii vendicatum. Siccome tardi in Palermo ve- 
puto era il libro del Priranio, cosi tardi alle mani 
del: Pritanio giuofe la differtazione del Palermitano 
Teologo , e folo-dopo düe :o tre anni gli rifpofe 
eon un libro, che ha per titolo: ;, De fuperftitio- 
» ne vitanda, five cenfura voti fanguinarii, in ho- 


 % norem Immaculatæ Conceptionis Deiparæ emif- 


5 5; a. Lamindo Pritanio antea oppugnati, afque 
» à candido Parthenatimo Theologo ficulo in vaf- 
» fum vindicati. Per altro tennelo 1l Maratori af- 
fai tempo tra le fue carte inedito. La gloria di 
proccurarne l’edizione fi dee fecondo 1l Veneto No- 
vellifia allo Zelantiffimo P. Fra Daniello Concina, 
e non giurerei, ch’egli in alcun luogo non v'avef- 


- fe pofñle le mani. Che che ne fia, il libro ufci fi- 


nalmente nel ryq0. in Venezia colla data di WMila- 
no. Appena fparlo queflo libro fi fuond da ogni 
parte all’armi contro il mafcherato Lampridio. Il 
dottiffmo P. Giovanni: de Luca Minore Offervante , 
il quale avea.a Napoli nel 1739. ftampeta una eru- 
dita, e forte diflertazione de smmacalata B.Virginis 
Conceptione | non prima vide il Libro di pes dl 
à H9 3 
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die, che fubito dicde alle ampe on foglio da pre- 
mettere come Proloso Galeato a quella {ua differte- 
zione ; e in eflo fa vedere , come :il Lampridio »- 
vefle le maggiori prove della Concezione Insmace- 
lata.o difimulate , o poco a propoñito impugnate. 
-Stefe al tempo fleflo tre lettere contro Lanspride 
il P. Francefcantonio Zaccaria Gefuita , e diedese 
la prima bozza al P. Æieffandro Sentocanale celebre 
Predicatore , perchè volefle dirne il fuo parere ; 
ma epli appena lettele, fenza farne parole all Au- 
‘ tore, mandolle al P. Burgi in Palermo: fe ae fece- 
ro ivi alcune copie manolcritte , e in fine da una 
d' efle furono da uno zelante dell onor della Ver- 
gine fatte ftampare . Il titolo del libro à quefo : 
Lettere al Sig. Antonio Lampridio setorno #l [mo L- 
bro nuovamente pubbhicato de fuperititione vitands 
1741. Furono poi rittampate a Luca anche a per- 
fuafione del teflé lodato P. Grovann: de Luca . con 
qualche piccola mutazione , e coH’ aggiunta d’ uns 
lettera all Eminentif]. Sig. Cardinale MN. N. fcritta 
dal mentovato P. Sanrocanale, e fiampata dianzi ia 
Roma , e poi in Palermo. La data di Galerme à 
flata ancora in quefta riftampa ritenuta. Dopo que- 
fte lettere più hbri ufcirono in Palereso contte Lars- 
pridie. Ne daremo i titoli. Ï. ,, Rifpofta ad on 
3 Cavahere erudito defiderolo di fapere cid , che 
ss debba intendere intorno il libro del Sig. Antonio 
» Lampridio, nel quale fi alferifce imprudente , 
» fuperfliziolo, fanguinario, e peccaminalo il votre 
» di difendere ufque ad fanguinem l'Immacolara 
Concezione della Madre di Dro. Palermo 1743. Au 
tor.ne fu il P. Melchiorre di Lorenxs Gefuita. 1H. 
Letters ds Pier Antonio Saguas (croè del P. Vefpa- 
fiano Trigona pur Gefuita, ora Provinciale & Sici- 
lisa) sd Antonio Lampridio, # cai fi dimofira, che 
il fuo libro tntstolato de fuperftitione vitanda , feu 
ce, 
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cenfura voti fanguinarit ec. sroppo f5 o a alle 
leggi del Buon gufio già con plaufo fbiie a La- 
mindo Pritanio. Palermo 1741. 4 111. de pieraté 
in Deiparam amplificanda, differsatio duplex , in qua 
duplex exponitur , © vindicatur votum pro tucnda 
ejufdem Deipare Intmaculata Conceptione ;: auë£lore 
Candido Parthenotimo (57 P. Burgi Geluita) ficulo, 
Sacre Theologiæ Profeffore : Panormi 1741. 4. 11. 
Lampridius derellus ; ©" cafligatus , feu intemerate 
Marianx Conceptionis magnansmo vwoto vel ufque ad 
fanguinem propugnate Differtatio, Auétere Lasrentio 
Migliaecio Panormitano, Pagormitanæ Ecclefie Ca- 


nonico ec. Panormi 1741. 4. v.. Larifpo/la fenza maf- 


éhera al Sig. Ludovico Antonio Muratori del P. 
(Bonaventura ) Attardi Agoitiniano.. Palermo. vx. 
Lampridius ad trutinam revocatus . Differtatio T heo- 
logica de Immaculatæ Mariæ conceprionis certitudi-. 
ne, cjufdemque Immunitate ac debito proximo Origi- 
nalis culpæ contrabends, Auëlore Jofepho Ignatio Ms- 


‘Janele Soc. Jefw Panormi 747. 4. Larmpridio attac- 


cato da tante parti non fi fgomentd ; Prefe folo il 
partito di mutare per la terza volta ilnome. Quau- 
do fcrifle de tegeniorum moderatione ; era Lamindo 
Pritanio ; divenne poi Antonio Lampridio ; fiaal- 
mente mutolli in Ferdinando Valdefio, e con quefto 
nome mezzo fpagauolo pubblico xvz1. kettere in 
Venezia colla folita data di Milano. Quefto era il 
titolo di tutto il libro: Ferdinandi Vaidefii Epiflo- 
le, feu Appendix ad librum Antonii Lampridii de fu- 
perfhitione vitanda, ubi votum fangninariuns relie op- 
pugnatum ; male oppugnatum offenditur : 1743. Le - 
prime cinque lettere {ono contro.la Differtazione 
del P. de Luca, la vr., e la vrr. contro letrelettere 
del P. Zaccaria. L’ottava contro la rifpolta del P. 
de Lorenzo, contro il P. Trigona. la nona, € la de- 
cima, le tre feguenti coatro L P. Bargi, se la 
€ ec- 


! 


Le 
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Jettera del S'antocamale la x1v., controil Sig. Migliat- 
ci la xv., controil P. Æssards la aus. , lultiona con- 
tro il P. Milanefe, Mentre già erano le letrere di 
Vaideho a Venezia per la flampa, due nuowi libri 
pubblicarono i Palermitans a difefa del voto. x. 
Nuovi fervori della Cinsà di Palermo, e della Sicilis 
sn offequio dell {mmacolata Concexzione di Maria Ver- 
gine , opera d'un Sacerdote Palermitano ( sl celebre 
Canomico D. Antonio Mongitore ) . Palermo 1742. 
4 Î! Concina Editore delle lertere di Valdefo l a- 
cenna nell auvifo premelfo, 11. Frasris Jgnatii Como 
Lilyboetant Ord. Mis. Sani Francifei Conventua- 
jium , Differtatio Theologica ie Vindiciis certitadinis 
Immaculate Conceptionis Sanéls Marix Wirginis ad- 
verfus Antonii Lampridii ensmaduer/iones in Opufcu- 
Jo de fuperfitione vitanda. Panormi 1742. 4æ Qu 
appartiene ancora la Vita della Ven. Suor Bencdetta 
Regio, dats in luce dal Sig. D. Michele Scavo Cawo- 
nico Palermitano. Palermo 1741. 4 perciocchè nella 
dedicatoria alla Santiffima Vergine moite cofe-tocca 
l’Autore ful voto coatroverfo. Appena ftampate le 
Jettere del Valdeho replicù 1] P. Zaccaria tre lette- 
re; ma per altri riguardi fe ne fofpcfe allora la 
ftampa . Non ebbero quefti riguardi ne il P. Tri- 
oma , ne il P. Melchiorre di Lorenzo , ne il P. de 
Luca Minore offervante. 11 P. Trigens-( di che cb- 
bero qualche fentore il Veneso Nowellifia, e l'erudi- 
to Oratoriano , che ci ha riltampato il libro de ss- 
geniorum moderatione , Ma non già certa notizia ) 
pubblico nel 1743. in Palermo tre letrere coi folito 
nome di Pier Antonio Saguas al Sig. Ferdisando Val. 
deho , in cui fi dimofira , che le Piflole raccolte sel 
libro sntitolato Ferdinandi Valdefi Epiftole &c. nos 
fieno aîte a difender Lampridio dalle oppo/szions del 
Saguas , e molto meno a fofienere, che fa [nperfecso- 
fo il Voto di difender con fangue Immacolata la Ce 
| cezI0r 





> 
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cezion di Maria. 4. 
defimo flampd :il P.di Lorenzo, Rifpo/la data in 
satro Dialogi all ottaua lesters del Sig. Ferdinando 
aldeho , ne guals fi Fe lodevoliffimo il Voto di 
y 


8.238 Lo fleffo anno ivi me- 


difendere fino all effufionc del fangue la pia fenteusa 
dell” immacolata Concezions della Madse di De . 
12. pagg. 234. Solo l’anno appreflo in Vemezia eolla 


data di Milano ufci l'elegante, 6 foda latina rifpo- 


fta del P. de Lwa col titolo Confusarie [ex priorans 
Epiflolarum ex colibr, cui trulus cf: Ferdinandi Val- 
defii Epifolæ , five appendix ad hbrum Antonii 
Lampridii de fuperftitione vitanda. 3. pagg. 8$. Un 
hbro ignorato dal Oratoriano diaszi nominato, ma 
pieno d'erudizione , e di fomdata dottrina ora è da 
riferire . ;, Caufa Immaculatæ Conceptionis San 


o fimæ Matris Dei Mariz Domiaæ Noîltrz fa- 


: cris Fellimoniis ordine Cronologico utrinque al- 
» Jegatis , & ad examen Theologico-criticum re- 


» VOcatis, agnata, & conclufa, AuËtore Benediéto . 


» Phazza S$yracufamo Socictatis Jefu jn Acadenria 


» Panormitana cjufdem focictatis flu&orum Præfe- 


n to; & S. Iuquifitionis ficuiæ cenfore, & conful- 


; torse. Accedit oratio S. Petrs Argorum Epifcopi . 
a. Conceptionem S. Annæ, quando concepit fan- 


» am Dei Genitricem ex Græcis MSS. Monaîte- 


» ris S Salvatoris prope Meffanam latine reddita , . 


. &auncprimuæedita. Panormi 1747. £ pagg. 672. ., 
É Eampridio, € Valdifio vi fone in più luoghi ri- 
prefi, e confutati. L'ultimo libro, che a mia noù- 
zia contro il Muratori fa flaso in quefta matcria 
divulgato , à di un foggeno per auventura più at- 
to a @rapazzare indebitamente Uomo si grande , 
comechè ancora a parer mio ia quefto punto da’ 
pregiuëizj tratto fuori del diritto fentiero , che a 
difputare da moderato , e dotto. Teologo . Eccone 
it titolo : Dionyfii Bernardes de Morass corufcatie- 
Ee 2 nes 
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. mes Dogmatice Ulys fipone 1748. 4. pags. <88. 

X LV: Mentre colle Pubbliche Mecs Is 
gran controverfa, l’erudito Minor Offervante Rifor- 
mato Vistorio da Cavalefe comincid a trattare di 
quefto argomento col Murators per lettera ,: propo- 
nendogli alcune fue nuove dificoltà in favore del 
Voto. La prima letrera del Framcefcano à de’ 17. 
Novembre 1744 Fecele il Murators rifpolta il 26. 
dello fieflo Mefe. Da quefta il P. Vittorio prele mo- 
tivo di riftabilire le fue difficoit , e nuova lettera 
dirizzd al Murators il di rs. del feguente Dicembre. 
Ma il Muratori infaltidito replicd a’ 29. del mefe 
medefimo , che non volea più si fatto carteggio, € 
fi tolfe d'impegno; e mantenne la dats parola ; per- 
ciocchè avendogli altra letters fcritta il Fraxcefcens 
L9 del r745., non più gli rifpofe il Maratori . 

a quefte lettere à nato il libro, in grazia di cui 
abbiamo difiefa la Storia della controverfia . Per- 
crocchè il P. Wistorio vie più impegnato sa difami- 
nar la materia fi à veduto crefcere in mano l’ope- 
ra Gno s formarne un giufto volume. : 

5 C. Oftavii Valerii De fuperftitiofa timiditate 
> Vitanda , five vindiciæ voti, quod vocant, fan- 
> Œuinarii , pro tutela Immaculatæ Conceptionis 
55 Deiparæ fufcepti contra cenfuram præcipitem Vi- 
» fi alioqui Clariffimi , qui fe modo Lamindum 
Pritanium, modo Antonium Lampridium, moda 
>» Ferdinandum Valdefum fuevit adpellitare . Ac- 
» Cedunt- Epiftolæ quinque hac ipfs de re olia da- 
5 fæ, & nunc primum editæ in lucem , una cum 
» præfatione Typographi ad Leétorem Benevolum . 
» Tridenti 1751. 4 pags. 327. , (enza le cinque let- 
tere di carte Xxx1x. : 

Non è intenzion mia di quello efpor qui tutta, 
che l’Autore con forza mette in vifta a favore del} 
Immacelats Concezione di Maria. Toccherd alcu- 

nc 


© 
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ne cofe , lé quak riguardano la facra Antichità, € 
la ftorica erudizione. Prova egli nel capoir. ( p. 10. )!, 
che il culto di Maria Noftra Signora appartiene al- 
la Cattolica Fede, e che antichiffimo è, quanto la 
Chiefa , avvegnachè non fieno di pari vetulà le 
Felte in onor della Vergine. Di quefte Fefte efa- 
mina in particolare nel terzo il primo introduci- 
mento. E quanto alla Purificazione, la crede nella 
Chiefa Greca introdotta almeno nel fecol térzo ; 
giacchè abbiamo ua fermone di S. Gregorio Niffeno 
an occurfum Domini (17). Ma nella Chiefa Latina 
Ja reputa col Baronio initituita de Gelafio Papa ( 18). 
Dell’ Annunzsazione dice non trovarfi più antica fi- 
cura memoria , che ne’ Canoni de’ Concilj Toleta- 
no x., € T'rullano; confeffa per altro, che più vetu- 
fta n’è certamente la Felta ( 19). Per la Fefta si 
a 





(17) lo mi farei anche forte fopra l’autorità di 
S. Metodio , della quale veggafi 1l P. Plazza € 
nel libro intitolato Caufa Immaculate Conceptionis 
(p.193.), enell'altro vindicatæ Devotionis ( p. 494. ).. 

(18) Potrebbe per altro oftare a queita fentenza 
il Martirologio volgarmente detto di S. Girolamo . 
Veggali il Regnante Pontefice nel fecondo libro del- 
le Fefle (c.2. n.712.). 

(19) Ma fe da S. Gregorio Niffeño il N. A. ha 
argomentato col P. Martene, che del fecol terzo 
fofle la Fefta della Purificazione ; perchè col Pape- 
brochio, e col Regnante Pontefice da un fermone, 
che abbiamo di $. Gregorio T'aumaturgo non didur- 
remo noi una pari antichità della Fefta dell’ 4n- 
nunziazione ? che quel fermone fia del Miffeno, 
provalo à1l citato P. Plazza nella caufa dell Imma- 
colata Concezione ( p.187. ). La Neffa Fefta, come 
offervd il citato Regnante Pontefice ( 1.2. de Felis 


Ee 3 C. 3: 





* 


438 STonraA LETTERARTA 


la, Narività prova contro il Tomma/ini , che già ce. 
Jebravaf nel fecol nono, ma infeme contro :l Ms- 
ratorf , ch’ella non à più antica di quel fecolo . 
Più antica e nell'orsente, e nell’occidente fu la Fe- 
fla dell Afunzione. Per cditto dell Imperador Man 
rizio ( p. 24. ) folenneggiavañ nell' Orieste innanzi 
® Ja fine del fefto fecalo, e circa l’anno 688. nel!’ Oc- 
cidente . Nè vero à , che negli antichi temps s’in- 
tendefle ( p.25. ) per nome d’Affunzione la (ols 

altazione dell anima in Cielo , che che abbia in 
‘contrario opinato Natale Aleffandro; Nel fécolo v1., 
o al più nel fettimo celebtarono i Grecs is Conce- 
zione ( p.29. ), come da’ Canomi, e Triodj di S& 
Andrea Cretenfe trafle il dotto Dementcano Cowbe- 
fs: Nella Spagna fi faceus già nel fettimo (ecole 
( p.32. ) per ifituzione di S. Jdeifonfo di T'oledo , 
© sl Tommafini non va afcoltato nella fpicgazione, 
che da ad una chiariffima legge del Re Ervigie 
( p.209.) : Nell Inghilterra fe non nell’ undecima 

colo ; slmeno fu” princip; del duodecimio G folen- 
nizava, come appare ( pl 30. ) dalla Vita di Gas- 
frido Abate del Monaftero di S: Æléano «+ Innanti 
l'anno 1140. alcune Chiele della Frawcieé aveano 
caminciato a fefteggiarls , € giï nel 119%. ne veg- 
giamo la foleninità mentovata in Fiandra ( p. 35. ) 
io un diploma del Conte Bakduino. Prima del Con- 
cillo di Ba/ilea anche la Chiefa Romana ( p. 36.) 
ne avea la felts , non perd Lmocenxo 111. aveala 
ftabilita, come alcuni poco critici hanno creduto . 
Siflo 1v. à il primo Pontefice ; il quale con Bolls 
abbiala confermata. Come poi i Pontefci fucceflori 
di Sifo abbiano fino al Regnante proccurato con 


ogai 


c. 3. n.18. ), à notata nel Martiralogio Gerem- 
miano . : | 





” — Van VV 
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ügni fludio d'ofnare, e d'efaltar quefta Fefta, fegue 
l'Aatore colla folita fus erudizione a raccontare . 
Moftta sncota, che i Padri non furono cos alieni 
däl credere l’Inimacolaii Concezione ; come penfail 
Lempridio ( p. 192: ). Si fa védere ( p. 174) in 
particolare di S:4gofine ; che le fu favorevole ; an. 
Zi (alendo ( p. 164 ) aâgli ÆApoftolici tempi negli 
Atti di S: Andrea; che l’Auiore difende dalle cen- 
fure del Roncaëliä (35), fi trovs ta bellifimie te- 
ftimouio per l'Éwimacolati Concetionie della Vergi- 
be: Ma 901 ñon pofisamo in quefe cofe fratiener: 
ci più #4 ldngos | | 

XV: Pafliamo piuttofio alla nuüova maniera di 
foftesere il voto fanguinasio, che il N. A. ha mella 
ja éamhpo: Prehette egli &d, che falva la riveren. 
a alle Apoftoliche Bolledi Paolo v: ; di Gregorie xv: 
è d'Æléffanidro vit. nebir nôa fi ÿud; fenia pecca- 
to noù poterf paleferiente aSfrraiare , che id or. 
ginal colpa fa flata la Vergice conceputa ; o in 

ualuque modo quefla (entonzs imipigaare: Cerca 
Élo $ fe poffa aicuno fenia peccate slmien venislé 
éitto sll'intimo del euer fo opinare in éontrsriof 
Nel che & da avveitire, che dltra cofa à o parlan- 
ds; o feriveñdo taccigre di colga, chi cosl feate ; 
altra di lui fecs feflo avère quelta ôpinione : Quel- - 
lo certäiente & proibito da’ Papi ; ficcorhe Ré 


Dd 





{30) Anche un Luseaso, il quale ne ha dato il 
teflo Grem di gwefi atai, ne ba fatis una dotis , 
£ forte apologia nel 1549: Quefti à Carlo Criflisne 
og: Non melka gloris de Cattolici, che gli E- 
teradofi Audinifi di veri difendere certi monunien- 
ti; in nientte ch’ egline per prurito di van ériti- 


Cas; e per & pregiudi#s del loro allicve Li tigetta- 
$ 


no corke fa | 
| Ece 4 
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& da’ Pontefici anche agli avverfar; della pis fen- 
tenza affermare , che : difenfori dell Immacslars 
Concezion di Maria fien Eretici, o ré di mortal 
colpa ; comechè con queflo importante divario , 
che a. noi cid à folo proibito, ma agli avverfar, 
dell” smmacolata Concezione à flato si fattamente 
vietato , che Sÿffo 1v. dichiard , che cotal loro af- 
ferzione farebbe falfa, ©" orronca, ©’ a veritars pe- 
nitus aliena. Ma che io a cagione d’eilempio meco 
medefmo , e dentro i cancelh della mia mente af- 
fermi , rei efler di colpa coloro, 1 quali neganolIm- 
macolata Concezione, ed à molto alla ragione cos- 
forme , e non s'oppone a’ decreti de’ Papi. Non à 
già quefta opinione del folo P. Vittorio ; fu in efla 
preceduto e dal Card. Nidardo , e dal gran Prots- 
éslsorifla Tirfo Gonxalez, e da altri ( p.269. ). Ma 
Jafciamo l’autorità . Sentiam le ragioni di cosi opi- 
nare, che porta il N. A. 5. ( p. 271. ) Rei di col- 
pa farebban 'quelli , i quali credeflero o non effere 
la Vergine flata in Cielo Affunta non pure «ll 
anima , ma ancora col corpo, o non eflere ianas- 
zi che a Juce venifle , fiata fantificata . Perché ? 
Perchè prefumerebbefi, dice il Card. Gorts, tali co- 
fe da coloro affermarfi per erroneo giudizio, #1m1- 
rum quod Ecclefia univerfalis proponeret B. V'ireines 
fub falfis situlis colendam ; ma chi crede, non effer 
Ja Vergine conceputa in Grazia, dee per confeguen- 
za di dottrina feco fteflo opinare, che la Chiefa pro- 
ponga a venerarfi la Vergine /ub falfo titxlo ; dun- 
que reo à di peccato. 11, Sin da’ fuoi tempi ( p.272.) 
confeffava Melchior Cano che’l volgo a udire quefta 
propolizione : Beata Vrrgo peccatum origmale ab A. 
dam traxit Protoplafio , s’offendeva ; ma lo fteflo 
Cano (1. xxr. de Loc, cap. 10. ) infegna , che pia- 
sam aurium offenfio crimen ef ; dunque. 1x1. chi 
oggi negando immarcelata la Concezione ne ir 
C 
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{e la Fefta ( p.274. ), conciofiachè la Chiefa ; co- 
me abbiamo dalla Bolla d'Æ/effandro vr1., folenni- 
zi con fefta l''mmacolata Concezione, o pecchereb- 
be di bugia, o di difubbidienza alla Chiefs (p.275.), 
anzi un altro peccato aggiugacrebbe di fuperfiurà , 
peccato, che 1l Card. Gaesano novera tra’ peccati di 
fuperftixione . 1 Papi hanno vietato pro bono uuita- 
#5s , © per ragione con/ervande pacis , che di colpa 
non fi tacci in voce, ed in ifcritto la fentenza del- 
la Concezione in peccato ; dove hanno proibito , 
che alcnno feco fteflo non la condanni ? e come 


potevanlo proibire, militando per la condanna cos]. 


forti ragioni? fi puùd opporre, che per teltimonian- 
za dell’ Efimio S$warez ( in + P. difp. 3. fe&. 6. 
quefi. 27. artic. 2.) hanno i Pontefici dichiarato , 
non efler grave peccato s/lam epinionem de’ corru- 
pto vitiatoque Virginis conceptu defendere, ©” tene- 
re, M8 patet. ex Extravagants Sixti 1v. ©" ex mots 
proprio Pi v. Ma il Suarez fcrifle ( p.279. ), non 
folo avanti Æleffandro vi1., ma ancora innanzi Gre- 
orie xv. y e Paolo v. Perciocchè lecito era per la 
Éolla di S. Pio v. agli Uomini dotti difputare per 
l'una , e per l'altra parte ; la qual facoltà tolta fu 
da” mentovati Pontefici Paolo v. e Gregorio xv. € 
Aleffandro vi1. Non farebb’ egli grave peccato do- 
po la Bolla di quefti Papi fofienere in pubblico la 
Concezione in colpa, o impugaare la contraria fen- 
tenza , avvegnaché innanzi a quelle cid foffe leci- 
10 ? Ma con buona pace del Swarez , non à vera 
( p. 280.), dice il Gonzalez , che i Papi abbiano 
mai dichiarato, che grave colpa non era difendere 
la Concezione di ra in peccato ; hanno folo 
proibito il tacciare di peccato quefla opinione ; le 
quali due cofe fono affai diverfe. Altre ragioncelle 
ia contrario fcioglie appreflo l'Autore (p.281.), € 
finalmente conchiude: ;, quod vero antea protelta- 
> (US 
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# tus fum , rurfus mihi id loco moriendum eft + 
5, atque iterum iterurhque indicandum, videlicer a 
5, me nentiquam alleri, peccare cos mortaliter ; 
n qui folo animo addiéti funt opiaioni Cosceptio- 
y vis iriquinatæ, & inkcélæ, quippe quod vetuerinft 
3; Omtnino id afferere Pontifices: Dumtatat intus& 
sin corde id de illis fentire clarifimioruæ Vire- 
» tum vefigiis isfifterites baud efle nefas , exifti- 
h Mmamué : ac ne id quidem terhere videamur cres 
n dere , rationes quoque ; cut its credamus ; nec 
3 (ane evauidas, imo magni ctiant ponderis protu- 
#4 limus in medium: | se 

XVI: Quindi ne fegue , che la quifione dell 
Îmmacolata Contezione di Meris non à uns qoi- 
fione puramente /pxolatrue, nella quale qualunque 
parte tu fegus ; non pecchi ; mia Morale : Spicgaé 
l'Autore ( p.104: ) molto acconciamente coll efem- 
pio prefo dalla Nativisè della Vergiwe: Due qüifho- 
fi intorao ad effs fi pollon fare : ls prima à , 
fenta fie Rata le Vergine réuni al [uo nafcièe- 
to ? la fecoada ; fe dé feccato tiwér Ur fa j in di 
altriments [entifle dojo un toute folenne calto all 
Natività ds Maria dalla Chiefa dacreiato : Queftic- 
te Les à la primia,; non cosi la (econds ; che 
ë feoza dubbio morale. Due quiftioni della Comer- 
tione di Maria fi poflono fimiltente miuovere . 
Una à , fe ls Vergine fia (lata lenza peccato con- 
ceputa, e quella à /pecolatius queltione ; l'altta, fe 
da colpa immune fa, thi celebrando fecondo il pre- 
fcritto della Chiefa la Concexioe, credeffela reheme- 
mMente fatta in peccato ? la quale non à certo /fes- 
‘latrva ; Ë morales Che ha tutto cid a fare col vote 
fanguinario? Molto, maltifimio. Ma qui techiamo- 
ci all’animo la quiftione dell’ ofhoio/a bugia a’ tem- 
pi di S. Azoffine : Forle fu egli il primo a fsbil- 
te; che-peccato fofle ogni bugis, comechè ne - 

C1O- 
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ficiofa. Confelsd il fanto medeGmo ( Quef. 68. [ur 


per Levitic.. cap. F ) de mendacio PENE OMNI- 
BUS wdeaur, quob ubi neme léditer, pro falute met 
trendum eff. Rid, avvegnschè il fanto con ogni for- 
zn del fuo iscompatebile ingegno fiudiato fi foffe 
di comprovare, che colpa era ogni_bugis, put tue- 
tavolta. non. credè la fua fententa certa con cer- 
tezza di fède; anei fi dichiard: f epifèrad Hier. 81 


- al 19.) Eligat quod volueris, qui boc exifiimar, ubi 


mensiatur Or fentañ: ÆAgoflino cômechè ne:per cer. 
tezaa di Fede, ne per l’Autorità de’ precedenti Pa. 
dri non teputaffe:indubitats cofa effere ; che niuns 
bugia folle da peccato elente  affermid tuttavia , 
dovere un Uomo ani lafcisrfi a morte condurte , 
che a diré una bugia. Quindi eflendof obbiettato, 
che le levatrici degli Ebres ; e 1s meretrice  Rahab 
fe non aveller detta usa bugia, farebbero flate mef- 
fe a morte, rifponde di quelle ( /:4: ont. Mend. 
17. ) che y morerentur cœlefiis habitationis ins 
 Comparabiliter ampliore mercede , quami domus 
» illæ; quas fibi fecerunt, in terra efle potuerunt ; 
, morerentur futuræ in æterna felicitate ; mottem 
+, perpellæ pro innocettiflima veritate, « di quefiss 
» che Vitam iltam finiendam pretiofa in confpeétu 
 Domini morte finiflet. ,; Ma perchiè cid? perchè 
quando trattai di fuggire il peccato , meglio à iu- 
contrar mille morti, che offender Dio, avvegnachè 
leggermeñtes Dunque conciofiaché di fuggire il pecs 
Cate 6 tratti ancora nel nofro cafo , come detts 
è, rimiane, che prudente ; che giufto ; che pis € 
lodevole fa il voto di difender col fangue la :mma- 
colata Concezione ; la qual fe nego, o pecco, o a 
grave rifchio m’ efpongo di peccare . Venga ors 
( p: 298: ) Lampridio , venga Valdefio a proporte il 
grande ,; e folo argomento fuo contro quel Voto : 
y» Non fi pud fenzs peccato dare au berne er 
-! s) qua 
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\ s : 

7» qual à la vita , per un bene sucerso; l'efenzione 
» della Vergine dal peccato è un bene ancore s#- 
n certe, conciolachè niente abbia con certezza di 
n fede pronunziato intorno ad efla la Chiefs; dun- 
» Que non fi pud per difenderla dere la vita. Che 
5 rifponderebbe Lampridio, fe argomentaffi cos? : Non 
> pud fenza colpa un bene certo darfi per un bene 
n #neerto ; bæn cerso à la vita, non era a”’tempi d'A- 
n £o/iine ben certe l’aftenerfi de una bugia officio- 
, {a ; dunque sa’ tempi di $. Æw/lino non poteañ 
> per non dire uns bugia offciola perder ls vita. ., 
Quefto à pure il medefimo argomento; anzi trovia- 
mo, che $. ÆAgofiino ( p. v.) fe l'oppofe. Udiamo , 
come egli induca a ragionare i fuoi avverfari ( lib. 
de Mendac. c.13.): ;, Paratus effe poffum ad quæ- 
» libet ferende torments, vel etiam mortem fubeun- 
» dam, ne peccem. Cum autem peccatum non fit 
s, ita mentiri, ut neque cuiquam obfis , neque fal- 
» fun teflimonium dicas, & profs alicui: ftultum 
n elt & grave peccatum, voluntaria fruftra fuftine- 
n re tormenta, & fortaflis utilem falutem, ac vi- 
> tam incaffum fævientibus projicere. ,, Per tutto 
cid tanto nan fritraffe Ago/imo dalla ftabilita dottrins 
fua, che anzi conchivfe: ;, pro qua fide, atque ha- 
ss Manitate quidquid fortiter tuleris, non folum non 
> Culpabile , fed etisam Jlaudabile judicatur . ,, Sta- 
bilito, che certo fia 1l peccato, o’l pericolo di pec- 
cato nel tenere la fentenza della Concezione in ori- 
ginal colpa , non pud cfler più felice, e più inge- 
gaofamente ritrovata queft’ apologia del voto fan- 
guinario, la quale fi continua nelle foggiunte lette- 
real Muratori ; e vuolragione, che col vaiorofo Fran- 
cefcano per efla ci rallegriamo di cuore. 

XVI. À diverfs, e nella pratica pid util materia 
è da venire. Le moderne converfazioni dal primo 
loro introducimento flate fono l'ebbietto di focole 
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invettive degli cloquenti Predicatori, e di molti li 
bri di fperti fcrittori; ma con qual pr? L'abufo va 
ogni giorno mettendo vie più profonde radici , € 
appena è da fperare a tanti mali rimedio | -finchè 
lPralia ({chiava farà delle mode o/sramontane . Pur 


_tuttavia dopo tanti valorofi, ma sfortunati combat. 


titori di quefla tanto più perniciofa, quanto pidlu- 
finghevol moda entrato à in campo ad attaccarla 
uno gelante ed erudito Paroco. Sentafñ il titolé dell” 
opera a si diritto fine intraprefa, e pubblicata. 

» Lo fpecchio del difinganno per conofcere la de- 
# formità del moderno cofiume , divifo in fei ve- 
» glie tra D. Gilo Parroco, e Proba Gentildonna . 
» Opeta dell Abate Stefano Zucchino Stefani di 
, Lucignano Rettore del Vener. Seminario di Sez- 
Ze, € Accademico Abbozzato . Venezia 1752. 8- 


» Pa8g: 128. 


Dal titolo già vedef , eflere l'opera fcritta in- 
Dialogo. Noi defideriamo che non vano fia il trion- 
fo, che canta il N. A. nell’ ultime veglie, per la 
converfione della fua Dama perfuafa omai della rei- 
à di si fatti divertimenti, ma À ümavno riguardo , 
J'ufaaze, la paññon dell’amore fon troppo fostiofta-, 
coli maflimamente in giovanili aoimi ,.e in perfo- 
ne, che dallo ftato, e dal grado loro a’ nojofi im- 
pieghi obbligate non fono. Povera Italia! chi mai 
avrebbe creduto , che dopo i fecoli di tante cffu- 
fioni di fangue , di tante crudeltà, di tante gelofie. 
tra’ conjugati ne dovelle uno venire di tanta ef- 


femminatezza , di tanta indifferenza de’ mariti per. 


le loro mogli, di tanta non curanza del proprio 
onore ? | _ 

XVIII. Rimangonci due libri fopra la materia de’ 
Sagramenti. Ecco (p.3.) in qual maniera d’unos’'e- 
fprime lo ftampatore: ;, Avendo il Reverendifs. Pa- 


»s dre Abate Gattico di Novara, Canonico Rego-. 


» lare 
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» Îsre Lateranele , compofia nna fua Opera nëla 
“ materia fiagolare, de Oratoriis Privaris, merite- 
» vole di (trms per la Dottrina, Erndizione , € 
n Pietà , già flampata in Roms nell’ anne 12746. , 
n» Cou due Dedicatorie, luna a Gesù Criflo, al. 
5» tra al Santiffimo di Lui Vicario nelle Cattolics 
ss Chiefs , il Regnante fommo Poatefice BEN ET- 
s TO XIV., ed cflendofi nel Capitolo xxrx. della 
» fteffa Opera dimolrato, non effere lecito amms- 
5 niftrare ne’ privatt Oratorii la Venerabile Euca- 
5 riflis , con. indipendenza dagii Ordinars ; um A- 
5 nonimo , ( noto per le fue moderne opiniomi : 
‘» mortaliter peecat Sacerdos , nom admimAirans in 
s> Miffa Eucharidiam digne petenti &c. Non c@ 
ss poteftas in Ecclefña, quæ poffit prohtbere ademi- 
y» nilrationem Eucharifiiæ in Miffa &c. ) ha volu- 
» to impugnare quefto punto, col foftemere, che la 
»> détts Aratminifirazione fra lecita anche me privati 
n Oratorii fenz'altro, in we Libello, che ka a eito- 
n lo: Naove Offervazioni fopra # Decreto ....... 
per le Comanione da farh nella Meffe. ,, I] Padre 
» Abate pero fi à Aimate in dovere di rifponde- 
9 re Con uw Apologia nel fse fohto unrforme La- 
n tiso flile, 2 difispanno di chi potrebbe forfe n- 
n mMmssere forprefo dalle contrarie Apparènze. ,, 11 
P. Gañtico, in mentre che le fus apologia fa va fot- 
to il torcmo , ha ka bctle forte avuta di vedere le 
dottrina fua mrirabilmente confermars del Noûtro 
Sommo Pontefice #1 una letters encrelide #Ù Price. 
te, sgh ÆAresvefcovs , e a’ Pofcovi dolls Polos . 
» Non defuit die Bensderte AIM, (p.76. ) quicex 
ns Cifdem verbis ( del Concilio di Trento feff. 22.’ 
ss Cap. 6 } deduceret , quod certe, & chere inde 
n Confequater, ut ?n- priwatis Oratorñs, quende in 
» 1pGs celebrandi Miffam facuhas eft, difinbut Eu- 
» Charifiia poñfe iis, qui Miffæ præfentes adfiant ;. 
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neque sd hoc præflendum ullo particulari iodule 
to opus fit. Super hujufmodi queitionig capite 
Nos in nofira Infitutione 34. $, 2. diferwmus 
intér eas, qua fum cum Bononiz scfideremus 
Ecclefiæ illius Archiépifcopatum gercates, publi. - 
cavimus; quas quidem Jnftitutiones cum Jtalico 


: fermone edidiffemus , pofiea Romæ latine reddit 


tæ# , atque impreffæ funt: :bi autem expoñtam 
paolo ante opinionem retülimus ; Verum aliem 
cfle fubjunximus, quæ Epifcopi hcentiam requi. 
rit, ut qui domefticum Oratoriuns domi habet , 
dum Miffx in eodem interefi.,. commuaicare 
polfit. Hujufmodi opinio tum bono rerum ,or- 
dni,-tum Romanz etism confuetudini, five pra- 
xi cohærens Nobis vifa eft ; Ac proinde ordina- 
vimus, ne in privato Oratorio recipi Comrmu- 
nio poffet ab ïiis , qui in eodem Mifæ inter- 
funt, quam vel Secularis Sacerdos, vel Sacerdos 
Regularis celebraret, nifi vel Nofiram, vel Vi- 
car Generalis nofri licentiam obtinuifet. Ne- 
que cetiam in præfens voluntss Nobis, aut ratio 
eft, cur ab hoc fyflemate recedamus. Siquidem 
cum'no6 in magoa illa controverfis fuper Com- 
munione 1llis diftribfenda, qui Miffæ prælentes 
cum fint, eamdem petunt, quæ aliquot ab binc 
annis in Îtalia exorta fuit, poñtquam Trideuti- 
ni Coacilii verba retuliflemus , atque eorum 
zelum commendaffemus , qui inter Sesæ, Mif- 
fæ celebrgtionem Communsonem recipiunt , Ec- 
clefisficos quoq Paftores .excitaviflemus , ne 
Euchariftico cibo illos fraudarent , qui ejufdem 
famelici foreat ; cum, inquim , amimadvertifle- 
mus ejufmodi circumâsntids dari polle, in qui- 
bus vel temporis, vel loci. ratione Emfcaporum 
prudentia opportunum fa@um exitimet Sacram, 
Eucharifiiam etiam illi , qu Milæ anterfuit ,. 
‘ 9 Mile 
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4 minime diftribui; eo magis quod juxta præfen- 
 tis temporis difciplinam libers eidem facultas 
y» Patet, ut candem alio loco ; atque alio tempo- 
…# re recipere polfit , ordinavimus ,; ut in hoc de- 
» bita proprii Supertoris præcepto obedientia præ- 
s ftari deberet, cui qui morem gerere recufaflet , 
 nimis manifeftum iadicium præbuiffet, quam pa- 
: rum animo difpoftus, ac paratus effet ad Alta- 
# ris Sacramentum recipiendum ,,: V'è tuttavis , 
chi penfa , da quefta Pontificia Énciclica niente 
provarf contro l’Autore delle Muove Offervazieni . 
Ora abbialñ il titolo della dotta Opericciuela . 

ss Johannis Baprifiæ Gattico Canonici Regularis 
5 Congregationis Latcranenlis Epiftola ad Amicum 
» Apologetica, in qua defenditur capitulum xxer. 
» de vetita adminiftratione Sacramenti Euchariiiz 
5 in Oratoriis privatæ domus Operis Enfcripti de 
5, Oratoxiis domefñicis ec. Additur Epiflola Ency- 
sy Clics nuper edita Regnantis feliciter Pontifcis 
5» Maximi Benedi£ti XIV., per qilam tota hæc 
# Controverfia finita eft. Bergomi 1751. pagg. 78. 
 XIX. Nata à in Milano erudita difputa tra'l Sig, 
Canonico Irico, el Sig. Conte D. Diego Rubsni fopra 
sl fine primario del Matrimonio . Quiedi abbiamo 
avutce. | : 

» Due differtazioni fopra il fise primario del 
# Matrimorntio, la prima del Canonico Giannan-. 
» drea' Irico Giareconfulto , e Dottore del Colle- 
n°80 4Ambrofiano, la feconda del Conte D. Die- 
55 80 Rubini. Bergamo 1751. £ pagg. 133. 

7, 10 uaa Converfazione di Dame, e Cavalieri, 
n de il Canonico (p. 3.) , fendof pofto in que- 
ss flione, quale fa il fine principale del Sacramen- 
»s to del Matrimonio , vi fu chr diffe, che quelto 
ss fine primario era la propagazione della umana 
» fpecie nella generazione de’ fgliuoli. Ma altri 

on + il 
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% Ci Conte Rubini) fi oppole, voleridô ffiveran- 


+" temente foltènere, che il fise principsle del fo- 
5» Pradetto Sicraînento fu l'Economia ,-d.il buon 
. governo della Cala. Il.Sig. Canonico colla fa 
Differtazione fofhiene (p. 39.) la prioa épinio- 
3 ne per comune confenfo de’ Padri Latini  eGre- 
55- Ci » 2ppoggrati a’ autorità: della divina Scrittu- 
5) T4, © per fentenza comune: de’ Teologi ; e de” 
5 Giurifli; o fi. goufidert il fine, che fu al Matrs 
"monio prefiffo nello ftato dell’ Innocenza, quaa- 
+ do fu da Div” medelimo :ifituito nel creare la 
» prima Femmins, e congiugnerla ton ' Adamo ; 
» © in quello , che precedette al Vangelo ; qnan-, 
+ de 1 Matrionio non era altro, che un Civile 
 Contratto; o dopo la elevazione di quefto con- 
, tratto alla dignità di Sacramento fatta da Criflo 
» Signor Noîftro ,. che in quefla maniera ha vo- 
; Le perpetuare la fua Chiefa fino al giorno f- 
» nale. : 
| Segue la ingegnofa. Diflertazione del Sig. Con- 
te Rubin: (p. 41.) ; il quale duolfi di vedere 
(p. 4s.) nella Differtazione dell’ Avverfario travi- 
fata la fua opinione. La fua fentenza à quefta , 
che 1} fine primario del Matrimonio non conflta 
nella Generazione de’figliuoli , ma si bene nella 
uaione degli Auimi , e nella reciproca fede de” 
Maritati, donde nafce Ïa buona economia , e il 
buon governo delle Famiglie., e per confeguenza 
il bene, € l'utile della Repubblica . I Sig. Conte 
a confermare quefla fua opinione fi rifa (p. 46.) 
dalle ragioni , e dalle autorità eruditamente recate 
in conttario dall frico. Indi perché quefti erafi fu- 
diato di rifpondere a due obbiezioni una prefa dal 
Matrimoaio degl'impotenti, l’altra da Matrimonio 
dell Immacolata Vergine con S. Giufeppe, cerca il- 
N. A. di riconfermarle , de le “ans 
| rifief- 
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rilleffioni del dotto Canonico . Viene spprela a 
meglio fpiegare la (ua fentenzs . Rechismone un 
pafñlo. ,, I! Matrimonio, dree sl N. 4,,è uns Con- 
# Siwunz.oaæedell'Uomo con la Donna, vale a dire, 
» di tutto d'Uowo con tutta la Donna, Cotefto Uo- 
» Mo, e cotella Donna fona del pari compofis di 
n fpirito, e di corpo; di fpirita parte più nobile ; 
» di corpo, parte men nobile ; ond'egualmente nel 
» Matrimonio debbono gl fpiriti, ed i corp con- 
» giungerf: ne fiha a credere, che principalmente 
» abbiano a congiungerf i Côrp: men nobili, e non 
# &li fpiriti più nobtii. Primamente perd 1 Matn- 
>» monio dee riputarfi inftituito per fare di due vo- 
”» leri, € di due animi un fola ; dalla quale unità 
> d'animi quella de’ Corpi nalca , € derivi ; nos 
>» tanto già per la congtunzione carnale, la quak, 
., come fi à detto, fi pud del tutto ben efcludere 
» dal Matrimonio; ma aflai più per l'indiffolubile 
>) CoOmpaguia, per cui i conjugati a vicenda quegh 
offequi, e que’ fervigi fi preltino , che rendano 
‘,, men afpri i difagi di quefta milera vita morts- 
le. Da tale union d'animi, a ftringer la quale 
il Matrimonio à in fingolar modo ordinato, na- 
» fcono, come da proprio principio , tutti que 
» Beni, che non pur ne’ Conjugati quanta is 
tutta la Naturs umana 1l Matrimonio diffonde. 
Da effa unione proviene la Generazione de’ f- 
gliuoli, la quale da’ Conjugati, fi confiders, co- 
x» me uno fpezial Bene d’entrambi ; si per natu- 
» tal defiderio di lafciar al mondo usa viva im- 
n Meêgine , e memoria di fe ; si per procacciare 
» âlla lor vecchiaja un amorevole , e forte fafte- 
> no: © quindi eglino inclinano d’accordo a bra- 
» merla, e proccuraria, non oftante gl'iscomodi , 
>» © gli aggravi, che arreca, Da ella usione proce- 
» de la comune folkecitudine de’ Geniton nell'alle- 
3 vare 
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" vare-a dovere gli fefi Figliuoli , perchè renda- 


no durevole, € buona Teltimonianza della pro- 
bità, e del valore, di chi li generd, ed educà ; 
e proëcde ançora la curs 41 cuflodire | e -au- 
meatare oneflameste le domeltiche fofianze per 
tiparar fe, ed i figliuoli dai difaftri, © dagli af- 
faami della povertà, Da effa unione fapra tutto 
rifults la fedeltà de Conjugati nel ferbare incan- 


‘tamikf® il marital letto, € difenderlo da qua- 


lunque smfulto ; e nos meso le fcambievole lor 
defiderio di compiacerf l’un laltro , il quale la 
pace, © la felicità d'entrembi produce , e man- 
tienc. Finalmente vos} conslgude (p. 128.) : ds 
quanto if quefla mia Differlazione mi fono in- 


5, Scgnata d’ efporre , fcorgerà ognuno aver io 
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fempre parkato del fine intrinfeco , per cui fu da 
Do jaftituito il Matrimonig, chiamata da' Teo- 
lopi Fine dell Opera; non gñ aver io mai avu- 
to in mira veruno di que’fini efrimfeci, per li 
quali fi pud dagli Uomini medefimi contrarre , 
che da’ Teologi medefimi fi appellano fine dell 


: Opæante. Fiñc primario del Matrimonio per- 


tant® à la congiuazione degli Aniai , € la Sa- 


cieth della Vita tra i Conmgati : :o fi confideri 
Ja fua Infituzione nello @ato del* Innoceura , 


allorchè Eva fu creata per'aputorio d Adamo: 0 
f coefideri nel tempo, che: precedè al Vaugelo, 
come puro contratto Civile: o fi confderi, qual 
Sagremento della auova légge , e qual figura di 
Craie con la Chiela , e fecondo la Grazia , che 
conferifce a’ Fedeli, che ln contraggono . Tanto 
epettamente comprovano ke Leggi Civili, che 
in efle ravvifsno precipuamente un Viacolo di 
petfetta Società, il parere commune de’ Teologi , 
e de’ Santi Padri , dai quali mi fono fiudiato 
d'eftrarre pura la ver ; il featimento della 
Ff °2 > Chic 
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st Ghiéfa Cartolicæ:; la quale non:produfee -il Ma- 
j'trimonio tra Perfone vecchic., .ed. impotenri a 
y gémerare ; ï Matrimonio perfettifimb della Bea- 
» ta Vergine col Wergine Spolo S. Grsfeppe ; il 
s:configho. püflimos che dieto all Æpo/lolo dan- 
noi Santi Padri a Conjugati di afteverfi dall’arto 
4 Conjugale ; e 2li æfempli di Santifimi Uoœini , 
jcche tale configlio :lodevolmente :sbbractisrono , e 
$: finalmente lo fleflo. profitto dell: Umans Naru- 
ra , dalle. quole cpsincipaliffimo bene è la So- 
99 oietà.. on re À Nr. 

. » Fine fecondario intrinfeco pure del Matrimo- 
5 110 à la Generagone de’ Figliuol ,; meno pria- 
+ cipale , perchè flan folo Jecitamente , ma in 
+ commendabtl maniera fi pud efcludere . Punto 
> di più non provano le molte aurorità dal Sign 
,-Ganonico addatte p ne le rifieffions , ch'egli fa fa 
varj pañi delle Sgritture Sante; ne gli argomen- 
ti, che s'indufiria di ricavare dallo fcioglimento 
del : Matrimonia:-degli Impotenti. dalla Chefs 
permeflo, e dal'afBenedizione degli Spof ; fe po 
il dare un oggetto lecito alla Concupifcenta ft 
uno de’ ni intrinfeci ; non à mia 3nfpezicot 
l'elaminario. Certæ cofa à , che nella prima fos 
{nftitazione 1! Mærimons non fu a quefto fine 
ordinato, mentre .nello flato dell’, {onocenza, in 
cui fi iaftituito, non v’era ribellion della carne. 
Altri fini del tutta eftrinfeci pud avere il Ma- 
trimonio, i quali rfolamente dipendeno dalil’ r0- 
» tenzion di colora, che lo contraggono . Tal 
fono l'accomodamento di qualche contefs, o in- 
terefle fra due Famiplie; l'educazione de’ Figliuoli 
d'un altro letto;:lacquiflo di ricca dote; ed al- 
s tri, da cui la umana volontà o buona , o res, 
» pud lafciarfi muovere a contrarlo . Ma a fimil 
à bafñi fini non mird certamente Iddio , il quale 
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ss uniesmonte al Bene delituman Gencre riguas- 
»vdando ,-ha :ordinato open «l':eccellente , .e Sa- 
» 'gramento si grande a ftabilirerin prima.la Socistà 
> fra. i due fefh; dispoi a perpetuarla nella fucgef- 
à Sone degl’ Individbt. FH giudexso di quelia conte- 
fa fa de leggrtari .: 5 5 

. ? XX. \Daranno fine -a qéeflo: capa alcuni pechi 
libri ri quai. propriamente appartengono .alla . T'eo- 
“logia Catechifléa. Quattro Volumi d'un nuovo Cs- 
techifmo’:cr ha promeffi l’erudito P. Sovonsrela 
“Cberica Regolare'. Ne abbiamo giù due, Il titolb 
del fecondo, che proprio à dirguefto -noftro Volu- 
me, è al feguente. 3, A fe UT 1 re 

+ Catechifuv à, fa Dottrina . Gttolica. fpiegato: . par 
via d'autorità:della Sacra Scritture , .de SS. Padri ec. 
dal P. D. Gabrselo Sovmarola Cbiersco Regolare . 
divifo in quattao: hibei. Libro Secoudo. Catania 1758. 
4. \pagg. 387. oltre la Dedicatoria, e: gl" Indici . 

XXI Uno otiliffima opera {otto il titolo di Æ;- 
blioteca per li Parochi, e Cappcllanr «di Camp 
dobbiamo ad Autore Anonimo ;, :1l quale. aulla cu 
rante delle umane lodi, e folo:intefo al pubbliep 
bene ha voluto celare il fuo. nome. Dcbb' efler 
quel” opera compofta di dodiei. Tometti , de’ quali 
comechè fei ne fieno già ufau, i foli primi. quat- 
tro faranno da. noi. lodati , riferbando gli altri..due 
al feguente Volume. ù FT 

» Tomo 1. Venezia 1752. preflo Marcellino 
» Piotto 12. pagg. 426.. Tomo 2. pagg. 442. To- 
» mo 3 page. 468. Tomo 4. pagg. 480. 

Nel primo dopo ona generale Iftruzione a’ Pa- 
rochi fopra i tre indifpenfabili loro doveri di pa- 
fcere la greggia di Criflo co’ Sagrameuti, col buon 
efempio ; colla parola di Dio, entra 1 Autore ad 
efporre , quanto faper debbono , e infegnare 1 Pa- 
rochi riguardo 3’ Sagramenti del Bairr/imo , e della 
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Confeffione . Dell Emsérifie, dell Kfsemag-nnrsnse ; 
del Maersrimonis iratta il fecoado Tomo.,.e si pure 
della rnâniera, onde uni Parocd puè agls altri due 

smenti ; de’queli non à fminifiro, contnmbuire , 
e'ancora delle beuedisioni ; delle procefkons , e ds 
più altre cofe ordinate al buon regalimiento dells 
Parrocchia ; Contienc ik terzo Tom il Risaale Ro- 
mano cor alcuse piorevolidime previe offervazioui . 
Iocomincia nel Tomb quarto una Roccolté di de- 
maude , € di difeorfi{ che podlone mirabilmente 
fervire al Paroce & per dottrina Cris ; e pe 
gli femilisri ragionamenti al} Altare : La quefto Ta- 
mo fpiegal il fimbolo ; fi danno iftrazsoni felle Tce- 

alt virtù ; fi dichiars l'Orazione Dosieniésie, e 
TL Maria ,; €  propongono war efercisi di 
Cnifliana pietà, e quello maffimamente della Me 
dityzione 5 anti rifaimoef il noto:utilifimo libeic- 
ciuolo di Mediheziont per cinfeun gierno del 5 
-Tutto à felo con piano , € facile file, con foda 
‘dofrtina ; cen diritto ordine , e con abbandanzs 
d'efempli , che ai popolo fogliono nell’animo impri- 
mere Île cofe infegnate. Perchè now 2’ fol Parochi 
pod utile eflere grandemiente quefta Biélorecz, ma 
ad ogni altræ Ecclefafica Perlons. Ringraziato Ga 
il Sipuor Dio, che per mezzo di. pii e dotti Uo- 
mini non manca mai di provvedere ail'ifruzione 
del Criftianefimo . : 


€ A P CO I V. 
| Liéri di Liturgie. 


I. Ue folk libri abbiamo fu quefis materis , € 
di uno ci fpedireme ia poche parole. 
Rituale expenfun ; five is Saecraruns Conpregstio- 
num decren Commentariorun tomus din a 
P. Joan- 


D'irazia Lin ti. Cab1v. 4ss 


P, Joanne Ausonio Cavaliers de Bergome Ord. Here: 
S. Augufliis Congres. obferv: Lomb: 9. M; ‘Écélore- 
emierdios Bergai *751: 4: Pass. 601. CURE 

La materis à utile; l’idet dell’ autore & comimen< 
dibile, no dubitima, ch'egli abbisia lodevolmente 
ciegüirs ; rùs no :eflendo a noi pervèesuta l opera, 
non pofliämo dirnë ahta:cofs. 

E. 11 degüiffima P, Xeiziof. me hi dato ui nuos 
to tome dell épers del Venetabile ; e dotto Cardi- 
pale. Towmafñ ; .e al ‘fo ‘falito oltre avergli pre. 
mefla una ctuditifima Prefazione ; lo hs di oppor- 
tune & giudisiolé annôtazioni corredato. Dopo ave- 
re il titolo del toma.fcdelmente defcritto , parlere- 
ma dellé Prefiionc: . | 

Wemerabilis Viri Jofephi Marie Thomafii Cier. Re 
pal. S. R; E. Cardinales opera omis, Tomas fextus , 
se quo Codises Sacrameiforsnt nougentés es vetn/iro- 
res ad Mi Codh rrienfuis, notifque auxit Antonrus 
nc res €. R. Re Ecclefiafiice in Ar- 
chaymuafie Romana Prefefs: Rome 17954: 4. ‘ 
4ié. fenza ls Prefuzione dell Editore : <del Tu. 
PHAIS | : un. — 

_ E più aetichi Meñaki, o Codei de S'ramenti 
della Chiefs Romans, e della Gallicanà trovanfi in 
queflo tomo : Perchè il. Chiariffimo P. Wez20/5 nel- 
la fus dotta Prefazione primamente del Codice del- 
la Chielt Romans ; dappoi di quelit della Chiefs. 
Gaollicant imprende-s, ragionare : Segutamo Île fue:- 
tracce :: E -quanto ak Codice d&’ Sacramenrs, che al- 


- ja Chiefs Remaus appastemeve:, e che il Tonmaf 


pubblicd, efler quelto il: Codice di Gekfa Papa, à 

flat già del médefme Tomma/fs con molti cfficacz 

ärgomentr abbafiansa. cormprovate.. Che relisua cali. 

dunque ad una, il duale volefle queflu: Codice rie : 

facmpase 7? Dovéalo dalls sagioni vendicare , con 

che i Pyoteitsani. fonc g di combatterne 1s 
4 gran- 
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grandiffima antichità pervétufta-;-e quello veggia- 


mo con foinma forza appuñto fatto dal P. Veexo fs . 


Jacopo Bafnage ceièbre Calviniha (bit: de | Eglife 
L 16, €. 5Q n.:1.) oltre og aléro fi fegnald in a+c- 
taccare l'antichità di queflo Cadicæ. Pretende egli, 
che il Manofcritto , donde: il Tommefh' trafelo x 
Juce, più antico nou fia del fecol decime. Quèrrro 

fono le, coltui ragioni . La prima , che in quefto 

Codice fi. prefcrive :l rito di benedire con molre 
cirimonie il Cerco..Pafquale; ma queflo-nito fu in- 
trodotto da S. Gregerro Magne , e non fu ricevuto 
nella Chicfa, che: dopo un lungo volger d’aoni , 
aozi poco dopo Ja morte di.Gregorio 1 Franzefi, © 
piuttofto i popoli della Galixia wi fi oppofero for- 
maimenté. La feconda-è, che in quefia ZLorursia 
pregalñ per l'Impero Romano, o de’ Francbhi , il 
quale impero non comincid , che l'anno 800. per 
Carlo: Magno. La terza è, che vtr fono notate le 
Feñe della Narivirà, e dell 4ffuncrn della Versime, 
le qual:: non -furono , che nel fecolo decimo 1ifitus- 
te, La duerta à finalmente la diverftà dello file, 
con che fcritto à quefto Codice, da quello delle 
lettere da Gelafio. À quelle ragioni ne aggiugne 
Matteo Pfaff Profefflor di Tsubinga un’altta. Quefta 
è, che S. Gregorto teflo -confefla d'avere alla Mef- 
fa aggiunta l’'Orazione Domivicale ; nua pud daa- 
que quello effer Codice Gelafiano,.in cui tale Ora- 
zione fi trovi. Rifponde a tutte quefle ragioncelle 
il dotto Editore.. Della terza, àvvegnachè (p.xxrr.) 
con molta erudizione fin da lui confutata, nulla 
diremo ,: conciofiachè nel primo: Volume della no- 
ftra Storia :(p. 64) abbiamo accennata la rifpoita , 
che diedele, 1] Murator:, il quale prima del P. Vez- 
20fs dfele contro il Ba/nage: L'antichità del Codi- 
ce Tommafiano . Quefla ragione dunque lafciamdo 


avvertiremorprimieramente, nos negarfi>dal N.'A. 
| (p.xxx11.) 
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Cp. xxxir. }, che in ‘quefo Codice troviaf -delle 
giünte al fecolo di Papa Géla/io péfieriori. Condi- 
zion- fu quefta di tutti i Lérwgiéi 4, 5 queli, cons 
ciofaché:nen ad- erudizione , © ad”ornamento delle 
Biblioteche foffero ricopiati, ma si'bene ad ufo:del- 
le :Ghiefe , fecondo ï varj luoghf , 12’ qualf feruir 
doveano ; € la diverfitàde'tempi, in che furon defcrit- 
té, trovanfi di manoin mario accrefciut: d'Orazioni, di 


Mefle , -di ri. Quefia folæ rifpofta potrebbe alle 


recate ragioni torre m'parte là forta, Ma da quel- 
à del bénedetto Ceres incominciändo , che preten- 
de il Bafnage ? che ‘prima di S. Gresorio niua ufo 
nelle Chife vi foffe ‘de’ lumi ? o folameñte che il 
Gerco Fafeuale non foffe benedetto? Ma' ne luna 
pé l’altra cofa à vera. Perciocchè dalle riprenfo- 
ni di Prgilanzio ( p. xvit. }, € dakie rifpoñte , che 
diedegli S. Girolamo , da S. Paolino di Nola nel 
térzo--Natale (num. 8.}); e: per le Chiefe di Spagna 
da Canoni del Concilio Tarraconefe ( p. xt. ) dell’ 
anno $16., del-Bracarenfe fecondo del $72., dél To- 
letano dei &7: manifefo à , che nell’Occidense pri- 
éa'idi S.-Gregorto incominciato -era' lufo-d’accende- 
re nelle Chicfe di giorno lumi, e-‘cerei. Ma:ella à 

re di Gregerio Magm più antica la-ciriménta di 
neue 1 Cerco Pafceuale . Se. n° hà - mentione 
(p. xx:) in lettera a Prefidio Dracono, la quale, fe 
non à di S. Grrolamo , ficcome lungamente fu cre- 
dito, per confeflione di Guaglielmo Cave Ererodof- 
fo, fcritta à tuttavia da Uomo coetaneo delS. Dot- 
torè .: Qualche indizsio fe n’ha pure in S. /4so/hino 
(de Civit. Dei. hib. xv. c.32.). Due benedizroni del. 
Gereo Pafcuale compole âl priacipio del ‘fecol fefto 
S. 'Ennodio di Pavia. | Vs 

Non -meno facilmente’rifpondefi alla feconda ra- 
gone del Ba/fnage (p.xxxr.). Dovea egli rifiette- 
re, che nel Codice Temmafano non diceli : refpi- 

ce 
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ce propitius ad Rormasum, © Francorurs brusgmäs 
imperium , 5On Dregafi pre Treperatere; © Re, uma 
s’asdopera la digiuntiva v4/: Che dusquei Ne £e- 
que ya, She quanda il Godice fu-Kritéo, mous 
cra ancota Î'Iæpero pañlato s Fraichi, altrimanes 
effeada dopo l'ottoceeta il Rega de French , € 
L'Ampera de’ Romant divenuii vas la potcozs ; 
us folo daminio ; non ls diguntiéa vel ; me 12 
copulativa ©’ aucaG ad adogasere : Or ficcome &- 
no al detto anno ottocento .dusà nellé man de” 
Greci LImapero d’ Occidenté. à ç05t duique anteote 
« quel tampa effsr dec la Saitqura del Codiçce , « 
facta certagiante, 1 tempi, ac'quali al Regno de” 
Franchi una parte d'Occxdenta ubbidiva à un’ altra 
all'Impeso de Gwcs. Ecco dunque colix fiefs'arme s 
çon cho noi mihaccisva ; invebiço ; ed abbafquo :il 
{nage . Ma quaato p. xxvzi. } alla diverfità del- 
L flile marauighofs cofa à a dire; comie il Ba/se- 
ge, il quale quindi uyole argomanta traits 3 che 
no più apéico fia 1 Codice Tommafane dak fecol 
decina, ricogofca ii eflo lo file di S Lens , as- 
zi che di Gals/fio, quaf che la fomiglianta dé file 
com aytore aaçhq più veto di Gal/io buons 
prova Ga « cceder l”operg di par facoli polieriore 
a Golahie : Nôa à ella graziafa cotal mrianiera d'as- 
gomentare à Ma non fu già il Bænage il primo a 
ravuifere in quel Codice la {te di $& Lens ; vel 
not il Fouvwa/s msdeñimo, anzi make cols anco- 
ra di maggiore antichtà, çhe 1l Rontifican di 
S& Lsone uon è, vi fcoprà il Morse. E coei certe- 
menta elfer dec - Percigechè che i Litarges libri 
apers ficop, a cagiqne d’efempio, di Papa Gelaha, 
non ,vuol già dire, che quefto Pape abbiali dé ago- 
vo jatersmente compolti; ma che abhbiali à nüigir 
forma ridotti, rirependo alcune proci , che gli an- 
teccori fuai aveano flabilite, altoe en: 
altre 





A 


h. S ‘eu > nr nn ER en eus — mm —— 


D OR Zn ee = 


PES = 


D'ITALIA ELLE 15 Game 10 29 


altre fofe ancors-tagliendant wa. Noel qual fo 
che maravigha, che in alcune fente le, diverGaà 
dello ftile dall'.opere di S, Gelafo à taluns. fombwt- 
na di S Leouc ee? Pafflande ora alla nuove rag 

ne del. Pfaf applaudits da Gieÿfranceite Buddeg , 
non pud quefts (mssrirs) che pi miesghele. 





E come patè cadere in péufiore al Piaf. ner sk 
datte Fratellañte ; che $ Gregeua Megno see 
fe il prime la secibe dsl Dommisie Qrasians nel- 
la Meda, fe il Santo Ponteficr Bella chisme 
ufaous : degli Apoñoli il dirla gel tempo delle $a- 
cra Le Nos iforive egli a Güvauni Vefcon di 
Siracufa(l. 9.ep tie) : Oratieute vera Dieminicen mer 
pefi procens diciniui ; quiè MOS. Aseñilorum fait , 
ns ad ipfom. fdummode oarianens aoblationit He- 
fliam vanfecronent ? (Gregor pan alt5o fece à fe non 
rimediarc. ad un iptrodotto abyla d'alcyne Chicfe, 
le quali dall' Apoflolica confustudine deviandé ajsre 
recitavana queN’ Qrazione iubanai Ja confecraziqne., 
altre dopd la comunione ; e alçune antora, con 
nelle Spagne lafciavanla.i giarns feriali , e falo di- 
cevanlt Île Domenichs . Ordind egli dunque , che 
dopo il Canonce fecondo l' Apoflolira ufansa fi re- 
citsfle da tueti la Domeniale Oraxgiome ; cioë la gi 
sotrodettä confwecudine ; ma ds eléun: violatg. ri- 
flabih. E quete à elle prova, che n’esrppé di Go- 
lafio non diccvaf alla Mefle 11 Fater Nofier? Non 
co’ foli Eretici hæ dovuto eothbters il P. Vexzefs. 
Noto à; che avendo Monf. Hisrdir trovata um 
Codice de' Sagrämenti in un antico Manofcritto del 
Capitolo Veronefe , e avendolo creduto di S. Econe 
Masno, il P. Orfs fcrifle al Biansbins wüa lettèra, 
smella quale-riprovava cotel febtitinto, e smzi che 
di S. Lesme codice fiabilivalo di Gcelafo . Quinds 
ficcome tra quel codice, e il Tomma/fieno grandif- 
fima fcosgeli differenza , paisd il P. Orf a dichie- 


farce; 
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gare, che ‘il. T'omwu/lano. piuttolto.:chs. Gaéfiamo , 
dovea dirfi Gregoriaho’." Noi già nel primo Volu. 
né dellë: Noîtra: Sroriz (-p. 79.) toccamo le preci- 
pue ragioni' def P. Orf, e‘brevemente le rifiutam- 
m0 . HN. A. Cp. xxx. e fégg.), fa lo feflo con 
amigriore" cftenfibne”;, e'al tempo fielo contro co- 
dote , i quali‘credono Leoniano il codice Veromsfe, 
-propone “ans: non leppiera difficolà . Queiia à , 
che i Segramentarj più antichi di S. Gregor fem- 
sbrano: in: più libri effere ftati divifi, dicendo di 

aceflo Puntefice Giovanni Dracono | © Gelaha- 
nm Codicem de. Miffsrum folemniis | malts fub. 
srabens ; ‘pauea convertens ; nonnalla adjisiess, 
ôs UNIUS libri vollmine coarélavir , e avvegnachè 

qu) fi mentowi ‘il fol Codice Gelakaw , non per 
tuttavia, che Gelafio di tal difiinzione di libri fof- 
fe. il primo inventore , non altro dicendofi di lui 

nel /ibro Pontificale, (enon che fecis-étiam Sacramento- 
#wuw Prefationes, © Orationes cauto fermome . Ora 
$k Godice Veronefe non ha che ua libro (rx). 
-1:{4T. Dopo quefte cofe diligentemente efaminate 
‘ébtenna brevemente. lAutore (p. xxxv.) : vantag- 

gi , che pud alla Chiefa portare il diritto impe- 

ao di riferire all età di Grlafio quefto Codice . 
‘Uno è , per darne un fegnalato efempio ; vedervi 

un manifefto indizio della a’ Luterani tanto odiofa 

Eucariflics Tranjnflanciazione :. cosl tra le ragio- 

ni, per le quali il Vefcovo fopra i novelli Sacer- 
doti implorn la celeftiale benedizione , quefta ivi 
: leg- 





.+ (1) Ma fu queñlo argomento. afpettiamo anco- 
ra msggiori lumi dal Sig. Marchefe Maffes, il qua- 
ke nella Biblioseca Manofcritta Veronefe | che a grau 
antaggio del. pubblico ha ripigliata ad illuftrare, 
ne ragionerà colla folita {ua finifima Critica. . 
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leggiamo:. ai pururm , atque imteacéldsuns Minifis- 
ris sui donum cufiodiant , her obfequium plehis 
tuæ Corpis © Sanguinem filii tu inmaculata beuc- 
di£tione TRANSFORMENT . Gi fa appreffe: il 
P. Vezzofi (p.szsxvi.) upa:breva Sinopl dell prie- 
cipali .cofe contenute ne’ HS d quefto Ci 
ce,.e a:quefta parte della {ua Prefetiope pon-fite 
con quello metterci iansnzi .agli occhi., ch’ egli-a 
renderne -quefla nuova edizione € più bella, e pih 
giovevoie ha-conferito, Ma. ficcome ‘dianzi -avvcr- 
timmo , non: i} folo. Codice Sagramentario della 
Chiefa: Romena contienfi in queflo. Tomo , ma 
quello ancora della Chiefa Galktana. Quefto. dà al 
N. A. motivo di brevemente efporre nella reftane 
te Prefazione l”’ ordine della .Liiurgia . Gallicana 
Nel che egji da onefto, ed ingenyo Homo confet- 
fa (p.xzvr1r.) d'efferc ftato da melti doriffimi Uq- 
mini precedufo , cioë.dal Mabsllon , . dal Raipert 
nella Prefazione all opere di S. Gregorio T'uronefe 
dal Marteme. nel.nuovo Teforo dæls Anecdots, .e dal 
Le Brun. Ma vuoklifi dare ançora la lode d'ave- 
re alcuni sbagli corretti di: quefti Valeptnomini » 
Siane duoque permello di-dage feguendc/le offerva- 
zioni del N. À. una fuccinta ndtizia della Liturgia 
® Gallicana.. TR var 
IV, Appreflo gli antichi Gaili non ‘altrimesti ) 
che da’tempi di Céeleflino Papa nella Chiele Roma- 
na, comiaciava la Meffa dal .Awrifons, che noi di- 
ciamo éhtroito , dal vero del. Sfimo., € dalla Glo- 
ris Trénitati£', cioè dal Gloris Patri,(:p. xL1%, 1 
Quefte cafe finite, e all alçare accoftandof.il S 
cerdote , . Glenzio intimavali dal  Dracono..; sodi 
Sacerdote falutava il popolo, dicendo: Deminus Jit 
femper vobifcum, e gli era rifpofto ,| ©” cum pr 
tu tuo « Il Mabillon , e il Martene hauno . credu- 
to, che dopo il Dominus vobifcum feguifle un ora- 
| zione , 


EE 
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ur, an EN, Ac eftiona, che dal Dominus oaés. 
fenm fi pafañfe fenv’ältro al Tni/go iatuonaro dal 
cspo del Coro, s fepuitato deple altti Cherici , il 
quai Iuno terminato, tre fanciullini ripigliavano 
& turtare Kpvie qu Seguiva il Glerix on ex- 
wiifis ; dappoi diceval, trattonc la. Quarefima , il 
Emaditius, che in sutica carta di S. Germano chta- 
qmaf Profit, e dupo quefto la Cars . Appref- 
do venivaao due Letioni una del veechio, l afera 
del nuovo Feftaento, e nelle Fefle de’ Sent alle 
volte Mfcmvafi l» Levione del vecchio Teftsmen- 
20 , ae volte nd, ma fernpre la prima Lezione 
lérs- a degli Atti del Santo. In queiche Chie- 
à delle Galligane ( p. Li1.) tra le due Lezioni di- 
cesfi Donihel cam benedittione , vioè il Bemedicirr 
pres , ma in altre quefto cantico intermediava le 

“Leziom, éd il Vangelo, si perd, che dopo il Cas- 

Fied, Mmnanzi. di comincière il Vasgelo, cantsva- 

& un Refponforso ia alcune: Chiefe dal Dzaromo , 

M che ci fa teflimonianra S: Gregorio TF'uronefe 

Cl vers. hift. Frane, c. 3.) , in altre da” fanciulletui. 

Come f cantafle il Vangelo, l'impariamo dalia men. 

tovats carta di S.Germano, Egraitur proceffio Sani 

ei { ciob 11 Diaceno con fette , D cinque 

Cherici) . . . cum predittis armoniis (cantavaü in- 

esdto dal Coro il T'rfagro ), © tam fiptem cande- 

abris duminss > 4e ul quinque b * + afeèndens tn 

vibamal analopi { l'ambone ; o il pulpito } . ... 

inde intonct dona vite, clamantidus Cliersss , 

Gloria si Domine. Kipigliavañi dal Cor it Trife- 

g > im mentre che il Discono fuivo il Vangele 

rhävafene proceflienalmentes indi 1 Vefeovo fa- 

ceva l'Omilia al popolo , o fe inferiso folle , 0 

altro fnpedimenté avelle , o leggevane, o faceent 

leggere di aticlie de fe, o auche da altricompofte. 

Terminata l'Onulin atcune orazioni dicean Fu i 

‘ pa 
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Catronmen , i quali dalla Chicfa licenriati, ed in- 
crinato del Diaceno flenzio cominciavs (p. L1v.) 
Ja Mcfe detta de’ Fednii da una Prfazione, € ques 
$ efortazione al popolo : feguiva [ Orarione ; 0 
Coberts, indi à cirooflanti (pi Lv.) al Altare por. 
tavano le oblszioni del pane, e del vino, cautan. 
dof jatasto dal Coro alcun Salmo, 1 Romans nl 
principio della Mefla facevano degli Æcoliti in una 
caflerts (capfs ) portare del Sacrario l’ Eucariftia 
rimafse dal Sacrificio del di precedente, quaf admixe 
sione Euchariflis , come parlä il Concilio Armf- 
cunño 1.3 Cioè coll prefenza dell” Evvcariftia ai nuo+ 
vo Sacrifizio { p. Lvr. ) akcuna magsior benedirio+ 
fe, € fantificarione dovefle venire, Nelle Chiefe 
Gallicane 1 Diacono la pottava in una Torretta, à 
folamente dopo fatta | oblazione del popolo , tra° 
Canti fpirituali, che forfe altro non erano, fe non 
le lauds de’ Moxzarebi | cioè l’alleluja. Gli offerti 
doni che doveanfi confecrare , e la recata Eucari- 
flia, e tutto anzi l’Altare coprivanf d'un pallio, 0 
Palla. di feta. Dopo di che diceaf |’ Oravione Ve- 
ns fanflificator Omnipotens etèrne Deus, o altra fo- 
miplisete, Recitavanñ in feguito i Sacri Dittici , 
e terminavafene la Lesione con una orazione chia- | 
mota Col/eétjo pof nomina ; nppreflo davanfi i Fe- 
deli la pace, e dal Sacerdote foggiugnevañ sol/eétio 
ad pacern . Quefta dal prefazie feguita era. 11 Ca- 
none era breviffimo; ma dopo le parele, gus pridie 
quam paterenr , ; Monument, che abbiamo delle Li- 
turgie Galtieane, ei rapprelentano folo jl rito Ro- 
man fino a certa Orazione intitolata pe/f Myfie- 
rwnr. Rompevañ indi l'Offtiaconfecrata(prvrs1.): 
e nel Care fe ne mertevs una particella 3 nel 
qual tempo 1l fupplice Clero cantava un Jfmrifens. 
L'Orarion Domenicale, ]a quale dops canfavafi non 
dal folo Sacerdote , ma alla Grexa da’ citcofianti , 
pre- 
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preceduta era da un breve Prefonie ,. ma vario fes 
condo le varie folgnnità ; fiécome. diverfa era 1° © 
rauione dibera nos , la quale:.fiecome da nôi, cosi 
pure le fi foggiugneva da: Gulli. Qui dal Velcovo 
dayaG al:popolo la benedizione , € in prpceflo di 
tempo introdotto fu , che ancora deflerla i fempli- 
ci Sacerdori , ik che era flato vietato dal Sinoda 
Agatenfe (Gan.44.). Dape la benñedizione comuni- 
cavañ sl Sacerdate, indi tra’ fslmegpiamenti del Ca 
ro il popolo. Alla Meffa ponevaü fine con due 
Orazioni, una detta Po/f commuunio , l'altra colle- 
élio, e confummatio Mif[e.. Sin qui il N.A.( pzix.), 
il quale avverte poi 1 Legpitori- deNa fua diligen- 
za nel rifiaropare i Meffali Gallicani dal Tommafs 
già divulgati . Volevamo dire ancora delle annota- 
zioni alcuna cofà; ma la lunghezza d'alcuai capi, 
che reftano, ne.lo proibifce. : se 


C A.P O v. 
Dhoristo Canonico , e altre deges Ecclefafiicbe . 


I. L Idea da aleun: anni intraprefa di pubblics- 
re le genuine RKifoluxions della Sacræ Con. 
gregazione del Concilio non poteva effer pià utile 
ne per la morale, ne per lo ftudio del diritto Ce- 
nonico . Solo potevali temere , non s'intermettelle 
dopo pubblicatine alcuni tomi. Ma vano à flato :l 
fofpetto . Va fempre que’ opera continuando, € 
già ne abbiamo il ventefimo tomo con quefto titolo. 
» Thefaurus Refolutionum. Sacræ Congregationis, 
» Quæ confentanee ad Tridentinorum Patrum de- 
» Creta, aliafque Canoniczs Juris fanétiones, muaus 
s» Secretarii cjuidem Sacræ Congregarionis obeunte 
» À. P. D. Furietto, prodierunt in caufis fub an- 
ss No 1751. propolitis ,; Epifcopis, eorumque Vics- 
» Tliss 
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j, tils , caufarum patronis, ac aliis in Ecclefaftico 
> foro verfanribus .apprime utilis, & necelfarius 
n Rom 1752. 4 typis qe | 
11. Îl glaufo, con. che fu ridevuta la prima edi- 
Zionc dll vtilifimgo Trattato del P. Shguanin Ser- 
vita fopra i Beneñzj, çe n'ba ptoccurata in Roma 
una riftampa.. sie L . 
ss Traftatus Beneficiarius pro indemniter falvan. 
».dis.. Jutibys S. Matris Ecclefiæ quoad. beneñcia 
» Ecclefaftica defumptus ex indubitatis (poft ver- 
, .bum Dei fcriptum ) veritatis fontibus , nimirum 
, ex oraculi Summorum Pontificum., ex doétrina 
,» San6torum Patrum , ex definitionibus Concilio- 
» rumM « facrorumque Canouum pro fumma utilita- 
ASE ipiftrorum De, & D.N, Jela Cbrifti 4 
» Quecumque , ant io quocumque gradu Beneficia 
, Écciefaitics poffideant, auétore Fr, Cæfario Ma- 
% ria Shgcagin Ordiois Servorum B. M. V. & Sas 
y Ctæ Theplogiæ Profeflore, .editia fecunda Rom. 
III. La materia degli Afili. appartiene al diritté 
Canonjço.. Ella. à flata egregiamente trattata, e di 
Sacra € profana erpdizionge, mirabilmente abbellite 
ja.tre libri® dal Sig. ‘Abate Raimando Cecchetti 
Dell’origine, e del progrelo degli filé ragiopa 
l Autore, gel primo libro ,.-net fecando delle varie 
fpezie , e de’ diritsi degli 4hii, nel.terzo degli.4- 
filé Secri., dove fpeziaimente efamina 1. Sé l’aflo 
fia di diritto divigo . .2. Se di diritso delle genti‘: 
3.-Se di natural diritto. fl Veneto Nouillifia ne dà 
ur ragionevole eftratto (1751. p:339:) "al quele ei 
rimettiamo . Il.titolo del libro à quefta. ; |: .. 
| ce Afili sb tre dell” Abate Raimondo icher 
4e VAdOYA 175 1e ‘De, PABB- 147 . . .,  : 
IV. Noto à, Le D ot Cinonico, avvegna- 
chè col Giure. Civile convenga mel contare i gradi 
della parentela nella linca a ,. nclla trafverfale 
g tut- 
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tuttavis da quefto molté s’allontana. Perciocchà :1 
diritto Civile non compata lo flipite , e folamente 
siguarda , in qual grado due pareati d’ordin diver- 
fo fiepo tra fe diltanti ; ma per l'oppofito 1l dirit- 
to Canonico confidera , in che grado i perenti dal 
comune ftipite fieno Jontani . Effendo nell’ undeci- 
mo fecolo nata contefa, come riguardo a’ macri- 
monÿ doveflerG 1gradi della parentela contsre, e vo- 
lendo i Giureconfulti di Ravenss , che aocors per 
Je nozze fi tenefle il computo del dirieto Civile , 
Aleffandro KT. (Can. ad fed. cau. 35. quæft. s.) de- 
termind , non doverfi in quefio avere delle Civil: 
Jleggi alcua rigaardo, ma folo de’ Canont. La qual 
coflituzione pon pure dagli Eterodoffi Frarcefce O- 
tomanno , dal Boemero, e da altri (1), ma da al 
cuni Cattolici , quali fuürono il Cnyacro , e 1 Vane- 
fpen fu acremente impugnata . Parure dunque 
coftoro , che che detto fiafñi ÆAkeffandre II., doverf 
per gli matrimonj çomputare 1 grédi della peren- 
tela fecondo il Giure Civile. A rintuztare la © 
floro arditezza (2 ) il Sig. Gracchino S pes 
Profeffore di Giure Canonico nella :Pifans univer- 
ft ha indiritta uos'sua Differtazione, che he que- 
» De Matrimonii impedimento, quod a natura- 
 l' çognatione procedit , auétore Jachino Ssodon- 
» nino in Pifans Academia Juris Canonici Profef- 
» fore. Florentig 17$1. 4. pagg.xtirr. : . 
FT. | r 





(1) Come a dire dal Treuthero, e dal Wifer- 
ach. Fe rs 
(2) In Germania avez prima del N: À, gli ar- 
gomenti degli Erenci fu queflo punto egregiamente 
confutati il P. Melchtorre Friderh de conjangusnit. 
©" affinie. quef. 2. AR. 
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-. Per: meglio riufetre. nella fus intraprefa ponf il 
IN.-A. a provare, non ellere il computo Civile. ido- 
neo a difcernere le nubili perfüuns. Per altro con- 
tre ‘À: Canouifti, ed il Cardinsl Sellermino foftiene 


, 4 
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ti ass © ES CR Æ CE & À { 
Lost A RQ VKH .…” : 5 
nd LT. VD Head er RS , 
Un tcog 1 Ælogsdhta Sacre: : 
JL, 1 Di Giowmmbah/is Noghbrre della. Compagnia 
di Gesè ha illuftraco per cosi dire il {so pri 
ex ingrefib ai Magiütero de Giovani:. Gehiri ftu- 
dicati Rettonics in. S. Girolemo di Miluto pos un 
bbto si applaudito, che ia pechifimo fpazio di 
Sn me fono iti via turti gli flampatt: efèm- 
ati, : HA He 
dé ss Della modérnx Eloquenra Sacra, e del:moder: 
” 00 Aile profano e Sacro , Ragivuaaienn di Gnos 
1, Vadrbuttifta Noghera della Gothpagais di Gesd. 
» Milano 1952. 8 pagg. 314 © *  : 
Dallo itile in fuori, cen che fcrirts à quefta ope- 
retts , flile troppo difuguale ; ed rs prétto Tofca- 
no, ors di Lomburde. voci mefculitü , quando fe- 
rio , e quando fefoferto , anti. burlevole più ; che 
fotfe alla materia mon fi conventva (ïl che tutta- 
via pud condonarfi alla fretta , con che protefta 
fantamente l'Autore d'averla fcritta), toi non fs- 
g 2 prem- 
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hremmo cafa -ritrowervi ,; la quale non foffe di 
_cammendazione degniflims . Per gli noûtri Predica- 
4 sort eranvi a vero dire molrnidimi libri e in Fraes- 

cia, © in Jislsa divulgeti, fu quali former potreb- 

bono Ïà facra loro elaquenza 5 ma v’ha pericol 
grande , che da Macfini Franzyf quelle non pigli- 
no;.che.folo petrebbe alla pri fciolta, e veramente. 

Orstous liulies.eloquenva confatfi, e ani a çerta 

maniera di cofhporre s’adattido o.troppo (munta , 

e concifa,; o troppa ingegnola, & niente popolare ; 

e per lo contraria à da temet, che. dagl' Lialiani, 

couciofiachè da moiti pregiudiz; .p dei guaflo fecel 

paflato, o dell’allievo, o d'yna ibgannevole fpe- 
rienza fondata ful plaufo da alcuni Oratori riporta- 
to, non imparino o ur troppo facile , e fnervato, 

e incolto modo di dire, o certo fuoco pazzo & 

furiofe declamazian: , Mi fproporzionate figure , d 

fmodate immagini . Chi ftudierà l’opera annunzsa- 

ta ..e faprà approfittarfenc, da. tutti queftl pericoli 
der uen 
«+ Ïl primo Ragionamento rigtarda le prediche, 
c'in queflo quelle cofe con .fagsio none 6 pro- 
ne ,.e fminuzza il N. A., je quali. poflono per 
"eloquenza regolare la fantalia , l'intelletto, ed il 
cuore. Ci piace di qui trafcrivere un pañlo molto 
gindiuolo, € äftruttivo fopra il-P. Sens. Ne 

fcuopre primamente l'autore (-p. 104. ) à difetui , 

cioè }dettis e fatti profani a dovizia, e quel, che 
» peggio è , alcuna allufone a favoleggiamenti fri- 
» vols de Poti., amplificaziost :, e racconti talors 
» Sfoggianti,. ç pampivoñ .oltramilura, talvolta els 
», gerate foyerchio. le cofe più là dei confins dells 
» Crédibilità, un artifizietto ancora, e un à 
5 Che ua tantino di quando in quando rende odot 
s, della fcuola, qualche zimbello di parole, che f 
” -richiamang cen poca grazia , quaiche po o 
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9 formole , the inchina al giocolare, o al poetido.…. 
53 Ora , fegue egls a dire (p. 107.), G -mettanoio. 
5 Paraggio gh antidetti vizy con le virtuai ,-che 
» in° alto grädo: poñfiede .: Ë che ? ‘uno. ia lin- 
n Eua macñro ;, -di affai fciènze convfcitore , della 
s cloquenza Sscra 2° fuoi-di miferamente cadpta 
5» mon folamenre coltivatoré efperto, ma glorifo- 
5» reflauratore , in Teologica dottrina verfaro, ml- 
5 la fcelta del terha folido, nello accertare i con- 
5 tenevoli penferi fagace ,inelle gradazioni efatto, 
, fortenélloincalzare , nell’arsomentare fotéile, fper+ 
ss tifimb nél trattar la-fcrirturæ', nello efplicar fhos 
n fenfñi ubere, chiaro; magaifico; vario, figurato à 
n per quelle cofuzze fard riputito un Otatoreïlda 
» pdco? E a: lui far’antipolto anche l'Oratorello 
w°1k più leggierd , perchè vada fregiato di alcène 
» fettucce, & fierletti della recente moda ? Dicaemr 
» ‘non iniquo ‘éiudice , fe quelle non fieno in fac: 
5 cia 8 luminofo aftro rariffime , o' minutiffimo 
+5 macchie ? Aggiungañ, cite farebbe liève fatica 
> volerle tergere tutte. Avverto, che alcuni fe: 
# guaci del Segneri gli hanno fatto poco onore , 
4, perchè felici a pigliar più del catrivo, che det 
s, buono, e fi fono fife in capo ‘alcune are, e fi- 
» gure ; che fempre tornan le fteffe. Avverto di 
» più, che un fingolar pregio del Segners fi è, che 
mon ci ha forfe predica, nella quale- le due e tro 
à voite fopra fe ‘non fi levi con qualche tratto , 
s, che tien del fublime, cos come fta nel contefto, 
 voglio dir, tratto, che vi forprende, v’innalza:, 
s, vi rapifce: e quefti fono i pafli, a cui non mai 
5 falifce il fucceflo | paffi lumiaof infieme e po- 
à polari: e colui felice , che n'è fecondo.., Anche 
util farh ‘il merter qui innawzi” colle. parole dell’ 
Autore la differenza , tra il fèr Franwfe , e Ita- 
lrano. ,, Se mi cercate (p.114), in che “cofa il far. 
8 3 » Fran- 
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sFranvefe ( different) dal fare Italiano, diroyoi 
»» poimo (cofs ftrana a chi fa la w/peuxe dj quella 
» mazione}, che. il Fréwt-/a à pià temperatoc gra- 
5» Ye + che non 1” Jrahico, € dico il buona : quellg 
» &omypgalmente rivolgfi al dolce, e. infguante , 
n'quefto al veemente, e fgutata: Cid preseds dal 
.» baturale affettuofo, e tencra diquella gente, che 
h prendeñdo cattiva piegs ; porte 3 molte pale , 
n ma piegato al bene; à il Bù sccomodato alla di- 
ss vozion fenfibilé ; attribute- (eoihe # Rellarming 
» sttelta } turto prôprid de’ Frentef : Ma. come 
» quefti alla flsgion prefente ; & ci che mure 

w Mù sffai che non per adéietro ; pexctipan® à 
s brio .Jteliano ; cosi forfe agl' aliens non farcbbe 
% nacevole. il partecipate dlégantg della infigsante 
» Franiele : Per grazia aldeno non fi firafacaia . 
sm Gras the ! che non fi fappis dira uns cofs, ça 
» me cila è! fente eroppo il pusgor della fcua- 
” ls, @ dei precetti: Ma la Dio mercé eggimai 
» fono ridotte le cofe alla difcretione ; engturelez- 
9-28 « În feconda luogo tirana 5 Franzek al dot- 
» trinale, riducendo per via, direm qua, di mac- 
» chius le verià 3’ fuai principi: Già fopra di ciù 
55 fono efprefi , quanto bafta, i œiei (entigsenti . 
5 Aggiuogaf , che non fono moi colore , che ab- 
ss biguo l'ingegno grande, com’ è il difegno - Che 
1 Mi (late a far mifteri in cofe, che nol merita- 
y» no? volete fpacciarmi vetri rotti per diamauti di 
y fomæo prezzo . Quellto à ingaunate il proffimo , 
» Cou cptcfto grande apyparato dir poi le cofe, çhe 
n tutét dicong. Terzo difintivo dei Frantefs à il 
» dono della efpalizione, o vogliam dire repetiaia- 
x» mÆa Çenta volte ti fanno tordare innanzi La œe- 
»s defigna cçofs. Quando la cofa di bel auovo mi f 
» Apprefegta in afpetro fempre diverlo | € fempre 
» Più vive € fringente, io mi feato rapire da 

» (an- 
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tanta facondia. Se nd, tu mi difecchi fno al 
midollo. Quanto è ai due efardj, io nulla dico ; 
>» Si perchè ion Hanno avuto feguito preflo gl’ Jra- 
ss diani ; si petché {e.ne fono difviziati.i Frange/s 
5 ftefli, come ne fa fede il Bwffer . Etg vetiù, 
5 3 the fervono genetalrmente cotefli approcci cos] 
ss alla lontana, e fuor del tiro dellsbaleüra? Com 
5» cfh fon ati fenze rägione ; e fenza efempio , 
cosi fono periti. Chi fi appiglia ad imitare alcu- 
no ; sol faccia mai fenza la guida della tagio- 
5 ne; é tifletta, che un grande efemplare ha me: 
# nato fovente # grandi dE | 

111. Sopra i Panegirici é il fecondo Raginsmieri: 
to. s Due mi fi more ; dice l’Autore ( p. 124}, 
x eflere i fini precipui di quel; cid fono x. la 
# Slorificazione dei Santi, 11: l'avvantaggio ; che 
s Quindi fe fie vuol proccuraré al jopolo dei Fe- 
ss deli : Sagete chi à, che tai duo fini pose d 
n Egli é il gran Dottor della Chiefa, e d'ogni elo- 
ss quenta Maciito celebtatiffimo $. Giovanni Boe- 
3, esdoro ; il quale nel fermone 1: dei Martiri quel- 
ss lo ; che io ho toccato, con gravi parole dichia< 
n fl ; Cote cofa da non daveifene poter dubitare : 
x Ponetemente, pics parla:,, Nonéuom,; 
che non fappis ; le glorie de Martiri per divino 
confglio ellere as queflo fine dai popoli di Dio ce: 
lebrate, che e ad ef il debito onor fa dato, e « 
noi col favore di Criño fi coftrino gli efempj del- 
la virid .,.. ond’efler da quegli flimolati a pari 
fortezzs, e fimigliante pied, € P de : acciocché col 
divino ajuto pofliamo combattere ; e vincere il ni- 
mico ,; € avuta victoria ; nel celefle reguo in üa 
coi Santi medelimi trionfare: ;, Tali fono tradotte 
# del volgar neftro le parole del S, Padre, parole, 
# Che non il ptivats fao fentiento, tüa l’uaiver- 
j fale di tufti contengono , intorug alla magiera 
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di celebrare i Santi, ‘cid, che fpecialimente fi fs 
mediante i panegirici : e forfe anche a fine di 
renderrie avvifati i fuoi Miniftri, ha voluto le 
Chiefa ‘regiftrare: dette parôle in luogo , dove 
fpeffe fiate loro tornaflero fetto l'occhio , per 
aon doverfele dimenticare . ‘Che più ? Lo fteflo 
naturale conofcimento ci ammomifce, di quanto 
io dico. I panegirici profani non devono a pro- 


, porzione tender anch effi ai due fini predetti 2 


L'iftinto, che fa amare le todi , à dato da Dio 
ad eccitamento , e conforto della: virtù, la qua 
Je, tuttochè belliffima in fe fleffla, pur à d'ordi- 
nariofatichevole, e ‘dolorofs molto. Dietro ls gui- 
da di tale iltinto, preflo s’ più culti papoli Cer- 


‘saginefi , Ateniefi , Romani S'introduffero tante 


fogge di pubbliche laudazioni , a difegno di dar 
con quelle giufo guiderdone alle virtaofe opera- 


À zioni, € invitare, e accendere generaimente alla 


virth gli aoimi, e dal vizio rimoverli. Che fe 
cid parve convenevole di praticare rifpetto ai pro- 
fani Eroi; quanto pi è dover, che fi faccia nel- 
la celebrazione di quegl’ incomparabili Perfonag- 
gi, che fopra :1l comune ufo mirabilmente fori- 
rono di fopranaturali virtù , e dalia Chiefa fon 
tolti ad efemplari dell” onefto vivere ! Or 1 detri 
due fini deono porgere a noi tutta la norma dei 

anegirici; fini , fe guardi l'apparenza, flerili, e 
lempiciffmi ; ma nella {ua femplicità, e fierilez- 
Za tah , che, bene fvolgendoli, e penetrandoli , 
vi metteranuo ‘in -Vifia più affai , che ai prefen- 
te per ventura non apparifce. Jo certo mi lu- 
fingo con quefti alla mano , di potervi moîftrare 
tutto , quanto é richiefto alla giuftezza € perfe- 
zione di qualfivoglia panegirico, e fciogliere ogni 
dubbio , e controverfia importante fu quefta ma- 
teria. ;» E quanto. promette, tanto eee 
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EV. La Digreffone ,'the fa queflo Rapionsmesta 
fi fa fopra le funerali Orazioni .(. p. 182. ). meri- 
| p. 183. ), 
ta d'effere interamente trafcritta. 

"ss Finttime ‘ài ‘Panegiriti , e quañi una fteffa 
35 Cola con quelli fono le Orazvai funebri fo- 
ss lite reciterfi tra’ nbi; e percid, quale una perti- 
> nenza dei mecdefimi , qui iscestanente foggiungo 
»» le avvertenze pochiffimie,, che: mi è ,avvifa di 


ss produrre. La fieffa fieffifima: debb’eflere la cu- 


ss ra a fermar la propolizione , ‘€ difcoprise il.<a- 
j, rattere ; -uho' -fleffo Pl artificio :a' lumeggiare le 
ss prerogative del fuggetto compisnto;. una iteffa la 
fonte deghornamenti ad aecrefeerne il luftro, ele 
»» Vaghezzä."Flefcier, Bourdalout ; €. Boffuet , che 
5 tra à Franzef fono ji miglioni.; fe non forû gli 
>, ottimi, nelle funebri oraziont fogliono riferir le 
# Cofe alla ploris di -Dio, € sl:frusto dell’ anime , 
» quafi del pari che nei panegirici. Un cotal ço- 
5 fume non pub sk eerto.-riprenderf in Orator . 
» Criftiano , almen quando F ufanga del paele il 
+» confente .: Affinchà perd |’ Italia non paventi. al 
s» grave pericolo di frutter troppo nci à fpiri- 
, tuali, e incorruttbili, offervo, che le orazioni fu- 
» nebri partecipano del Sacro, e del profano : def 
$, Sæero, quanto al luogo , dove f fanno ,.e alle 
# funzioni e riti, che l’accompaguano ; del profa- 
» n0.'i8 quanto à quefts una cerimonie civile, in 
5 omaggio non: già al} eroica. virtù Criflians ,. ma 
#» S alla temporale grandezza, che è ritornata al 
» fuo nulla. Quindi kce diffonderfi -alquanto più 
5 fopra 1 naturalé pregi. e umani, nobiltà , paren- 
à tadi, abbondanza di ricchezze , (plendore di ca- 
» richi , alteuza d’ animo, fagacità d’ ingegno: ec, 
n Tu ben m'intendi; voglio dire, quando si farte 
5) quahità foso veramente nel tue Eroe; altramente 
» l'aditor feco ne ride, e ni mptteggia.. Dove ben 
| » Ci 
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ns ci fia veriè., G oupl gusrdars makifimo ella 
+ profefione diflimile dei perlonsggt ; che {on la- 
sn dati. Se tu parli di Prelato Ecçiehañico, o Re- 
n ligiofo, e altro qualfivoglis , il, qual dalls pro- 
 feffion fus fols imipeguato fpeçialmente al fervi- 
n gio di Dio,.s alla perfezion delle vita, io noœg 
ss ti configlieres ao & perderti in Cotat cale imper- 
n titenti, fe sos nel modo, e col tiferbo pre- 
9 fcritto piè fapra pë -pancgitici ; o poço piü. 
n Non egai perians dalle fieffe cofe riceve luûto, 
, © onore « anzi quel, che contribüifce al pregia 
delle time, talar ritorns ie difonôre dell'altre + 
Che fe poi tu lodafli vu Principe fecolate ; un 
 Magiftrato, un Cspitano, un chi che fia, dell 
3, Profeffion fus portetg alla cofe @ündane , tu & 
y Potrai pigliate aflai- caggior libertà : Che aazi 
» l'indole del tu argoæienta ti da licenza di ufare 
,, altresi la erudieione prafans , tichiamaodo Île me- 
 moria di fatti, e detti d'alrti Principi, Magitrs- 
à is © Capitani, cortie vien bee al fuo proponi- 
n tiento.. Qual ragiancvale oppofirione ti paÿ egli 
+5 effer. fatta à Cid sulla offiante perd quelie brevi 
‘e fode rifleffioni. bon fi lafcian giecmai sfuggire 
: dsll'anitia: 1. di aa dat tutto alls vanitä rhon. 
5 daus in tecipo, che ls chedefima vanità à its ia 
ss famo , e ja rovina,; © che. gli éfcoltatori flefi 
s ik -vepgons ; € il featono, cliariti dalla fugeral 
5 Pompe mefls lor davanti agli occhi: 11: Che 
n fei in luogo Santo, s vuifts degli Alta, davanti 
# # Dio, e ai Divini æifieri, che fon celebirai , 
n iftorniato dalle immagini dei Sant; < che per- 
n tid fei tenuto 4 dire ancor quaiche cofa degns 
5 di ut fanto fpettacolo : Queflo im prima deve 
» imprimiere a fe otrote di mai lodage con viru- 
ss petofa adulazione cofe ; che motalmente viziofs 
y» Gas o in qualuaque maniers adducs 1l œizio , € 
HS. 53 10 
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35 fon le ambafce. Che dite di bese:, fe 3k. 


féesctr 
5 to alors: sant ‘ne. fosaininifita à Si debb'egli giu 





# a:'Püca éncreuble éonfeflion del delitto : Confefs 
n foth dunque ? Scufarli colis dtiteuta della inter. 
# tione, € éoll'error della miente ; anzichè cravia. 
n vitmcato della volontsi Che vuoi, ch’ io dicaé 
y Dehb'io infegnarti la fagacith ; e. l’aceorgiment 
n 10? Eghi mi mefñier di amandarti prima alis 
n Sduola di quel'uos hissarro, che infegna lAr- 
: ss (€ 
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5 te d'avec ingono .:8e-ti ‘vien fatte ditecquifta- 
» re foto ua tal magiitero quelfingegmo gcche non 
n haïi: fortiro -daila Narura ,-aHors per affinarlo vie 
n'twmasggioruwente à talé uopo-:io'ti prepurrd. efcm- 
» pliditale avwdimento belhfimi nell-opere di 
5 M. Tullio,:e nelle menzfonate arazioni di Bof- 
» fut. e di Bourdalouë ‘in lode dél Priacipe di 
5» Condé, che ribellato ‘era contro il! fuo legirti- 
» mo Signore. Ma:chi d’‘ingegno patifce diferto , 
ss di grazia non fi cimenti a sl angufti pafli. Non 
» farebbe poi cofs:firsna ; che fi facelfer ridicoli 
» infeme il lodato , e il lodatore: | 
-  Se-tali difagevolezze haano le Orazioni' fune- 
« bri foprt i panepirici ,; non manca perd a quelle 
5» uo compenfo notabiliffimo. E qual &? 1.La ao- 
» vità del fuggetto per fe molto:idones a diletts- 
sn re; 12 le circofisase ‘minute , che , -fendo la 
»-cofa frefchiflima ; di leggiert fi poffou. raccoglie- 
5 re; €. maravigliofamente giovano a illuftrase o 
n quefte atione, e quella. Gli Scrittori delle Vi- 
ss t ; che haano conofciute il perfonaggio , del 
s, quale fcrivono , e ‘ufato hanno: con il alla di- 
n meflica, o almeno viflero nel luogo;, e:nel tem- 
» Po, che quegli vifle, hanno fopra gli-altri tut- 
5 ti un vantaggio ineftimabile . Quindi: nella vita 
ss di S. Carlo fcritta dal celeberrimo .: Giuffans 
5» Ci fono alcuni tratti maravigliofi. , come ultresi 
sy #el’Orasion funebre « onor del medefime %n- 
s to recitata dal Chiarifimo Panigerole : G:fc:tg 
>> Ci porrai mente, vedrai , che quel doke; cho & 
» Tapifce, nafce dal maefñtrevole congiungimerto di 
» molte .minutezze ,'che aver nos ke -pud. , fe 
» 000 chi convive, e vede, o ds teftimonio ovala- 
ss re le piglia. Che dird poi del patetico, che fpe- 
# Cialmente a cos) fetti argomenti conviene ? .Pes 
» poco che sabbia di merito il tuo Eroe, qual co- 
2 ss 13 
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#s fa nos'.ti:offerifoe. luito. 2 dolore > La Ci .]a 
» sn il patentado ; -i Clienti , la pu go: 
 svercila sara far, che non:ti fuggerifcsno paffio- 
. nMi:fanfi,-e vectpents figure. qui di bel ayo- 
s'# te Je nipete; perohè fermo 11 tesfghi aclls me- 
#mtimoris, cbe quando fenti da, me. npmissee il pa- 
-tetico, mon s'intende., che tu facci le piangolo- 
fx, tome una Prefica prezzoleta. E che. non. 
» <’&!altra affetto , fe son-fe-quelle ;. che Orasig 
»-chtama ( Epod. 1e.) nan wwilk sjulagienr à Co- 
5 -tali cmosritndini gà fa; dalle fperienze; dove pex 
» erdinario -vapno 4. faire, fe con -molta fobgietà, 
,.e. delicatezga non‘fon maneggiate .. Gli sffaity 
» font vér],;:.e bene flanno tra lono,.e condle ,ahre 
 Operseioni tramifchiati; e qui fi faccis fins. , 
-:V. latoreo allo Aile moderno de’ Sacri Oratori 
sggiraG il gerzo Ragiomamente ; nel quale: parda î 
P, INoghera in prima degli Autori prefi a imitere, 
in fecando luoga della quiddità del moderno file » 
e de’ gericoli. d'. errare. in effo ;.: favella, poi del di- 
verfo:flile richiefto s’ diverf .generi di çosponi- 
menti. indi paña a pidfhette particolarità fopra 
Jo ftde Oratprio; per ultimo tratta dello: ftile Ora- 
toria Sacro. Ançora. qui -recherd un ,eccéllense paf- 
fo del. N.. À. (-p.308 ) ,-Di certi. Predicator) 
» tri folleciti di mofigsrh valere in Gramatice 
, une gwmgnuola di tefli:léüni. ci riverfana fopra 
N la tefia, lenza pure .fpiegarli: nella lingua volgs: 
» %€s che, chi non {& di latino, puè. fer cpatp s 
, che la predica: von: fia- per. lui :,fe non .fofle 
 qualche apima da.Dio eletéa:, che a contriziong 
ne: muova, come quel Forefe già fece, all ndic 
» d'una:Orazione degli ftudj . -Moito buoni Pred- 
#» Catori per Monache farebbpno quefti,. giacchè $ 
+ latino tasto più ne vogliono , quanto ne mten- - 
#» dono meno. Altri per alta via fi voglion far 
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à nome d'eruditi nelle Ssomstanèg-velli dires con 
5 nfevire per .cntro a* periodi le frafi, e:locwzidni 
» della :Serivcura trafpertate -nclls. volper liagua 
 fenda ‘pure gccunnare, cho:s0ite fieno:tinila: Suric- 
… turût & quante più ne poffon rsvoglicre ;: sante 
5 fi epprettanv: più ,-e fonb'benti, E voi 
far riprendete? Udite quel, che in ziù riprendo, 
5 © quel, che spprovu. Appruovosy che alla Seric- 
5 dura: fi pigliso parole, feaG', efpreffieni ; the al 
» la proprieth del noftro idioms #0n difcénvengo- 
» 0, € ageiungon forsa , 0 mwacAà al soûro par- 
n larèk né puñto: tolgono di chisæssa: quefñlo moe 
n'pud eflére , che lodevoliffimo , e: colai - feli- 
ÿ ce, che il fa fare. Le ditioni di quefta fegpia 
» prender & pollôono con lode da quulfivüglin Au- 
n tore, ia quallivoglia linguaggio abbis égli fcrit- 
# to, a'miglior diritto & potrautio prendere dal 
ns Libri. foti , ad an Predicatore (ingolarmente 
n propoiti à pro’ fuo ,; € altrui., E di vers 
5 Chi non fente una cnergis, -e dignità adatta à 
35 OBni genere d'afsoltatart ia quelte formolc : Le 
#' flagioni fopra te fette vole fi cembieranuo ; fin- 
>> chè tu fappi, che nel:regno degli :ubttnoi Ggne- 
n teggia l'Ahkifimo { Dan 4 ).. Vertà. loro ad- 
# deflo la tribolazione, € la emiferia { Prov. r. ), 
> Commifero abbominasivar, & son feppeto: arrof- 
à Bras :( Jer. 6. ). Di:fortmole di tal nerure pre- 
5 ne fon le feriteurt, e nèn tt'véol più del baon 
» feufo, à fuperne far buona fcelta. Oh quete à 
3 Che farà un parlare Scritrurale: da uons di fn- 
n 90! Mu vada un'per costrario, ‘ultre maniere di 
3s dire accattando , mal confacenti al noiiro sio- 
_#-Mm4;e s Ügaificare a difamina, e le fpurgamen- 
xy to della cvfviense , dica fcopare il fuo fpirite 
5 ( Pf bxzvr.:), a figuificare 1 pravi isfcgoames- 
_n tir © peltilensiele dottrine, dica, che fedette is 
5 Hré : L . catte- 
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+ cattedra di peftilenz a Ç PT à. ) F che fintafe 
3» deggion correré per la ments a gente idiots , 
y» nell'afcoitar cofe tali? Voglia Dio, che, neppur 
51 fognando efler quefte formole della Serittura , 
> non vi faccia fopra le beffe. Altro &, quando 
>» uns éfpreflion di Scritfurë', -comechè à noi ftra. 
>» vagaate, fi propone, fi fpioga, fe ae dilucida il 
» retto fenfo; altro à, quando cosl di fuga f get: 
ta, come una efpreffione füfle del, Predicatore 
medefimo. Quello non fi difdice, quefñto da no 
» mo feggio non G pud confawite, E perche iniy- 
no per‘ veñtura fi féindaliréi di quefto mio par« 
lare , êome poco riverente Alle parole di Die & 
qui giovami di fare una rifieflione grandemente 
» utile, anche rifpetto a tutti gli Autori , che 
fcriffero in linguagkio difomigliagte dal aoftrb . 
Iddio, quando dettè i libri Santi- jn lisgua. E- 
braica, e Greca , ditcomodd i fuoi fenfi divial 
alla proptietà dell''una lingus, e dell’altra . CH 
traslatd in latino gli fleMi libri, per riverenza al 


» Dettatore Sovrano àon pentd rante alla proprie. 


tà dell jdigma Jatino , quanto con aceuratezza 
fomma diede opera a ritenere non folo i fenti- 
» menti, ma aîtresi le fraf ftraniere, quale .inters 
» prete fedele , che quanto pud più, parole fo: 
» Rituifce a parola ; a fine che ‘il divino depofñeo 
» nel fuo intéro a noi pervenifle, Que per-ac. 
» ceflità dé venuto ; che alfai fuoghi della Scrity 
+ tura fono intralciati ed ofcur ,; e altri tengonb 
>» UD lingusggio totalmente alieno dal noftre. [ta- 
5» liäno. € quefla debb’ella parer cofa ftrane, à chi 
» poco poco abbia di fentorè di Inigua eftranes { 
3 Chi farà tante volte vomitat fangue, e fiammme, 
5 € fa, quante fece Vrrgslio ? Ch il vento euro, 
>» ad imitazione d’ Orazo , fatà ander cavalcande 
x pér l'onde Srciliaue ? e pur’ là vulgare noîtra & 
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congiunta in’parentado. firequiffimo çon la Îati- 
À Si TaaP és fa il cefo, fia l'educazioge, fa Ia 
n varietà dei elimi, fa |’ alta riputazione di alcu- 
» no Serittore, che pregccupa Île menti altrui , e 
3.fa accettare per buono quello ancora, che alla 
» ragione contrafle ; in ogni lioguaggio ci ha co- 
n tali dizioni , che, trafportate a linguaggio non 
 fuo, diventano ofcure, o tronfie, o ridevoli , a 
Nn viziofg , come che fa. D'elle bea fi pu dire 
Cid; che da Fe cofiumanze avvilatamente ammo- 
"ni Cormeio Nipate ne] .fuo presmbalo alla Vita 
» degli eccellenti comandanti, accenaando alquante 
à > Che. alle orecchie degl’ imperiti mal fuono 
#n fsmderebhpno in. Romg , mentre che nelle Citiä 
» della. .Gresia. G praticavano con lode, non che 
» fenza biaiümo..,, Cosi l’Autore. 

VI.. Fortunatamente, dopo 4] belle, e si giudizio- 
fe Iftruzioni abbiamo da fuggerire alcuai libri di 
Prediche in quel’ aano flampati; e quali? Le Pre- 
diche di Monf. Berberini Cappuccino? 1] Quarefima- 
Je. del :P. di Cpoconate Gefuitsi Nd.. Sono ancora 
yeramente quel libri venuti a luce ,. €. affai lode- 
voli cofe vi fono per entro ; ma nai fermi fismo 
di gon propor libri in, quefla materia , ue’ quañ 
all’ jogegno , € all'erudizione dell’ Oratore non ac- 
ceppif: pulito ed elegante Tofcago file . Comince- 
remo .dunque dalle bella , ç correttilima niftampa 
per gli Pagliarini fatta in Roms .del Quarefimale 
ee : Segneri fulla magoifica edizion Fiorentina 

1679. ne Su 
* Qnarefimale del Padre Paulo Sçgneti della Com- 
pagnis di Gesè. Roma 1753. 4. grandè. pagg. 03. 
, , Jodirizzano gli Stgmpatori quelta rara edizione 
al P. Grannantonso Timoni della Compagnia di Ge- 
s.giù Provinciale della Provimcia Romans , ed ora 
vice-Prepofite della Cafa Profeffa di Roma, al cui 
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ferito danno i dovuti encomj. Appreffo diremæ 
d’altro Gefuita, che tutt altra firads fegul dal Ses 
gneti, ma fe tragganfene alcune pochiffime affettate 
maniere di dire, ed una foverchia oftentazion di 
dottrina, € per lo cltiaro, e infieme Tofcano dire, 
e per non rari tratti di magnifica eloquenza, e per 
la fcelcezza degli argomenti farà fempre preflo à 
diritti conofcitori della Saera Etoqnenzz in grandif- 
fima eftimazione. | 


Prediche 


del P. Jatopo Antonio Balfani della Compagnia di 
Gesè dedicate alla Sontitàä di Noftro Signore Papa 
Bencdrtio XIV: Bologna 1752: 4. pagg. 435. 
. 1} merito di quefla edizione , che & ffata fubito 
dal Polerts rifatta in Wenexia ( tanto à il corfo, 
che ha l'operz avuto), hallo à! Chiarifimo Stgnor 
Abate Domeriiéo Fabérÿ . Nont' più di trenta fono , 
conciofiache l’incredibile diffsolsà dell’ originale non 
abbla conseduto cffa, che fi flatpino tutte,'e à gran 
pena pur quefle, fiecome avverte l'Editore. 
* VII. Vedemmo nel Supplrmento | come il P: 
Eettor Serra Cappaecino fali con noi ferocementé 
jncollerito per quello, che detto fu nel toto III. 
Up. 69. J di eerta fua Rattorica coëtefa col Sig. 
Abate Todini, e alla letters, ch’egli divulgd con- 
tro di noi, facemmo ivi medefimo bteve, e mode- 
rata rifpoila . ‘Veramente fe aveflimo preveduto , 
che il Sig. Abate Tadini avefle egli fteffo voluto 
difenderci, avremmo rifparmiata la noftra rifpoita . 
Ma al fatto non v’hzx rimedio . Dobbiamo bensi 
risgraziäre ik. dotto Sig. Abate /Tadini per l'amore- 
vol difefa, ch’egli ha di nai fasta nel feguente libro 
non gi, come è ftato poi detto, alla macchia ftam- 
pato, ma in Firenze con HRRRsene dE , 
{= 
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Sopra varig Soritguro del Padra Letiorr Gien Aamie. 
lo Serra flampate contra del Sig. Dortore Francefce 
Tadini Cefenate efpofle al pubélico dal Sig, Là MA. 
A. &. pags. 35 vu | 

Noi da quefle Rüflellioni jmpariamo , che nelle 
relazione da noi data di quefls poco importante 
controverfia abbiamo prefi due erroruzzi ; Fuso , 
che la prima Satirica fcrittura çontro il T'adini compofta 
foffe coll’ajuto del P. Serra, l'altro, che il Tadixi 
facefle in Faenza flampare la fua prima rifpofta , 
quando in real} fecerla ivi venire a luce j nimic 
di lai. Veramente fulle informazioni a pej veaute 
da perfoue di çonto avevamo cos fcritta ; ma gt- 
diamo d’avere un occafione di dare al pubblico , 
ritgettandoci 1 quefle bazzecole di fatto, nna fcu- 
ra moltra della noftrs docihtà a del neftiro impegno 
per la (ola verità , e della Gncera difpolizione, in 
che fjamo di confeffare anche più gravi errari, 

pe sfuggiffero. Nel reño |’ Autore giuftifica € fe 
e la Relazione neftra per si fatto modo , che pa 
camune Avverfaria pienamente triqnfs . Pisces a 
S. Luigi Ganzaga , per lo cui panegirico s'è acee- 
fo un si gran fuoço, che queflo fi fpenga, afBnche 
non ne fçapiti di vantsggio la carità. Mia a] Santo 
non pare, çhe voglis farci la grazia almem si pre- 
flo, perciocchè a quefte Rifleffions ha il P. Serre 
oppañe due letters, e son cosi corte. Nan abhis- 
mo per ora tempo da perdere in darue relations . 
Ne diremo qualche çofa nel fegusnte tomo, € 
colle Riflefioni del Todini paragoncremole e nella 
dottrina ( primo punto }, e nella Crifiians moders- 
zione teauta ( fecende punto ), 


C 4- 


D'IÎrartra Lzss. 31. Cap. vir. . 482 


C A RO Vi. 
Libri d'Ecclehafissbe Autichisà. 


L NT On dovrebbevi efler elaffe di fiampate ope. 
re , la quale ad un Crifliana più gradira 
fofle, che quella de hibri, che ï rit, le cirimonie, 
le coflumanze de” Santi maggiori noftri mettendoci 
innaazi agli occhj}, fentimenti di foda pietà ne de- 
flan nelf animo, € di facro diletto. Il che fe ve. 
ro à di que’detti volumi, che qualunque parte del- 
la Ce antachstà ci fpiegano per acconçio mos 
dù . quanta più dovremo cosi fentenziere de’ hi. 
bri, me’ quali sppunto ls maniera di vivere, che i 
prinni fedeli guardsrono ,; ci venga defcritta, € lo 
fuwdio delle pib rare virtudi, le fante efercitazioni 
læo ,; e Îla cosdotta tutta quenta trovismo rappres 
fentata. Ecco dunque quanto al Cbisrifs. P, Mama 
chi dobbiamo. Perciocchè egli dopo 1 Paganins ; 
ik Frowstenc, il Cave, il Fleury , ed altri, ma più 
diffufamente, che non han quefii fatto, ha nel ter- 
20 Tomo delle fue Origmi , e amichità Crifiiane 
prefo a trattare colls fa nofa erudirionc si bello, 
e ptacevole ar nto, 
Fr. Thoma so Mamacbit Ord, Predis, Fhelo. 
ai Cafanauihs Orisinue, ©" Aniguisainm Chriflie. 
waruns lobe XX. Tomnss rertins. Rome 1751. 4 
page 466, fenza la prefazione. 
on fia dunque, chi marsvigli, © di not doilgs- 
G, che in si deliziofo panne più lungamente , 
che noftro coftume fia , lafciamo fpaziare la pen- 
na; ma anzi e a noi fappia grado , che vaghiffimi 
fiori gli andrem cos) prefentando, e molto più all 
autore, il quale tanti, e di tanto pregio ne ha fa- 
puto con ingegnofo modo none . In tre parti 
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divifo à queflo volume fecondo i tre riguardi, che 
Ja vita de’ Crifliani aver pud, a Dia; a lor mede- 
fimi , a’loro proffimi. Nel primo afpetto, che Dio 
ha per termine’ fuo precipno , tre cofè priacipal- 
mente in altrettanti capi confidera il N. A., lo ftu- 
dio, cioè, e l’impeguo gtaende deglientidi Criftia- 
ni per la Religion fants, the profeflavano, Ja fpe- 
ranta in Dio, e la ferventifima carità. Seguiamo 
V Autore. | 

II. Lafciamo aghi 4/ceici i due primi paragrafi 
del capo primo, ne’ quali con acconce teftimonian- 
ze dimoftraf , la virtù degli antichi fedeli avere 
per fondamento avute quefle due maffime (p. 7.) , 
che Dio era in ogni luogo prefente per l'immenf- 
tà fua, e che quefto Lio era d'infimito potere ( p. 
11. ), e di fapienza fomma fornito , e innoltre &i 
grandiflion etérnali premy à’ fervi fuoi promettito- 
re , ficcome a malvagj aatore di fempiterno pers- 
ce fuoco , e d’altri fupplizj tremendi . Fermianmoi 
noi alcun poco ful terzo paragrafo, nel quale k 
maniere, € i fimbolt eruditamente fi efpongono dal 
N. À., con che uf erano i Criftiani di efprimere 
la dottrina della lor Religione , affiochè non mai 
ne vénifle a mancar la memoria, ed eglino a pra- 
ticar le virtù aveflero forte continuo incitamento. 
Pérciocchè primiersmente 1 dogmi della fede no- 
fra fcolpivanfi con lettere da’Fedeli ne’ marmi. La 
Divinità: del Sig. Nofro:, e la fua grandezzs tro- 
vafi in più lapide efpreffa, come in quella del Mw- 
Jeo Veronefe (p. CLXXVIII.). EN 
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| DEO MAG 
NO ET ETERN  ‘: 
Qc C1)... 
Per L’onità di-Dio qual più chiaro monumento 
vogliaf di quella Ifcriziene Ep. 18.). ER E 


DEO SANC. VNI 


Le tre Divine Perfone fono diftintamente nomina- 
te in lapida preflo l'ÆAringhi (T.E. p.aro.) (2). 
ne Cr ‘+ YPO 





(1) Il Maffei legge con alcuna differenza Deo ” 
Magno æterno. | 


! (2) QUINTILIANVS HOMO DEI 
| CONFIRMANS TRINITATE ec. 


Quefta Ifcrizione , che ripostata à dal Fabresti (p. 

736.) oltre lo fpiegare la Trinità delle Perfone, 

| da me tanto più volentieïi addotta à, quanto ci 

fa vedere certamente quefto nome ufato l'anno4oz., 

al quale credo indubitatamente appartenere l Ifcri- 
zione. Perciocchè v’è notato il Confolato Fheodofio 

Ang. ec. Ë manifeflo, che quefto à il primo Con- 

folato d’uno de’due Teodofi ; altrimentt aggiugne- 

rebbef Ja nota II. ec., fe il fecondo foffe ec. Ma 

il primo Confoleto di Feodofio Seniore fu con Graziano, 

. e Grazsano à antipoñlo nella Japside al uome di Teodo- 
fto , dove qui al mancante Collega fi prepone T'eodo/io. 
Non par .dunque, che il Teodo/o qui nominato al- 
tro efler poffa, che Teodo/so Juniore., il quale con 
Rumorido fu Confole l’anno 402. Perchè.la’ lapida - 
andrà fupplita; Thcode/io Es Rumorido Cofs. 

3 à 
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XPO SANCTO , CHRISTO DEO SVO (37} 
6Ev KTPEIw XPEICTw ; Deo.. Domino Cbrifto , 
(p. 21., 623.) O 6EOC OÔO KA6H MENOC IC 
OEZIA TOVFATPOC Deug qui fedes ad dexte- 
ram Patris, IN DOMINO ZESV hanno antiche 
Ifcrizioni ad ifpiegare la Divinirà, del V'erbo , e di 
Crifto Signor Noîftro. Per Ja. Divinis della Spiri- 
to Santo reca il N. À. quefla celebre Ifcrizione. 


HI SPIRITO SAN. MARCIANETÉ ec. (4) 


Memoria_s hs pur nelle lapide ( p. 23.) della pa- 
ce, e comunione Ecclefiaftica ; cosi in quefts. 


; CONSTANTI IN PACE 
CESQUE (5) 


L'im- 


(3) Cost aache la lapide del citato Ma/eo Pero- 
nefe p.cixxix. DEO CRISTO. In altra Ifcrizo- 
se preflo il Flestuuod, p. 403. in Deo Patre mofiro, 
© Chr efis . | | | | 
(4) /Dubeterei , che pofla da quefte parole trarfi 
nulla per lo Spirito Santo, fe non fe con lungo 
difcorfo . Lo Spirite Santo qui nominato non è la 
terza Perfona dell’ Auguftifima Triade ; ma l'ani- 
me di Marcianen. Veggait il P. Lupé (p.165.): 
($s } Siccome 1 N. A. (p. 24) faggiamente av- 
verte , che quefla formola sm pace af volte G ri- 
ferifce aila fempiterna pace , e felicità de’ Santi (il 
Chiarifs. Afezocchi nella feconde letter a Monfg. 
Giorgs full’ Ifcrizione d'Ilaro (p.47. ÿ pare inclinato a 
ercdete,' che gencralmente pax & snfcritionsôus woict 
_ Ecclefiafiicam communionem ; ma ivi medefimo altre 
co. 








D'Irazta Lis. 11. CAB. vii. 48 
L' immortal vita à fimilmente (p. 2.) nepli äriti- 
chi Crifliani Epitafñi commemorata . PES 


DIOSCORE VIBE IN ETERNO (6) 


Âncora l efficacità delle preghieré de’ Sani trovañ 
imentovata : 
ÂTTICE SPIRITVS TVVS 
IN BONV ORA PRO PAREN 
TIBVS TVIS (7) 

La 
cofe leggonfi, che. non faprei ammettere) , cosi 
avrei per l’altra fignificazione della pace Ecclefa: 
flica recato con un efempio meno equivoco, come 
farebbe quefto preflo il citato Fabrerti (p. 757. n. 
828.) DEPOSITVS HERILA COMES IN PA- 
CE FIDEI CATHOLICÆ. . Sete. 

(6) Ih quefto propofito maravigliofa à l’ Ifcri- 
zione di certo architetto Gaudenzio riferita dall’ 


Atingo dal Reinefio, e dal Fleetvuood (p.351.3.): 


Sic præmia fervas Vefpaliane dire 
Civitas ubi glorie tue autori 
remiatus es morte. Gaudenti letare 
Promifit ifte. Dat Xriftus omnia tibi 
Qui alium paravit theatrüm ia celo : 


Âggiünganf altré Ifrizioni preflo il Fabrerti pag: 
313. n. 440. , € 442. ; € p.736. n. 466. ,; € p. 740: 


ne $00@. . MER EU Re 
(7) Similmenté preflo il Maffei nel Mufeo Ve- 


ronefé (ps CCLXIV: 13.). 
onele (ps CCLXIV: 13 Hé à a 
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La fperanza della Rifurrezione fi ha in fngolar la- 
pida (p.26.), çomechè non cosi eutica (8) ripor- 
tata dal Muratori (T.1v. p. 18. 4r.). à 

re- 


EE 
PETE PRO PARENTES TVOS 
MATRONATA MÂTRONA 
QUE. VIXIT AN. I. DI. LILI 
Aocora in altra lapids riportata dal Fabretts (p. 
738: ) | | 
SABBATI DVLCIS 
: ANIMA PETE ET RO 
GA PRO FRATRES ET 
SODALES TVOS 
(R) Il Fleetuvood, il quale prima del Muratori 
l'ha inferita (p.520) nella fua collezione , la re- 
puta dell’ ottavo fecolo. Più antica, € più i1mpor- 
tante à } Jfcrizione in altro propoñito da noi tra- 
fcritta nel primo libro , dave del terzo tomo del 
Pratillr. 

HIC REQVUIESCIT IN SOPNO PACIS 
AGELPERGA ANCILLA CHRISTI 
QVE VIXIT ANNO PL. M. XVIII. 

Credo Deum Patrem , credo Da Filium > credo 
De Sprritu Sanélu , credo 5 nobiffime die refur- 
gam , « . j PS 

In 
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Gredo quès Redemptos meus bibit | © in novilf. 
mo die de terra fufcitabit me, © in came mea vi- 
debo Dominum meum. Ego Bafilus ec. 

L’altrs.msaiera d’ efprimere i Dogmi della Fede 
era (p. 27. e fegg.) con certi fimboli rapprefeatar- 
h. Tali furono le immagini d' Adamo , ed Eva, 
di No (9), d'\Abramo,. e d’Ifacco , e d'altri anti- 
chi Patriarchi, e Profeti, dell Area , del candela- 
bre ec. Il N. A. brevemente tocca quefti rari .6m- 
boli, e acoœenuna gli Scriæori, t-quali ne hanno più 
Jungamenge :trattata. Pid EN Gr ragiona il 
N. A. ( p. 46. ) de’ fimboli tratti dal nuovo Tefts- 
mento, delle Immagini di Cri/fo infegnate ful mon- 
te, dal qual mônte featurifcono quattro fiumi, del- 
Ja Crore ( 10 });, del Mondgssmma (11) dèlle see 


FES 








10 alta pià vetufta Ifcrizione preffo il Grurèro 
( rojo. Ÿ: ) leggef hic ‘in fpe Rafurrettionis . quie- 
fcents. Veroè, che il Cafaubono non la crede Cri- 
ftisna ; ofa rifiutato à queflo ceritico dal. dottiffi- 
mo P. Corfins (Difs. x- p. 15.) dopo le nœe Gre- 
corum. RS 

( 9°) In un astico .bsflo rilievo , che ferve 
di lifta al fepolcro de’ SS. Martiri Fiorenzo | € 
Compagni nella Cattedrale d’ Ofimo fi vede ap- 
punto Noë , come in altri farcofagi dal N. A. 
accenuati ; poco appreflo Grona , che elce deila 
balesa. | de 

(ro) Abbia tra tanti Autori citati dal P. Ma- 
machi luogo il Propoño Gori nel dotto Comenta- 
rio de Mirrato Capite Jefu.Chrifii Crucifixé ( cap. 
VII. ). 

(11) Veggañ ancora il citato Comentario del 
Gori (cap. vs. e vrr.). 
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del bwers Pafiore (r2);, e dell” 4 (13) , & di 
quanti eltri Gmboli l'Arieghe, il oti, 1 Le- 
pi ec. fpetialmiente nelle Crifiane lspide hsana 
offervati: Noi noi diremo, che tuits queftd pro- 
fafone di raccolts erudizione neceflanis fofle all 
intendimento dell Âbtote; ms oltie che gli fa ono- 
re la notizis ; che égli moftré d’aflai cole per al- 
tro ne’ detti libri ovvie tutte ; e più méeftrevol- 
mente trattate, rimaa per elle il libro e più orms- 
10, € più acconcio s folleticare il genio de” curioü 
per la varietà delle imaterie ; © si pere per quelli 


de’ rami : RE 
4. LIT. Ms & 


. (12) Vedef quolts efa figura del éson  Pafhre 
in due farcofagi , uno nella Chicfg di S. Zeno di 
Pifa, l’altro nella Catredrale d’ Ofwo.: Il citato 
Gori parla di tali figure (cap: v: n: 6.). 
(133 Confrontifi quasto dice il Gori (cap. v. n. 
7.) 5 ec: P: Vefrini nella Differazione foprz .L'afo 
Sacre , & Profano degli. Apudlli nel Tom VI. de' 
Jeggj dell Academia Etrufca (p.147. e fegg.): Of. 
ferveremo folo con quefto erudito Padre ; che ne 
Canone 82. del Concilio Trullano ; o Quinisfefle te- 
muto. vero la fine del fecol fettimo fu ira 
l’ufo di dipiagere Crifto in flgura d' Æexdlla ; ma 
cotal Canone con altri di quefto illedittima Coeci- 
Jia fu riprovato , € nel feguente fecolo il: Niceno 
II. generale Concilia {tabili ; che lecito era quel” 
abtichiffimo ufo ; tuttavolta perchè alcuai calsn- 
pidvano ; che s'adoraffe da noi il folo fmbolo, € 
pod il figoreto ; prefcritio fu dallo fteflo Conalie; 
che « chuder ls bocca a cosi fatti calunniatori in- 
fieme coll agnello fi dipingeffe la figura d’ Uomo } 
la quale tre di Crifo immagine pit, vérace : M 
ceflato il pericolo di tali querele & ritarnd pe if 
O* 





PCR D 
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III, Ma alle Religione de’Critiunf molto oppor- 
tunamente ridece. l’Autore 1,(p. 105, ) ilrifenir, che 
fecevano ogai lor cofa al fovrano Signore, e allk 

loris fus: z. (p.106. } le ftudio del} Orazione 

a rivereozs fomms inveifo Dio, per la quale rado 
era (p.114); che à giuraento veniffero, eche giu- 
rando aican falé Dio nominallefo (r4):4(p:119.) 
la guardis di mon pieftare dgli Angeli ; à’ Marti, 
e a Santi Uomini divino culto, e di non fabbrice- 
ré imnsegiai, e fimolatri di falfe Diviaii . Meke 
più proccuravauo di tenerfi lontani du cofa ; là 
quake ombrs fola ‘avetfe di fuporitiione: Quincé »” 
templi degli Eretici (p.124) non andsvano netam- 
poco per fola curioftà di vederne l’edificio ; non 
mai fe non fe trafeinati à forza (p: 126.3 effifteve- 
üo s’facrifirj de’ Geatili, e non che confultaffero 
gl oracoli (p.128), à maæhi (is},e dou a 

: de 


no: I _. | 
dodicefmo fecolo al prito ufe .di dipiagere il fol 
sgacib CLS —. | Ÿ H 
(14) Giovanni Scldeno nelle note e mañni d'Ox- 
ha uaa piccola Düffertazione de jure furando 
Veteruni per gentiuns | ©’ Forsunam Vivorum Princi- 
buns. Lo Zornio l’ha riftampate ; ed illultrais nel- 
x Bibliotecé Antiquarso-Bfegetica (p: 811: € fegg-). 
_ (1$) Chi nega, dopo la venatz di Criflo efferva 
Magia ; non nega darfi perverfs , e inflememente 
fciocchi Uomini , i quali ello fludio inténdano di 
cotal vana fcienza : Perchè o la Magia abbie aa- 
cora dopo l’avvenimento di Cri/le fus forza, o non 
J’abbia ; potevano ne’ primr tempt del Crifiisnefimo 
cfervi maghi , da” quali guardafler& que’ buoni Fe- 
deli. Ma il P. Mamach) non ha voluto da coral 
quiftione prefcindere. Troppo l’animo gli efuitave, 
che occalone gli G prefentafle d’attaccare db oi 
| a 
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foperftiofi Uomini, ne sfuggivano ‘ogni commercio, 

ed incontro. Agl'Imperadori niun.onore non tribu- 

tagago ( p. 135.) , il quale puraniente civile non 

folle..( 16). Da’conviti de’ Geatili-renevanñ lungi ; 
. Le . quan- 





fa con un Veterano, e gloriofo combattitore, qaal 
Si Sig Marcbefe Maffei - Entra duaque .il N. A. 
19..gempo con quefto infigne letterato, l’urta, f 
lufinga d’abbatterlo , .e certo d’atterrirlo non già 
gon magici giuochi , de’ quali.fa egli riderf , ma 
son gittargli in faccia ( p. 129, ) un rifoluto basd 
fcio., an communi veterum Patrum de prefligiaters 
bus:, maleficifque -fentenria neglea ullum fupafe 
dogmu.ex traditions profetlum, quod negligt PARI «- 
meritate , audaciaque non poifit. À Dio non piaccia, 
che ciù fia yero . Quale per avere si rea fentenza 
difefs farebbe il rammarico, quale |’ orrore d’un let- 
terato, il quale ne’ fuoi var], € difficili ftud; niente 
più: ebbe:a cuore, .che: di foftenere 1 Cattoligi Dos- 
mi, € nimicizie percid contrafle animofa ancora 
con fuo. #emporale fvantaggio? : 

. (16) Tra quefti civili onorj noverano alcuni 
Criftiani , in coronare d'alloro le porte , e.accen- 
dervi lucerne. ad onore degl’ Imperadori nelle coa- 
giunture di pabblica letizia. Il N. A; aus ci dice 
di quef’ufo, contro cui in più luoghi, e malima- 
mente nel libro dell’ Idolatria rifcaldaf\ il Severo 
Fertulliano (c. x.). Se-egli ben s’apponelfe in cre- 
dere si fatto coftume sdo/atrico, pud farfi quiftione. 
J1 Baronio (an.2or ) s’unifce a Tersullieno, e d'ido- 
Jatris condann» queff ufo. Paganino Gaudenzi (de 
Vita Cbrift. c. 10. 11.e 12.) porta alcuve non .ifpre- 
gevoli ragioni, per le; quali appare probabile di niu- 
na Idolatrica fuperltizione contaminata, e puramen- 
te civile effere ftata cotal. coflumanza. 


D'Ivasia Être ir Cas .vir. 4: 
quanto più degli fpettacoli degli Anfiteatri (p.137.), 


1 quah e di fuperfizione crano: pieni, e per la cru- 
deltà de’ rapprefentati giuochi ( p. 138.) aheni dalle 
kggi Criftiane: De’Teatrieran Emilmente nithici, € 
non folamente de’ fuperitizioff, e degl'impuri( P.142 Ÿ, 
ma di qualurique altro, dove d’uomini.e. di donné 
fofle concorfo ; at mimos ; qui amorem fingcrent , 
recisantes ahlivent, atgme boc paËlo: levarent 4 ‘conti. 
nenti labore aliguanto animam | rametfi (notifi) ni- 
bsl dés turpe, nihil -obfcenkm ;. nibil fuperfiitiofurt 
contineretur (17). Penfate poi (p. 142. ), le aftene- 
vanfi que”buont Criftiani da ogni maniera di bal. 
lo. Ma non 'meglio comparifce l'amore, che i pri. 
mi “fédeli 'aveano per la Religione:, quanto nclla 
Jorg” condotta in tempi delle perfecuzioni de’ Genti- 
li. Perciocchè allora per non. fidarf - foverchiamente 
delle loro forze, colla fuga fottraevanfi (p.15s.} al- 
Ja crudeltà de” perfepuitatori ob > Ora in QE 
uo- 
(17) Vi: vogliono buone prove di cost limitato 
affunto . L’ Autore fi fludia äi ‘darle , ma in ogni 
cafo egli ha ancore qui la bella forte d’impugoare 
il Sig. Marebefe Mobil + Cost 1] P. Mamachi, é 
nella dottrina, e nella mifchia con queflo grand’ 
Uomo è flato percurfore di quel famofo . libro. de 
fpetlacalis, del quale parleremo: in altro volume. 
(18) Grandiffima quiflione fu tra’ Carrolici, e i 
Montenifii | fe lecito fofle fuggire in tempo della 
perfecuzione. Quefla controverba érs all’ifituto del 
N. À. pià acconcia, che quella della Magia .‘Tut- 
tavolta egli fi à contentato di folo: allegare ( p.153< 
e fegg.) alcuni pochi tefti , ed efempli , che pro- 
vano lecita cotal fuga. Tertullisno già Montanifla 
un’ intiero Hibro contro quefta ortodoffa fentenza 


 Compole de fuga in perfecutione . Sottili fono le fue 


ra- 
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Jueghi sitirandoG, ove rra mille difagi menavane 
fleutatiflime vite, cd ora nelle. catacomhe delle Cit- 
à, quali altre le Romaws n'eblbe.al rifesire del 
Boldetti e Tersi, © Spolste, € Chili, e Lasca , € 
Padove, « Brefira, # l'Aguile, à Napoli, e Nols 
(z9}, & Poxnsale, e Mileno, e Firenxs (20), e Le 
Pelefiins ce. Ridicola à F'obbiesion del Bwrmete 
(m:5% ), che nan potevano in si fatti lueghi af- 
” conderfi 3 Cridiani, perciocchè farchbene morti por 
le malvagio odore , che rendevano ï feppellii ca- 
daveri. E certe olte che ( p. 163.) le fotterranee 
vie de’cinnserf, nelle qualt fofler cadaveri, coftume 
em di nempire di rena, erano à cimiteri, almeno 
in Rome, cetanta vañii, € di tanta difiefa , e tan- 

ti di numero, e di fito diverfo, che porevano i 

Crifiani in una da quelle, ove fotterravaafñ i ca 


daveri , malto loptaus parte fare foggiorno . Ma 
| ques- 





tagroni ; il Pamelio le ha confutate nelle note 3 
quel libro. Vegganfi aneora i Paradoffi di Terrul- 
hane , che lo fefo Pamela premette ail’ cdiriong 
di quelle fcrittore (n. 20.). 11 Renano nelle aunoat- 
sioni a quello fiefo hbro di Tertulisse ( p. 443. 
eds, Paris. sa.) famine molto diligentemenre le 
cagionà per où quali Red a fupgt an per- 
ecnrione , appertienc la fagpia elegente 
difefa, che fa il P. Nicola melle Mvrwerie Sroriche di 
$. Biagie (p.29. ,c fegg.} del ritira del Sanro Velce- 
vo da Sebajie nella pesfocuzion di Lisiwso, 

(19) Del Cimiterjo Noleno ha con grand'erudi- 
Zionc trattato || P, Remendini Sona/so nel prinn 
tomo della Nolaus Ecclefiafiica Storie ( Kb, 2. }. 

(20) Oltre il Foggim citata dal N. A. non f 
leici ful cimiterio Frorentine il Gori nel 3. Tomo 
delle Ifcrision della Tofcana. 


quando avvenivs, che malgrado la cauta fogs , € 
je pofte diligenze prel foffero 1 Crifiani, qual era 
mai , e quanto grande, e quanto divin le lora 
coftauza. J1 P. Mamwacbs qui prende occafione d’ ef 
porci lungamente dopo il Ga/anis , e ‘} Sasitse. 
rio le varie mapiera di tormenti, che per la fe- 
de foltennero tanti geuerafñi Martiri. Egli nells 
Prefazione protefte, che non ha faputo trovare 
a quefta Differtazione altra più opportuno luogo, 
Ma quefis qualunque fiafi deformità , che patefle 
all opers vesire dal nan effere affatto pofla al {na 
Juogo (21) tale Differtszione , prefla gran parte 
de’ lettor; farà baltevolmente compenfata dalle tavo- 
le, che a rapprefentare ancora agli ocebi |’ atrocità 
di tanti tormenti troversnup qui agginnte, dalle 
originali tavole del Gallonio. Noi ne ridiremodue, 


o tre. çofe, Che cofa fofle il penolo ftrumeato la- 


tinsemente detto Fidicule fi difputa dagli eruditi. 

Loreuzo Valla fu di parere , effere queflo flato una 

macchina di due legni obliquamente mefli compoftg 

(22). 11 Baromio per lo contrario , e il Gallonio , 

a' quali Monf. Bostars fottofcrive nella Does 
a 





(23 } Forfe perd il logo più acconcio fenza mol- 
to fludio , anai folo propio ers nel primo tom ; 
dove delle Perfecuzioni de’Crifiani fece l’ Autore 


ragionamesto, 


(22) À intendere compiutamente Ja fentenza del 
Valla non decñ tralafciare, ch’egli a tal macchina. 
credè derivato il nome di fidrule © dalla Confef- 
fione , che da” tormentati traçvali per forza , o da 
certe funiçelle di nervo, con che 1 paziedti épano 
firetti alla macchina ; nel che egli s’accofa alla 
fentenza del S'gonso, della quale ors diremto. 


\ 
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al .fecondo tomo della: Roma:fotterrenea ( 23 3 vor 
gliono,. che fidicule foflero lo fteflo tormento, che 
snpule trovai ancora detto. 11 N. A. ben s'avvifa 
(p.139) a feguire la fentenza del Sigonro ( 34), àl 
quale loilenne, che le. corde di nervo , onde 1 rei 
Jegavanf : al} eculeo , ü chiamalero fidicule.. Certca 
cofs à , che. quefto folo fenfo ,; e non mai per 
anpulæ hanno quelta paroia prefa e Sucre nella 
vita di Tsberio, € Valerio Maffin (1.3.c.3.) (25 )- 
Ea più forte obbiezione , che poffa farfi a quelta 
_ fentenza, à un pallo di’ Prudenzio nell Inuo dt S. 
Romano Martire. Commanda Afclepiade 


| Vébtar iGlum -carnifex 
in os loguentis, ingne maxillas manam 
* fabcosqué auËlos (26); © fidiculas rransferar . 


. Mail P. Mamach: domanda , cur bis vinculis 
confirinei nraxille, sndeque unpulis laniari non pote- 
. rant 


(23) E il dotto Gefmita La Cerda nel libro 4d- 
verfariorum Sacrorum cap. Lxx1I. nn. 9. 

(24) La fentenza del Sigonio à feguits dal L:i- 
plio, dal Turnebio, dat P. Halloix nelle note al ca- 
po v. della Vita di S: Iremeo ,; © ultimamente an- 
cora da ÂMonf. Stefuno Evodio Affemses negli Ati 
de Mariir: Occidentals (p.122) : 

(25) Anzi ancora l’Autore delle deckencaxsons s- 
Quintsliamo attribaite. IE confeflato gk (cfli con- 
trar) Scrittori, come d Gallonio, a: la Cerda . Per- 
chè dunque negli Atti de’ Martiri vorreæ noi dire ; 
che fañ quelto nome .ufato ie altro fenfo ? tanto 
più che Ew/ebr Cefarienfe uœaice inleme fidiculas , 
© mngslas come due diverfi tormeati. 


(26) Leggañ autos ; 
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satt( 27)? Dello Seaffmo parlandol'Autore (p.183. } 
niente fi feofla dal Gallonio (28 ). Nom fempre a 
| — mor- 





(27) 11 N. A. à troppo firingato in quefto pun- 
to, ne fa fentire, dove flia la difficolrà . Le dif- 
cobrà à quefta ; che dopo Îl’ordine deto da Afc Je- 
piade ne prederti verfi, foggiugue Prudenzio 


Implet Jubentis difla liflor improbus, 
Charaxat ambas, unpuls ferrbentibus, 
Genas, cruentis © fecar faciem -rotis . 


Perchè l'efecuziorie rifponda al fatto comardamen. 
16, pat neceffaria cofa; che le fidirule d' Afclepia- 
de liend l’ungule del Littore, E varie rifpofie han- 
so dato a quefto paflo gli Auotori : Monf:. Affe- 
man tifponde ; cle da un Poers non conviene a 
rigore cfgere uha perfetta proporzious tra glr of- 


dini del Prefidente, e l'operare del Carnefice : Que: 


fa rifpofta ne vera la reputo , ne neceffaria. Ân- 
che quella det P: Æalloix dal dotto Affeman riferi- 
ta pari un furterfugio, di chi non vorrebbe effer 
convinto ; e non fa come ufcire d’ impaccio : Ji 
P. Mamachs :di dopo 1l Pirifso., ed altr: la mi- 
gliot ‘rifpoñla. Noi in modo anco più chiaro la 
proporremo . Îl Littore smples primieramente ju- 
bentis diéla; trafportando al voito del Martire f- 
diculas . Qui finifce l'efecuzione del dato ordine ; 

a poi ïl Carnefice paffa più oltre ; Legate .dx 
welle cordicelle ; € firerte ie gnance rigonfano . 
Allora ik Garnefice vw’ applica le angle ; © crudel- 
meute le fitazis. | 

(28) Ma 1 P. La Gerda ( Aduerf. Sacr, c. 128. 
n.42.) non & Scaphis, come l’Autore ; ma si bene 
a Scaphro, god ef} vas iiacée-r crede mes 

; | i '. ta 
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morte dannati erauoi Criflisni, matal Gats (p.240 } 
- erano condannati a’ mgtali dopo mille ignominioñ 

. firapazzi (29). Ancora rifplende lo ftudio ra Cri- 
iant 





*e 


tal nome; inclxff cure in sed aliqua ; aut ligue s 
nÜS corpus egereretur, vermebus ex putredine exortis » 
snfeliciter confurmabantur. Se non fi {piega lo Ssaf- 
{mo in quefta forma, non troviamo Martire , che 
fia a quefto tormento ftata foggetro. Bensi nel mo- 
do, con che la fpiega. il P. La Cd, abbiamo il 
Martire S. Crifæsto tormentato . Veggali Vaieris 
Maffimo (1.9. c. 2.). Di fimil maniers fu il tor- 
mento da Cajo Catigela inventato, que mifetes be 
œunes, al dire di Sueronio, pexbreuw caves çosrcebet, 
moi Juarum egefienum pusredine confumerentur . Po- 
trebbe effere tuttavia, che da’ Perfeni , a’ quali is 
’ ufo fu quefta crudel maniera d’effliggcre i rei , « 
Romani venuta folle, e che dove quelli jervivanñ 
“delle Séafe, quefti allo fteflo intendimento vakeflerÿ 
dello Scafo, . 

(29) Di quefti ignominiof firapazzi il N. A. se 
povera due, cioè J’ indebolimente delle giuntur 
de’ piedi can affuocate laftre di ferro , e | trar lo- 
ro di fronte gli occhi. Per altro aflai più furono, 
e più n'efpone il Gallonio . Tra quefli agtofi kxi- 
br) aon fu il minnre, ne il meno difanorate 1l 
radere, che faceveri loro per metà : capellé, onde _ 
S. Cipriano ( ep.77. ) : femiton/s capitis borrefest capsllos . 
Era queito un fegnale d'Uomo fceleratiffimo, ed infa- 
me; quinci Tsllio (Orar. pro Rofcio Comade ) : nos 
se ip/am capur, © fuperoslia illa pemseus abrafe ele- 
re malitiam ? Aggiungal , che Caje Imporadere, 
come. narrz Svetonio, per ludibrio ordind . 
foffero in tal guifa rafi slcuni giovmeiti. Da Te 
gito fimilmente fappiamo ; che coflume fu de’ Re- 
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Grant per la lor Réligione nella coflmza , con che 
rigettarauo (p.244) le harghe promeñle di dignità, 
e di ricchezze , nell'orrore , con che (p.246.) ri 
guardsvano gli Erctici , e Île loro coaverfazione , 


_ sel dolore , che fperimentaven (p: 249.) grandifi- 


mo, evc akcano de nofiri per l'umrana fragilità ca+ 
defle in idolatria, o in qualehe ereña (pe 253.) ; 
e ncHo zelo, con che proccuravano la .qunverfione 
degl’infedeli, € degli Eretict. : ue 

+ FEV: Pafframo alle virtà della fperxnza , e della 
carità . Dr quefto due virrù brevémiente difcorre ik 
N. À. E quanto f$erma foffe la fperanza de’ primi 
fedeli ,; e Ds lord condotts 1) dimoftra ( p. 155.) ; 
maffimamente in mezio alle perfecuziont , e 
provaio: le derifioni , che fappiamo Gas7per tal mos 
give aver loro fatte i Gentil . Ne à ancors una 
proda il nome: di Cänsserf , che diedero i Fedek 


(8 s8.)js lueghi, ove feppellivaoñ :1 lor cadave: 


rl, foie, che fignifica Dorwisorio ; per la qual 
ragione pure fono cosi frequenti nelle Criftiane la- 
pide Cp. 259. )- quelle formole Dernwt , quiefcit in 
pace , in fomno pacis, Simbolo di quejta fperanza 
ca l'aora [n. 261.) ; che fovente # loru epitafi 
fscesne fcolpire ,; nè per altra maggior cagione à 
novel Criftisut davano i nomi di Sperato , € di Spe= 
renza ; fe non fe, perchè loro fervilfer quefti di ri- 
cordazione delle fempiterne future céfe (p. 264.) - 
Ma della danith , onde: accefi éran forte di Dio : 
primé Criftfani, dopo avere il N. 4. moite prove 
j acceu- 
RE 
thani rüdere i fervi, e alla condizione di Servi ap 
punto efan ridotti (Galon. p.zar, c.1.$.9.) quegl 
* infeliei , che'a” metalli $ condanmavano. Ma veg- 
gafi à dofto Giovanni Morino nella quindicefima 


. éfercitazione dé Tonfura Clericali. 
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accenuate , fermalñ ad efporre, ed ornare i fenspre 
ammirabili efempli, che ce ne diede il Santo Ve- 
fcovo, e Martire Igmazio. 

, V. La feconda parte del libro, ficcome dette à, 
riguarda j coftumi de” Crifliani rifpetto a lor me- 
defimi. Quindi parrà forfe firano di vedere in que- 
fo luogo trattarfi dal N. A. nos folo delle me- 
niere, ande all' efercizio delle virtà fi difpone- 
vano, e della umiltà degliantichi Criftiani ( p.272. ), 
ma-ancora della cura, Con che cercavano d'ifiruire 
coloro , che alla Religion noftra veniflero , e. deila 
loro liberalità (p.280.); le quali due cofe piuttote 
_ alla terza parte appartenevano. Ma lafciam cd . 
Nel capo quarto , che della liberalità de’ primitivi 
fedeli à intitolato, più cofe s'efaminano dal N.A., 
le quali debbonfi da noi:più langamente efporre 
vantaggio de’ noftri lettori. La prima à, qual fofle 
preflo 1 primi Fedeli le Comansome de bexs? In va- 
tie propoñzioni fpiegheremo il fentimento del N. A. 


PROPOSIZIONE I. 


1 Criflians de’ prims temps (p'285.), 5 guali is- 
nanxs la morte di S. Stefano forirono 15 Gerxfalem- 
me , profeffarono una volontaria pouertà , vendendo j 
doro beni , cafe, campagne, e a pieds depli Apoftols 
recando il ricavato prezxo . Quotguot pollefferes agro- 
rum, aut domorum crant, dice S.Luca (.A&.rv. 34 
e fesg.), vendentes affercbant sb eorum | que VER 
“debant | ©° ponebant ante pedes Apoflolorum. Dove 
oltre che le parole ftefle quello fignificano abba- 
ftanza, che dal N. A. intendef di provere (p.286. ), 
riflettafñi , che S. Luca non parla , fe non fe della 
Comunione de’ bens , la qual vedealñ tra’ Criftiani di 
Gerufalemme ; eppure qualche comunsene de’ beni vi 
fu {no al terzo fecolo in tutte le Chiefe Crifiia- 

ne 





D'ITarra Liz. 1. Cap. vit. so 


ne. Che fegno è quefta? fe non che più perfetta, 
€ quinci più degna d'effere ricordata fu quefta Co- 
mounione de beni nella Chicefa' Gerofolimitana », Che 
nelle altre; ma tale non farebbe certamente fiata , 
fe fiata non foffe unita al volontario fpogliamento 
de’ beni nel divifstomodo; fu dunque ellatale. (30) 


PRO-. 





(30) Not troviamo, che il Mofemio dotto Pro- 
teftante nella riflampa della fua Differtazione de 
vera natara communionis bonoruns is Ecciefsa Hiero- 
ges. inferita nel fecondo tomo Differtationum 
ad hifloriam Ecclefiafiicam ‘pertinentium | muove due 


difficoltà contro quella propolizione , e reputiamo ; 


ben fatto di non lafciarle {enza rifpofta. La prima 
è (P. 34), che cotal somunione de” beni à contra- 


ria alla Laïirà ordinata da Gesè Criflo, il quale vo- . 


. lea , che fi fovvenifle 2” poveri ; che a ciafcuno , 
che il domandafñle , fi deffe danaro a préftito ec... 
Perciocchè ove à comunione di ben | non poflono 
æfereitarfi quefti pii atti comandati da Cr:/lo'. Al 
che f rifponde , che fe dalla. fola carità foffero : 
priæi Criftiani fati fpinti a fare à loro -beni comn- 
hi, pur pure potrebbe aver qualche apparenza di 
difficoltà Îs propofta obbiezione , non dovendo noi. 
fingerci una carità più di.quella, che infegnd Crs- 
flo, .perfetta. Ma in quefto non à da feguire. Ric- 
cardo Sisoz, il quale fotto nome di Gsrolamo Ace- 
fla (non Ginfcppe , come per errore fcorfo à nel 
 kbro nel N. À. p.28<.) nella Sroria Franzefe 
dell origine, e del progreffo dell entrate Ecrlefaftiche 
alla fola legge della carità riduce la Gvrofolimitana 
Comunione de’beni. 1 Criftiani a fpogliarf de’beni loro fi 
conduffero dall'amore della volontaris povertà da Cri- 
flo Signor Noftro configliata ; ne percid venivali «a 
fcemar la carità ; perciocchè fe il particolare non 

mA / 
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Color ,: che wells Chiefa Gerololimitzea prfrfe- 
rone la Comunione de’ beni , mel fecere per aicam 
pre- 


poteva al bifogno de” poveri fovvenire , vi dava 
provvedimento il comune, anzi tra Îoro non eran 
poveri; megue enim quifguam apeus evat enter filles ; 
ma queflo fteflo effetto era della carità , la quale 
son à meno grande, quasdo foccore i fopravemuti 
bilogni , che quando li previese , e gl’ impodséce . 
L’altro argomento del Mefsis à quefto ( p.45.}). 
Origene afferma (ia Matth. Tom.xv.G.r<.), che fe 
i Vefcovi efortaffero à ricchi a fpogliarts rglipe- 
veri delle loro facoltà ,; e dal comun teforo della 
Chiefs fomminiftrafler poi loro il neceffario foften- 
tamento, vedrebbefi allora «na certs immugine di 
quella concorde vita , che negli a rat cempi ms- 
navano i fedelj . Ma foggivgne il Moshbeim. Fingx- 
fi, che il defiderio d' Or:gene adempiuto fofle , = 
che molti Criftiasi aveflero per gli poveri dst 
tutte le Joro foflanze , non farebbe perd quefts 
flata uns perfetta Comwauione de’ bei, perci di 
quefti beninon avrebbona participhto, fe non i poveri, 
e i venditori de’loro beni, non già gli altri Craftiani ; 
Dunque Origese noneftimd, che della degli A poftolici 
tempi fofle perfetta Comunione dé ben. Nel che à 
da marvigliare , come un Uomo dotfo caduto £a 
In tanto enorme equivoco , € sl vergognofo. Per- 
ciocchè la Comanions de’ Beni relativa à a quelli, 
tra’ quali à cofituita, o pochi o molti che fieuo ; 
ae alla fua perfezione richiede, che tutta uns Cite 
tà, tutta voa Provincis, tutta una Chiefa ÿunifca 
" ‘infieme a profeflarls ; ma folo, che quelli, i quali 

vantanf di mantemerls, niente abbiano, checomu- 
| : ne 
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‘precetto , ma di confislio, e- di dibera loro elexio- 
ne.-(31) | 

Chiara à quefta propofizione dal taéconto., che 
ci fa S. Luca (A@. v.) d’Ananis , al quale diffe 
S. Piero : ÆAnania cur tentauit Satanas cor tuum , 
mentir te ail Santo, © frandare de peetio agri ? 
Nonne MANENS TIBI MÂNEBAT , ©’ vensm- 
datum in TUA ERAT POTESTATE ? 


PROPOSIZIONE IIL 


; : Non tutti à Crifiiani di Gerafilemme profeffata- * 


4 


no vita -comune ; ma alcuni ritenutifs le cafe d'abi- 
tare, e à fonds pr per vivere, hi sl re- 

ante, € agli Apoftoli dauano il preëso , she ne'pe- 
Fa dveaft difiri ire (32) é : ë 
cer 





ne non fia agli altri di fimile profedione . Perctié 
datu ancors, che non tutti i Criftiaui della Chiefa 
Gorefolimirans aveflero quelia Commnione de’ beni 
( di che.o'ota diremo ). potrebbef veracemente 
diré, che tra i primi Fedeli di quella Chiefa etavi tal 
Comunione, e perfetta. .. . | 

(313 Queña propolizione à controgli Anabattifis 

( 32):6 non lo adattaremi a quefia propoñzio- 
ne. $. Luca dice efpreffamente (AQ@:1r:44e45.) 
di softs à credenti, che avesno taste le cofe co- 
muni , e che x rarsi gli ahri dividevano il. prezzo 
delle vendute polfeffioni  OMNES etiam qui cre- 
debant , crant pariter | ©’ babebant OMNIA com- 
mani: Poffe S , © Jubfiantias vendebant |; ©! 
dividebant illa OMINIBUS , prout cuigue ophs crat. 
Æ ben fo, Che nella Scritura il termine Ormexss fj- 
gaifics fovente molri, e aon fufti; ma in queftoluo- 


go quanto più igorbfamenre fi pud, doverf inten- 
1 # ! 
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€ ocerto , dice l’Autore (p.287), fe aveffen 
eglino le cafe loro vendute, quel luogo farebbe 10 
so rimafo da abitare? (33). E fe non aveano æ1- 


tro 





dere il moftra lo fteffo S. Luca, il quale altrove c 
atficura ( A&.1v. 34. ), che QUOTQUOT poffeffe- 


res agrorum auf domorum erant vendentes affercbams 


pretia cornm , que vendcbant. Agpiunganl alcuns 


Padri . Sentiamo S, Giovan: Grifoftomo (home. 11.52 
Aa Apoft. ÿ : Qui in Monafieriis nunc viva 
quemadmodum olim Fideles. Di S. Agofismo marrs 
Poffidie : Faëlus ergo presbyter monaficriums mtra Es. 
clefiam mox inflituis, © cum Des [ervis viuere æ- 
pit fecundum modum, © regulam fub Santlis 4p- 

flolis conflitutam , maxime ut NEMO guidqnen 

proprium in 1lla Socretate baberet | [ed eis elfes 

OMNMIA COMMUNIA , © difiribueretur UNE 

CUIQUE, ficus opus erat. S. Girolamo nel libro & 
© Wiris dlufiribus fcriveado di Filone (cap, x x. ) affer- 

ma , falem primam Cbriflo credentiuw fuiffe Eccie 
fiam , quales nunc Monachi ele nituntur | © cs. 

piunt, ue mibil cujufpians proprium fit , mullus smta 

eos dives , nullus pauper , patrimonia cgentibus dù 
viduntut. Argomento ora cosi. Quefte ceftimouiss- 

ge fe rigorofamente, e come fuonano, vogliaef ia- 

tendere , figaificano, che tutti 1. Fedeli da S. Lace 

rammemorati di tutti i lor beni fpogliavanf , o»- 

de menare tutti vita perfettamente comupe ; #4 

nulla v'ha, vnde neceffario fia limitare si farre te- 

ftimonianze; Denotan dunque, che tutti i Eedeli, 

de’ quali parla S. Luca, conduflero vita perfetts- 

mente comune. Le rifpoñie , che daremo alle :a- 

gegaofe ragioni del P.Memacbi, proveranao la mt- 
nore propolizione di quefto fillogifmo. | 

(33) Quefta ragione à d''Effio ; ma la ss 


—_—_——— te è pes 
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tro che un poderino per vivere , chi avrebbeli 
€ p-284.) a venderlo obbligeti, e coftrerti ? (34) 
Che fe vivuti foffero in comune, come farebbe na- 
ta la contefa, e la querela de’Greci ( A&. vr.}, 
the nella difiribuzione delle Jimofine le vedove:Îo- 
ro non cran confiderate , avendofi a quelle degh 
ÆEbrer tutto 1} riguerdo? Sarebbonfi piuttofto i Grecs 
dolut: d’eflere tutti abbandonati ? Perciocchè nella 
vita comune niuna vedova più povera à delle Ver- 

ine, © della maritata, la quale nieate poffiede, e 
delle comunt facolsà della Chicfa à mantenuta 
quanto le vedove (35). Che più? Non dice S. Lu« 


ca 





à facile: o abitavano in cafe a pigione, come vuo- 
le il P. Ærduino , e |’ affitto psgavañ dal comuræ 
érario, o abitavano in cafe già loro , € non ven- 
dure, ma cedute alls Comunità. 


(34) Già detto à, che eravi in cid libertà; ma . 


J'amore della volontaria Povertà da Criflo racco- 
mendata © in voce, € con tant: ammirabili efem- 
pli ve gh obbligava.: 

(35) Quefño argomento prova troppo. În fatti 
il Mofemso fe ne vale a dimoftrare, che non v’era 
per alcun modo tra’primi Fedeli somzunione di beni. 
E certo vogliam noi dire, che appunta de’Gres 
non vi foflero altri fuor folamente le vedove,, che 

rofellaflero la vita comune ? Quefto non è credi- 
Pile . Eppure fe forza ha l’argomento, proverà, che 
le {ole vedove quelle foffero , le quali tra Gresi vi- 
veflero ia comune. Perchè è da dire, che 1} ram 
merico de’ Grecs potè aver origine, comechè altri 
di loro , oltre le vedove , entraflero a parte della 
vita comune ; € fe cid à, perchè non poteva tal 
querela nafcere , avvegnachè tutti in comune vi- 
veflero ? E veramente çon tutta la vite comune 
non 
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is (AG.1v.): © emo guidquam crus, quæ poñ 
fidebat , dicebar preprium cle ? Adunque poffedc cas 


no.( 36). See. 


t 





non arrivaodo forfe al numero de’convertiti 11 rac- 
colto denaro (in fatti S. Luce dice, crefeente name- 
ro diferpalorure faëlum efè murmur Grecoruns ) pot 
derG , che ‘nella diftribuzione delle neceflarie cofe 
qualche mrinogfiguerdo s'avetle alle vodove de’ Gre- 
ci, 0 le peggiori cofe fomminifñirandok lerp, o cos 
qualche maggiore fcarfezzs. 

(36) Il pofidebas di S, Lacs non dee qui pres- 
def? üel fenfo ftretto , e’rigorofo , aitrimenti noa 
. farcbbe vero , che nemo ... aliguid fuuns cffe dice- 
bat, fed erant iilis omnia commuuia, € folo figaifra 
babebat . Che {e pur vogliañ prendere queflo verbe 
nel rigorolo fuo fenfo, &ird, che 1l pof/idebet à an- 
teriore alla rinunzia, che poi faceaf de’beni, onde 
fegue, guorquot enim pelleleres agrorum , ant deme- 
ram crant , vendentes affercbans pretis cœrum , gas 
vendebant . Perchè il fenfo à. che niuno le cofs 
fue avea per fue , conciofiachè fe ne disfacefle per 
darle al comune . Non toglieli tuttavia , che à 
P. Mamachi fofienga la fua-opinione , la quale à 
d'air Cattolici, e da quella:di Czs/oimo , e d'elrri 
‘fettar] s’allontans, non volenda queli in aiun æo- 
do vita comune ne’ primi fedeli della Chiela ‘Gsro- 
folimitæne, (e non riguardo a’ foli poveri , che ds' 
 sicchi foffero liberalmente foccorfi. Per RS 
to rifpondiamo « due obbiezioni, che fa il Mof- 
beixe . Fingiamo , dic’ eg (p. 32.), che Ans 
Cgiacchè quefto libero era, ficcome abbikm vosfef- 
fato) non avefle il poder fuo venduto;%tco a ter- 
ra la pretela comuaità. Mai nd, perciocchè quando 
Pore alcunj pochi (il che eMer potrebbe) non ave 


fero 
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PROPOSIZIONE IV. 


La cauansonc de ben (p.235: ) mes Ja wella 


Chi Gerololimitane ose 1 Aaririe dé 6. Stela- 


po 
Provaf daflautoré , perch£: non fe ne fa più 
roeuzione ncgli Arti degli Apofloli (38). 


fero profeffara le vita comunc , farebbe tutuvia 


Lo che tra” primi fedeli ravi quefts vita gui | 


per altro il modo di parlare de’ Pudri , 

& Lars affai deauts, che tutti la Le: 
isa gg F1. gets (p4 ste 
ton div. nf: 6. xxNVITL 0 es tiprende 
perché - nella fua Repubblica omnia porn ere ue 
ee ne è foggiugne: de patrimoniis tolerabi. 
de > het ft INJUSTUM 4 nèr lui sue ob 

debns ; 5 fon indufiries plès babes, «ut 

f fus cndpa mime Grades robe, 
jo: avefie. cos) parkurdi, fe: avelle faputts, 
che i primiCafani aveano appanco , come Pls- 
tone ‘volea, tete de cole avute:voinuai ? Me 1v0p- 
po. à aperta la differenza tre le forzam conmaions 
de beni, che flabihva nella faa Repubblica Pme, 


+. k Comutrione de’beni, che: fpontancsmeste pre- | 


. i Cuftiani per Evangelica povertà. 


Troppo pisciolo D rE di tempo ci fembra 
PS 14 per cofl da Ssuts Padri s\ celbrars Appa- 
sa ua anne farcbbe ‘darats. 

* (338) Ma nemmeno S. Lace dice ; che non da- 
raie più ntlls Chiela ; anti contiofachè li ne 
abbia perlato, € non foggiunga , che aveñle fins , 
v'è prefunzione , tho-fer pib lungo teënpo tonti- 
susfle . Le hmolae, che gh Aativchem mandatono 
a Fratells di Gerufalemme nel tempo, iâ:che la 

care- 
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Nella fole Chiefs Gexofolimitana (p.286. ) fix. is 
we la perfesta comuniene de'beni (39). 


PROPOSIZIONE VL 


Qualche comunione de' beni fu ancows nelle aire 
Chiefe, e confifieva nel dare à Poueri, e alle Chre- 
fa lberalmense, che che loro neceffario foffe, come fe 
La roba, de facoltofs folle robe fimslimente de’ pouers , € 
della Chiefs. . 

11 N. À. ne allega in provs due chisre teltiims- 
nianze di S. Barnaba nell'’antica .lettera a lui er- 
tribuits (wumw.xrr.), e di Tersxlliexo nel Apale- 

; a LS 5 get 





careltia ds Agabo predetta affiggeva que’ luoghi, 
AS anCora fervire di qualche conghiettura, che 
a coœunion debeni in Gerafalemme durafle ; per- 
chè fe vi foffero fati Criftisni ncchi, come dian- 
Zi, quelli {enss bifogno dèl. fovvenimento degli 
Æutiochens avrebbona 1 fratelli loro -ajutati. 

(39) Va eccettuata la Chiefa Aleffandrina , fe i 
Texgpenti , de’quali parla Filome , furon Criflani, 
come alcuni hanno opinato, e tra quefi S. Grrle- 
mo de vuiris dlufiribus (ce. 8.,e13.). Ora.le prove 
della propoñzipne hannofi ; come notd l’erudito 
er Giamgiersio él nella a 

afisca del primo fecolo (p. 393.), per la Chiefs di 
Teffalonica nella es lerore di S. Paolo a Teffa- 
donicefs 1v.11.12., e nella fecondairr.8., per l'4- 
tiochens A. xt. 29.30. , per quella di Corinto c. Cor, 
gr. 20., & 2. Cor. vair. 12. 13. Pud vederf anche 
5 P. Ærduino nel comento -sl capo fecondo degli 
Ati Apoflolici. ni: 


‘ 


# NE 


D’ Irazia Lis. 11. Cap, vtr. 409 


etico (c.39.) (40). Aggiugne ancora dopo il Me 
 Theim ua pañlo di Luciano. Ma di era punto 


bañ:. ee 

. VI. Nello flo capo tretta il N. À. dellani, 
ehe i Crifiiani cfercitavano per procsociarf il vit. 
to , € qui pure arreftiamoci alcun poco . :Noi-:vo. 
- Jentieri fcegliam quefñi punti non per contredire al 
_ degno Autore, ne qual per ricoavenirlo. di omifia- 
ni, o di qualche erroru2zo, ma per dare nel genio 

de’ nofri kettori, e per illuftrare ,. quanto alle poîtra 
* mediocrità , o pochezza è permeñlo, sleune pià ia 
portanti matetie ; di che l’ op Va Autore dec {s- 
perci grado, tanto più che nella gran farragine del. 
+ Je cofe, ch’egli ha intraprefo a raccogliere, impofs 
fibil cofa à di tutte debitameuite crattarle: : © aid 
detto Ga una volta per fewpre. Comineïa dunque 
da’ Ginreconfulti, e fa védere, che iunasi l'mpe- 
ro di Coffantino non trovañ altro Crilliano Grareros. 
fulto fuor folamente, che: Minuero Felice .. E certe 
il N. À. ( p.299. ) non 6 fa -perfuadere, che Ter: 
tullimo Ga fato vero Givreconfulto di profeffiose 
nel foro (41), comechè ‘aleuna notizia abbis: éli 

| FE Ro I IN . : AvVUtA 
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(40) Similmente, che.que-due antichi Scrittori, 
garla uo altro-fcrittor dique’ tempi, cioè S. Gu. 
fin Martire e nel Disalogo'+ou, Trifane::( p. 266, 
dell edinione di Colonia 1686. ) ‘e :uella feconde: fus 
Æpologra- ( p.61.) per gli Crifiians. PR 
. (4) Un Tertuiliano Giureconiolto, econfole ev- 
‘wi flato. NH Cujasio credè, che quefñi faffe lo forjt- 
tor Ecclefiatlico Africano ; ma diverfo. eflere à 
J'uno dall altro Tertulliano oltre il Valefio, e’1Gre- 
æio citati dal Fabricro nella Biblioseca Latina pro- 
vai dal dotto Tarraffon nella bella Ssoris delle Gis- 
rifprudenza Romans ( 9.290.) . ni 


4 


sito. STONIA LETTrRAÆRTrA 
avets delis Grarrfprudenzs , énetsmpota( p. 398. ); 
hs quel Vemo Epapato da Eufebie ciemato Ædve- 
catus Chriflianorum (a fiato Giureconfulto (43). 
Dopo : Gireconfln aovers il N. À. ( p. 300.) 
elcunr Oraton , e Filofofi Criftrani, Paffa a° folds- 
#, e prima (p.303: } in en dotto parergo efami- 
sa la qoifivone , fe lccito foffe a Crifliant l'arrw- 
Jerb ncila milizia ; difende la parte afférmative ; e 

loglie ke contrarte ragioni (43); indi alcune poche 
Criltiage Ifcrisioni riporta ( p. 314), nelk quai 
fobiati fon nmomiagti . Vien quindi &’ Modici ; Ne 
somipcia ft wovers du S. Lure , del ar (crifie 

| Ape- 


(2) Groums Berrrmde pretende | he Ermur- 
æe frs ft Crifliano: Alkouni vogliono Criflisaosr 
cora Licum KRafim col fob fondumento d'arrnibur 
gts l'opera iatitolac Mofwcarne , © Romandrun le 
gum colleëbro, che 5 Monge, c'| Terraffon coctit- 
ta tagtonc reputaoe opers d'altro più reéerfte fcrit* 


gore «. : 

"É43) Sigfmomdo Jacogo Beuvmgarten ia Ash 
pd mel 1741., € nel 1744. riftampd un fuo libro di 
quefto argomento; il titolo &: Examen fententis Fe- 





torume Chifianerm de miiris . Qui fituisnt + - 


pontuno d'scconnsre una qifiione , la qaske à 


de alh tratrars dat: °N. A Fro s Roms ‘errlliens | 


€ trovativi moi Sofdeti-Crifiem., i gesli per 
fefie , che ad onore deil” Iepersdore Séverv k- 
ceanû folemmiflime , portavanvd M Capo cototd dl- 
br”, declumd eontro Viriore Pape ; Quai di Ptl- 
metteffe on istolersbilc. idelserico sbufo ; snti PX 
tal cügione ferifle 4 Ébro de aorerke mfliniss ncbGUE 
le fa ogni’sforse per dimeftrare fupèrfiiio st! 
htrico queflo’ cefleme. Nel che fepox egli il je 
ngido naturale. Fruséo déllo Hato ra, 


ms 


_ 


Æ — = 7 DR ee 
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D'Itazra Li XI. Ca P. VIL. sit” 

PA poltolo a’ Coboffefi (1v. r5.) : falusat vos Eucas 
medicus cariffinus (44 ).: 
Reca - 





TF'estulliano fu la fuffeguita perfecuzione dell’ be | 
radore. Per altro Püttere pensd altrimenti . Veggaf 
al Baronio ( a.201. ). ” 

(44) Veramente ls comune, e certa fentenzaë, 
che 2 _. Fu Dee SE RUN creduto 
tra’ Grec] Esfebio nella Storia Ecclefiaftica (\. 3.c.4.), 
S. Epifant, 1} Gri/ofiomo nca rl AA 

ra la pi/flola à Coloffefs, Teedoreo nel comento ful. 

a detta lettera, Teofilarto, il Metafrafle dagji eruditi 
fklimato Autore di certo comento sn S. Apofiolum , 
© Evangeliflam Lucam ( 1.2. c.43. ), Niceforo nel- 

- Ja Storia Ecclefiaflica, e tra’ latini $, Girolamo e nd 
comento fopra Ifaia ( c.6. ) , e nel comento fopra 
la lettera a Filemone, e nel libro de ruiris illufiribus 
€ nella lettera a Paokno , à in akri luoghi ,; S. 4go- , 

ino nel primo libro de confenfn Évargclifiaruns , 5, 
Paolino di Nola ( casm. 24. ÿ, el Venerabile Beda 
nel fyo Comento fopra gli Arti Apoflolies . Ma do- 
ve arriva l'umana licenza d'opinare ?.confro una 
coftante tradizione ed Erafmo nellé note al Nuova 
‘leftamento , e Calvino nel comeato alla cifata let- 
tera a’ Coloffefi, e Samucle Bafnage tiegli annali Pe- 
bitico-Ecclefiafiics ( ad à. c. 60. n.33. ), e Gianhexris 
co & Seclen in una Diatriba de medicorum meritis in 
focram Jcripuram , e Criflojors Augaflo Exmannp 

T1. Poeciles p. $18. e feg. ) banno ‘alzata la cen- 

oria verga , ed hanno pretefo, non effere giammäi 
flato S. Lucæ medico, g altro dall Evangelifta ef 
fere fato il Luca da $. Paolo noinato nella let- 
tera a’ Coloffefs. Fanno pietà le coftoro ragieni. jf 
ha confutate ia usa particolare Differtaziorie de Lu 
ca Evangelifla medico fiampita a Lipfia lano 15e 

44e 


LE STonta LETTERARIA 
Reca poi due Criflisse lapide , che ci réssumce- 
tano Medici. Una è quefla ( p:316. ) 
HIC RE 
Q, ESCIT ME 
DICVS (45) MR 
" CVM PLVRIB. 
L PC Q ES 
*  T. B. A. M. 
Che l'Autore affai félicemente fpiegt : bic regniefcit 
Medicus Mariyr Cbriffi cum pluribus in pace guie- 


cen- 
+ 





Giandiederico Winckler. Veggal ancorà il Maldons- 


. : $e nel fuo dottiffimo comento fopts gli Evesgclifl, 


e Giangiorgio Walchlo nella Sroris Ecclefsafhice del 

rimo Pole . Il chiarifs. Gefüita Corderio nella Pre- 
fazione alla Catena Greca fopra S. Luca fa d'avvi- 
fo, che S. Paolo parlafle veramente dell Evangeli- 
fa , ma ch'egli sl dicelfe Medico {olo in fenfo æi- 
fico. Quefto à un troppo dare ae fue canghiet- 
ture. | | | 
| (45) To dubito, non fia qui Medièus nome d'ar- 
te cfercitata , ra sl bene forhe proprio. Nôn dia 
doja la firanezza di quefto inufitato nome ; io ogni 
cafo non farebbe neppur picciola ftränezza , met- 
tére cosl affolutamente ji} nome Medieus fenza 
il nome proprio. Ma cothperferemo queftè Mar- 
tire tolto a’ Medici ton fuggeriré un /Ærcbtatro, 
la cui Ifcrizione leggefi nel Teforo Muraorist 
( p. McMLxxr. ). 


D'Iratra Lrs, tr: Car. vis. #13 


Jcenvibus aliis Martyribus ( 46 ). Quindi viene ad 
aître arti, e dopo averne non poche noverate 
conchiude ( p.320. }: Sed bas ego nimerandas cen- 
fui. Nam dnmes parfequi longum ; © laboris ple- 
nuns , © ab infiituto meo, ghi brevitaten éonfe- 
Eor | alienues fuiffet. Crediamo all’ autore quefto 
fao amore di brevità, giacchè e qui, e altrove 
ce la incuica. Ma tanto più ci faremo qui lecito 
d’aggiognere alcani uüfizi de’: Crifliani da lui trala- 
fciati, e dalle antiche Ifcrizioni a noi manifefiati, 

uanto più ficuri dopo quefa fua protefta effer pof- 
Éamo, che le noftre giunte non dovrannogli difpis- 
cere. Ora per cid farce con maggior utile de’ letto- 
ti nofri, ad alfabetico Indice ridurremo quegli ftef- 
fi nfizj, de’ quali parla PAutore, e quefto pur fegui- 
remo noi nelle foggiunte annotazioni . 

VII, Diamo duoque principio a quello catalogo 


A libellis. 
al fa Epafrodéto liberto di Norme (p:317.). 
Agtis 








(+6) Tuttavia chr fa, che non fofle meglio lèg- 
gere le dée uitime figle Ames. Perciocchè la pa: 
role Martyr à abbreviata con due lettere. L’aîtra 
Quiefcendibus à fcritta in modo, che vedefi Pinizial 
letters di cisfcuna Sillabs . Quella mi fa credere ; 
che il Martyribus non farebbe fcritto coila fols let- 
ters M, quefla mi meite fofgetto, che le due fe- 
guenti lettere fieno le iniziali dà due Sillabe , le 
quali compongono una fola parola ; e quefta che: 
pud effere fe non Ames? eûme fi ha ia altra Cri- 
fliana lspida di Merco Z'arde riferita dal Gori nel 
Tomo y. delle PRE Fee Cpe2$.)e … 


sS4#  STORIA LeTrenania | 
Agricole, \ 
Vegganfi € p. 320. ) gi Ari fmcori do’ Mariiss 
p. 433. dell p TTEA PUS oi , me Infa. 
domajl. p- 574 (47) | 


/Ârcarius. 


Leggañi (p.317. ) la letters di S Pasle a” Ro- 


mans XVI. 23 
LC Argentarius . 
Vedi Eufebie ( p. 18) HE libiv. c28 48) 





ti 


(47) ArcbiteËlus . 


Coflenzo Architetto f; ha in Ifcrizione dell’ anne 
di Crifto 441. preBo 1! Mavratori nel fuo nuovo Te- 
foro d'Ifcrizioni ( p.40s. 3. ). Tale fembra eflere 
ancora flato quel Gaxdenzio, del quale fopra s'& 
F'Ifcrizione recata, 

(48) Helias argentartus (i ha in Kicrisione riferi- 
ta dal Gruscro mLr11. 4, € dal Firevvad p.419. %e 
Simiimente Js/ianus argenterius trovaf tn bapida di 
Ravenna , preflo il Gers nelle Simbok ‘Fiereusrer 
C T.z11. p.223. ) ; potrebbe tuttauia effer qui co- 
gnome queflo srgentariss. Forfe à quello Aeflo, di 
cui «ha la fepolcral Japida nel Mu/e Voronofe 
( p.CCLaxvIL I. & }). | 


; durifes, se : : 
Vedi il Marateri (pour. #). 


0 ee 


Au- 





D'ITazia Lis. 11. Ca». VII. $1s 
Bajuius. 


h Ame (ph, 326.) deto Sur 
ES le Sacca : Ew/rhio PA VI: €. 19: si as 


t 


Cirbvharties . 
Leggeñi 5. Gresenio Niffne (ivi > nellé vita di 
S. Gregorie Le En Ç ( . 3 
- Coupo. 
Leysi dé À de (p.32. ) dé S, Tevdors Manire 
in fes . ns 
Coriarius. Ù 


Oltre gli Ari Apoftolici (x. x.) v a »319.) 
Eufebio Fe H. En SE ve " 


Cubieubnies 


Di Desio Cubimlaris abblème de i7. } la ‘sé 
polcrale Loiione nel Murahti Cp. TA ‘J £} 


_ L- he Caen LE 





Eutimus Auriga twova@ ià Ilcrizione del 439. 
preflo il Murators ( LE 

(49) Abbiamo nf Carbonaÿv in lapidé delle 
Bafilica Offienfe nel Muratori ( p. 1820, 1. ) . 

(so) D'una cubcculttie fe ienzione Japida cita= 
ts ds Febretti ( pie ): . 


{: 


Kk 2 |, Cure 


s 


.s16 -.SrograA:LaTteranria -‘ 
Cuflos. Cartuarun . 


Trovafi ( p.320..) in Lpida. prod nn LE 2. 


ke fubr. p.168 (sr).. 


Faber Faxerus. 


Tal ers. Esticio ( p. 319 ), di cui il Muaseri ci 
ripotta l’Épitaffio p. 1868. 


Fipulus . : 


. Vedi il Boldetts p.357. Certo tante lucerne Cri- 
fiane non poffono effer lavoro degli Etnki (51) 


pi- 





Curfor Dominicus. 
Legei il Murarori ( p.1888. ). 


. In Ucrizione del Marators ( p.1369. ). 
(st) Vedi il citato. Fabress ( p.573. )- 


 - Faber. 
Si ha in lapida Murasermus ( p. 1863. ) . 
: (52) Fiaturasus . 
“ Vedi il Myraters ( p. 1369. ). 
Un reine 
Ja due lapide del Maratori( P421+ 29 €: 1919). 





Fr U 


D'Irazra Lis. 11 Cap, vit. sf 
Lapicide. 


E° da vedere lAérie nel Juogo Des anti cita- 


to (53) 
Mufivi operis artifices. 


riprova ( P. 219. À lcoëh (54) 
uog 54 


de Cm Cé 
ci de’ Graiters Crifism , € RAP fac 





2 RE + Abulanas. 
Jo :altra lapida Muratoïians ( p. 420. >. 
(92) Marmorarins 


Ifcrizione del Muratori ( p. 1830. » ‘ nella ue | 


perd la Sigla M. va forfe fpregata Mariyris. 


Minifater Chriflianis : . 


Vedi il Maffes nel Mufeo nue ( p. 282. d. € 
la noftra Srorsa Lerteraris ( T.2. p. 364. ). 


sa) “Nauclerus. 


 Diofcorus Nauclerus trovaf in una Lfcrizione tra’ 
Marmi Pefereh ( n.Ctixrri. 2: Che r Criftiani na- 
vigaflero, e che foffe queño lecito il fi trac (ee 
Tertulliano nel Æpoldgetico , dove dice ( 6. 42. 
Navigamus © nos vobifeums . Come poi 

go, ove fovraftante foffé il pericolo di mr la 
nave ,, © dalle Gentilefche fuperfizioni in cotali 
frangenti foffer: lontaui , Dons rt Gaiden- 

zio 


n +3 


o I 


PRES 4 
\ / 
: 
‘ 


18 $ TOR DA ÆE EATERA Rié 
Nucrisor } 


Nutrix 


fn dué japidi del Aringbi é " me . 


Pit. 7” 
Saçre. Vivuse. " +): Vo 4 
cris vel hôte se ideln ana ss): . / 
Purpurarias. 


—_ mm nus 


Lidia (p. 318.) es Ati Apoñolici XVE. 
vendeva la POrRONS (s6.). 
| LES 


” æio nel libro de vita Car ares ante tempo Cr 
flansini ( p. — 4 


sqter . 
In lapida del”: anno mit Criflians era 6o1. à 
biamo Agapio Negoiarse appreflo il Flecruued (8 
_ 342 3), eil Muratori P- CDXXXIEL. 1. 


— Per: 
ggaf il Muratori ME XXXV. 9.ÿ OVC tip” 
/ te fcrizione di Sels 'ornafe . 
OL Rés Mopsrationne . 
‘Lapida prete Ê Aringe T1 pe 416 
49 Rond 
si mb F4 Ratieualibns G ha in qus lopds 


preflo 





D'Ivâdis Lisisr. Cap. vir. dif 
S'cenvfathores : 


* Vedi il Zaronio (p. 319.) all'ann 329: me ÉVEIT. y 
ë l'Armgo T. 3: p: 416. É 


Seulper . 
… Ân Ifctirioné del Fabresti pa 387. re in âltrs del 
detti p. 316: Vedi anche Tersg/lisno nel libro 
de idélolærsa : | 
| | Sel Signorum 
ÆArinié Cp. 320.) Te 21. pag. 168, ( s7.). 
Sator ee 


Âlcuni giudicano tale effere (lato Aniené Vefco- 
vo d'Akeffandnis (<8.): 


ace D 2 _…_Textor. 
ne rs is 


jreflo il Roinefio CL ax, igo , e’l Flecttyvod 
PAZ | | 

(57) Servus 

Fabretti p. 450. 

Mmator D 1845: 1. _. 

68)  ÉNISMI SUTORIS 


Trend dienzione in Lapida deW Aringe T, 1. 
p. 610 eu 
Kk 4 


go STORIA LENMTRERARIA 
Tester. 


7 Veggañ il P. Lupi (p. 320 ) acl Rpitalss 
S. Severa p. 28. (59). | 


Veflitor Imperagoris . 


, Lapida Cp. 319 ) preflo l'AÆrsngo T. 1. p 452 
VIII. Vie ora | Autore alle altre virrà 
Criftiani. Ne celebra l’amor della pace (p. 331. }, 
Ja pres la fortezza nelle travagliofe cofe , € 
molette. Ne dimoñra apprefo la temperanza , L 
quale e nella fobrietà loro fi riconofce ia cid, che 
il vitto riguarda , € nella caflità-(p. 362.}), ont 
non pochi vollero anzi che obbligarfi colle kg 
del Matrimonio ,; mantenere la Verginità ( 60. \,e 
coloro , i quali prendefler Moglie (p. 373.), à 
agai fyfpicione_ d'adulterin eran lonteni , e oh 
prima moglie moriffe loro , rado era, che pañal- 
ero 





C9). ,.. - : Tégtor. 


Severo Tintore Sba preflo il citato Marat 
Cp. 1941. 1. ). | Ù 


Venditrici. 


“Pollecls qua ordeu bendst de via noba, leggiane 
" preflo l'Aringo nel Tomo I. della Roma Sotterrs- 
nea (p.  E). os en ! 
(60) In lapids riportata (Verne Lapida de Fe- 
bretti p. 422. }.dah Fletvvod p. 407. 3. trorai 
Gabmis Gaudentia H.F., in qua fuir immatabiis ; 0 
come legge 1 Doni, smimitahilis cafitas., uaxus- 
dia insomparabilis | innocentia perpetus. : 
RP 


D'ITazta Lin ir. CAR vis, get 


beno sd-nltee-noëze ; non che qnefle giudicafférs: 
ree (61.), ma :p&r magkior eontinenza ; per ia 
e ancers da” ogni pericolofs occafione guarda- 
vaufi con follecita curs . 'Affine a quefñe vir- 
tù (p. 38s.) à Île modeftie deb voito-s e là mo- 
deravion. del veftito. E qui entra lautore ( p. 382.) 
a difcorrere delle vefti de Criftiani , ta:il-fa con 
maoka.breviià , e ne’ punti più controverfi rimet- 
tendaofñ a coivre ,.1 quali ‘henno di quefta materia' : 
prù abbondevelmente tratéato; ma :forfe i fuoi Îet- 
tori avæbbosia wolnto pià breve in altre cofe, che 
non cos] dappreflo 'stguartano l'infituto delle fus 
opera , e in quefte più lungo'( 62.7. Finalmerite: 
Ed ; Fu + LE ae, come : : 
I S 
( 61 ) H Barkeyrac accufs-alcuni Padri d’'avère 
delle feconde nozze finifiramente opinato. Lo con- 
futa breyemente il N. A.-(p. 374). Ma noi al 
Barbeyrac opporremo un celebre Proteltante. . Veg-. 
gafñi Gicacchino Ildebrando nel libro de Nupriis vete- 
rm Chrifilanorum in Emflad' 1701. Nr: 
(62) Nota l'autor (p. 387.), che i Criftiani 
guardavaofi dal porter veûi, le quali dalle fuper-. 
fhiziome foflero :flate intrôdotte , e ci rimette a 
T'ertulliano (de sdol. c. 28.). Ma a noi piagerebbe,,. 
che egli quefte fuperftiziole vefti avefle ‘partita- 
mente nominate. Pertiocéh® .allora avremo da lui 
faputo , e fe la Presefia fi potefle lecitamente dal 
Criftiado portaro ; e:fe la Top fia da Tertwiliane : 
fiata tra le pompe del diavolo noverata ? Delle 
quali cole tratta il Gaudenzy nel libro Salebre Ter- 
sulliane À ps 84. € fegg.). QuefŸ autore credè’, che 
Ja Pretelte, la quale alcune volte dagli adulti pren- 
devañ ftrsordinariamente, come ne’ facrifizj, foffe 
infegoa di digaità , e in quefla calo illecita al » 
Criftisno; non cos) la pretefla puerile ; € ral 
alla 


ua Sronia Lerrumansa 
come fi portaflero i Crilisai ja cale, e fueri ; efpaneæ | 
cl} ultimo capo della lecehda parie Ce-.388.)- _. 
IX. Pafliamo alld terra pirte. les cs l'Actœm 
brevemente açceuns quelle çole; che praucavaeme | 
Criliani riguardo à profimi ; la loro carità ve -fa 
i genitoïi {p 293.) ; e gli altri congumi © di 
fangue , o di rcligione, e fperiéliaente eerfœ « 
Cheriçi; e i Confeffüri della Fede rinchiaf is cær- 
cere (63); gli infermi, à pl i morti, 22B- 
zi pure i Gentil (p. 414): Le pds. ;:e la com— 
cordis de’ Crilliaai; l'amor de’ nemici; ls psemers 
di regder bene per male fu aëcor fagolare ; e ts- | 
Je fi vedé nelle prove, ; che c6 ne de 1 N. A. 
In queño propolito offerva ; che dail’ antica d/- | 
eezza de’ Criftiani aliene fono cinque , Ifaivio- 
mi (64); nelle quali contro 2’ violatori ‘ue 
| |  Ls- 
alls Toga conciofiachè effa comune veñe. foffe de’ 
Romaäm,; non di una natura diflintivo d’idalams; | 
‘eftima,; che co UE Da LE rs 
(63) Quello forfe fignifica un fcrizione, 
leggeh jreo l'Aringbi CT. p.44) 
MANDROSA HIC NOMINE OMNIVM GRA- 
| TIA PLENA | 
FIDELIS IN XPO CVIVS MANDATA RE: 
SERVANS 
. MARTYRVM OBSEQUIIS DEVOTA é. 
(é) Ne aggiugnereno das feûa ds più Âot- 
api spi e maffimamente dal’ #rage (T1 
Pe 3 ÿ 





dcmglishli igpracazioni : Commendevole à pure: la 






1 
t 
p 
# 
i 


8 
| 


| 
| 
; 


suftisis de primi Fedeli ; oode gli fedi Gentik 


udisveofl d'imieili. Nel qui propoñite l’Auter 
=s 


p. 4347 can .brevith aëcenns, quanto più dif 


fufameste {crie il Mofemié tm une. Diflcitasioss 
de indie Etbuiéerÿmw imitandi Chrifiiansi ; à sœ 
giugne fa prova (p. 454) uas gtotiloiea Grrca 


Lfcrizione s nelle quale umitafe. fono ke maniere de: 
Cridigoë Brita (65. )i. Nel Volume fegtiente per 
lgremé d'altra Tomo , che il velerafo noîtro. De 
menicano hs gi date fueri: Duc ecole pris ds 
paffer olwg avvetiiieimo à Le primx & ; che dan 
de crederf, tutti 5 primitivi Crilbani eflere ftatis 
quali co li dipisge il P. Mewacbi ; d’ogai virtè lus 
iso. Pur troppo in agni termpn v’à late tra À 
0 gtaeo : 
1C REQYIESCIT IN PACE DOMNA BONVTA 
QVAE VIXIT ANNOS XXXX. ET D'MENNA 
QI VDUT AN: E ABEAT ANATHEMA 
ÂIVDA SI QUIS ALTERVM OMINE SVPER 
SOSVER,.. ANATHEMA ABEAS.;. DV 
| | TRICENTÉ | _— 
: DECEM ET OCTO PATRIARCHAE ; QVI 
CANONES .. 
ÉXPOSVERVNT, ET DA SANCTA CHRSTI 
EVANGELIA : DS 
(és) Cosi anccra in Lapids dal Afsfoi -riportar. 
ss Var. p. cccéauss. 29) f ufs la parois: 


dormsitie tanto praprie de’ Crifijani. 





gs STonra LxTrrnaztias ::l 


grano cletto la malnata zizanis. Se dÿ coduti ia 
apoftafia per lo timor de’ tormenti ‘aveflimo set 
prie due Secoli memorie , come ne’abbiamo di 
quelki, che nel terxo Secolo abbawdouareno la fes 
dec wiati da vile codardie, e remenra; fe più hbri 
a noi venuti foffero degli Scnttori di que’ ue 
Secol, forfe non vaatesmmo tanto la Santità per 
aliro grande di eff. Ma 1 fol Ait Æpefhohies , € 
Je pifidle di S. Paolo. non ci mettono iananti agli 
pu abbominaieni ,; facrileg] . difcondie , iaforte 
evcfe:? Queño detto fa pet coloro, i quah il pre 
fonce Cattolicifmo pisngono con lämentevoli treni 
daif aarice virtù ffatto decsduto | e la moderra 
Chiefs . ofsue call’ Abate Sanciremo al paragone 
delly prititiva’ chiamare ‘edalters | © profiisuite . 
L'aitra à, che non vuolfi da quello, che hsnno i 
Buoni antichi Criftiani praticato, argomentare ci, 
che falva le depge debliam noi fare . I ciamen 
di gerti fanatics Teologi de’ noftri tempi m'’ obbl- 
gano a fare quefta grave offervazione . Voleffe 
Dio Ottimo Maflimo: che ritornaffero gli aantichi 
coftumi , e la prima femplicità, la fervente cariè, 
la diritta giuftizia, che nella maggior parte de’ 
Santi ssaggiori nefri.fi vede, a norma fi prendef- 
fe del viver noftro ., Ma che quando fi tratta , fe 
lecita fia tale o tal àltra'cofa, vogliafñ dalla vita 
de’ primi fedeli quef. da HR D Re 
te derivare la fentenza, che contro Île libertà favo- 
rifce la legge, quefto à id, the non fi pud per 
alcue modo. foffrire , fonza che ed ua pernicio(o 
rigore d'opinioni libero aprañ il valico, e il foave 
gio8o di Gesù Crifte aggraviñ (alle cofcienze. La- 
Ciamo &° Predicatori le patetiche defcrizioni de’ 
benti tempi , che gà godeva la Chicfa Criftiann', 
e un giufo, ec vivo maneggie de’preclari efem-’ 
pli, che hannoci in grandiffima copis ni pris : 
egus- 
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fegueci dell Evasgelio. Quanto valer pud quefio a 


riempirci di falutar confufione ; veggendo , , came 


da si illufiri modelli ci diluaghiamo nel vivere, 


æ ad innasimarci à fanta vis condurre ,. concio- ‘ 
fiachè figliuoli Gamo di Santi. Ma non pretendie- 
mo, che gli efempli di perfeziqne fiano la -regols 
del lecito, e che peccato debbañ -tutto cid reputa- 
re, ché i Santi non hanno fatto; | 
, X. All'erudito Volume del. P. Mamachi fegua 
uoa non meno crudita Difertesiohe d’un Chiarif- 
. Da Pile | ne je pos 
ertatio Pbilologiea, que nommalla Sacre veru- 
flatis ex. Mufeo Viélorse jette ati tmcifa tabula 
vulgautur , expenduntur , illufiramtur. Rome 17941. 4. 
pogg. 94 Senta la Prefazione. . Fe se 
Fe Prefazione non à un inutile chiscchierata 
che ferva di cirimontofo iatroducimento per gus- 
dagnarl gli animi de’ Leggitori. Il Sig Cavaliere 
Vettori v'illufira alcuni: preziofi monumenti della 
Crifliana aotichità, che fervono d”’ abbellimento a 
queñlo fuo opufcolo. La prima letters della Prefs- 
zione à ornata col rame d'un antica gemma, ma 
de’bafli tempi, nella quale vedeñ l’immagine dell 
eppaffionato Signor Nolro impreffa nel velo vol- 
garmeute detto Veronica. Alera gemme , la quale {e- 
condo il coflume de’ primi Crifliani diauzi da noi 
offervato , rapprefenta Giome in atto d' ufcire del- 
Ja balena , ferve d’inizial letters alla Differtazione . 
11 vuoto della carta, che dopo ia Prefazione refla 
va, occupato à da un frammento di calice di vetre. 
Ha queflo nel centro un’ immagine d’un Santo , € 
fei ne avea in ugual difianza all intorno , dette 
quali ors appene dhe fono'inticre. L’ immagine del 
mezzo à di S. Pietro, de’ Santi Ippolito | e Timotc 
J'altre due, Due Ippoliti diftingué il dotto Rusnars, 
uno campagno di $, Lorenxo, l'altro rammentato. ds 
rH- 
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Pridnnse, © Velcous Oflienft, HN. À. conufès. 
rando, che l'Ippolio” del Cahce à veñito di tugs , e 
di patlio; e che iénoktrg ha in maso as Volume, 
molto ragionevolmonte fi derermise 5 uruerlo san 
il Vefoovo, che l'altro, 1l quale era folato. Monf. 
Gisri nel fuo Martirulogio di Adons ci fece fperare 
“ana. Differtazione del. dort Sig. Abare Coffentino 
Roggieri fopra S. Ippolito Pertuenfe. Noi col N. A. 
criamo di finsimeñte vederla, fapendo, quants 

fia l’erudigione di -qevftb valente: Bibliotecano det- 
la Libreria Imperiali (66.). Oltre à quefte fscre 
soticaglie tre sitre ne veggismo per ornarmento 
della prime catta della Diflertazions .. Nel meszo 
fla uns Corniola, nella quale fcoipies à la Beseif- 
fima Vergine con in-brascio il Bambino’Gesè. Uno 
detre fhnciulli Ebrei per ordine di Nabnero peu 
molla divampante fornace Babôilonefe vedefi alla 
diritta di quefta Corvivls in sitro. emblems ; ch'è 
un antico vetro : ha il valorofo Garzone in cape 
$l berretto Frigro, € (a colle mani alzate, e@ sper- 
te, fliccome aveanie gli antichi Crifiasi orasti. H 
Giovane Tobia efpreflo à in sitro vetro alls fai- 
frs della mentovata Corniola, ed ha in maso il 
ptfte de lui prefo nel Tigi per ufsrae à ke 
df vxcchio padre accééato .' Ma mon pih della 
Prefatione . | | 

XI. Tre Sacri Monumenti prende i} N. À. sd 
illaftrare nella difertarione . Ïi primo à na Ifcrie 
zione già pubblicata. dal Afwrateri. 


P A- 


(66) Nel 2737. | Crifiofore Aussfe Eumerne a 
Peru pen ARE mdr . A qualh 

ifcopns fuerst S. Hippelyenus Seculs 115. Scripte. 
1 Sig. Abate Ragpiers la metteri ad ofams. 
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7 PASCASVS VOUT 1H 
PLVS MINVS ANNyS xx 
. FECIT TATY IHI IDV 
OCTR OBIS G:11 ANTE 
NATALE DOMNI AS 
TERI DEPOSIT VS IN 
PACE A De 


‘Cpmincia l'autore (p. 4) s« fpiegarci il nome , 
€ credelo impoño a Pa/cefo all’ effer egli nate 
nelle Felle di. Pafeua, La fua çonghiettura & fon. 
data fuil’ufo della Chicfa dj dare +” Battezzati il no- 
me d'Epifaxio dail' Epifania, e :coù fomiglisati al. 
tri da altri Miferi celebretÿ pel giorno della lor 
nafcita , S'aggiugne una Japida dal Noris , e dal 
Fabretti divulgata , pells quale efprefiamente f 


que. 

NATV SEVERI NOMINE PASCASIVS 
DIES PASCALES PRID. NOV. APRIL. @ . . 
Ma paffiam oltre. Che à gel Feçit Ta? 1] 
Boidetti , e°1 Muratori Ÿ Lndo {picgmo : Fesit 
Tata. Ma la fpiegaione del N. À. (p. 72 è 
fenza dubbio fa fala vera, cioë Fecit fatum. Cosi 

fi ha io altra [fcrizione del fua Mufeo, 

AGATE FILIA DVLCISSIMA QUE 

_ YIXEF ANNPM VIE ET DU 
|. FATVM FEGIT PRID. IDVS MARF 


GE. Be = -—- 
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Il che non è altro {'p.9..), che M Fais deccffu 
iniquis , el’ infata conceffit,. che trovafi in altre Criftra- 
ne {fcrizioni. La lettera M:, che atahta nella Ifcrizros 


di Pafcafio, non dec ‘dar no. ‘Pieni fono i lin | 


degli Antiquarj di lapide, nelle quali ( p. 16. D ë 
quella lettera tralafciate . Noï pafliamo {otto filen- 
 zio altre erudite minuzie ; colle quali e qu, € 
appreflo il N. À. da iuce alla fua lapida , € aitre 
ne illuftra. Æroppo più importano le rtfieffioni , 
ch’egli fa fu quella.formolo Grc ante natele Do- 
mni Afleri, cioè oflavo ante ‘natale Densni Aferië 
concioliachè quella cifra G fgaifichi fes . Orca il 
Natale, come dimoftra lAatore ( p.17. ÿ cou eo- 
piofs, e.non ovvis erudizione, quando trattaf di 
Martiri, fignifica il giorno della beata lor morte, 

per cui all immortal vita rinafcond . Quindi pas 

P Aatore.( p. 26. ÿ ‘ad illuftrare 1l titolo Dormxsi, 

che a titolo d’onore e di riverenza dato fu ancor 

a” Santi Martiri. D£ tutto cid ne diduce ( p.27. })» 
che Attesio fia ftato -Martrre , « chérifimo Mate 
re. Ma quale è quefto Æ/ferio? Pafcafio mori x èo- 
dici d'Ottobre, e quefto giorno era l’ottavo innas- 
zi alla Fefté äèt Martire Æfferso . Innoître Ia lapi- 
da di Pafcafio à (lata tratta dal Cimitero dell 
via Oflienfe. Cid poñto, offerva V Autore ( p.34 } 
che a’21. d'Ottobre fi fa nel Martirologio Resa 
no memoria apud'Oflis Tiberinn Sanëli Affôri; Pres 
byters © Martyris ; Gcchè eflendo Paftafÿ mort 
otto giorni innanzi la Fefta d'Aflerio, e comincian- 
do quefta ne’ primi Vefperi’ del di 26., toroa il 
couto a mataviglid . Écco dunque l°.A/fferi ram- 
mentato in quefta lapida, come in alcun altra pet 
dinotere il gfomo della depofñzionce (‘p. '38. ) 6 
legse Natalg Saflsrcint : Jufiis 2,peflers die Marta 
ror. In quefta lapida à fcolpita una fronde. Di q# 
prende occakibhe à 'N: À. di flohat’ € p.45 ) 


del’ ato 
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dell ofo delle frondi , e ée’fori ne’ funerali degli 
aatichi Criftiani. | 

XI1. Il fecondo Monumento, che il N. À. érw 
ditamente ci fpiega , è una Gemma, nella quale 
fulla graticola fupino giacer fi vede il gran Marti- 
re S. Lorenzo , attizzandol intanto da due littori 
con lunghe aûe di fottopofte fuoco , € altro fopra- 
venendo a recar lepgna. La forma della graticola 
qui rapprefentata ( p. so. ) apre ail’ autore Îargo 
campo di ragionare di quefto atroce ftromento di 
Martirio. Veggiamo lo fteffo Martirio di S. Loren- 
0 efpreflo in un antico Sacro arhuleto di piombo, 
benchè la forma della graticola fia in quefto diver- 
fa. II N. A. ce lo defcrive ( p. 66. ), e prende 
opportuna occafone di parlarci dell’ufo degli amu- 
leti1, de’ donarj, dell invocazione de’ Santi, de” Sacri 
Cerei ; del culto del beato Martire Lorenzo, e deb 
le Chiefe erette ad onor di lui. It rovefcio di que- 
flo piombo è fingolare. Perciocchè vi à fcolpita la 
Confeffione di S. Lorenzo , quale Siffo III. la fab- 
bricd al riferire d”’ Ana/lafio Bibliotecarso. Un Uo- 
mo palliato vi fi accofta, colla faiftra reggendo il 
pallio , e colla diritta offrendo un cereo .accefo. 
AIl intorno poi fi legge, come ancora nel dirit: 
to, SUCCESSA VIVAS, acclamazione de’ primit 
tempi della Chiefa, e forfe affai vicini al Martirio 
del Santo Levita. Non taceremo, che |’ Autore ct 
da ( p. 89. ) un antica immagine dt S. Æores2o, 
ja quale à 23n un antichifimo Codiçe in pergame- 
sa fcritto mill anni fa, e confervato nel} illuftre 
Libreria della Vallicella. In quefta pittura efprefle 
è Gioveniano Suddiaeono, il quale a S. Lorenzo fe- 
dente, e colla finifira mano tenente la Croce offre 
il velume. Nella fommità vedefi una celeftial ma- 
no, che benedice il Santo Martire. Sopra 1 Capo 
del Santo leggonk. quefte Lil Æ Sce Laurensius 


Le 
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Levis © Marty ; © de l'immagine di Give: 
mano $ Juvenianus Him Sub. Dix. ma tra l'uno, 
e l'altro fotto all'offerto libro è fcritto 5%. Offer 
sibi Beasiflime $ Lau Levita, © Martyr, e forto 
s'piedi del Martire. Sce Laurent propitius ello moibs 
miferrimo pescatori . Quel piacere per on Crifliano 
veder si belle memorie, e con tanto fapere efpli- 


te! 
XIIT. Un altra Differtazione appartiene a que- 
flo Capo. 


De Cruce Cortonenfi 
Differtatio 


“Liburni 375 L. 4. PAR. 35: 


: A 
Celebre à uns Croce , che in Cortona confervaf 
nella Chiefa de’ Padri di S, Francefce , dono del f2- 
mofo Frate Elisa già difcepolo di S. France/co , al 
quale venuta era Fe Cbflantinopoli, Molti ne hanao 
parlato, e tra gli altri il Propoflo Gori nell erudi- 
tifimo Comentario de Mitraro Jefu Chrifis Crucif- 
xi capite, Oltre la particella del vero legno della 
_Salvifica Croce à da confiderare nella Teca , nella 
& quefta rinchiufa, 1, l'ifcrizione del rove- 
cio ,; 2. il diritto colle figure efprefle, 3. l:ulo . 
E quefte tre cofe appunto fono nobilmente illuftrs- 
te nella prefente Diflertazione dal Chiarifimo Sig. 
Propofte F tlippo Vnmi, 
reca à l’Ifcrizione, ed ha quefto fenfo (p.33. 
Magne Ecclefie Dei Sophie Scevophylax Srephanus 
autritoré Monalfterio lubens offert, & primum forti 
Domino Conflantino Chrifius dedis Crucem in [alu 
tem , © nunc Nicephorus in Deo Rex eam babens 
“evertit Barbarorum copias | | 
Accennaf qu y Ce la tradizion Corsonefe più 
chiaramente il conferma ) che quefta fia quells 
| parte 


. 
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parte fteffa della Satiffima Croce , la quale dal!’ Im- 
peradrice Elena donata già fu al fighuol Coffanri- 
no. Ogni parola dell Ifcrizioné à dal Noftro Au- 
tore pienamente efplicata. Noiï ci fermeremo fulla 
parôla Nicephorus, dalla quale poffiamo fiffar l’epo- 
ca di quefta Teca. Non pud certamente imtender- 
fi ( p. 17. } L'empio Iconoclafha Niceforo , il quale 
mor) nella guerra co’ Bylgeri l’anno 81r, La con- 
troverfia pud folo ridurfi a due akri IWseforr, l’uno 
fovranomato Foca, che a” Impero pervenne l’an- 
no 963. , !” alero detto: Bureneate , il quale l anuo 
1678. ottenne il : Principato .: L’ Autore fi dichiara 
per Niceforo Foca, il quale de’ Barbari ottenne vit 
toria, © vincitore in Co/fariinopols ritoraato cas in- 
figne efempio di Criftiana pietà offerl al Tempio 
tutte le Croci dalle mani degl’infedeli tolte, e del- 
Je fpoghié nimiche a Dio pagd la decima. Perchà 
tutfavis rsgioni vi fono , onde attribuire quefta 
Teca a’tempi di Miveforo Botaneate | il N: A. le 
rifetifce, © con moilta fodezza le coufuts . Pafla 
quindi a fpiegere ( p. 18. ) le molte figure del di- 
ritto, ed a ragionare de’ Filatterj fia minori , che 
al collo sppendevanf ( p. 23. ) fia maggiori, tra 
quali è ceftamente quefta teca, foliti collocarfi « 
pubblica venerazion nelle Chiefe. Agpiugne | Au- 
tore 1. ( p. 26. ) una letters fcrittagli dal femofo 
Bencdeïtino Montfaucon fu queflz medefima Croce , 
e und fua breve diatriba de inventions, ©" cultu:ve- 
ra Crucis D. N. TJ. C. adverfus Henricuns Kippim 

jum ; © alios. Anche quefla diatriba moitra il 

on guflo, € 1l favio Criterio del Sig. Propofte 
Venuti , dal quale ci giova fperare altre opere del 
pari ,; Che quefts, utili , e degne del fuo carat- 
tere. | 
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À ! 
Storia Sacra Univerfale. . 


Ë, O Studio delle Criftiane antichità giova mol- 
to alla Storia Sacra, e da. quefta fimilmen- 
te quello riceve grandiffimo rifciaramento. Ecco 
per qual ragiont a’ hibri di Sacre antichità uniamo 
quelli di. Storla Ecclefiafties. E cominciando da’ li- 
bri più univerfali parléremo di due tomi della Sto- 
ria Ecclefaftica del Reverendiffimo P.Or/s, de’qua- 
li folo s'accennd alcuna cofa nel primo,-e fecondo 
volume della noftra Storià. D 
Della Storia Ecclehafiica deferitta da Fr. Ginfe 
pe Agoflino Orfs dell Ordine de’ Predieators Mocflre 
del Sacro Palazzo Apoftolico | Accademico delle 
Crufca, Tomo quinto contenente la fecomda parte del- 
la Storia del IV. Secolo della Chiefa. Roma 1751. 
8. pa . 536. Tomo Seflo contenente la IIL perte 
della Siorss del IV. Secolo della Ghiela. Roma 1751. 
pag. 397 re 
A -dare di quefti due tomi un ragionevole eftrat- 
to feguiremo queft' ordine di toccare le cofe dallo 
Storico narrate , le quali riguardano 1. gl” Impers- 
dori. 2. 1 Paps. 3. i Vefcovs delle prime Sedi , o 
Patriarchi. 4. gli Eretici. s..1 Concils. 6. gli Serse- 
éori della Chiefa, 7..la.difeiplina. 8. à profpers av- 
venimenti della Chiefs, 9. lé Perfecuxions . Ma pri- 
ma avvyertiremo in generale, che il quinto tomo 
abbraccia io due libri, i quali fono il duodecimo , 
€ ’l tredicefimo dell opera, quanto accadde dal 319. 
fino al 350. di Criflo ,.e che in altri due libri ci 
mette innanzi 1l Sefto tomo gli Avvenimenti di r4. 
anni Cominciando dal 3so. : 
IT. Abbiamo dunque , per rifarci dagl' Imperado- 
ri, ficcome fi à propofto , abbiamo in oi do- 
cc- 
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dicefimo libro la ferie-delle azioni di-Coffantino, 
l’'impegno di lui per lo dilstamènto della Religio- 
ne, lo zelo contro l’idohteja', éd dltre preclare fue 
gelte, fen2a didimulare “perd: ( p. 301. e fegg. ) e 
a fua foverchia indulgenza verfo i Donatifii, e 
fua dabbénaggine nel lafciarfi circonvanire .dagit :4- 
fiani ; € maffimamente da: Esfébio di Nicomedia 
( p. 214 225. 239. ). Certaménte avvegnachè ne- 
gar non fi voglia ,. ché: molti difetti egli aveffe, 
gran Priacipe à (ato Cb/famino, e; quanto ahri 
mai , della Criftianz’ Religione benemerito ( 1 ):. 
Zofimo: iitefo fempre 4 éaluaniare le memorie di 
Coflantine, dappoiché ebbe: narrato ( 1.2. ) il par- 
vicidio di Cri/po , -e L’'atroce morte di Fau/fa mo- 

le di Coffantino | foggiugne , che agitato quefto 

mperadore da’rimorfi della rea cofcienza per tan- 
‘ta firage >ebbe a’ Sacerdoti-degl' idoli ricorfo ; per- ; 
chè volefferlo delle Cirimonie partecipe rendere, le 
quali alla purgazione del anime da” più gravi delit- 

ti erano deftinate; ma che avendogli coftoro rifpo- 
flo di non avere alle fue brutture baftevole efpia- 
‘zione, fopravenne dalla Spagna alla corte un Egé- 

io, 11 quale lo aflicurd , che nella Criftiana Reli- 
gione eravi quel rito, ch'egli indarno avez nor 

ne tili 





(1) E’ flomachevol cofa vedere , come Cri/fofo- 
ro Tomafio in certe Dilfertazioni inferite nel To- 
mo [. Obfervationum Seleflarum ad rem litrerariam 
fpetlantium flampato in Ala ( p.356. e fegg. } 
abbia e da’ Gentil, e dagli Ereriei itudiofamente 
raccolto, che che pud dirfi a difonore di Coffanti- 
no. Gli fieffi Proteftanti hanno un tat procedere 
del Toma/io deteftaro , e Criftoforo Cdlario lo fi à 
prefo a confurare Dis. de primo Impcratore Chri- 
fliano nelle fue Accademishe Differtazioni. 
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tili cercato ; al qual detto preftando fède |” Impe- 
radore abbandouafle la Réligione de’ fuoi Padrz - 
Non fe, dice il P. Orf ( T. 1. p. 124. }, son fa 
di mefiiere di confuter quelle favola. Erano omæ: 
fredici anni, che Co/fassine facea pubblica profef- 
fione di .Crifianefimo ,; € in queflo intervallo di 
tempo. molta leggi Aves pramulgate contro l’idola- 
tria ; ed in favor della Chiefa ( 2 ). Tutts voies 
perd Co/fantino non feppefi mai rifolvere a presde- 
ge il batteimo ( 3 ): Finalmente vicino a morte 
il ricevette ne’ {ubborghj dt Nicomedia, Ensfcbie di 
Cefarea, dice il N. A. ( D: 347: T, $» Ve ÿ incol- 
ss pato già da alcuni di âver voluto in grazis de” 
5 fuoi Ariani impofturere il mono, con ge cre- 
ss ACTE, 





(2) Sozpmeno ( À 5. Hi. Eccl. © s. ) nue 
quefla favola colle dottrine degli ftefli gentili . Ce 
me dic’egli, poteano mai 5 Sacerdoti degli: léds 
auere a Coftantino rifpoflo, che nelle loro corimuaie 
alcusa non avcaues la quale à lavars le [celleragpr- 
ni di lui valevol foffe? quando Ercole dopo aere à 
Rgliuoli trucidati fu co riti di Cetere purgato ? Ma 
.érederebbefi? Scaligero, fe vere fono le cofe narrs- 
te:nel libro Scaligiriana , forpafsd le calunnie à 
Zofimo ; perciocchè-vucle ; ehe Coflantino {olo 2p- 
- parentemente fi convertifle, onde provveder meglio 
all’ impera uaiverfale del mondo. La qual folla, 
per.non dir davvantaggio , ha tra gli Eretici ef 
trovati impugnatori. Veggali Giangiorgio Walchio 
nella Storia Ecclefiafica. del quarto Secolo ( p. 
169. } + C'T Mofheim nelle Ifituzioni Hiforié 
Criflione gntiquioris ( p. 283. ). 

_(3) Le varie Sentenze fopra le cagioni ; che 3 
differirlo moflero Coitantina, foso accengate 
Walchio ( Lc.p.1s71.e fegg. ). 
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ss dere, che Coftantino, effendo preflo a morire, 
» 2bbia ricevuto il Battefimo ne’ fubborghi di Ni- 
> Comedia ; tanto più a torto à accufato di ün tal 
5 difegno, quante che ne pare ha nominato il Ve- 
# fcovo, da cui fu celebrata quella facra funzione 
os € 4 ): 55 ed à flato S; Girolamo 1l primo a farci 
fapere. effere flato En/ebio di Nicomedia ( $ ) 

Pafsd Coffantmo daila prelente allimmortal vita l'an. 
no 337. a° 22. di Mageio ( p. 313: J, nel qual- 
giorno cadde quell’anno la folennità della Penteco- 
Îte. 11 fuo corpo fu , ficcome egli avea ordinato ; 
a Coflantimopoli trafportato, e pot in uns magnifica 
tomba collocato nell’ atrio della gran Bañlica de’ 
Santi Apoftoli ( p. 315. ), e alla porta deflo, 
» avendo giudicato Coftantino di rendere un (om- 
#» mo onore & fuo Padre, e al pi grande di tutti 
n gl'Imperadori, col metterlo in quefto Igoga; co+ 
5 me portinsjo, © miniftro de’ Pefcatori ; i quali 
n erano dentro Îa Chiefa ; o vi ricadevano come 
PT padroni ( p. 316. }n° Î Gentili ‘ comechè Costre 
di lui irritati, non omifero di celebrarne in quai. 
che modo |’ apoteofi ; o di collocarlo tra’ numi , 
Ma cid, che pi monta; molte Chiefe gh haono 
gli onofi renduti , : quali fon proprj de’ Senti, 
avendolo vencrato , e pur venerandolo come Sas- 


to ( 6 }. Dose: 


(4) Alcane cofe ful Bateefimo di Cofaniiso fo- 
no da noi flate accennate nel Tomo 3. delle $to- 
ris ( p. 439. ): Pud vederG fu cid ancoers un erur 
dita nota del #Walchio ( 1. cp. 1559; ). : 

(s) Del vero battezzicre di Coffantino leggaf il 
à x anningo nel ÆApologis per gli Atsi de Saenti 


1. J#n, }): : à 
(6) A .. Maggio ; come pud vederfi negli 
Li 4 Atti 





A 
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, Dopo la morte di Coflantino paf l'impero ( p. 
320) a’fali tre fighiuok di lui Co/fantmo, Coflanzo, 
u Coflante , malgrado le difpofizioni di Co/lantrrso 
fteflo a: favor de’ Nipoti (p.305. ). Ma prefto l’im- 
pero fi ridude a due (7). Zelantifimo fu per Ja 
Religione Coffante (p. 363.) ; perciocchè con legge 
data l’anno 341. aboli in Roma i Sacrifizj de’ Gen- 
tili, e fece chiudere 1 loro templi . In premio del- 
Ja qual legge parve , che: l’anno feguente Dio vo- 
lefle profperare le imprefe guerriere di Co/ante con- 
ara i Barbari dell Orcidente, e del Sertentrione. An- 
che vel 348. ‘die moîftra del fuo zelo per la Fede, 
proccurando di reftituire contra 1 Donariff; (p. 483. } la 
pace alle Chiefe dell’ Affricay al qual fine co man- 
dù Paole , e Macærio. Ma quelto Priacipe per la 
éattiva condotta .de”fudi principah Miniftri odiolo 
divenne a'foldati ; perchè orditaglifi contro mortal 
congiura (T.6.p. :) d'ordine di Magnenzio fu true 
cidato . Allor. l’Orcidente vide tre concorritori all 
Impero., Magneszio , FI. Popilio Nepoziano, e F1. 
Vecrenione. Ma Cofianzo in pochi anni fi vide folo 
padrone dell Oriente |, e dell” Orcidente . Perciocchè 
Neporiano dopo 28. giorni del fua infelice principa- 
to perdè la vita ( ivi p. 7. ) ; Vesranione in capo a 
dieci mefi rinuuzid all’impero , e ritiroffi a Eu 
nel- 





Artti de” Santi a quel giorno ; ma non fi lafci di 
Jeggere, quanto ne dicono e il P. Sabbstins , e ‘| 
Ganonico Mazocch: ful Celendario Napoletano , nd 
quale ia detto giorno abbiamo :  Memoria Conflen. 
ini Imperatoré. . ne 
(7) Confiantino fu nel 340. fatto uccidere dal 
fratello in un imbofcata preflo Agnileja, conciofa- 
chè con ingiufta guerra aveflelo ‘travagliato 
aan!. 


+ -'m--” = 
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nella Bitinia , ove pafld il rimanente de’ fuoi gior- 
ni 5n uoa Critiana filolofica tranquillità; Megne»- 
Zio poi (p. 22.) nel 353. infeguito dalle vittoriofe 
lepioni di Ceflanzo, e vinto (p:52.) # pali anguñj 
dell” aps Cozzie venne all'ulctma difperazione , € 
per non cader nelle mani del vincitore uccile tut. 
ti gli amici, € congiunti , e finalmente fe fteflo. 
Reltava FI. Coflanzo Gallo, che l’Imperadore Co- 
flanzo avea creato Cefare nel 351. (8); ma 4s- 


ch’ egli (p. 67. ) fini 1 fuoi giarni l’'anao 354. per 


comandamento di Coffanzo fiefla, il quale in un 
luogo poco diflante dalla Città di Pola nel} Ifirse 
fecegli tagliare la tefta. Co/lenzo rimalo fola a go- 
verriare lImpero con maggior rabbia, che nonavea 
dianzi fatto , fi mife a perfeghitare 1 Cattolici a 
.favore deil' Ærianefimo. Contra gl'idolatri veramen. 
te feenalo il:fuo:2ela e intimando a’ Soldati , che, 
fe non fi faceffero battezzare (p.17), lafciaffeco la m1- 
lizia, e faceodo abbattere in Roma il Simolacro, € 
l’'altera della Wiesoris poflo nel veñlibolo del Caæmps- 
doglio, toltone da Coffante, ma ad iftanza d’alcuni 
Senatori pagani siftabilitovi da Magnenzio ( p. 192). 
Ma che è cid riguardo a’danni, ch’ egli cagiond 
alla. Fede Cattolica favoreggiando gli Arsan:? In- 
tanto da” faccheggi , e dalle incurfoni de’ Barbars 
coftretto fu l’Imperadore (p. 177.) a creare un Ce- 
fare, e mandarlo nelle Gallie. Queñi fu Giuliano 
Apoflata , il quale feppe si bene co’ foldati fuoi ma- 
hepgiarfi (p.349. }, che nel 360. il proclamarono 
Aaguflo. Stava allora Coflanao occupato in una guer- 
ra contro 1 Perfiani ; ma da queda libero l’anno 
appreflo (p. 368.) fi mofle contro Grwliano ; il che 
non cbbe efietto. Perciocchè da una pie ee 
us ce 
Sn RS 


(8) Altri anticipano un anno 
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bre affalito fa dapprima in viaggio , ind agpgraw= 
toglifi il male a” 3. di Novembre del 361, paf . 
pagare alla divina. giufizia il flo di tante onte | « 
di tanti mali , con che avea la Chiefa Cattolic= 
affitta , e difonorara . Ma troppo peggiors mar 
portolle il nuovo Æxpu/lo Giuliano , come più æ 
baflo diremo. Morto Co/fanzo andd egli ina Ce/faw— 
rinopoli | dove al corpo di Co/lanxo diè oaorevol= 
fepoltura . Dopo di che non altra maggiore cura 
ebbe coftui , che di fpegnere , fe pee gh fofe 
flato ; il nomte Cri/liano. Ma quello avverof ( p. 
so7.), che detto aves S Atanaho: flate, avea egk 
detto a’ lagrimanti fuoi -4/effandrint | flate di £uos 
animo; à quefiæ. una muvolerta ; che .in brece tempo 
fvanirà. Cosi fu.. L’sano 363. mentre eombante = 
Ctefifonte tontrs.1 Perfiani, fu mortalmente ferito, 
come fembra più venfimile ,: da celellial mene 
(9); e-la notte precedente a’ 27. di Giugno Spnè 
l'anrma tes. 

III: Spediti. dalle cofe, che riguardano gl Impe- 
radori, vegniamo à'Papi. Silvefire era da più ann 
Papa (T.s.p.s3.), quando non .potenda per ls fus 
‘grave età portarfi in perfona al finodo di Méca ti 
Fred Vitone, € Wimcenzio fuoi Pret: , perchè a (we 
nome infieme con Of prefedeflero al comcilio , € 
ne fottofcriveflero le decifiooi . Quefto à quasta di 








(9) L’ Autore ha (p.570. e fegg. ) raccolte dii- 
fentemente le varie opinioni fulls morte di Gis- 
liano, Ma quello, che in tanta diffeafone di pare- 
ri lembra eff:r certo, à , che non da uno , che i 
Cridiani aveflera quai a traiimento rhandato con- 
tro di lui, fia ftatouccifo , che che dicafi Lib-mi0 con- 
fotaro dal Fabricio nel libro Salutaris lux Evangoi 


(p.315). | 
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S'ilvefhro ci narra | Autore in Quefñlo tomo (p.336. ) 
( 1) A lui fuccedette S, Marco , :l qua dopo 
sin breve Pontificato d’alcusi me (.sx°) fi mor. 
L'’aono flefo, in che epli pafld al CGielof ebbe per fic- 
.ctflore S. Giuljo. Gi Eufebian: tentarono di {or- 
prenderlo (p. 337 ), mandandogli deputari, i quali 
preflo lui s’adoperaflero per ottenere a Piffo falfo 
Vefcovo .d’Aleffandria lettere di comunione , £ di 
piace ; ma il Santo Padre prefe rifoluzione di con- 
vacare un- fnodo ia Roms, per la quai caufa fpe- 
di fuot legats in Orient, che lo innmafforo spl 
ÆEufebiasi (p 413.) 3; ma indarno furon coftora af- 
.pettati al finodo (p.422.). Di quefio concilio non 
Ci reflauo gli atti ; rimanci fola una lettera del 
Pontefñce agli Eu/ebiani, la quale à una de’ pi be’ 
monumenti della Crifiiana aatichità. Degna à pure 
A’effere commemorata ( p. 499. ) l’altra lettera di 
«5. Giulio al clero , e popolo d'Æ/effandria , nella 
quale lodato à S. #anafio. Moriquefto Santo Pon- 
tefice (T.6. p. $4. ) «12. d'Aprile dell” aano 3<2., 
e gli fuccefle Liberso, Queñi à il famofo Liberra , 
che comunemente credefñ per Ja noja dell’ .eflio , e 
de’ fuoi travagli prevaricatore dalla Fede Niceua, 0 
per avere una veramente Éretical formola fotto- 
fcritta, ficcome alcuni più arditi vogliono ; o per 
“avere condannato S. Atanafo , € ‘altra formola di 
fede feguata ; la quale eretica realmente nan era , 
ma a guflo perd degli Eretici fabbricata. Qual fia fu 
quefto celebre fatto il fensimento del N. A. ; fugià 
É 6 





(ro) Secondo le pitture della Bafilica di S Paolo 
preflo il Marangoni ( p. 19. ) refle S. Silueffro la 
Chiefa anni xxuir., mel x., giorni xxvit. 

(31) Ma le fielle Pitture danno « S. Marco di 
Pontificato due anni, mefi otto, e giofni xxr. 
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‘accennato nel fecowdo tomo dell nofira Storia ( p.703. }. 
Softiene egli dopo un dotto Canonico. della Catte- 
dral Chiefs. di Soiffons , il quale à il Sig. Abate 
Gorges, éhe nulla di quefto fece Liberio , e che i 
monümenti (T. 6. p. 201. e fegg. ), 1 quali hanna 
quefti fatti perfuañi , impofture fono degli riens . 
Le ragioni, ch’ egli ne reca , fono tratte dalla Dif- 
fertazione da quell Abate ftempata nel :732., e fo- 
no a mio creder fartiffime (12) 

IV. A’ Papi faremo fuccedere i Vefcovi delle pri- 
me fedi d'Aleffaudris, d'Antiochia , di Conflatinopols 
e di Gernfalemme . Tre Vefcovi. d'Aieffandria fon 
nominati iu quefti due tomi del Keverendiffimo P. 
Orfi. Il primo à Achxlla (T. <.p. 1.) fucceflore di 
S. Pietro Martire. Avea egli per una lunga ferie 
d’anni avuto la cura dell iftruzione de’ catecume- 
ni, e la principal direzione della Scuola Teologiéa 
d' Aleffandris . Meritd da S. ÆAeanaho il titolo di 
- grande. Nondimene un Uomo di tanto rare prero- 
gative fu circonvenuto da #rio, a take che } ep. ad 
Epifc. Æg. & Lyb. num. 23. ) non tolo il facrd Sa- 
cerdote, ma deftinollo alla curs d’una Chiefa nella 
fteffla Città d’AÆeffandria sppellata Baucale , e lo 
incaricd della interpetrazione delle Sante Scritture 

 . (13). At- 


(12) Maraviglia è, che il P. Orf da Felice An. 
tipapa fi sbrighi in due parole, quando narra la ve- 
nuta di Co/fanzo a Roma; tuttavia la Santità di 
Felice à uno de’più gagliardi argomenti , che pof- 
fano farfi contro la fua opinione a favor di Libe- 
rio ; e in ogni cafo F Ifcrizione di lui quafi mirs- 
colofamente trovata a Rowz, in mentre che fper- 
fava a levarne il nome dal Martirologio , e aitre 
Circoflanze mentavan forfe, che alcuna cofa di più 
fe ne dicefle. 


+ 


mt 
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C z3). Afpirava a fuccedergls Ari (0.0. a gli 
fu preferito (14) S. Allende Sa) 3 ; 
€ di piacevoli.coflumi . Piccato Ario di vederf ad 
un tal Uomo pafpoñto comincid a diffeminare gli 
errorti fudi . Di che avvertito S. Aleffandro proccu- 
xd primamente di convertirlo alla buona credenza; 
dappoi conciofiachè vane foffero Aate le fue dola 
maniere in cercare la traviata fua pecorella, per- 
chè. altre non ne tracfle feco fuor dell'ovile , con- 
vocd in Aleffandris un Sinodo di cento Vefcovi , 
nel quale condannd l’Erefiarca (p.11.). Ma il con- 
tumace dalla condanna, chedoveaammendarlo, pre- 
fe motivo di vie più imperverfare . Ebbe Aleffan- 
dro (p.34) a fcrivere contro gli. 4riams da 70. let- 


= tere .: Coflansino Imperadore , il quale fcritta avea 


indarno ad Æleffandro , e ad rio una lettera per 
vedere di riunire gli alienati animi, mandè Ofo in 
Alellandris (p. 44.), perchè a tale intendimentote- 
nefle un :nuovo concilio. Ma quelto pure nulla 
giovando | fi venne al Concilio MNicenp, del quale 
appreflo diremo . Verifimil cofa à , che Aleffandro 
fia ï Vefcovo ; di cui à fcritto, che a nome de 
Padri Nicens complimentaffle ]’Imperadore Co/ian- 
sino (p.67.). PoRo fine al concilio Niceno S. Alef- 
fasdro -reftituitof -alla fua Sede , e indi ad alcuni 
mefñ (LS) mfermando- (p 189.) , videfñi ben tofto 
ri- 





(13) Quindi i Giacolits favoleggiano, che in pu- 
pizione di quefta fua forprefa Dio il toglieffe al 
mondo . Secondo i Calcoli del P. Le Quien illaftre 
Domenicano governd fett’ anni Ja Chiefa Ælefféndri- 
na. Se ne fa ne’ martirologi Larini memoria a’ 6. 
di }lovembre., 

(14) Intorno l’anno 3152. 

(15) A’due d’Aprile del 326, ficcome col Mons- 


fau- 
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tidotto al termine della mortal faa Carriera . Per 
chè follecito, éhe 1} trono di S. Marco dopo la fnt 
morte provveduto folle d'Uomo atto & foflenernt 
i diritti. contro le ufurpazioni de’ Melezieni, ç -a di. 
fendere contra le infdie , e ’l furore dell’erefa la 
cattolica fede, non fen1a fpeziale divina ifpirazione 
deftind per fuo fucceffore il grande Æramahio, e o. 
dind , che non altri, che egli , locato foffe nella 
fua Sede . Morto il Santo adunaronf.i Vefcovi 
dell’ Egitto per la elezione del fucceffore (p. 19r.} 
con tutts la moltitudine, e tutto il popolo ; ed av- 
vegnachè Ætanaho fi foffe nafcofo, tutti sd una vo- 
ce proclamaronlo loro Vefcovo. Quali.e quanteco. 
fe ad iftigazione de’ perfidi ,#riani abbia œgli foffer. 
te per la Catrolica fede , le calunnie , gls eGlj, i 
difcacciementi dalla fua Sede, € cento altri affron- 
ti, e ftrapazzi troveraoho 1 lettori in più Juoghidi 
quefli tomi del N. A. flefamente garrati . Quefto 
folo direm noi, ch'efleado Ætana/s dalla fa Sede 
cacciato, più altri dafla fazione “ Ariani ( P 
336. e(epg.) intrufñ futono s reggere la Chiefs d' 4- 
leffandria, Piflo sfacciatiimo Prete, Gregorx Ca 
padoce | il quale dopo avere orribili violenze fatte 
(p. 246.) agli Aleffandrins, e di mille crædeltà pes 
tutto Ecitto Jafciate deteflande memwrie (bp. 354.) 
dagli ammutinati AMefsemdrini (p 410.) (ul priscie 
cipio dell’ anno 4. fu meflo in pezzi, Giorgi pu- 
re Cappadoce fceleratiflimo Uomo (T. 6. p. 137. e 
lee: ); e pet le fue abbominevoli azioni degno di 
quella morte , che incontrd (p. 479.) dal fror 
ae | de 





faucon afferma il P. Le Quien | i cu computi fa- 
ranno, fenza che il noihiamo , da noi feguin in 
quefto efratte. nes | 


| 
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de" Gentili (16), e finalmente (p. un cert 
“Prete Lscio appelleto. e Fe) ° 
Daila Chiefa Aleflandrina volgiamoci all #nri0- 
chenz. Il primo Vefcovo Antiochene, det quale tro 
vifi menzione nedue tomi delN. A. (TT, 5.p. 34 )!, 
è S. Filogenio annoverato da S, Asanafio tra’ Vefco- 
vi ortodoffi, e da S. Gian Grifofiomo lodito in-.un 
orazione , che recitù il giorno della fua feita. Ef. 
fendo egli morto {p. 26.) verfo la fine dell’ anno 
323. ebbe per facceflore dopo jl breve Vefcovato 
d'un Paolino , di cui non abbiamo fe non ofcure 
memoric € 17 ), il graade Euflerio , dal quale i 
Cattolici d’ Aotiochia chisamati furono Euflaziami , 
ficcome în Francia à veri Cattolici. fono fovrano- 
mati Molinifls . Égh relantifimo confeflor fu della 
fede Nicena ; per la quale (p. 205.) iñ un conci- 
liabolo d°’ Agtiochia depolto fu, e cacciato in elilio 
o a’ Trajanapeli nella Tracia, o à Filippi nella Ma- 
cedonia lungo tempo viffe in difagio. Ma 3 lui fur- 
rogarono gli Ariami (p.211.) Paolino di Tiro (18), 
e poi Enlalio; ad Eulalio, andi a poco pañato all 
altra vita, ÆEwfebio di Cefarea , a quefto, il quale 
ricus di far divorzio daila fua Chiefa, ÆEufronio, 
e poi 


(mg etc) 


(16) 11 N. A. mette l’aflaioarmmento di Giorgie 
all'anno 362. 11 P, Le Quien proya, che va poila 
il'anno antecedente. | 

(177 Fu prima Vefcovo di Tiro , e mor) P an- 


n0 324- 

68) Paokino di Tiro, {e crediamg al P. La Quien, 
fu anteceflor d'Euflaxio, nou fucceflore . Certo Tec- 
dereso ( L. I, brfi. Eccl, c. 32. ), cal quale s accords 
SGirolamo nel Cronico , efpreflamente dico : 4 
porro Eufiathii loco Eulalium ordinant. 
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e poi Flacillo (19), ed altri, come Leone , Es 
doffio. Ma P anno 360. era |’ Antiochene Sede for 
za Paftore; eflendo già da gran tempo il legirtrro 
Vefcovo Éuflazio paffato alla beta eternità (20): 
e Aniano ; ordinato in luogo di Eudoffio dal Sioe 
do di Seleucia , -effendo flato tofto efihato, e cor 
ciofiachè non più intendafi parlare di lui, forfe au- 
che già morto. Gli Ariani dunque da Co/lasxo 4x 
guflo ottenaero, che eletto fofle a Vefcovo d'4{éf- 
fandria Melezio Vefcovo d’una Città dell’ Armsewsse , 
che favorevol credevano al loro paruto ; ma con 
ciofiachè nel primo difcorfo , che tenne nella fes 
Chiefa , della Divinià del Verbo parlafle im modo 
(p.362.), che molto favoriva i Cattolici , paffati 
appena trenta giorni dal fuo ingreflo in Æxrrecérs 
fu qual Sabelliano rilegato a Melitma (ua pstra . 
Coflanze a lui fece foflituire ( p. 364 } il più ist 
mo, € familiare Difeepolo , e fedek compsgno de- 
gli efilj, e della fortuna d’ Ars, cioè il Diacans 
£Eazofo. + RU. ; 

Ora fecondo |’ ordine divifato à da dire de Ve- 
fcovi di Co/fantinopoli. Comincieremo dal famofe 
S Aleffandro ( T. s. p.285. ) tanto cclebrate ds 
S. Gregorio Nazianreno (Orat. 27.) , © da Teodore 
to (L 1.hift. Eccl. c. 3, e9.). Che non tentarono gli 
Enfebiani per indurlo a comunicare Con rio? Ma 
sadarno . Ébbe egli coraggio di refifiere ‘ail Impe- 
rador Coffanrino , il quale. ofdinato gli-sves di n- 

ce- 





(19) Forfe meglio Placillo. 

(20) Per altro il P.Le Qmien prova, che Eufis- 
io l'anno 370. era ancora vivo, € ortlind Euserse, 
come narra Sozomeno (Es & c. 12.) , anzt fo 


il dotto Domenicano, che folo motifle intorao la 


no 382 : 


| 
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cevere Ærio. Pur tuttavia/gli Euféion; ( p. 290: ) 
dalla Imperisle parola fatti arditi recaronfi #ro if 
trionfo per condurlo a forza in Chiefa , Aleffandre 
intanto proftrato con altri Vefcovi Cattolici a prè 
del Sacro Altare Le 291.) nella Cliefa cognomi- 
mata la Pace, € bagoato di lagrime a Dio fuppli- 
Cava, che o voleffegli torre la vita, o levaffe 4rio 
dal mondo , affiachè entrando nella Chiefa non 
fembrafle entrarvi l’ercfia, ne l’empietà. Efaudita 
fu dal giufto Sigaore l’orazion del fuo Servo 5 € 
mentre -tra le viva de’fuoi era già Ario pervenuto 
alla piazza, ov'era la flatua di porfido di Coffewri- 
no, Coftrgtto per improvvifa convalfione di vifcere 
a fgravarG ritiroffi in un luogo additatogli per le 


-comuni. necellità , e quivi poftof a federe s come 


an akro Giwda, crepà per mezzo, e mandd infe- 
me cogli efcrementi fuor le inteftina . Poco fopra- 
vie S. Alefandro alla gloria del fuo trionfo, ceffen- 
do morto lo fteflo anno , che .A4rio verfo la fine 
d’ Agofo in età di quai cent’ anni { 21 ). Ebbe 
per fucceflore San Paolo Rovane d'età, ma gra- 
ve, e maturo di fenno, il quale fu per l’aflio de- 
li Æ#rians rilegato in Pento ( p.298.). Indi da Co- 
Aus gli fu folituito Eufebio di Nicomedia Cp. 
333.) + Morto coûui, la Plebe Cattolica numero- 
fiima io Coftantinopoli ripole S. Paolo nella fua 
Sede (p.429.). Ma gli Arians in altra Chiefa rau- 
natif ne ordiaarono un altro, che fu Macedonio . 
Coflanzo intanto venuto a Co/fantinopoli caccid’ Pao- 


…_ 
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(21) Narra queñe cofe il N. A. all’ anno 336. 
H P, Le Quien fa morire S, Aleffandro nel 340 » 
uattro anni dopo la morte di Co/fantino. Impera- 
re, il quale non avrebbg rimoflo dalla  Sede di 
Brrzanrioe il Santo fucceffor d’ VAR: 
m & 
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lo, e quanto à Macedemse , ne calsd , ne confermd 
la (us elezione ( p.430. ), ma folo psrmilegli di 
tenere le fue affemblee nella Chiefs, dav’era fiaro 
ordinato . Paolo poco appreflo codendo , ficcome à 
ds credere, aile reiserate sftenze del popolo, il qua- 
le amavalo teneramente , f avrifchid a ritornare a 
Coflamtinopoli per alliltere al travagliato fuo greg- 
ge. Di che avvertito Co/fanco , iagiuafe con [ue 
ettere ( p.431.) à Filippo prefemo del Pretario di 
nuovamente cacciarla dalla Città , e di mettere ie 
polleflo del Velcovado il fuo emulo Macedonio . 
Perleguità coûiui fieramente 1 Cattolici; ma fu nel 
360. per gli fuoi delitti depofto (T.6. p.233), ef- 
_ fendo in fuo luogo dalla Sede Æwriocheng alla Co- 
flantinopolitana trasferito l’empio Eudoffio. 

Refta à parlare de’ Vefcoui di Geru/slomws dep 
Adriqne comunemense appelleta Elis, (iccome accon- 
cismente offerva il N. A. (T.4.p.96.) (22). Ma 
sario Vefcovo di Gerufslsmme iatervenne ( p. 97. 
al Concilip Nicemo nel 3254. Noel 349. fi tenne da 
Maffime fuceellor di Macçario ( p. 508.) un Conci. 
ho di fedici Vefcovi in difefa di S..Aranqha. Mor- 
to S, Maffimo i Vefcovi della Proyincia della Pæ- 
leflima 6rdinarono in Vefcovo di Gerufalemme $.Gs- 
rillo, al quale 1l defunto avea già cammeffa ja cu- 
ra de Carecumess. Le calunnie , e le favale (T.6. 
p.3s.), che çontro le fus ordinazione furono da” 
nirnici del Santo divulgate , e credute ançers da 
fommi Uomini, come da S. Girolamse, ç da $& Re- 
fins , fono baftevolmente dileguate, e fmentite Sd 





(22) Acceanerema per erudizione de’ noftri Let: 

tori , che potrauno confultare una dotts differts- 

. zione ititolata Ælie Capitoline Origines | ©’ bifle- 
ris iampats in Lipfa nel 1743. | : 
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. D'ITaLtA Lis. 1. CAB. VIII, 4 
fa lettera del Concilio di Coflantinopols II. Ecu- 


menico a S. Damafo Papa, nella quale G afferma , 


cfler cgli già flato çanmgnicamente ordinato da’ Ve- 
fcovi della Provincia. | 
” Aceadder poi fra eflo , ed Æcacio di Cefarea (p. 
276.) graviflime controverfie per ragion del prime. 
to. fu tutta la Paleftiga. Dalle quali controverfie 
nate erano fra loro delle fcambievoli accufe intor. 
no alla Fode. dcacio palsd in un Sinodo di pochi 
Vefcovi a deporlo, € lo coûirinfe di più s fuggire 
di Grcrsfalemme . Appelld il Santo da quefta iniqua 
fentenza, cintanto rinroffi appreflo Silvano di Tar. 
fe, dal quele era malgrado i lamenti d’ Acacio fl. 
to onorevolmente , e, come a Vefcovo fi eonveni. 
va, accolto, e traftato. Seco lui andd Csrs/lo al Con- 
cilio di Seleurra, non tante per profeguirvi la fua 
appellazione, quanto per farvi le parti d’attore con- 
tro il medefimo .4cacio. Dopo molti contrafti, che 
turbaron la pace del Smodo ( p.287.) , fu ricono- 
fciuta Î”innocenza di Crrillo, ed egli ripofto fu 
nclla fua Sede. | 
- À ques Vefcovi delle prime Sedi kcito ami fa 
due altri aggiugnerne celebratiffimi nella ftoria di 
quefti temprt. Uno à Marcello d Ancira | il quale 
era fiato depofte dagli Es/ebiems , e di moiti erro- 
ri accufato. Perord egli con gran forza (T. 2. p. 
423.) ta fua caufs, e afoluto fu nel Concilio Ro- 
mano tenute da Gisiro Papa ; fimilmente giufüf- 
cofi nel Concilio di Sara lanno 347. (23). Il 
C- 


(23) Di Marcelo Anciramo | e della fua fede 
trateno amplameme il P. Garnier nel fuo Mario 
Mercatore (T2. p.312} , Natalie Aleffandro (dif, 
29. Sec. 1v.), Papebroetño nella vita di S. Atantafio 
( c.19. p. 20. ), ed altri citati dallo Zornfo nel pri- 
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fecondo fia O/o di Cordoue, il quale‘tante gloriofe 
cofe adoperd per ls confeflione Mess. Ma quanto 
più quefle azioni gli acquiftarono d'eftimazione, tan- 
to più deploranda fu Ia fua caduta nel Concilio di 
Sirmio. I1.N. A. pare, che in un luogo ( T.r: p. 
197.) creda. vera quelta caduta, e folo cerca di 
fmiouirla; ma in altro patlando di Liberie (p.203. ) 
vien poi tacitamente a torre la forza a quelle au- 
torità , colle quali avez dianzi la caduta del vene- 
rabil Vecchio econfermata (24), 

V. Degli Eretici tempo à, che fi dica. Gli Aria- 
ni fono gli Eretici , de’ quali più a lungo fi parli 
dal P. Orfi, ed efigevanlo , oltre il portentofo nu- 
mero, loro le tante ribalderie, le tante macchine, 
le tante iafdie, le tante formole di fede, le tante 
crudeltà , che viderfi per opera loro a _ © 

. $ Cr. 





mo Tomo de’ fuoi Opufcols Sacri (p.204.). Veggafi 
pure la Dratriba del P. Monefaucon de cauffa Mar- 

! celli aella fua Nuova Collezione de’ Padri Greci 
(CT. IL p.Lr. e fegg.). 

(24) Che che fia di cid , io inclino ad averla 
ja conto d'una invenzion degli Arias: . Perciocchè 
lafciando quelle cofe ftate , che il.N. A. accenna, 
trovo , che Febadie nel! incomparabil libre coatro 
gl Ariani effendof obbiettato la caduta d’O/se, non 
la concede per vera , anzi moftra di dubiterne ; € 
S'ulpicio fevero (Sacr. hi. 1. 2.) cosi ne paris. Ofxe 
quoque ab Hifpania im eamdem perfidiam concefille 

- Opinio fait. Quod eo mirum , atqne incredibile vide. 
fur ,; quia omnis fere. @tatis [ua tempore ee à - 
Mus RS Erin s © Nicena Synodus autiore 
illo confeéta habebatur . Nifs fatifcente #vo ( etenim 
major céntenario fuit , ut Sanêlus Hilarins in epr- 
flelis refert ) delirawerit. 





À 
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fterminio della Cattolica Fede . Scatenaronf cofto- 
ro contro il Concilio Nicemo, nel quale la Divin: 
à, ce la Confoflanzialirà del Verbo era flata folenne- 
mente diffinita in riprovazione d'A#rio. E perchè 
fino ‘che oppreffo non fofle S. Aranaho , vedeva- 
no, Che la Fede Nôcena avrebbe lor difpetto trion. 
fato, quà voleffero turro l'ingegno, a fcreditar con 
calunnie , e a difcacciar colla forza il Santo Vef. 
covo. Nel tempo fieflo penfarono nuove formole 
di fede da opporre al Simbolo di Nices, Quiadi 
tanti Conciliaboli , ‘ch’ eglino andavano què , e à 
raunando . Due principali promotori avea la fetta 
Âriana, ÆArario Vefcovo di Cefarea , ed Eufebro di 
MNicomedia ; donde agli Ariani i nomi d'Acaciani, 
ed Eufebians. Ma vero il 358. !l’ Æ#riana finagoga 
in due potenti, e luna contro } altra infierite fa. 
zioni reftù divifa (T.6.p.219.). De’ purs Arians 
era il primo partito , e la pretta Œrelia del loro 
Maeñtro fenza palliamenti, ed equivochi difendeva. 
no efli; fon quefi gli Æexian: , ed Eunomiani, 
as’ quali Æezio, ed Eunomio principali foftenitori lo-  . 
ro dato aveano il nome ; e perchè- la diffomiglian. 
za del Figliuolo dal Divin Padre predicavano, .4wo-. 
mes ancora furono detti. Fu il”fecondo partito ap- 
pellato de’ Semiarrans (p.210.) , i quali avvegnachè 
a” Cattolici s’uniffero in condannare le orribili be- 
flemmie d’/Ario, non convenivano tuttavia con effi 
nel confeffare la Confoffanxialità delle Divine Per- 
fone , contenti d chiamarle fimilé im tutte le cofe, 
‘€ principalmente nella foflanza. Capi di quefo fe- 
condo partito furono Ba/ilio d” Ansira | e Giorgie 
di Laodicea. X Padri non hanno di coftoro formato 
un concorde, ed uniforme giudizio, efeerandoli al- 
cuni ,; e tali avendoli in conto di Cattolici, e di 
Fratelli ; anzi tra Quelli, i quali per amor della 
pace , € per facilitare la converfione degli Erctici 
Mm 3 afte- 
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aftencvaañ dalla voce cox/o/fauriale (25); v'ha Me 
levio Antischeno , Cirillo di Gerufckwme ; ed Es- 
febio di Sanofeta dalla Chiefs venerati, ficcogan 
Senti. | | à 
- Ma di quelli, : quali o per odio contso il Cen- 
ciio MNiceso , o per mero fpirito di centesazione 
non folamente tacevaso ; ma propenf moflravanfi 
a condannar. quelle voce , .ficcome fgtto aveano : 
Pedri del Concilio d' ÆAncira 4 eravi forle regions 
di fofpicare ; non fotto la fpeciola efpreffione di 
fimile nella foflanxza | afcondeffero il velena d’ uns 
men {ana dottrina. Anzi alcuoi d’effi (p.22r.) al- 
la Chicfa divennero odiofi ; e ls fettx formarono, 
la qual proprisamente detta à de’ Semiarsans con ia- 
timare la guerra alla Diviaità dello Spirito Santo . 
Della quai fetta capi furona Macedonio di Coflan- 
tisopols , onde à feguaci foot prefero il nome di 
Maccdontant ; Enflaxio di Sebafte ; Eleufio di Ciz- 
ao ; © Marstonc di Nicomedia ( Veggals V Aucore 
Piel) Se  : 
a okre pli Æriaur altri Eretici ci furono 1n 
quæfto tempo. Collxso Prete della Chiela d' Akeffas- 
driæ con facrilego, € temerario ardimento arrogof- 
fi (T. 1. p.13.) 11 diritta, e la podefà dell ordina- 
zione de’ Sacerdoti, ffata fempre propria del Carat- 
tere, « delle dignità Vefsevide. Fattils non pochi {e- 
guaci f; fortrafic all’ubbidienza del Vefcovo S..4- 
leffandro dianzi mentovato , e feparatoñ dalle adu- 
nanze , € dalla comunion de’Cattolici G prefe di 





(25) Un penfero ,; che rallegri in tanta ferietà 
di raccont. To fon curiofo di fapere, fe il P.Cos- 
cina creda, che queñi foflero Probabilionifis. À me 
han tutti tutti : lineamenti di Probebilifh . 


\ 
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propria autorità il govetno d'aleune Chicle , ove 
di quelle fue illegittime ; e chimerictie ordinazioni 
faceva traffico vergoguofo : Ma egh in fine favvi- 
defi de’fuoi traviament: (p. 45.) , € deferendo all” 
autonità del Concilio Akffandrmo celebrato da Ofie 
$ fottopofe a° fuoi decreti, codsneb l’errones dox- 
trinas © tiosdobbe Ia nulhtà delle fue oftdinazioni . 
Non cosl feceño per altro tutii i fuoi fegudci; per 
ciocchè preffa di taluni d’effi ( ra quefti il famo- 
fo ché ) nor tanta potè l'efemipio di Collins 
péritno ; quanto ares potut | fempio di: lui .ta+ 
Viaéo : Ne 

_Peggiore Erefs quella fe di Forino di réatone 
Golsta Veicoro di Siraiu. Rianovë egli € p. 433. ) 
imtoruo aa Trinità l’erefa di Saello ; SE le 
deal difiniione ; e fufifieuza delle divine perfone ; 
é circs lIncarndazionæ quelle d’Artems ; di Paolo 
Saniofateno ; e degli aaéichi Ebromts ; di Ge Cri- 
flo facendo un puro Uomo, € una porfons non ef 
fente ali eterno né prima della fus madre, né de 
dna degh onori divini, ma di que’ folacense , 1 
quahi ad un puro Uomo per fantità eccellente do- 
Vuti fono ; donde venne a” fuot feguaci il titolo 
d'Onsinsion:fis : 

VE Tre’fok di tanti Concilj, che ne’ due tomi 
del Chianifs: P. Mueftro dr Sacro. Palazzo (on no- 
rhinati ; noi trafcerremo per dirne poche paroke 
E il primo fia Àl Concilig Nicevo. Fw quelle Con- 
cie a reprimere l’Erelis d’ rio convecato di con- 
featimento di Syue/fro Paps, dall' lasperador Co- 
flanténe CT 1. p. 50:), # quale nou costento del. 
femsplice iavito efibi auvora: a” Vefcoui le fpele ne. 
Ceflasic per lo viageio ,:e le vetture., © à cerfo 
pubblico dell Impero. Mivez Cich delle Bros: 
deftinets fu 2 quella venerande Affombies de’ Ve 
fcovs di eutto il monde. Se ne adunargno: fopre 

Mm 4 tre- 
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trece: 10 (p. $2.) (26), Uomini in grandiffima p 
te dt rare prerogative . Ss/ue/tro Papa non poten 
per la fua grave età colà portarfi im perfoua 
ipedi (p.s5.) à fuoi legati, che prefcdeflero al S 
nodo, ficcome di fopra narrammo. Secondo La pi 
.comune opinione (p.57. ) dicdero : Psdri princip: 
alle fefoni nella gran Chiefa di Niceæ a” 19. d 
Giuguo dell’anno 325., e l'aano ftefo la termina 
rono . Furono prima fpedite quelle tre controver- 
fie, per- le quah principalmente eraf |’ adunanza 
fatta , cioè. quella della Divioità del Verbo costre 
gli Arsans | della Palcua contro i Quartodecsæex, 
e dello fcifma di Meaezso. Dato feflo a quefti pre- 
cipui affani pubblicarono ancora 20. Canon: (np 88} 
per regolare l’Ecclelaftica difciplina. Oltre quete. 
Canon altri molti decreti fi trovano attribuin 
gran Concilio Niceno (p. 108.). 11 che fi crede, 
eflere principalmente proceduto dall’ effere a” met- 
fimi flati aoneffi , fenza la debita dithnzione sf 
aotiche collezioni de’ Canoni , quei di molti Cæ 
cilj, € fpezialmente quei del Sinodo Sardicefe (21). 
Uno 





(26) Comunemente fe ne contano cecxwrtl. 
Quindi nelle laride Crifliane, e negli fromenti & 
bai temp: la formola anathema fit a cccxvxxs. Pe 
tribus . Veggañ 1l Cosclier nelle note alla fuppoits 
piftola di S. Barnaba (T.1. PP. Apojf. 

(27 ) Graa controverfia anche a’ noûri temm 
v'é eccitata {ul numero di quetli Canoni. Orssta 
ne trafle da un Codice #rabco, e ne divuled cl- 
Ja fua latina verfione il celebre Gefaita France 
feo Turriano . Settanta aveane fno nel 1472. pub- 
blicati in Dilinga altro dotto Gefuita di T'oleds Al. 
fonfe Pifano nella fua ftoria del Concilio New, 
ls quale. dal Micolini, e dal Bains inferita fu _ 


TEE 
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Uno de’più vererabili monumeati , che abbisama 
Cp.77.) del Concilio Nrermo , à il Simbole compo- 
fto da Of , e recitato folennemente nel Sinodo da 
Ærmogene allora Diacono | poi Vekcovo di Cefarca 
nella Cappadocra (28) | 
x 11 Concilio di Rimini merita d’effere qui ricors 
et0 ; 





lor Collezioni de’ Coneilj, ma tralafciata dal Leé- 
Bè, e dail' Ærduino , e fettanté âppunto fe ne con- 
tano ncila faifa lettera, d’Aranafo a Papa Marco ; 
e nella rlfpoita del Pontefice (T.1. Herd. P-$54, © 
fees. ). Ma che che fa di quefto numere de Cano- 
pi ÂNrcens , della qual cofa veggaufi gli Autori ci. 
tati dal Fabrieio T. xx. Bibl. Græc. (p. 363. /ezg. ), 
e dall' Jsergso nella fus Storis del Concilio Niceno à 
LipGa vel 1712. pubblicata dal Ladovii, certamen- 
te mancano à noi le leggt fatte da quefto Sinedo , 
Niente di quel, che riguarda. la celebrazione. della 
Palcua, ci refta ne’ 20. Canoni dal P. Orf in vol- 
gar noftro defcritti ; eppure ordins in tal propofñro 
ecer que’ Padri ; di che abbiamo € S. Aranajio, ed 
Eufebro chiarifimi teflimonj. S. Ambrogio in una 
Jettera à S. ÆEufebio di Vercelli ci afficura , che i 
Padni del Concilio ANïceno fiabilirono, che nan fo- 
Jamente ordinato aon fofle nè Prete, nè Vefcovo, 
chi alle feconde nozze fofle paflato, ma neppur 
GCherico ; e neppure di queflo troviamo vefhigio 
ne’ 20. Canon. S. Grrolamo del libro di Giwditte 
fcrive : guis banc librum Synodus Nicans in nume- 
ro Sacrarum Scripturerum legitur computoffe equevi 
petitioni vefire ; ma e dove di cib menzione ne 
20. Canon: ? 
-( 28 ) Quindi skcuni preflo Giengiorgio Walchie 
(Hifi. Ecci. p. Fri banno di quel fimbolo autor 
fatto Ermogeue fieflo. 4 
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dnto , per avvertire i lettori ; che non f lafetsie 
da quelle iperhokche parole forpendese di 5. Gr00- 
Lomo: imgcimit erbis, © fe Ævimnums elfe mivasis cf? , 
ma voghane quello lepgere ; che il N. À. ne di- 
ce (T.6.p.272.) (29). | . 

Tre Conoilj di Sr difiingue à N. 4. (p. 23 
t9s.2ÿ9 ), ne’ quali altrettante formole di fede fie- 
no ftate ftabilite ; uno nel 351. contro Forino, l'al- 
tro mel 357.3 il tceza nel 3$9.-( 30 ): | 

VII. Quaato agk Scnitont Ecclefieltici appartieue y 
(T.sp.62.) Trifillio , ilquale dves le Roasane leggi Ru- 
diate in Brrèts , e al Velcovado di Läde era per- 
veouto ,; foride de’ Comienter] fpre Le Course ; € 
altre opere. 1n gvssia d’alcuni foverchiarhente {cru- 

of in adottare certe parok Latine dalla nofes 

chgione confecrate nom vuel tacerk l’accaduto = 
Zrifdii in en Congreflo di Vefcosi riell Ifela di 
Cigre (p.61), Citendo egli un teflo deli Evenge- 
ho G psele ls license di murare le parola graës- 
sut 11 quells dé Simgedun ; la quale pi terfa 
parevaglhi ; € più elegante : Spiridione Vecove fa- 
molo ds Frinisente trouavañ prefente : Aecelof 

’ di 





(29) Una accellente Differtagione abbiemo fa 
quo propolto dal Chéarifs, Abete Cergec. 

(30) Gran contefa (ul Cancilio di S:rmse, € 
fulle formole dà fede detie Siremes/s à (tata tra’ 
Gefuits Srrmendo, ce Peau. Note agli eruditi fo- 
uo le loro diflertaions fu quedo argomento inferi- 
se nel sv. somo dell’opere di Ssrwonda : Pod ve 
derfi anche 5! de Marca nella differtazione de texs- 
pore Synodi Sirmienfis Plenaris , il Tillemoms ; € ik 
P. Coxflans nelle note a S. Ilario. 11 Fabricio nel- 
la Biblioteca Gresa (T. us. p.279.) cies altri auto- 
ri, che di queflo argomento hanno tratwato. 
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à Zzelo a Frifillio fi volle ; ed acremente ik riprds 
€, e che? dicendoghi, we fai su forfe pià di sobui , 
N ægsale diffe grabatum ; che té wergogni di wakerts 
delle fhe UO6s 2? : ! PR à 
D” Eu/ebio di Cefarea due fole lettere ci rammeus 
ta l’autore (p. 37.) ; una ad Esfrazione, l'aitra à 
fuoi Cée/arienfi . Ma giunto s narrarci (p. 3.) la 
sua morte circa l’auno 538. svvenute ne fa (p 328.) 
ün carattére d'Uomo, la cui fede, per peggio non 
; dire; fa flat# molto fofpetta . 
y  Molte pië epere fonoci dall’ Autore (p.432. } ris 
, éordate dt S. Arauaho, la fus letters ccelars 3° Vs 
, feovi Cattolics di tutto il mondo (T6. p 14), la 
, fus ns pres li Arians , uw libro intomo = 
| decrets del Concilio. Nicena ; alwo. libro int difefs di 
S. Dienifio Vefcovo d' Aleffaridria , una letsera & Dre: 
j tonzio Monaco, per cus la efortava ad accettare il 
. Vefcovato d’Esmogoli ; una lettera coufolateres all 
1: Aleffandriei ; altræ lerters à’ Vefcovi dell Egirto, € 
R la Libis, {ua apologia a. Cojiano , fua apolegis 
es propria difefa per effer fuggito ; fus Steria deglè 
, Ariani ; fua lettera a S. Serapione della morte d'Ario 
| Quattro Oraxioni contra gli Ariani ; il libro de' Sin 
dé Rimini, e di Seleucis; una Jettera & Lucifero di 
Lars , altre herters a Serapione. 
elle Carechefs di S. Cirillo Vafrovo di Gexx/a- 
lemme dà il N. À. (p 31. e feg. } una idea molto 
vantaggiofs , e degna, e ci dimioftrz, quali aperte 
teflimonianze fe ne pollas trarre a favore de’ no- 
ftri dogmi: Ne recz un efempio (p. 33.) della Ce- 
techefs querta, dove il Santo non poteva con mag- 


de UE = —  ——— + 
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confermare Îa reulc, € filica mutazione deipane, € 
del vino nel Corpo, € Sangue di Gesà Cri. 
Con diligenza fono pure & luogo a luogo nove- 


= 


rate le opere di S. Hario dÿ Poitiers , come il Dre 


giore energis, e proprietàä di parole efprimere , € 


ee» 
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de Sinodi (p.226. ), 1 libri della Trintià (p.237.), à 
Comeutars fopra il bibro di Giobbe ( p.140.) ec. 
. VIII. Efporremo ora le cofe , che riguardano £ 
difciplina . 1 principali punti di difciphina ( T. x. 
. p8p ) tratti fono ds’ 20. Canoni del Conciio N5- 
cene 3. Ne accenneremo alcuni. Rimifero:i PP. N5— 
eéni in vigore.il Canone dell’ .Apo/lolo | che victæ 
di promovere al Vefcovato il Neofiso . À fin poi di 
mettere tormente in ficuro (p.90.) la continenzs , 
€ la buons fama degli Eecleñaftici , vied il Sino- 
do d' Vefcovi, a’ .Preti, a’ Diaconi, e a qualunque 
aitra. perona dell’ ordine Chericale di. non avere 
sppreflo dé loro alcuna donna firaniers , fuorchè je 
Maûre, o la Sorella, o la Zis, o sicua aîtra firec- 
ta parente ,. della quale non poteffe nafcere alcun 
fofpetto. Se preftafi fede a Socrate, ed a Sozomeno 
C35), voleva il Concilio pañlar più oltre , e (tabi- 
hro con iaviolabil legge il celibatode'Vefcovi, de’ 
Preti, de’ Diaconi, e ancora de’ Suddiaconi ; ma ne. 
fu diftolto da S. Pafnuxis (312). Il P. Or/s con fo- 
de ragioni rifiuta ( p. gr. e fegg. ) quefta novella 
( 33) - Il Canone zvs1. del Concilio Nsceno proi- 
bifce a’ Cherici d’efigere ufure dal prefto, o di far 
alcun traffico a quefto fimile (p. 104.) , o di pre- 
tendere Îa terza parte oltre la forte , o d’invents- 
re alcun altro mezzo per fare un fordido, e turpe 
st, ‘ t 





(31) Siccome F' heuoo loro preftata il T'illemont, 
: Natale Alefiandro, ed altri, oltre gli Eretici. 
(32) Se ne fa la fella agli undici di Settem- 


-(33) Appunto novella à, ficcome ha anche più 
lungamente dimottrato il dotto P. Ssr/simpo negli 
Ati de’ Santi T.3. Sept. nella vita di S: Pafnuxie . 
C$2v. p.784.) ts | : ” 


D'Irazra Lin nr: Can viir sy 


lucro.-Varj abuñ introdottili tra’ Diaconi (p. 105.) 
_ tolgon col: Canone xv111. St vieta in cflo a’ Dias 
coni di dare a’ Preti l’Eucariftia , di comumicarfi 
prima de’ Preti , e. di federe in un confeffo di Pre 
ti. Dal Canone x1x. ( p. 107.) abbiamo, che le 
Diaéonefle portavano ua abito particolare, che er 
no sl fervizia della Chiefa ammefle mediante lim 
polzion delle mani,e che vemivano confiderate, 
come perfone a Dio confecrate ; e dall’ordine di- 
ftinte de’ puri laici ._ Coll’ ultimo Canone voliero i 
Padri Nicen: riftabiire ( p. 108.) una cerimonia di 
graadiflima antichità nella Chicfa, cioë di orare in 
piedi , e non in gicocchione nel giorno della Do- 
“#menica , e ne’ Ginquanta giorni del tempo Pafqua- 
le. Alla difciplina appartiene l’origine de’ Monacr. 
Se per Monacs intendanf gli Æ/ceri, cioè perlone , 
le quali o nelle Città, o ne’ diferti menavano da 
fe fole, o molto poche infieme una vita durs, ed 
auftera, non pud negarfi, che antichiffimo fia nel« 
Ja Chiela flato quelt’ordine di perfène. Ma no 
prima dell anso (p. 175), in cui celebrato fu il 
Concilio Miceno | fi crede aver avuto principio la 
vita cenobitica | e i Monafteri de’ Religiof, feconde 
che oggi giorno fi prendono quefti rermini. Per 
comun fentimento. degli antichs Padri , e Scrittori 
al primo Ifüitutore d'una tal maniera di vita fu 
S. Pacomr. : =, à 
"IX. E profperi, e i travagliofi avvenimenti dells 
Religione dal N. A. raccontati debbonfi qui ia ul- 
timo luogo accennare. De’ profperi il minore .non 
fu la converfione degl’ Iberi, popoli, à quali abita- 
vano il paele di mezzo fra il Ponto Eufino , € il 
Mar Cafpio (T.1. p.161.). Uos fchiava Criftiana 
di mirabil virtà quella fu , della quale at Signor 
: Dio piacque valer per adoperarla . Rifand cella ua 
fanciullo già difperato d’uman rimedio. Que pro- 
| igto 
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digio divulgato occañon diède alla fchiava di. farne 
un fimile ncll :perfona della Reine, € di nsanife- 
farie infieme le glorie di Gem® Crifle, nella cui 
wir avenlo operato. E ben prefto.ne vide la buo- 
aa fchisva gli effeti , che {oli bramava. 11 Re, 
ai quale la moglic aves parlato di Gesè Criflo fen- 
se riceverne fullo fpirito veruna efficace imprefio- 
ps , trovoffñi un giorno, che a gaceia craG con al- 
suni de’ fui domeflici portato in certe Selve , d2 
repeme da foltifime tenebre ingombrato a tale , 
che effendofi (marriti, € chi in una , cht in aitra 
parte pañlati quei della fa comitiva, rimafe cgh 
lolo fenza faper, che fi fare , o verfo qual parte 
rivolgerfi. Allorn egli de’ ragionamenti della mo- 
ge réfavveamofñi, a Criflo fece vosa, che fe avef. 
lo da quel pericolo toito, lefciati gli altri Dei 
farebbefi tutto al folo culto di lui confecrato . A. 
$ea.appens il Re fol colla mente concepnto 1l vo- 
te , che all’aria sornb tofto il fereno , col cui fa- 
sore alla regie fano € falvo fi ritorad. Ne infede- 
le fa egli nel fatto vota ; ma chiama a fe la fchia. 
va, € che vogiialo iftruire nella Crifiiana legge, le 
evdina . Convoscato dappoi :i popolo efpongli ciù , 
che a lei fleflo, ed alla Reins avvenuto era, l'am- 
maeftra nella dottrina dé Criflo , e non ancor bat- 
| tezzate fi fa Apoñtolo delle fue genti, Abbiamo 
quefto fatto da Rufino, il quale fimilmente ‘oi nar- 
ra a converfone in que’ sempi feguits {p. 67.) 
degli Etiops Auffimmis, 0 Abiffini per opors di Fre- 
Menxio caduto in potorc di que barbari, mentre na- 
vigeva oon Meropso fuo Zio , e fuo Fratello Edi- 
flo. L’Invenzion pure della falutifers Croce, fuile 
ed Criflo Sigaor Noftro lacerd 1l fier Chirogra- 
dela noftra condanna, debbe tra’ felics fuccefli 
aver luogs . Il N. A. la raccoata da'buos: font ;, 
ec offerva ( p. 127. 6 fegg. ) la debolczza doil'arge-. 
{ meu- 


$ 
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æmento, di cui a negare la verità di quefto fatto fi 
walfe tra gli aleri :l Salmafo fondato fui filenazio 
'Eufebio, | | 
X. Ors le perfecuzioni , con che fotto Co/lamme 
dappertutto incrudelirono gli Æréans contra i Cattoli. 
ci, fono uaa gran parte de’travagliof accidenti, a 
che ia queñi tempi fottopoita fu la Religione in 
tutto l” Impero Romane , Ma quañ nello fteflo 
tempo altra non meno afpra burrafca fi follevd in 
Perfis dal Re Sapore 11. detto il Longevo. L’ Au. 
tore fa qui giuftizia (p. 368. ) al merito di Monfig. 
Stefano Evodio Affemas , il quale da un antichifñ. 
mo Codice della Sirsa nel 1748 diede fuon gk ac. 
ti de’ Martirs Orsentali , cioè di guegli appunto , j 
ua (a riferva di due morti {orto il figliual di 
Sapore ) nelle perfecuzioni del mentovato Re di 
Perfia fofiennero generofsamente il Martiria; proc- 
cura ancora (p. 369.) di prevenire gli animi a fa- 
vore dell’autenticità di quefii atti, la quale non 
farebbe difficil cofa ad accadere, che alcun più fe- 
* vero Critico lor contraftaffle. Dopo ci entra l’Au- 
tore a eompendiarci (p.375.efeg. ) quefki atti, de’ 
quahi à flato fortunatamente .il primo à far ulo . 
Oltre gli altri firapazzi (T.6. p.374) , che fosto 
} Apofñlata Graliano tollerarono i Criftiani, ftrapaz- 
zi da non leggerli fenza pietofe lagriaré , s inferi 
contro d’ efh dal perfido Apofñata ancors fino al 
fangue. D'alcuni (p.431. efeg.) fa il N. À. men- 
zionc (34). Per lo fopracarico di tanti mali due 
Scifmi turbarono l'iaterna pace della Chiefs, quel- 
lo de Meleziani , e quello di Lacifero di Gagliari 
5/9. 
(34) Troverannofi anche più cofe di quefta per- 
fecuzions accennate dal Fabricie nel libro falutanss 
lux Evangelii (cap.xrv.). 


| 3 
géo . STORTA LETTERARIA 


il quale {T. 6.p.82., e in altro T.6. p. 

He ):f1 fepard dalla comuuiose de’ caduti 
tempo del furore Æriano . Ed ecco termiaato q 
to eftratto, che nou dovrebbe parer luago, {e 
a coloro, i quali alcun iaterefle non ablüano 
cofe della Religione. 
. XI. Da uos diffufa Storis del quarto fecolo del 
Ja Chiefa vegaiamo ad un picciol compendio della 
Storisa Ecclefisfica del quinto fecolo, ma pieno di 
prezioli lumi , ed importastifime cogniziom. Il 
titolo darà faftidio a quaiche fconfgliato Cesfore ; 
ma cegli fel foffra 5n pace: noi eflimiamo più al- 
cune conclufñont-ben digerite ,; ed efpofte | che 

roff volumi, ne’ quali niente s’ abbis , che non 
Les ftato le mille valte detto, ed anche meglio da 
akcri. - 
Thefes fele&le ex bifloris Ecclefiafiica feculi NV. 
Roma 1751. 4. pags. 36. 

1 P. Piero Lazers dotto Lettore di Srorsa Ecrie- 
fiaflica nel Collegio Roman divide in quefñe tef 
la Storis del quinto fecolo in quattro parti , cioè 
nella Storia de farti , delle perfone, de’ dogmi, € 
della difcipline. Nella Sroria de’ fers comiaca 
l’autore dal correggere Pierro de Marcæ. Credè qne- 
fto dorufimo Uomo, che la diviltone dell” Illsrr 
in Orientale , ed Occidentale folle fatta a° tempi 
d’ Onorio , e d’'.Arcadio | al quale toccafle f' Jlli- 
rico Oceidentale ; ma il P. Lazers inchaa a met- 
terla a’ tempi di Teodofo. Maggior controrrr- 
fia à tra gli eruditi , in qual aano nt toi 










(35) Di ZLucifere di Cagliari tratta il Fabrici 

\nella Biblioteca Greca (T.vstr. p.402. e403.), de 

| mn gli autori , i quali ae difendono b 
atità. 
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Sicflèr, sfècchéghiaffé Roms Gomune @nlionr. era, 
‘@he l'anno ‘di (cuit quefh a Rama funefo-sv- 
jecnimento. Îl.P, Laxeri foltienc :contro il Page 
quels fentewza , ‘us vuole che teb voke :prèms 
d cfpugnarla : Alarico aflediafe Roms. Prova:, che 
1’ Epocs delle rovine dell'.ZJæpara Occidentale cri- 
{ponde all anno dopo la” fondagione di Roms 1228. 
Æecasdo ,ÿ ricevuto compute. di. Perrona ,: Nel .Cro- 
.mico:.di, Caffiodorto volevs pa Cellarso. b the f tor- 
.teggefle. il nome I/enfi; ma wiflerte 51 N. A. , che 
Mars: pute lo ufa.{ Ti. Serip. du Ghefn: pas.) 
! feriveede Fi Cofs.ringrefsus ef} Theudorigus Rex Go 
| shorum in Italiam pente Ifonti ;: onde confermafñ le 
| .Kfiane di Cofliodmo. A} incentre. emends:la data 
|. della legge 17. da.pœnis QG. Th.xvr, Kal. Febri-in 
l xvr. Kal. ext. Moitifims fono le-gorrezioni , ch 
__ gli fa ad altri ‘autoxi:3: ma ficcome ; fopra fpiaog 
|  punti di Cronologia verfamo tutte.,.e nontutti fo- 
na a pôrtata di gufiarne, pafleremp ad altre cafe, 
j che contengonfi nella Storia delle perfone. E,prima 
{  (p.xv.) contro Ba/nage difende , che s S. Arfenio 
}j  fia veramente flata la)cufs data di ben allevare : 
{  Principi Arcadio, e Onorio . Alcuni hanno credu- 
{ to, che 4r/enie-foffe -Diagono ; il. dirfi di lui, nel- 
J Je vite de’ Padri, che egli de bapti[mo fufcepit Ar- 
|. cadias. # Onorio ,:mon à. pel «M .Lezeré dt ‘sig bafie- 
| sol prova, concipbachè non foffe queft: flb ufi- 
aio .de’Discons . Dù appreflo :il P. Lazerr un altre 
bel 1faggo del fuo. valore nella Cronologia de Pæ 
| pi, ficcome dianzi ce l’ha dato in.-cid, cherripuar- 
__ ;da.k: Cronologia dell Impero, e de’ Fa/fli Gonfolari. 
.Cosi a cagione d’efempio dimoftra $. che Zo/imo fu 
oidinato Papa a’ 18. di Marzo del 417.,e morl il 
“23:09 24 di Decembre del 420. Parla ancora della 
morte di S. ri Vefcovo di Milano, e poula 
nel 397. çoatro 1} P. ea + De cer , 
na , €’ 
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detti anche Coféffons, e Cuffoiles Marryum (36 ). 
es fa vedere il N. À., che mal s' appsie 2] 
adiæ fpiegando fimil nome nelle nete alle jecte- 


gores . Noï vorremet vedere guelti punti, € qe 
moki più, che abbiamo tralafciati, dal P. Leu 





Sacra. : 


. . n 1: Syoie Sutra particolars. 
1. "On petremmo queito cpo vomincisr # 
N hbro:, il quale di. rt Amp | 
fofle di quel, che fa un libro dell'eruditiéfs ane Mos- 
fig. Giovanns Marangoni im Roms ufcito mel 1751. 
Col jepuente titolo. 
y» Chronologia Romanorum Pontificum fuperñes 
» ia pariete Auftrali Bafilicæ Sancti Paul ré 
À j » 





(36) E Mariyreri. 


; Mb . 
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5 HE vié Officufe depitté feculo V, , feu ætate 
5% Leonis PR, Mugni cum udditione Religuorum 
+4 Semmorum Postifieum néftra ad hæe tempora 
e perdues juMône Sat@ifiit Dômihi Nofri Be- 
5 edit Papæ XIV, ,, f. pagg. 200, fenza le prèvie 
anicadverfon di "page 112. | M me 
‘ Secolo verametite fortunato & quéfto: per l Ec-' 
clefiaftica antichità. Non ha molto fi trovd:il Sa- 
nes Leoniano: ;"ôrs veigond a luce pitture 
Leonimme, € pittafe, che hanno ls efattiffima Cro- 
notogia de’ Papi pid'antichi. Ma nti non vorrems: 
mo; ché fitcorhe va ctéfcéndo il mnieto- di colo- 
ro, à quil o dubitano, o fi perfügdouä', ficcome 
cetts cofa, ché H Sagtaménteario Leoniaro fit ture’: 
éltro te Léénionio , cosi füllé prime vi fofle , chi 
delle pitture Leonsank Gel dires dubbio- formiaffe, 
© ahcürs ‘opinione . A-t#Ë intendimento foi:te- 
chefémé le rasioi ; onde Monf, Marengoni crede 
di poteïle reputar Leohidne, e infieme proporrema 
slcune difficoltà ; acciocchè quefte tolte &s quel 
dério Canétiico niun äubbio refti, e che Leoniane 
lle hd ,; € di moite sütorità nêllo ftabihire la 
srondlôgis Pontificis. Ma innsn2i che a quefto 6 . 
vehga”, à da fapere, che tre. Ordini di pitture 
Pontificie trovanf nella vetufiffiie ‘Bafilica O- 
flienfe di S. Paolo. Una ferie dipints à in tanti 
ovati , o feudetti fopra il Corniccione dalla parte 
Auftrale del Tempio 3; l’altra ful Cofniccione op- 
pofto alla parte Boreale ; la terza à fotto il Cpr- 
niccione tre i capitelli delle colonne , fulle quali 
S’appoggia l’una è Paltra moraglia Auftrale, e Bo. 
reale. Di quefta tertd noto à il tempo, in che fu 
fatta. Niccold II. , il quale era di quell'infigne Mo- 
naftero flato già Abate , eflendo Fanaé 1277. fiato 
eletto a Pontefice, tra gli altri ornamenti, che ag. 
‘giunfe alla Bafilica, fece dipingere quella ferie di 
Nn 2 Papi 
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Papi in numero di48. La fecosda ferie non f fs, 
quando fia ftata dipinta; ma certe cofa à ,-che :1l 
fu ne’ bafli sempi , e che piun, conto vuol facfi 
d'effa, conciofiachè lavoro {ia d'imperita Uomo , 
il quale. turbd l’ordine., € :la. Crontolegis de’ Papt , 
due volite ripete lo fleflo Pontefice.-Emfebie. , fram-. 
mifchid Antipapi , e .Papi fi fogad , ché non mai 
furono, come ua certo Paæino. Refla la prima , 
la quale termina in Innocgnzo.L,. ma fi cospauava 
ancoga nella oppolta parté per otto-o dieci feudet- 
ti. (opra- de’ quali altri nuoyi dipiari fürono dal 
mentouato rozzo artefice ignotp. In quefta, ficco- 
me ocll'aitre, preflo allo fcudetto, ss quale £ ve. 
de limmagine del Papa, vi à aggianta l’ Fpocs. 
del Poatificato . Gli autori , i quali hannoci date 
Je iœmmagini de’ Papi , come il. Platiea |, Papeébro- ” 
chio, ed altri, non ci hanno rapprefentata fe non 
la (eric di MNrrrod IIL., ficcome la più vicine . 
Déll’altre due niuno fece pur perola . Il primo « 
fcupprirle ,. e a farne ufo fu il chiariffimo Moaf- 
. guor Bianchins. nel fuo Ana/lafio ; ma egli son 
chbe tutto l'agio di ben confiderare. le lettere, che 
ci daana J’ Epoca de’ Papi ; onde errori fan corfi 
nella fua edizione . Toccata à la forte -di poterle 
attentargente leggere, e ricopiare a Monfg. Maras- 
goni in tempo , che il Regnante Pontefice intefo 
a mantencre i.prezioli mooumenti della Criltiana 
aatichità , volle che fi riftoraffero le dette pittu- 
re, e che fopra i migliori fonti della-Pontificia Cro- 
nologia fe ne contiauafle la ferie fino a’ noftri gior- 
ni . Egli dunque fGno a Junocenzo I. ci dà le pit- 
ture, e |” Epoca notata tal qual à nella prima fe- 
rie, ch'egli reputa Leonsana ; appreflo ci rappre- 
fenta le pitture , e |’ Epoche de’ feguenti Pontef- 
ci, come ora.fono flate dipiatet Ma tempoè, che 
ciponghigmo le ragioni, ond’egli nella Prefazione 
ñ s'at= 
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b, s’argoments , che quella prima ferie fia del fecolo 
21 di S. Leone Magno. te ; | 
sd IT. Queñe fon fei. I. Le ‘imagini Pontificie 
>,  foro del gufto medefimo , con che lavorato è il , 
",  Mofaico da Galla’ Placidia fatto ad iflanza di. 
#  S. Leone Magno: 11. Di Simmaro, 1} quale era Pa- 
w pa l'anno 498., dice ÆAna/fafio', che rinnuovd la: 
is tribuna di S. Paolo, © poft Confeffionom pitturæ 


3 ornavit ; e quefte pitture appunto fono po/} confef- 
; fionem (1.). Anzi nelle riparazioni , che ne’ fe- 
guenti fecoli fatte furono da Adriam I, e da Leo- 


| ne'TfI. (2.} nièna menzione fi fa di pitture, me 
! fole di marmi , e di travi (3.). TIF L'ufo di 
fiettere nelle Chiefe lé immagini de’ Pasriarchi à | 


. più 
TS 

(r) Come dunque fi vuole poco appreflo col 
tefto d' Adriano provare , che tali pitture facefe 
S. Leone. Magno ?. Pare contradizione . Ma. è da 
dire, che Simmaco altre pitture facefle , le quali 
träno’ forfe nel Presbiterio di Marmo, che Sr/fo V. 
él dire del Seversno fece togliere per lafciare die- 
tro ja Confeffione maggiore fpazio. 

(2) Altri moki riftoratori di quefta illuftre Ba- 
flics fono mentovati e dal Panvinio de vrr, Urbis 
Ecclefiis (pag. m. 71.), e: dal Severane nelle fue 
Memoris Sacre delle vir. Chiefe di Roma (p. 389. 
€ fegg. ), i quali per altro lafciano Domo ; eppur 
quefli Ecclefiam Apofolorum fitam via Oflienfi, ut 
decuit | reflauravit, atque dedicavit, come dice Ana- 
flaño dell edizione di Monf. Vignoli (p. 174.). 

* (3) Neppur di pitture, o di Mofaici fi fa men- 

‘1lône da Anaflafio nella vita di S. Leone I., di che 

per altro buon tefimonio ci à Adriano. E delle 

‘pitture della feconda ferie quale abbisamo noi nelle 

Vite de” Papi documento? Veggaf la uots quints. 
/ D 3 


r 
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hiù antica di Leo III., e fotto Giovesxz 71 
(4) l’anno 7os. furon dipinte nella Bafilicæ 
S. Pietre le.immagini de’ Venerabili Padri , cio@ 
Paps (s.). IV. Perchè quefta Cronologiæ 2 
palla S. Simmaco (6.). V. À Carlo Magna cri 
Adriano Papa di S& Leone Mans: | & iple fa 
» Ecclefias ; quas in Mulivo, & diverñis hitoris 
» feu imagiaibus pingeas dscoravit : magis sszrçe: 
» 10 Bafilica S. Pauli Apoftoli, arcaum ibidem ma 
» Jorem faciens, & Mulivo deningens Salvatosesn 
> D. N. Jefum Cbriftum, (ed xxiv. Seniores no- 
# mine fuo verfibus décoravit ; & 2 tunc ufque 
ï re Pass 4 ar vencrantur « + 

a Monlg. Marangons fembrg (p. vi.) arg 7.) 
più valido (7.). VI. Le nofre pitture | ge sl 


« 





_ (4) Debb'effere errore di flampa nos corrett 
in fine del libro: Allora ers Papa Grovenr VIL., 
non VIIL. / 

(s) Eppure Anaflaho , à chinque GaG roux 
delle vire de’ Papi, fi à dimentiçato nelle Vis & 
Giovanni VIT. quelte pitture ;. € 5 tamments jt 
tute, e Mofsici da quefto medeñimo Papa fegti 1 
altre Chile. ee 

(6) Veggañ ls nota 8. 

. (7) Primieramente dice” Adriano feu imavaibns 


AUS 4 
* ed avveggaché feu fi pig alcune volte gel Vibr 


Pontificale per coggiunziane ; il feofo fuo proprio 
quello non è, 2. Quefte immagini (ono da Aéris- 
no noniinate nel generale fecis Écclefias, e quands 
fi viene da lui al particolare della Baflice Ofhe- 
Je; non meñtova,.che il Mofaico del Salvadore , 
€ { xxtv. Senior! ; Dunque piuttolto fi dowrebk 
quindi iaferire, che le votre pittyre non fenc di 
. de oxe. / 





: , 


D'itaita Lis it. Can tie. sé 
L' Rekii filefoher , où il Ponifwah ; : À qhe.fe: 
 - it a ” ). Su sue Lt É 
| | | 
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ai lü ko a: re PEN à Zafime le Lee 

dagini Dfien/s now hante il tisolo. di Santo. Zo- 
| fmo é il phnio s she f. giès. Si Lofmis, s ùel. (yo 
fücsefôre fi varia anchié mianiers nel nimbo: Per. 
chè fo fiot fatei slieno dat credere ; j che dquefte 
pitturc Beno ste mella dal bel principia, quanda 
£ fifabbriaù là Chile dà Falentiniaue s. .Téodpfio ; 
ia : Perciouché Le Chiefs non. fi ni in 

Lempa lürd, ts flo d'Onotis., il pale si Me 6ag 
al 423, Sull'ateo legegalt #pticnruenta « 


* Thendaisé épé, foie Honoris: auian e 
Doflosir mundi pe corpaia Paulls : base 


Gra lvséivèe | ; ; he à Vues dau. sûere 
il — di Sasio, mort ui si as del 47. Potè 
is quel tetipe éoriingr Oäoria : 
Certu cols è, ché alta il ttolo di “Eie dsto a 
£Zofinie j fi vede io Jui, -e miolto più ne’ fegueriti 
eu cest afia alquasto ee da tutéce. ke. palfate 


cfedetei s. che he Smuter ; ue 40m prets il fu 
fucceñore Grwsda : Non fhtto. Simmats ;. peichô 
v'é le fua tte col tiole.di Ésnéht | e tütte 
. tofiesno l# (lei: a Mia0o ; .not doo : Did s puit 

_ chè w —. AJ ritrat(o di. lé. À odnflermisr 
| 0 , the noi. poSgno.tali sais hr etre 
L temps d’ | d'Ormile poto 4 . tqs 


388 - ‘SrorrÀ LetrÈnaata 


dci Epotw del Secolo -Lromiam, che dù Menf. 
Morangoni ‘dile pitture Ofrenfi. Le: queli egli ci 
rapprefenta con ogni fcrupulofa diligeaza fatte coil” 
altre nuove fino al Regnante Pontefice ; aggiu- 
gnendo à cisfcuna üna--breve:-anaotazione, che ri- 
pe ane eh Noi nel Tomo Il. delts 
Shdria‘i(p. 494.) dernato dal Giurnal Fiorentino .le 
19% 2. es Sens as UE, ES note 
del Pallio : Filufofico | che avvedutamente porta 
Monf. Marangon:. Perchè dunque , #. dirè fubito , 
nèn portd’  quefte pitture Adriano nella lettera à 
Carlo ' Magné anche:più ‘antiche di quelle di' Leuse ? 
Rifpondo , che neppure: di quetle dà: Leone 6 valle 
lo fteflo Adriano nella lettera a Coflantino , ed Ire- 
ne, conténto di ricordare quelle: di Silwe/fro , e di 
Gregorio ; potè dunque nella lettora a: Carlo lefciare 
quelle altre, fenza che didurre fe ne pofla, che el- 
Jeno non vi foflero. Foie ‘üncora' non le norsind , 
pérchè non de’ Pontefici fatte, ma dagl’ Imperadori . 
Ma la vera ragionc , per la quale credo, che Ædrano 
” non lé rammmentaffe, à , perchè non a cuko furon 
fatte, maïs fola memoria de’paflati Ponteñci ; al. 
trimenti bifogaerebbe dire, che Santo da venerarf 
fofe a cagione d’efempio ÆEïberis , cui la Chiefs 
Latins non preftd mai gli onoti di Santo . Non 
credo , ché-a Monf. : Marangons fia per dfpiacere 
one conghiettura diverfs si dalle fue, ma che moftra 
perd ,: eflerfi egli appofto nel dare alle immagini 
Pontificie della Baflica Offienfe K Epoca del quinto 
Secolé . Not veggo che pofa opporfi .: Perciocchè 
& penfére , che poteflero -quefte pitture eflere ne’ 
prütbafh tempi riflorate., non dà luogo l'ottima 
rifleffione del N. À.,-che fulle dieci antiche dell’ 
oppoño lato veggonfi chiaramente fatte le nuove ; 
di che nell’altre non v'ha veftigio. * 


. ! 
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{  note:Croniche de’ Ponteñici Gh” ddéffe“pirture Yap- 
à  Prefentate fino. ad Jnnocenzo ; ma fanovi cor er- 
f  rori, € mancanze , che qui emenderemo, € poi 
A Vi aggiugæremo le altre Gino a Simmao; onde 
Ë s'abbia perfetto nella nottra Storia quefto pregevole 
b monumento dell Ecclefialtica Antichità : In Clero 
; dunque in vece di D. vit. leggafi D. x1. Dopo lgi- 
no fi fcriva: Pius. fed. ann. vixi. M: 111. D. 101. 
À’ mefi 111. d’Eleuterio s’aggiuoga ug’altra uni- 
tà. In ÆAntero va letto ANNI I. I mef di Si/ho. 
fono x1.,:nom-x1i., x. pure gli anni di Capo, 
non 1x., xxv. 1 giorni di WMarcellino. Dopo Giulio 
fi lepga Lié&:a?teÿlafciato dal Btémpätore : Libe- 
rius [ed ANN. x. M. vi1. D. 111. Ecco ora i 
nuovi, che trafcriviamo dal libro del N. A. 
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TITI. Non si à çcontentato Monf. Maramconi dl 
darçi la Cronologia de’ Papii vi ha Fear à dottt 
. animaduerfiqné, e.le ha fatte (eguire da voa cru 
ta appendice. Dell’ine, © dell’ aitra dobbiamo ten 
der conto. E dalle Arimadueæ/fioni facenda princi 
io, in fedici capi fons elle partite. T'ratta in que 
i Ÿ Autore della difficoltà ; che S'incontra nel 
ftabilire la Cronalogia d# Pôntefici e per la varie 
tà dell opinioni ; s per lo diverfo modo, che gl 
antichi autori de” Catalogi tennerg.ngl çompilarlt 
e pci Ja fomiglianga de” némi d'alçuni Papr.i di 
fende appreffo contro gli eretici. Luce: Papi di œu 
tarfi 11 nome $ difcorre della differegte maniera 
Sr | Ra Pa D ir es velli de 
api del paluo luolofico 4 del pallio $acra 
Pontifitale, sl Mitrs, dellé Fiaas del Roches 
to, delle Stola, del Camauro dells motzetta; fi 
nalrmente tagiona fuül monumento di Giovamni XVI 
del quale parlammo nel terzo Tomo della Stori 
noûrs (p. s4s) pet occafiong d'una favia lettera 
con che fu illuftrato. Non n’è poffibile entrare i 
‘us minutg ragguaglio, di taste erudiiffime cofe 
Parletemo folo d'alcune : Anromig Pags tra le ti 
gole ; fulle quali fondsre la Pontificale Çronol 
ga, ffabili quelta ; che fino alla metà dell” unde 
cimo Secalo nou dal giorno dell’ Elezione ; ma f 
‘ C 
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lo da quello dell ordinazione va prefo il principio 
di ciafcua Pontificato. 11 N. A. fa vedere (p. 7.(, 
che ne” primi Secoli della Chiefa il giorno fteffo 
della elezione confecravafñ il Papa (9) ; onde 12 
regola del Pags per que’ Secali non ha alcun luo- 
go. Ma quando ful principio del fefto Secolo co- 
minciarono gl’ Imperadori a pretendere di effere 
richiefti di confermare l’eletto Pontefice , allora 
neceffario fu di feparare l’elezione dall’ ordinazio- 
ne, finchè l’imperiale refcritto venifle. Per altro 
egli à d’opinione, che in ordine all’ autorità Pon- 
tificale all eletto Pontefice nulla mancaffe, si per- 
chè intanto che !’Imperadore confermafle la farta 
elezione , s’intronizava il Papa, con che veniva 
poito (p. 12.) in poffeffo del Pontificato, e degli 
anne diritti, si perchè Îa Pontificia Podeftà non 
dalla ordinazione (p. 18.), o confecrazione dipen- 
de , 'ma da Dio , il quäle al Papa la comparte 
immediatamente dopo la feguita elezione. E qüan- 
to alla prima ragione, ficcome il Mabillone opi- 
nù (Comm. in ord. Rom. $. xvrrr.}), che l'insro- 
nizazione non fermpre fi facefle negli antichi tempi 
_ prima dell Ordinazione , ma anzi il più frequente. 
ul portafle di premetterla alla confecrazione , egli 
rova con molti paff del libro Pontificale, che 
empre all'ordinazione andaffe innanzi l'énrronzs- 
zione (10). Ma all altro argomento er ‘fl 
| | Conter- 


(9) Il che à tanto vero, che S:mmaco Preferto 
fcrivendo ad Onorio delle contefe nate tra Eualio , 
€ Bonifacio dopo la morte di Zofimo ufa la parola 
folemniter ordinari per eligi | come offervd il dotto 
Mabillon nel Comentario :n ordisem Romanum 
Cp. cxrr.). 


(10) In quefto non pofliamo difcoftarci da’ feuti. 
‘ menti 
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confersme l’Autore (p.. 18.) ,.e. lilluftra con. certs 
festonta del Bellarging (de R. P. Le ©. 72, )+ 


cx 





menti del-dotio', Autore . Egli hs .troppe: tefimo: 
niane sadanate’, le qnali.né cofiriogono a .credcre - 
eco: Jpi, che l'imttensaamento non. mai fepuifle.la 
qsefesrasione del Papa . Queño ,pusto, dotrebbe 
pafao® ptr dimoftrato . Ma. 10! peñfô:.apoora ; che 
all.tatesdimento dell ÆAuçare. neceflario :foffe, di 
paoase ditra duc cales. la prima à, che Jepre  : 
1 dopo l'Hlesiene--promettefior d'ineronizamenso dyans 
LE sfche gl: Impatadori-alla. fatta selatione deffero af- 
fentimenta ; l'ajtre che quéftoiingronizamento fa 
! + fempre flato di pan forza. nel mettsre .queñ, in 
offefo de’ Pontificali diritti il nuovo eletto. Ota 
Ÿ  £e not aucflimo a dire il .fentitenta noftro.{u que- 
! to punto, noi crederemmo., che per. tutto al trat: 
1  £to di tempo, che daveaf da’.Romani afpgttare la 
Î*: conferma de’ Greci Imperadori ,, e degli Æferchi. di 
$ Ravenna , cioè fino a Greppria I. , fatto: ile 
! Pontificato gl’ Iselians dall ubbigdieuza. di Le 
ÿ  Jfaurico fi ritraffero per lo culto delle Sacre imma- 
giai , o non -feguille si fatto intropizamento ; Q 
h . uoa cirimonia folle, !Js quale ninna aurorità .çon- 
ferifle.al Pontefice. E versamegte la prima. volts 
troviamo qualche velligin d’'intronizamento nella 
elezione di.Growmus V. l'apno 685., cioè dappoi- 
chè l'Imperador Ce/fansino Pogenato avea all’ante- 
ceflor Benedytra IÏ. conceduto, fccome narra Ana. 
|  fhaho , nt, qui eleËlus fuerit, in .Sede Apofholica ; € 
j vefligio abfque tarditate Pontifexe ordinctur {enr 
| alpettare :l confentimento - dell! Imperadore. .:Ora 
per qual ragione mai allora .folo fi pomina - ds 
,  Anafafo cola di qualche affaità all intronizamen- 
to , fe nan pezchè cffendo folo. in que’ tempi es 
| a 
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ex que bre Joquitur , de gui thigiter Rorhaiis Pon- 
No s w ipfd ft Ponifàx Sr Ecekifie Hriks ; 
| : : | etfs 


s'Chiela fciolsa ddl duto lepnte‘ d'afpetitere 1 rec 
fcrnriodi. Cofansitopli G'eRd:, ché 'altore 1 po 
tefle'-dare al auovo Ekttu queléhie. maggior tutos 
à , che diauzi , fino à tanto che all’ ordisicions. 
di lui :veniffcP:Ma rechiami-it'paflo d'Anfsx: 
fo, dove di Givvauni V. vel. M... ç jaxte 
prifial oNfnetndintm ‘a 'penerälitate. v Ectis/sn Su. 
hr. Saltanris;: qurabpillann ConÂaminians: elour 
, dtqut eninie pe éias: Il: N. ‘Ai: 
vole (p. 23.3; chef notino ubllé parole. jutré 
Prfeim: confüétedintns.; ma effè nn -cadono full’ 
bique exisde (w'almeno non pptrà recarfese pee- 
va },- me beusl: (U*#-sémeraliterc, quefts ‘fonde 
l'attita confuetudine , alla ‘quale nel giteto luogo 
salue, che tuei gli ordini del Clero ; ed i pri- 
mati della milizia ;- e: del’ popel : Romano: aM' ele. 
tion intérvcenikèro, € k preflnffero affentinreste. 
è #où pruttfio notèrem noi quell és. Bpr/in 
pue dubimi Non ci fembta-etrro di vedervi efprefi 
fo l'inttonizemento ; che pPrétende . Sidchè gl 
Eteiti o dagl' Tmiperadèr:, b' comtié Le Coffanime 
Poponeso fu, degli Efarbi foffero- ci tthati, er 
éogdotti ul Palæiro di :Léireno”: fa: ph aie 
couvenevol cofa , che: Îloletro in into & tell nel 
Palazzo della Chiefa Rome , ne quefto folb pri 
ve; che il Papa fofle sintromizars. [1 Mnbillone fités 
hofde più partioelarmente l'insronitiesens 1h Canoms , 
H-quale 4 Giosanni fu Éucceffors, Percipoche di lai 
dttio èx.che dog la fua elezionéi ,-è velligio an- 
» tom othnes judicés ans euin primatibas exércitus | 
ss Pariter A jus falufationem venientes, in dis 
5 laudem omeg mul ad clemavérant. Vidéos eus 
| » fm 





' 


D'IraAztA Lin, dr. Cap. vtr, s5è 
EF for. kl ñon exprimant ‘Elkélores ,-e con et 
Hotttiäa ello: flo Ven, Cardinale-{i, à c! 1.) ,cHe 
 . nn 5, LI 





LIVE » SE l'elezione . Perciocchè 4xta pri. 
Es confrerndinem a vendere Ï clezione cétnpita 
voleav3, comechè fofle il confentimento déil'eier. 
cito . Coine poi.mabdafferG 81” Efarco meffi, fe 
YSmpérador Cofantind aves ceduto alle fne ÿreten- 
fioni intorno la conferma degli eletti Poñtefici , 
crede il N.A. {p. 8.7, che &id avvenuto fa, per- 
chè Gigjlininn non ‘volelle dj quella ceflione fat 
conto . Ma forfe più verifiinile À diré con Mont. 
Vignoëi \T.-1. g 29 .), che Cofantino iberd 
Hensi l'elezioni Pontificie dal pefo dell’ Imperiale 
-conferma, conciofiachè ærappo rempo fi ricercalfe 

. per le fpedizioni a Coffanrinopoli ; ma non bia da 
quello di ricorreré à’ vicini E/#cbf, atclocéhé là 
voléffero ratiBcsre, Sells Pontificale [i nomina fa 
pes volts dove’, Anafiao rh di Filippq în- 
rufo dopo la inotte ui Paolo Ï., ma fe offerve: 
rafli attentamente, iv non d'rrérowzazione fi favel- 

Ja, mi d'ordmazione come che invalida . Le notk 

di Monf. Vrenois UT. 2. p, 140.) comprovanb que- 
fa mis rificffrone . Che che fi di cid, fe yero ‘ 
. intronizamento ; qual fembra , éhe quello foffe di 

pe D 
( 
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la podefà del Papa. viene. immedjatamente da Crifle , 
fappoita lumana elezione ; aggiupne Cp. 19.) aicu- 


ni 





Valentino, ufavañi dopo l'elezione ,. ing autorieà 
conferiva all’ eletto, prima che. fotto Gregorio TT. 
Roma, A: Italia fcüotefe ‘1l 81080 degl Impera- 
dori Orientals. Lo prova con fro - rAgioni : I. Tra 


diritto d’argomentare; che almeno 3 que’.tempi, a 

uali folo. in quefta.gnaotazione io mi riltringo , 
l'elezione non dava autorità all” elerto, Ponteñce . 
2. Nella Relazione & eleëtjone Pontificis ad Êxar- 
chum preffo il citato Garnier: ( p. 18 ), tra motivi,, 
che il cleco, e’l popol di Roma ,recang della necel- 
fità -di preffa conferma dell eletto Pontefice., uno 
Gé, prefertim. cum plura fint. capitula., © aliaque- 
tidie procreentur ;.que cure {olicitudinera, © Ponts 
ficalrs favoris exDeani remediurg ©'c. Dunque l'elet- 
to non poteva preflare queflo rimedio, ed operare. 
xit, Ma quello ,. che toglie ogni dubbio à, che 
S. Gregorio Magno. s'adaperd gagliardamente preflo 
Ja corte di Coffantinopel; : Der lé non foffe appre- 
vafà la fus clezione ; è dunque manifefto fegno ; 

| | | che 


RE 
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ni efempli di Papi folo eletti ; i quali efercitarono 
la Joro podeftà. (11) . Nel capo xv:. per paflare 
ad -altio , riporta Ll'Ifcrizione di Giovanni XVI. 
éfovata in Rapwgnano e coll’ Abate Borgia ta cre- 
de fatta da Ewea Silvio ; la va poi a parte a par- 
te con dotte offervazion: fpiegando ; tra le quali 
degna è d’effere ricordata (pag. 106:) quelld , che 
riguarda 1! cognome di S$icco dato a Giovanni in 
quattro antichi Catalogi, e moftra, che egli è un 
folenne sbaglio degli autori loro, i quali a cogno- 
me 


i nr sf 


‘ che il Santo credeva ; la fua elezione dover effor 


nulla ; fe lImperadore non l’approvava ; dunque 
quella élezione Romana nol faceva affolutamente 
Pontefice. Aggiungafñ cofa già da’ citati Atütori of- 
fervata, che gli Scrittori de’ Catalogi Pontificy pren- 
doa tutti il principio de’ Pontificati dalle ordina- 
2ioni ; non dalle Elezioni ; ma come à credibile , 
che tutti commetteflero un si fatto errore, fe non 
foffero flati perfuañi , che |’ Elezione di Roma non 
faceva 1l Pontefñice? e donde tal perfuafione, fe non 
da!l' ufo di que’ temp ad effi ben noto di non ri- 
guardarfi il Papa ne’ diritti del Pontificato fenza i 
refcritti degl” Imperadori, de’ quali l’ordinazione n’e- 
ra il certo fegnale ? 

(11) Godo ; che Monf Marangon: mi apra la 
firada ad efporre fu queñlo importante punto un 
thio filema ; che al giudizio fdo fottopongo , e a 
quello degli altri eruditi: 1o fono d'avvifo, che non: 
debbafi in fimil modo difcorrere dell’ elezioni de’ 
Papi fino à Gregorio 1t., ec delle feguite dappoi , ef- 
fendo à” Eatini d'Orcidente paflato Ÿ Impero: L’ele- 
zioni, che faccanf prima fotto gl’ Imperadori Gre- 
si, on eran perfette fenza l'approvazione Imperia- 
le, la quale cntrava a parte ee elezione, fia fta- 

0 to 
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me di Grovasni attribuirono il nome del Padre 1 
Ssecone . | | 
| IV. L’'ap- 





to per connivenza del Clero, fia flato per u£urpx 
zione, o per altro titolo; il che al cafo noftro no 
fa. S.Gregorio Magno, l'abbiam veduto, era da: ea 
fentimento. In una paroia allora col Clero, ca 
popolo , co’ primati dell” efercito | Imperadore Joue 
tano anch’ egli elepgeva in fua maniera , e qwedo 
era il fuo voto, la conferma della elezione fatta 
in Roma, Quindi era, che l'eletto da’ Romaws, con- 
ctofiachè non ancora fofle l'elezion fua afficurara , 
non riguardavañi come Papa, e fe alcuno fece :a 
que’ tempi atto digiurifdizione, come Benedetto 1r. » 

il quale alcuni negoz] commife non ançcor cue- 
fecrato a Piero Raggionario l'auno 684. , e Seraie 
ed altri dall autore citati, e prima di lui dal chia 
riffimo Abate Garampi nella fua differtazione dess- 
mo argenteo Bencdiëli 111. { p:20.p.80.efeg. ),tda 
dire, come in fomigliante propoñto notù il Gæ 
nier, che a quefti fatti avelle l'eletto dal Clerofp- 
zial facoltà. Non cosi è da difcorrere dell’ elezion 
feguite dappoi , che l'Impero cadde in mano degli 
Occidental. Allora l’elezioni erano compite feou 

il confenfo Imperiale, e quelto folo voleuaf per à 
confecrazione, e non perchè quefta invalida foff fla- 
ta fenza la prefenza, e l’affentimento dell” Impera- 
dore , o de’ fuoi Mefi, ma perchè gl Imperadon 
volevano obbligare l’eletta a confermar loro i pri- 
vileg) da’ predece&ori Poatefici lor conceduti , € 
quefio quali per patto , e convenzione degli Neff 
Pontefici . 11 P. Muu/ff nel primo Tomo de’ fuoi 
fhbp'rmres a Conciig ( col. 467. ) dalla collezione 
d'Udalrico Bambergenfe {lampata dal!’ Eccerde ne ba 


dato un decreto di Deus dedit Papa , nel quale co. 
mi0- 


I , L e + d - | | “— _ 
» . 
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! 1V.-L'appendice ora è da confiderare, nella quale 
fi tratta ,, de translationibus Corporum Sanét rum 
} 5 Pon- 


- 





, manda queflo Pontefice , che ;, cum præftituendus 
i eft Pontifex, convenientibus Epifcopis, & univer- 
y , fo Clero, cligatur , expetente fenatu & populo 
|  ) eum ; qui ordinatus eft, fic in -confpeétu om- 
j ,, nium celeberrime eleétus, præfentibus legaris Im- _ 
, periahibus confecretur. ,, E’ manifeflo s che tal 
,  decreto ripugna alla difciplina de’ tempi, in che 
,  vifle Deus dedit , e che facil cofa è, che Udairice 
y raffe nel nome, attribuendo a Dous dedir un de- 
{y creto che à di Giovanni 1x. in 06 Concilio Roma- 

no ( can. x. ). Ma Leone 1v. un fomigliaute ne fe- 
s ce, come confeffa 1l N. A. (p.10.),e chiaro è dal- 
Le parole d'Orrone Magno in ün fuo genuino diplo- 
, mi» Ut omnis Clerus, & univerfa populi mul- 
y titudo ..... . Sacramento fe obligent ; quatenus 

, futurs Pontificum ele&io canonice, & jufie fiat ,. 
, ut & ile, qui ad hoc Sanétum, atque A poñtoli- 
| , con regimen eligitur, nemine confentiente, son-. 
_,, fecratus fit Pontifex ( perlaff della Confecrazsone ), 
1, priufquam talem in præfeatia Mifforum nofro. 
! » sur, vel Filit Noftri, feu univer(æ generahra- à 
|, tis füciat promiffionem ., ( ecca la ragione, Per 
| guslr felæ richicdsvak dag Imperadori | che al. 
| Je Conf&rashwe drueffero inrervenire à loro. Meffi ) 
|, pro oninium faeisfaftions ; atque futura confer- 
|. ,, vatione , qualeta (viens dx conceffione del Papa ) 
{ , Domiaus , & venersadus fpiritualis Pater No- 
ji fer Leo. fponte fecifle dignofcitur . ,, Ne que. 
| flo era da: Leone la prima volta conceduto ag} Im- 
| peradori. Éra queflo, come pub vederfi nella citac 
| ta erudita Differtazione del. Carxmpi Cpr22eleg.), 
Lil privilegio Aadvoratis de gran tempo a Carohinge 

Oo 2. dato 


l 
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ss Pontificum Romanorum ex primis eorumdern fe- 
» pulchris ad alias Ecclefias: (eu loca . ,, Fermia- 
moci : 





dato da’ Pontefci, ed era a favore della Chiefa Ro- 
mana per evitare gh fcifmi, comechè da parte dell” 
eletto Pontefice dovefferli à privileg; agl’ Imperado- 
ri confermare . Quindi maraviglia non è, che non 
effendoi a queño privilegio avuto riguardo nella 
confecrazione di Gregorio 1v., mandafle l'Imperadore 
a Roma coll Arcivefcovo di Metz Drogone, Lodovico 
fuo fighiuolo per impedire | che non f paflafle per 
l'innaozi alia confecrazione de’ Pontefici fenza la 
priefenza de’ Mefli Imperiali; 1l che narra non pur 
Sigeberto, ma l'autore degli annali Bertiniani ; on- 
de a ragione fcriffe il Mabillone nel fuo eruditifimo 
Comentario fopra l'ordine Romano ( p. cxrv. ) quem 
locum ( degli annali Bertintant ) Baronius fi legsiles , 
mitius mrique egiffet cum Sigeberto | qui idem fatluxs 
guemgnam alio modo commemorat . 11 N. A. credè 
( p.8. ).che il Mabillone parlaffe d'altro fatto, che 
in alcuni efemplari di Srgeberto fi legge in propo- 
fito di certo Concilio fotto Adriano Paps , onde 
gravemente il riprefe; ma chiunque leggerà il Ma- 
billone, vedrà, ch'egli ragiona dell’ altro fatto fotto 
Lotario, che il N. À. medefimo palla per vero full 
autorità degli (eff aonali Bertinren: citati dal Pa- 
gi, e conferma con un pafñlo d'Ænaflafo -.: Or dico 
30, che von richiedendofi in queft: fecoh , come 
dianzi, la Imperiale conferma del’ elezione, si,e 
per modo, che fenza efla di niun valor foffe, va- 
le qui la dottrina del Bellarmino dal N. A. recata 
in mezzo, e che. gli auni de’ Pontefici di queftife- 
coli vanno dirittamente cominciati dal giorno dell 
clezione , non da quello della confecrazione . E 
quiadi è, che in quefti fecoli più, e più autorevoli 
.. atti 
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@  s#moci un poco prima fulla Prolufene, che le vain- 

ÿ# nangi. Cercañ in effa, chi il primo autore fia flato 
di talitraslaziont, e rifpondef dall’ Autore( p. 132.), 

a che il primo certo monumento di si fatte-trasla- 

kb  Zioni à una bolla di Paolo 1. , il quale alla Chiefa 

di. S. Sslvefiro in campo Marzo trafportè moiti cor- 

» pt di Saoti. Potrebbefi opporre, che S. Damafo, e 

dl | S$. Gre- É 





atti di podeftà cfercitaronfi dagli eletti Pontefici, e 
ÿ non ordinati , che non ne’ fecoli. più rimoti ; per- 
ciocchè in quefti non era l'elezione compita fenza 
} Ja conferma degl’ Imperadori, ma ?n quelli era ve- 
! ramente cletto il Papa , fenza che gl Imperadori 
v'aveffer parte. Gli autori de' Catalogi hanno an- 
cora in quefti fecoli feguito il metodo, che tenner 
pe’ primi ; ma è manifkeflo errore nato dal vero 
fetté de’ primi fecoli male applicafo a quefti pib 
moderani , e dal non diftinguere il diverfo vælore , 
che avea nell’elezioni del Papa l’autorità de’ Greci 
| Jmperadori , e quello, che da’ Papi fleffi concedu- 
| to fu a’ Latinÿ Imperadori del Nofiro Orccidente . 
In quefto fifiema , che per femplice conghiertura , 
ma a mio creder fondata, propongo, G tolgonotut- 
te le diffcoltà, che hanno je oppoñte fenten1e . 
Quelli, che generalmente vogliono, non efferfi mai 
avuto riguardo agli eletti Poñtefici, fe non dappoi- 
chè confecrati erano , fono oppreffi dalla vera dot. 
trioa del Bellarmino, e da” manifefi.atti di giurif- 
dizione ; che 1 Papi non per anco ordinatt banno 
ufato. Gi altri, che vogliono fempre l’elezioni de’ , 
Papi eflere flate confiderate, came principj del loro 
Pontificato , trovanf ftretti dalle ragioni , che ho 
promofle nella precedente annotazione . Il mio fi- 
| flema pare a me, che fcanzi e l'uneel'aitre, eche 
concilis ogui cofa. | 
| Oo 3 
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Ÿ. Gregerio Magno ahtri .aveane innsazi di Paco 
fportari. Ma certa cofa efer dee À p. 140.) , cl 
S. Gregorio non inandive ; che veli , e fomiglan: 
cole , non ‘corpi Santi. E quanto a Damas qu 
prova pub recarfi, ch’ egli o introducefle ; o ulsfi 
___— fimili traslamoni? Gli atti di S. Z'emobse Velcovo à 
Pirense dicono veramente ; che il Santo roeverreds 
Damafo in dono i Corpi de’ Santi Abdon ; e Se 
nen ; ma apocrifi fono queft’ atti, ne più vire, 
a dimatirarhi tai; che quefta feffa traslazione br 
cata. Percioechè lafciamo far, che tantealrreC |' 
tà preténdéno quefli corpi, come mai fe Damigi 
avefle a Firenze mandati ( p.138. ÿ ; avrebbe sl 
flanza Augufla (critto preffo a cento anni 
Magno Gregorio : cognofcat tranquilliffiima Draw: 
quia Rorianis confuetudo non eff, quando Sax 
veliquias dant; ut quidgnan tanpere prefümatd® 
poribus O'c.8 Altri efempli di traslazioni 2 S? 
aafo ‘attribuite fono dal N. A. (-p. 139. ) accoëf 
mente efaminati, e rifiutati;: Cid poilo in 4 M 
grafñi paffa l'autore a difcorrere delle particolar # 
laziont de corpi de’ Santi Pontefici : E pris © 
ga, che innanzi del fecol gond particells alcut! 
flata tolta dal corpo di S. Piro Principe degli 
floli, e molto pid, che il detiü corpo divifo w 
Coffantino, e uua metà alla Bafilica di S. Pate 
fé‘ portata, reltando l'altra metà alla Chiefa dif 
ro , con“uns metà del corpo di $; Paolo ; 
propofito dimoitrd ( p.142. ) il nrun conto ie, 
Vuol farfi d’una lapida di fecol barbaro; dottf 
ta divifione fr 'trova accennasta : Segue pol pi 
diuc a paclare degli altri Santi Cérpi, ei0®, 
paragrafa eruditümente raccoglié le pretenhon! U Æ 
riè Chiefe, e Città, le quali vantanfi d'avere 
pd, o parte d'uno’iteffo Santo Pontefñce: dan” 
“ tare l’ultimo paragrafo, nel quale difendeli [La 
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ta di Adriano t., e fi moftre { p. 178,-) lo sbaglio 
ae” ZMonaci di Nomantpla j i quali quello hanno ad 
Adriano t11, attribuito, che al ptimo appartiene . 
er rendere quelt’ opera più compita vedeG in fine 
dal’ Autorc aggiunta una breve, ma diligente noti- 
ia di tutti gli fcifmi ; che hanno travagliata la 
Chiefa ; e degli antipapi in tal funelle occafouni 
eketti conitro à veri Pontefici: In fomma niente ka 
lafciato Monf. Marangoni, perché utile foffe l'opera 
fua, e al vome rifpondefle, ch'egli con altri erudi- 
ti libri G à già appreflo tutti acquiflato, - - . 
Vs Ma dalla Romana Chiefa, e dalla Cronologie 
© Romani Pontefici fuci, ad altra patticolar Chies 
fa omai fi palli, Queña à la Chiefa Nolana; 
» Della Nolana Ecclefialica Storia alla Santita 
» di Noftro Sigaore fommo Regoante Pontefce 
» Benedetto XIV, dedicata dal P. D. Gianftefano Re- 
 mondini Sacerdote della Congregazione di Soma- 
, fca Tom. 1i. Napoli t7$1. nella flamperia di 
» Giovanai di Simone À pagg. 724 à 
Fino dall’ anno 1747. avevamo avuto dal chiarif. 
fimo P. Remondini il primo tomo della fus Nolana 
Ecrlehaftica Storia: ed egli aveala condotta finq.al+ 
Ja: morte di Paolo xitr. Vefcovo di quella Chiela ,: 
vale a dire fecondo i computi fuoi ( T.z.p.ési.), 
fino al terminare dell anno cpr., od al principio 
del cox, Sucweflore di Paolo fu il celebre $. Ponzio 
Meropio Paoline ; il quale perd farà xrv. Vefco- 
va (12). Di quefta Saotifimo, e dottiflimo Uomo 
tratta il N. À. ia tutto il fecondo temo, del qua- 
le roccæ a üoi di parlare. Non paja ftrana cofa , 
che non altro conteagañ in quefto volumg. L’ Au- 
| . tore 





(12) Per errore della flampatore leggef velfran- 
tifpizio xscr. Wefcove di Nola.. ue 
Oo 4 
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‘ tore non contenta di darci l'efatta fioria del 
Vefcovo ha tuite l'operedilui, si quelle, chein 
fa fcritte fono, come l'altre, che in latino vert 
rono fiele , in volgar noûiro recate , e qui ke 
profitto de’ Criflian: legsitori inferite. Noi nœ! 
piamo , fe tutti 1 letterati faranno pagkhi dq 
flo nuovo modo di dare Storie Ecclefiafñiche pa 
colari (13). | 

Ma che che £a di cid, noi lafciando la tra” 
ne, della eruditiflima Storis del Sento, che L# 
cede, trafcerrem brevemente, quanto aile focgt: 
agli fcritti fuoi , e all’ edizioni fiaora fartene 5 
partiene. E dalle azioni del Santo dando prop”: 
1l P. Francefce Sacchine Gefusts ne compld rs? 
tre libri la vita, la quale fu dal P. Rofouidt 
za nome del modeilifimo autore ftampata “h 


PR EE SR EE RRR — | 


(13) PotrebbeG certamente dire , che il dif 
di volgarizare l'opere del Santo poteaf is are 
bro , 1l quale di per fe fiampato fofle , recari % 
effetto. Sarebbe quefto un cattive efempw, perd 
intraprendendo la florta del Patriarcato 
politazo, o del Vefcovato Certagimefe credefe ir 

gi 





terci in Italiano dare tutte l'opere di S. Gte: 

- flo , © di S. Asofire. Egh à ben vero ; 
nottro doc1hfhimo aut re, fiucome appere ancoob 
Ja prefazione del primo tomo (p-xist. ), ad 
di leggieri motato intorno a cd proponimes®: 
alcuno nel trafcorfo triennio aveflei fatto 
to, che tale idea non potea eff re 
approvata ; perciocchè fino dal 1747. oclla 
vata Prefaziose del primo tomo (p.12) 276 
efpoflo il fas penfero di darci sel fecosde ls 
dunuone d ratte l'opere di S. Paz. 


\ 


ss 


D'Irartra Lis. 11. Cap. 1x 8e 


edizione di S. Palin (14)+ Non foddisfece quefia 
vita, comechè giudiziolamente fcritta al P. Le Brus ; 
perchè egli un altra latinamente.ne flefe , che leg- 
ef nella edizione del medefñimo Santo Padre da lui 
atta in Pari nel 1685. (15). 1j noftro Autore 
nel} opere del Santo, che dopo l’edizione del Je Brur 
31 ÆMuratori fiampd ne’ fuoi anecdoti, ha bellifimi 
Juemi fcoperti per correggere , ed illuftrare amendue 
quefte vire (16). 
VI. Della Gente Anicia (17), e certo ( p. 12. 
e fegg. ) di fenatoria nobiliffima , e ricchiffima fchiat. 
ta nacque il noftro Paolino un anno circa prima, 
che 1l grande S. Agofiine venifle a luce , cioè l’an- 


no 252. 


(14) Haonola pure riflampata i PP. Bollandifi 
a” 22. di Giugno. 

(15) L'anno apprefo il P. Le Brun riflampd in 
Parigs quefta fua vita in Franzefe. 

(16) Okre le vite del Sacchini, e del Le Brun 
fono le gefte del Santo flate illuftrate , lafciamo il 
Giras, e il Baillet nelle Vite de’ Santi da loro flam- 
pate in- Franzefe, dal Geluita Chifflet nel fuo Pau 
linus 1llufiratus, e dal Tillemont Mem. Ecclef. T.x1v. 
H Fabricio ( Bb. Las. T. 2. ed. Ven. p. 348. ) men- 
tova ancora una vita di S. Paolino fcritta in J#- 
glefe da Enrico Vaughan ; e pubblicata in Londra 
nel 1654. Ma oltre ogni altra ha da rammentar- 
fi la belliffima Vita Frannefe del Santo ftampata 
nel 1743. à Parigi dal P. Gervafio , della quale un 
bello, e ungo eitratto fi ha nelle Memorie Trival. 
ane del 1744. ( artic. Lvirr. ). 

7” (17) Cosi dice l’autore col Card. Baronio ; ma 
io non l’affermerei francamente , e cosi trovo ave- 
re ancor farto il Sachins . Veggañ il Tillemont . 
( Texiv. a. 1, p.2. ) . 
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no 353, 0 & princip; del fêgueñte 354 , € nacqué 
nell ÆAguitania, © in Bordes, © in ua vicin luago, 
dove folea poi far fovente fuè dimors ; .detto Æ7w- 
éromago (18), Ebbe due fratelli, uno uccifogli ver. 
fo l'aano 39a., del quale il P, Remondini à 1l pri- 
mo benemerito difcuopritore ( p.14.) ; l'altro mor- 
to circa l’anno 403., ed affai verilimilmiente una fo- 
rella , come più a baflo vedremo ; Deio AÆufonso 
Gallo infigoe Oratore ; e Poeta di quel fecolo fu 
fuo Maeltro, e nell’una, e nell'altra facoltä, la Poe- 
tica dico, e l'Oratoria, fece fotto la colui difeipli- 
na œaravigliof avansamenti fino ad effere da Era/- 
mo appellato Cicerone Crifliano, € dal Fleury 5! pri 
pulito /érissor del fuo fecolo (19). Applicoffi anco- 
ra alla lingua Grerz; petchè S. Grrolæmo ptoponen- 
dogli i liri di Tervulliano (20) Uips apxav da fe 
latinamenite fatti, gli fcrive (ep.8s. ) quorum exeni- 
plariæ æ fupradiélo fratre poteris meuÿuari j Licet tibi 
Greca fuffciant , ©’ non debeas turbidos noffrs sage- 
moi rivalos guaerere, qui dé ipfis fontibus bass: Eru- 
ditiffimo fu pure nelle Filofofiche difcipliae, e pro- 
va n'è il fuo Poema contro a’ Pagani: ; nou cosi uel- 
la floria, alla quale confeffa egli fleflo di non ave- 
re mai l'animo feriamente volto: Anclie nella Geo- 
grafia egli fi moftra poco verfate, fe seu al 
oi SE 








(x8) E’ da vederfi di queflo luogo la prima no- 
ta del Tillemont (p.710. ). 

(19) Niccold Einfo il chiama fcritsor terfo, epuli- 
to (ad Valer. Flac, p. 187. ). Altri {oi elogi leg- 
gonf preflo Gafpero Barthio ( p. 2971. e feg. Aduer].) 
Si accordan tutti à preferirlo al Maeltro 4u/ono . 
Vegga& il Tillemont ( T.xrv: p.6. ): | 

_(20) Eco un altro errore di ftamps, Leggal 0 
rigenc. 
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Xe Brun: va il N. À. Üp. 18. ) fludiañi di difen- 
derlo ( 21 Ve à , É ». 
VII. Di quefti pregi fornite portofñ il Giovane 
Paolino a Roms, dove per la fua eloquenzs , e per 
l'altre rare fue prerogative fah in tanta eftimazio. 
ne, che cletro fu a Senatore { p.10. ). Il Baronis , 
A Chiffo ; il Rainaldi, ed altri fannoloancora Eddie 
Curule, Pretore Urbano, e Prefettodi Roma ; macon- 
ciofiachè il Santo, il quale nel. Narule xr1t. Re fe 
colarefche fue dignitadi minutämente novera , di 
quelle niente ci dica ; dirittamente conchiude # 
N. A:; che non fiane ftato mat riveftito. Ed ê ben 
vero, due refcritti effervi nel Codicé Teodofieno ine 
diritti ad Paulinum P. V:, cioè Pretowem Urbmem, 
come fpiega il Chifflet, o PrefettumUrbi ; come me- 
glio intende quelle figle il Rainaldi, ma cra quegh 
un altro Paolsno diverfodal Nofûro, eforfe il mente- 
vato in uua Gruteriana [fcrigione (p.ccLxxxrrt.). 


DEDICANTE. ANITIO. PAULINO VC. CONS. 
ORD. PRAEF. URBI. 


Ma fe Paclino non fu di quefle cariche ornato ; 
fa perd Confole; Gccome lo accenma Au/ônie ( ep. 
1x: ) e Lo feffo Santo ( Nat.xris. v 32. ). Vero 
è, che tra gli eruditi quiftione è:; fe Confole fluo 
fia Ordimario ; oppuür furrogato , o folamente ‘onvrs- 
rio. Ordinario lo vnole il Baronio ; onerario il Past 

€ 
EE en eLt DES RRERES 

(21) Non à perd quello vero, che l Autre di- 
ce del Le Brun , effer egli flato l'ultimo , € l'uni- 
co, che abbia ofato di dare al Santo la taccia 


d'ignorante di Googrefia. Gliels dicde ancors il 
Tillemont ( p. 6. ). | 
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e’1 P. Giandomenito Manji; furrogato ilnoftro Au. 
tore col Chufflet, e col Muratori (22). E porè «&. 
ferlo nel 378 , quando |’ Imperadore, e Confok: 
Valente fu uccilo, ed abbruciato da’ Gesi a’ 19. d’A- 
fto ( p. 26. ). Finito il Confalato ottensme per 
ua Provincis la Campagna Felice; ma non a Cs- 
pus, la qual n°’ era la Metropoli, si bene æ ANois 
per la divoziene , che avea prefa a S° Fefice ivi 
fepolto e venerato , ftabili la fua refdenzs - Era | 
tra Gentili molto feftivo il giorno , in che per la 
prima volts radevañ la barba ,; di.che ci fa tefb- 
monianza ÂMarziale ( |. 3. ep. s. ), e agli Dei 
 cofliume era di folennemente Sacrarla |, come di 
Nerone racconta Sueromso. Palsd queit'ufo da’ Gen- 
til a’ Criftiani, 1 quali s'SS, Martiri, od al Signo- 
re confecravano le primizie della lor berba ; e pro- 
va ne abbiamo nella Vita di S. Willelme pubblica- 
ta. dal Mabillone. Paolino Proconfole della Corspe- 
gna era ancora Gentile , ma feceli in breve Cate- 
cumeno ; perchè volendof fare per la prima volra 
la barba , la fi fece radere nella Baeflica di S. Fe- 
lice al Sepolcro del Santo, e a lui confecrolla. Ma 
terminate la Proconfolare fua carica ( Na. 13. v. 
32$- ) tornoffene Paolino l’anno 380. in Fræncis à 
rivedere la Madre; quindi paflato in $Spagna prele 
in Æ/calà a Donna una nobilifima femæmina Cr- 
fiana nomata Terafia : dopo di che altri viggt 
intraprele per varie Provincie di Spagsa, di Fran- 
ia, e d'Italia, e nella Spagna infia rincondortof 
verfo l anno 388. ritiroffi colla moglie in Cagps- 
gua. Verfo l’anno 391. nacquegli un figliuolo, 1 
quale otto giorni apprefflo venuto a morte fu da 
do- 





(22) E fimilmente il Tillemons (Not.2.) foftien- 
lo furrogato. 
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dolenti genitori mandato ad Ælcalà, perchè ivi vi. 
cino alla tomba de’ gloriofi fanciulli Martiri Gis- 
flo , e Paflore avefle religiofa fepoltura . Un altra 
difgrazia cirea queflo medelimo tempo gli avvenne. 
Dicemmo col N. A., avere il Santo avuti due 
fratelli . Uno gliene fu da traditori rivali uccifo ; 
ma conciofachè a lui afcritta ne fofle la morte , 
venne cgli in maggiore triflezza , e in grave peri- 
colo ( Nat. zrr1. v. 363: ) non pure di vederf 
dal Fifco fpogliato delle fue vafte ricchezze, ma 
ancora per capital fentenza tolto del mondo. Da 
quali pericoli come per !interceflione di S. Félice 
liberato foffe, e come l’innocenza fua foffe fcoper- 
ta, ci narra egh fteflo ( ibid. }. 

VIII. Con quefte, ed altre sfflizioni difponevalo 
Dio al S, Battefimo , che fantamente ricevette in 
Bordeos dal Vefcovo S. Delfino . Ma in qual anno 
prendefle Paolino 1l Sacramento della falvifica rige- 
nerazione , non è fuori di controverla. 11 Chffles 
ne mette l'Epoca nel 379., o 380. Almeno innanzi, 
J'anno 389., e’l ritiro del Santo in Ifpagna ponis 
n P. Le Brun (23), nel 392. il Baronio feguito dal 
Canonico Ferrari Nolano, nel 395. L’ Ughells. Pro- 
babiliffima oltre ogai altra à l’opinione dell Auto- 
re (p. 49. ), alla quale il Sacchini aperfe il primo 
la ftrada, cioè, che’l Santo battezzato fofle ful prin- 
cipio del 393. Perciocchè nell' autunno del feguente 
anno 294. co fcrifle Paolino a S. Agofiino: atas 
mihi fecundum carnem ce jam eff, qua fuit ille ab 
Apoñolis in portæ fpeciofa Verbi potcfiate fanatus 
( era eg dunque entrato nel quarantunefino an- 
no d'eth ) ## natalibus autem anime, illius adbuc 
mibi sempus infantie ef}, que intentatis Chriflo vul- 

neri- 


(23) E cos pure il Tillemont (Not.3.) 
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ncribus immelata digno fanguine agns Vitlineaus pr, 
cucurris , © Dominicam aufpicata eff paffiwæemm 
gioë il bimato degl’innocenti . Sicchè nell° autuz raz | 
394 correva il fecosdo anno. dl fo Reteiono 
aveal dunque ricevuto ful principio del preccheme 
anoo 393. (24). Il P. Le Brun a -mettere il Bac 
teñimo del Noftro Santo ionanu che paflafe 125: 
Ifpegna, 6 determind dall'aver fallsmente crduro, 
che me’ primi quattro. anni del mentevato ntüiro dis 
Poolino in uaa campagna vendefle le fue pofo- 
ai, cd il prezzo ritrattonse difiribuifle a° povers. 
Ma ne farebbe Paoline , quando pure avefle où 
, il primo flato tra Catesumeni ( p. 47. ), 22 
uale gmnto fofle a difpogliarfi nor che delle fao- | 
anze, ma pur delle vefti per ricuoprirne un po- 
vero igaudo: tanto infra gli altri fece 1 celebre S. 
Martino di Tours. Dappoi fallo è, che fino d'aliora 
avefle Paoline quella vendita fatts (25). Quefta la 


fece egli si toflo, che sinato fu alla Grazia per le 
Barte- 


| 
(24) Se l'Autore avelle alle mani avuto il Ti! 
lemaut , avrebbe {euza dubbio rifiutata la fpiegazo- | 
ne, che egli dà alle citate parole. Le intende egli 





della rifoluzione dal Santo prefa di rinuaziare à’ 
fuoi beni , e di profeffare vits Monaftica ; ee dl 
name JVatalia anime per fe folo dimofira., quate 
vialenta fa una tale interpetrazione : pr'æia anne 
nativitatis prefla il Diacono Ilarie nel comento fa 
de parale di S, Paolo, non neophytun (Gensiea 
il prima aano dopo il Battefñimo, ma quant più 
a for nome nel citato luoge di Faolino tal 
Lt çonciofiachè çontrapongal alla corparale na- 
tivit - 

€2s} Potrà a taluno far forra un altra obbre- 


zionc del Tillement, alla quale perd moi giudicha- 
mo 
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attefimo , c in Bordes comincid a farla di gran 
irte groffc polleflioni, che ivi avea, indi ripaffa- 
> in Î/pagua la compi, quell'altre vendendo, che 
alla moglie aves in dote ricevute. Cosi de’ fecola- 
efchi bene fpogliato , e fatta a’ poveri una large 
iftribuzione di tante ricchezze ritirofli colla mo- 
ie T'erafia , la quale nan più qual moglie volea 
iguardare ,; ma çom£€ Sorella , in un diferto von 
ungi da Barcellona à menarvi vita Monañica. 
1X. Mentre quivi Hi flaua in Orazioni, e ia let- 
terar] eferciz1 paffando umil vita € nafçofta, fu fco- 
perto da un Mercatante fuo Cittadino; indi a poco 
a poco d’agninterno fuonando chiariffima fama delle 
{ve virtudi, tratto fu per forza al Vefcovo Lam- 
pio; il quale volle facrarlo Sacerdote . Fu ne’ pri. 
| mi 





mo di dover foddisfare. Domanda egli, come mai 
avvenuto fia, che in Bordes ricevelle il Batteñima 
S. Paoline? Egli avrebbe poruto riceverla in Î/pa- 
gna fepz'andar percid a Bardais. Ma fe Coflantino 
differl fempre il Battefimo per brama di riceverlo 
nel Giordana, perchè non potè Paclme valere anzi 
che nella Spagna ellere al Saecro fante rigenerata 
da quel Véfçovo medelimo ; che altra fuo fratella 
avea battezzato in ÆBordees fua patria , in quella 
Chiela , al cui fervigio per rara filial tenerezza 
vero la memoria de’ morti genitori teneva uno 
de’ fuoi liberti ? Che fe vuolfi qualche altra ragio- 

. ne, eccola. Il Santo prima di rigevere il Battefi- 
mo avea generofa riloluziane prefa di vendere tut- 
to il fua per feguire gli Evangelici infegnamenti . 
Al qual fine neceffario eragli di portarfi alla pa- 
tria . Perchè polo queflo necefferio visggia , avrà 
sncora, voluto nella patria prendere il Baatefimo . 
Qual cofa pià naturale? 
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mi Setoli coflume ; che ognano obbligato fs rimé 
pefle al fervigio di quella determinata Chiefa, #nellh 
quale ordinato era. Ma conciofiachè Psolimo dope 
molte ripugnanze a quefto fol patto s’arrendeffe : 
ricevere 1l Sacerdozio , di non reftare alla Cimefi 
di Barcellona in verun modo foggetto, il Vef£€ove 
feco lui difpensd dal rigore di quella difciplina , 
ficcome erañ con S. Girolamo fatto da Paolo Ve: 
fcovo d’ Æntiochia . Del prefo Sacerdozio partæ S. 
Paolino in uaa fua lettera ad ÆAmando ( 26 >}. Or 
dappoichè al Sacerdotal grado fu montato nell'aw- 
mo 393, tornd Paolsno in Bordeos, dove il rima- 
nente vendè de’ fuoi beni : s” imbarcd appreflo in 
Narbons, e paflando per Genova, Milano, e Firer- 
se, dove allors era S. Æmbrosio, giunfe a Row, 
nella qual Città maravigliofs cofa à a dire , ton 
quanta létizia, e venerazione accolto fofle de mol- 
ti Santiflimi Perfonaggi. Per altro Papa Sirécio 0 
perchè offelo fi fofle, che Paolino da femplice Lai- 
co al Sacerdozio fofle.paflato fenza riguardo ad ur 
fuo novel Decréto, o che quafi una fpecie di fafto 
travifaffe nella fteffa umiltà di Pacino, che s fe 
traeva gli feuardi di tutta Roma già di lui Sesato- 
re, © poi Cenfole ammiratrice , o qual alera la ca- 
gion ne folle ,; gli G moftrè crucciato , ed alieno 
(27). Ancora in Roma veadè Paolino alcune fue 





(26) Per altro il P. Chiffles intende quella let- 
tera del Vefcovato , non del femplice : Sacerdozio . 
Ma à da vedere, come fu cid ragioni il Télemont 
( aot. vr. ). 

(27) Il Tillemont, il Baillet , il Dupin prendo- 
no quinci motivo di bisfimare Siricso Papa; ma 
paragoainfi di gtsZia le loro tacte colle fapientifä- 


me rifleffioni di Benedetto XIV. Sommo Regosn- 
te 
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Geflfoni, ed a”-poveri fece larghe limofine. Quin- 
es a Nola fi ritiro a condurvi Monaftica vita con 
alquni fuoi difcepali; manon era egli si fattamente 
intefo alla folitudine, che dimenticaffe il fuo S. Fe- 
lice. Anti l’anno 400. ( p. 130. ) s accinfe ad al- 
aare ‘ magnifiche , ed ornate fabbriche al. Sepolcro 
dell’ amato fuo Santo . Noi folo accenniamo quelte 
cofe , ed altre ne tralafciamo per venire al tempo 
per ANola fortunatiffimo d’agere a fuo Vefcavo S$. 
Paolino . Queflo fu lanuo 410. nel mele di Mag- 
gio (28 ). Ma appena che eble Paolino la cure 
prefa di quella Chiefa , videla miferamente affitts 
€ ftraziata . Il Vincitore di Roma Alario pole a 
Nola l’affedio, l efpugod , la rubbè-con graudifi- 
mo fcempio de’Cictadini. Allora perd ebbe campa 
l’accefa carità di Pao/ino di farfi vie maggiormente 
conofcere. E qui luogo farebbe d’entrare nglla di- 
famina della celebre volontaria fchiavità del S. Ve: 
fcovo. Ma l Autore G riferba a trattare quefto pun- 
to nel terzo tomo. Afpetteremo anche noi a. par- 
larne allora. Per ora diremo folo; che la fama del 
Vefcovo Paolino vie più dilatandofi fu dall fmpe- 
radore Onorio invitaro nel 418. 2 Stmodo di Re- 
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te Ponteñice nella dottiffima letiera ful. Martirolo- 
810 Romano (n.Lxx1x.e fegg. ). . 
(28) 11 P. Ghifflee ftudioffi con molto ingegne 
di provare, che S. Paolino fofle fiato eletto à Ve- 
fcovo di Nola fino dall’ anno 396. Ma quelo fuo 
fentimento non ha avuti feguaci. 11 N. À.'Lo ha 
molto fodamente impugnato nel primo Tomo (lib. 
3. c.21. ). Ne tampoco pud feguirf l'opinione del 
Pagi, che all'anno 403., o al più tardi al 404. ne 
fifla l'epoca . Veggali il N.. A. nel citato luogo, 
© 1 Tillemons ( Not. xix. ). . 
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@rnna, e nel feguente anno a quello di Spolers. 
Dodici anni ancora fopravifle Paolino ; e tatri gle 
fpefe in imprefe di graudiflima divina gloria j me 
finaimente a ricevere l’ immortal premio dr tante 
fatiche, e delle virtuafe azioni fue chiamato fu 1} 
di 22. Giugno del 431. Uræwio Prete , 1 quale ne 
fu dolorofo teftimonio, in una leftera a Pacato ne 
defcrille la morte. F& pofcis jl beato fuo corpo 
( p. 187. ) da Nola a Bemevènto, e quinci per Or- 
tone Imperadore , 1l quale credettefi di riportame 
: corpo dell’ Apoftolo S. Bartolommeo , trasferito a 
oma, | 
‘ X. Il dotto Autore frammezzs , ed oras quefte 
fue rbtizie Cronologiche di S, P4ok#o con oppor- 
tune ricerche fopra alcuni altr1 celèbri Uomwini del 
fuo tempo. Cosi paris di Pégilanzio ( p. 85. ), € 
più a lungo ancora ( p. 62. ) del famofo Éulpio 
Severo (29). Ma forfe ancora più degna d'offerva. 
zione à Ja digreffiane fopra Giujisno gran difenfore 
dell Ercfa Pelagians . Prova egli primamente col 
Muratori (30), che Ja moglie di Giulismo, quando 
ers 


(29) 11 P. de Prato celebre Filippino di Veross, 
dal quale sbbiamo fino dal 1741. 11 primo tomo 
della fua nuova eruditifima edizione di Su/pirio 
Seuero | non pañlerebbe al Noftro Autore , che 
Sulpirio fia flato Sacerdote . Vepgañ la Vita di 
quetto grand’ Uomo dsl mentovato Editore deferi- 
ta ( $. x. p. Lxv. ). Ne fi tralafci di confrotar 

uanto dell'altre cofe di Severo dice il P. Remon- 

ns colla piftola del Regnante Pontefice fopra il 
Martirologio Romano. 

(go) Anche 1 dotti Ballerim: nelle loro offerva- 
Zion! agginnte al quarto Tomo dell’ opere Norifis- 


ne (hub. 3. c. g, ) avesno quefla feffa opinione 
dife- 


L 
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ds era felo-Lettore, non folie fighuola d Emilio fra-- 
my tello di Memwre Padre di hui. Vuole appreflo ( p. 

:8 99): che fino dal amno 399. gù foffe difciolto , 

am Qual.che la ragione ne folle , queflo marrimonio ; 

»ÿs conciofiachè in une lettera di quell'aano S. Agofhino. 
se Chiami Giuliano Condiaceno. E° vero, che il P. Le 
à Brun, ed i PP. Mawrini mettono quelta lettera di 
æ  Agoflino, la quale à la cs., nell'anno 408. , ma il 
16 N. A. prova, che ella nel detto anno 399. fu 
s fcritta. Percocchè, dic'egli, S. Ægo/fino mandolla 
in pes Poffidio, il quale due volte d’ Africa parti per 
Italia, una volts nel Giugao del 399., l'altre al- 

j cuni.sani appreflo.. Ora in quale delle due Isaliche 
, fpediziont dr Poffidio mandb S. Apgofisno la mento- 
M vata lettera ? Certameste nella prima ,; perciocchè 
ia efla dice Ægoffmo ,, che troppo iagrata, e non 

» compertsvol cola larsbbe fleta, che Pofidio fuo 
» Santo fratello, €: Collegs venendo in Italia (il 
Nn the indica spertamènte la prima wolte., che ci 
» Venne, € non già quando £i ritornd-) o non 
n avelfe conofciuto Memore, od a conofcerlo avel- 
ss € fenza recagli fue lesterc. (31). Finalmen- 
| te 
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difefa, che qui brevemente fofiene il noftro Auto- 
re. Ma egli certamente non vide quefte offervazio- 
ni, petciocchè prova che Gislieno mom potè ellere 
d 4rella, conciofiachà fofe della Paglis.'Ora i :ci- 
tati Ballerini riflettono, che due: sil vi furono, 
uoa nella Campagea, l'aitra nella Paglis.;. per la 
ual cofa potè efler Ginéamo: d’ Are x: ed effet di 
uglis. Per altro_dove le fiampe del’ Cromco.di 
Profpero hanno di Fe Arcllenfis , l'aouchéfi- 
mo Manoicritto della Lasrenuons di Firemxs da 

moi -altrove citato ha Eclanenfs. en 
(31) Ma i Siguori Ballerini ( de. c:ults } pto- 
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te contro il Chifflet fofliene vigorofsamente ( p-10: 
che Giuliano non fu Vefcovo AÆtellanenfe, ma si 
ne Ecianenfe: 11 Baronto |’ ha creduto Vefcovwo 
Capova, fidatof nella volgar guafta lezione di G 
nadio € c. 4$. de Vir Illufi. ) (32) | 

XI. Pafiamo al Catalogo dell opere. 


Opere, che efifiono è 


Eccone :l novero fecondo l’erdine , che ha or 
dato il N. A. 

1. Martirio di $, Geneho. V'ha, chi gli atri d 
S. Gencfio d' Arles attribuifce ad un Paolino Bier- 
renfe; œa i miglior Critici hannolt di comuse con- 
featimento riconofciuti opera di S. Pae/imo dt ÎVe- 
le. Crede il N. A. (p. 53.) con probabili conghiet- 
ture, che il Santo abbisk:fcritti non effendo ancor 
Sacerdote nel fuo Barcellenefe ritiro. 

#1. Ginquantadue lettere. Le priaa(p. 68. )s Se- 
uero fu {critta l’anno 394 : | 

La feconda ( p.69.) ad Æmæando Prete di Bordes, 

il quale :œagli ftato nel Buttefimo Padrino. Fu fi 
ta l'anno medefimo 
| La 





vano con. non difpregevoli ragioni, che il primo 
viager di. Poffidio in Iralts cadde nell anno 408. 
Il'che fe vero. foffe , tutto il fondamento del P. 
KRemondini farèbbe a terra. | 

. (24) ‘Avxeîte il Fabrico nella Biblioteca Eccle 

$aftica ; che in quel luogo un manofcritto Ssar- 
btrgrnfe: legge: Campanus . Ora nella Cempayne 
compsendevañ dopo Co/fantino Eclano , che negli 
andati tempi appartenne aa Puglia. Veggen i 
-Citati Ballerins ( l.1.c.9.60l. 881. | 
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Le terza ad. Ælipio, pure fcritta (p.8r.) nel 394. 
Wii fi mentovano | Eulopie. 

La 4 a S. Agoflino {critta ( p.81.) nell’ autunno 
di gdetto anvo. 

La <. al medefimo S. Agoffino (p.83.), dal qua- 
le non aves alla precedente rifpofta ricevuto, {critta 
l’agno 395. 

La 6. a Seuero ( p. 93, ) fimilmente fcritta nel 
395. Notiñ in queita letterail pas di Siligine, prer 
Zziofflimo frumento di que’tempi in Nola , ed una 
tazza di buflo, che il Santo mandava a Severo per 
fargli vedere, qual fofle la fua argenteria. 

Quattro lettere appartengono all’ anno 396. cioè 
.. La 7. a Romwansano (p.97.), la 8. a. Licenzio f- 
gliuolo di detto Romaniane , la 9. à S. Amando, 
la 10. a S. Delfino (p.98.). 

Altre quattro lettere fono del feguente anno 397. 
L'undecima ( p. 105. ), e la duodecima a Severa 
(p.107.), la 13. a S. ÆAmando (p.109.), la 14. a 
Pammachio (p.111.). 11 P. Le Brun pone la pi- 
fiola undecima a Severo nel 401. Ma fl’ autore il 
rifuta ( p.107: ) 3. perchè il Santo rifponde a Se- 
vero, il quale avealo di notizie richiefto per la fua 
Storia delle genti ; la quale per confeguente non à 
credibile ; che fofle già pubblicata ; or quefta ven- 
ne a lnce nel 400. 2. perchè vi fi fa menzione 
delP amicizia dal Santo contratta con Rufino indi- 
vifbil compagno di Melansa ; ma quelta giuafe in 
JNola ful principio del 397. 

Nel 398. Scriffe :il Lo un altra letters a Se: 
vero, Che è la xv. Anche qui l”’Autore ( p. 120. } 
corregge il P. Le.Brun, il quale all anno 402. ri- 
portd quelta .lettera . Ma. conciofiachè vi fi parli 
della venuta in Noa di S. Nicerz Vefcovo di Ro- 
maziana fra Daei, la qual fegui (p. 118.) nel det- 
to anno 398., non pud fe non fe a queit’anno fil- 


Pp 3 farh 


s98 STORIA LETTERARIA 


farfi la mentovata letters (33). Son par di quel” 
anno (p.121.) la xvt. lettera a S. Delfino, e Ia 
Xvir. ad Æmasdo. : 

Abbiamo (p. 125.) nel 399. le lettere 18. a Gjo- 
UI0 T'eridio, © Pofiumiano, 19. a Sevtro, e la 20. 
a S. Witericio Velcovo di Roano. 

Del 400. fono le lettere2r., e 22. a S. De/féno, 
la 23. a S. Æmando , la 24. h Severo ( p. 128 p. 


129. ). 

Al feguente anno 401. appartengono CP. 134. ) 

la 25., € la 26. a ‘Severo, la 27. ad un Soldato, la 

F a ES Eremsra ( p.135), la 29: à Severb 
p. 126.). 

VS furoño aleuni, che a $. Girolamo attribuirono 
la 27., e la 28. diquele lettere; ma a torto. Che 
a quel tempo predicaffero ancora in Frawie 1 Dre. 
coni, dalla lettera 28. raccoglie affai verifimilmente 


}’autore. 
N Scrifle 





(33) Il Fontanims wuole ( Ref. Vi, |. 1. €. s.) 
anteriore quella letters alla 12., conciofiachè la r2. 
fcritta fia nella State del 397., quando Virrore flava 
pronto per ritornarfené nelle Gallie , e che la xv. 
per lo contrario fia fcritta nella primavera dello 
fteflo anno 397., quando Vittore era a Nolé venu- 
to. E quanto all’ordine delle lettere par certamen- 
te, che non fi poffa dubitare, che pel Fonrenms 
flia la ragione ; perchè manifefta cofa effere por 
dec, che quefta lettera va meffa col} altra all anno 
antecedente . Pretende inaoltre :il Fonrawini , e ne 
. porta confidérevoli argomenti , che iNrrerz innanzi 
di Melania in Nola pervenifle ,‘ cioè fui principio 
del 397. , nel qual annoa primaveta Melania fimil- 
mente vi giunfe. … 
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“ - $crifle il Santa nel 402. la 3p. lettera a Seucro 
‘| (P.138.), al quale due aitre ne 'dirizza l’anno fe- 
guente la 31., e la 32. Datre [fcrizioni ( p. 140. 141. }4 
che Paolino manda a Seuero in queft’ultima lettera 
y ‘ per lo fepolcro di S. Cbiaro Prete , argomentoffi 
Onorato Agnello ( Difs. 1. fulla Canoniz., de’ Santi 


, p- 14), che ful principio del v. fecolo non fola- 
mente in ufo folle di feppellire fotto agli Altari i 
f SS. Martiri, ed i Vefcovi, ma pur anche i fempli- 


ci Sacerdoti ; perciocchè pretendeva , che Chraro 
Prete fofle ancor vivo, e che a lui da Seuero foffe 
sl fepolcro preparato, quando verrebbe a trapalfare. 
Ma l’Autore ad evidenza dimoftrs (p. 145.), che 
gi era morto Chiar , e che a lui non ceme a 
emmplice Sacerdote aves Seuero quel!’ onorevole fe. 
poltura data, ma ficcame a Santo. Altre tre lette- 
re {crifle il Santo in queff’ango 403. la 33, ad .4- 
lexio fopra la limofina (p.1s51.3, la 34. a S. Del. 
fino, la 3<. a S. Amando. ( p. 151-). 

À S, Pastricio indiritta à la 36, lettera ( p.153.) 
fcritta nel 404, ficcome la 37. (p.154 )a S. Apro 
(34) ; al quale altra sé Krifle Cp. 158.) nel 405. 
È cioé la 38. | 
Due lettere a Sante (:3S3 , ed Æmando abbiamo 
lo flelo anno gos., la 39., .e40.(p. 15e 139 ) le 
| quali da alcuni repurate furono una ‘medelima let: 
( tera , ma coll’ autorià di due Codici furono dal 
| P. Chifft molto scconsiaments diftinte . Anche a 

éo- 





(34) Leggaü il Tillemont .( not. 14.) 

(35) Potrebbe da alçuno fofpettarfi , che quella 
Santo fie quel Same Eudelcco, al quale Paolino di- 
rizeù il fuo Paacgitico di Teodofio. Ma inchineret 
piuttoflo a crederle diverfo. Veggal il Tillemont 
( not. x.) 
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Firenze Vefcovo di Cahors fcriffe il Santo nel 40<. 
la 41. lettera { p.160 ). 

Nel 406. troviamo due lettere, cioè (p.162.) Ia 
42. a Defidevio (36), la 43. « S$. Apro, ed Amaæn- 
do (p.163.). La 44. ,'e la 45.a Rafino fono del 408. 
(37), € forfe a quefl” anao appartiene la 46., a 
piuttofto: il frammento ‘d’una lettera nferitoci da 
S. Greporio Turonee, la quale effere iiata da S. Pzo- 
lino Nue {critta, che che abbia in contrario dee- 
to il P. Chuifflet, fi perfuade }’ Autore. 

La lettera 47. & & S. Apoflino ( p.165.) , e fcritta 
fu nel 410. nel qual anno ancora mandd Paoli 
Ja 48. lettera a Macario, ed altra ad Apofhino ftef- 
fo, cioè la 49. (p. 169.}. La so. lettera a Msrce/- 
Jo (p.173), € la s1. a Celawzia ( p.175.) fono da 
moltifias attribuite a S. Grirolamo . Non mancan 
tuftavia dotti Critici , che dicanie di Paolino. E 
tra quefti à il N. A°, il quale reputale fcritte 


nel 413. 
ARE DS La 








. (36) HP. Sacchins dubita , fe quefte due lette- 
re fieno di S. Paolino ; ma il Tillemont (not. 17.) 
non vi riconofce alcuna diverfità di file. Per la 44. 
anche il dottiffimo Vallarh, il quale l'ha riftamps- 
ta in fronte de” due libri di Rafno de PBencdiäro- 
nibus Patriarcharum, Ki dichiara per ja comune opi- 
nione, che fia di S. Paolino . Ma molto dail'autor 
noftro difcorda nell” epoca d'effa lettera, ch'egli 
col Fontanini nella Vita di Rafino (].2. c. 2.) pon- 
Ja fcritta dieci anni innauei nel 398. Le fue’rsioni 
‘meriterebbero d'eflere confderate. 

(37) Quefta lertera feconda 1l Fonsamins nella 
Vita di Rufñino (Ls.c.s.) fu fcritta nel 299. , CVS 
pur dopo:la letters 12., 0 28.fecondo l’edizione del 
P. Le Brun. | : 


{ 
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La 53. ed ultima lettera ( p.182.) a S, Eucherios 
€ Gallo appartiens all aano 422. (38) — 


(2 


. EL 


III, Poemi, 


Il primo è un frammento d'un perduto più lun. 
80 Poema de Regibus.ex Surtenio colleëlis. ce 

11 feçondo, e 1l terzo a Gefhdie.. Eurono f{critti 
quefti Poemi (p. 37.) l’auno 388. cogli. altri fei {e- 
guenti, de quali due conrengono matutine preghiere, 
uso & del Precurfor S. Giovambattifia, gli altri fo- 
rl Pod Syi di Daud primo , fecone 
0, € 136. RE 

Il deçimo , e l’undecimo Poema ( p. 45. ). fona 
del 392. in rifpofta quefto alla feconda, quello alls 
prima, terza, e quarts piftola d'Auferro,  .., 

Il duodecimo è un Panegirico (p. $4-) fulla mor 
te di Ceifo fanciullo fuo parente, e compofelo il San- 
to nel 393. co’ due feguenti, . | 

Il 13. à lEfortazione alle moglie (p. ÿ7-)a che ;l 
Labbe, ed altri voglionodiS. Profpero. L'autore niu- 
na diffcoltà vede , per la quale effer non, poffa di 
S. Paolino ( 39). | 

J1 14., che dobbiamo a Gafpero Barzso ( p. 59.) 
 fopra il nome di Gesè . Sembra a prima villa , 
che quefto Poema altro non fa, fe non una perifra- 
fi de’ larghi elogj, che il divoto S. Bernardo dà a 

- QUES 5 
Der 38) Quefto detto à per femplice conghiettura ; 
ma conghiettura è quella pure..del Tsllemoms , che 
nella nota xx. antiçipa la data di quefta lettera di 
ieci anvi. | 

(39) Ma-il-Tillemont (os. 4.) fiancheggia-tal- 


‘mente P opigione del Labhe ,. çhe. non.ofere; torre 


per verua modo a S. Profpera quefto Poema, .” 
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uefto Santiffimo nome ; ma ben facil cofa à, che 
4 Bernardo fiaG di quefto Poema approfittato. Cer- 
tamente a dottifimi Uomini lo file di quefto Poe- 
ma paruto à degniffimo di S. Paoline , al quale 
l’attribuifce il Codice di Sérasbsrgo | dove ritrovollo 

Barvio. _. 

Nel 394 (40) cominciano (p.66.), e termina- 
po nel 407. i famofi Poemi intitolati Narali di Sas 
Felice , che abbiamo fine al numero di r4., e che 
(per quelli dico, che‘dobbiamo al gran Maretors 
avrem tra poco migliorati , ed accrefciuti da un 
Codice del dotto P. Megsha/; Canonico Regolzre 
di S. Salvsdore. 

Segue il Poema fSngolariflimo (p. 89.) eoatro a’ 
Pagani, che fcritto fu nel 395. 

Nel 396. compofe il Santo an beil'Epitalamio s 
Gialsano, ed Ja. . | 

Un Safico Poeme a MNieets (p.119. ) à del 39&, 
, del 399. il Poerma a Giovie ( p. 124.) ; e del 400 
"il Poems 4 Cérerse (p.131). : 


XII. Oprree perdute. 


11 Panegirico di T'eodo/fo Imperadore [ p. 83. e feg.) 
fatto nel 395., e celebratifimo da S.Grrolamo. ÀÏ. 
Cune letrere (Pref. p. 3. ): de contempes munds ad 
Sororem , che alcuni hanno falfamente credoto aitre 
non cflere che Tera/ia moglie del Santo cost chis- 
mats , perchè ficcome tale riguardaffela dopo il fuo 
#itiro. 
Un Sacramentwrio. 
Un Innarie, che, come offerva 4 N. À. ( +4 
p. 3. 

SR or room Sn 

(40) Nel 393. feconde il Fenrmw, che vuoli 
vedere (rs can s$) ‘2 


N 
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Ÿ- 3.3, il P. Le Bran mél corfonde co’ Natali ià 
ode di S. Felice, : , 
De Panitent:a. | 
Aleune Opere di Clemente (ai) trilotte dal Gre- 
co, dé lande gehérali omnum 6. 
Svrtonii libri de Repibus in compeudiun ref. 
Mboiti poerhi; nn 
‘1 Molte lettere, ébme una Jettera ( p. 80.) di rie 
foufia ad Aureiio di Cartaginenel 394, alcune Up: 84.) 
del 39$ ad Endelechio, a Severo, a S. Gitolemo, al- 
tra à S, Gitolamb dei 396. (p.98) una del 39%. à 
Rafino (p. 107. }, tte dello feffo #nho a Dadutre 
(p.110.), à S. /Agéffino (p.rir.) , à S- Girolamb 
{p.:17.), uoa a Papa An4/fafo del 399. (p.127. ), 
una del 400. 4 Vewerso Vefcovo di Milano (p.129.), 
molte lettere a S. ÆAÿro (p.153), älcune del 404. 
- à Severo , e Defiderio ( p.159.) ; una a Rufine del 
206. (p.162.), uha a Macarto (p. 169.) tamments- 
ta dé S. Ago/tino nella piftols 259., alcunea’SS, Ex 
eberio, ed Onotato ( p. 183.). PAT Te 
XIII. Dell edizioni ora à da dire, che abbiatmo 
avote dell’opere del Santo. Nel che feguiremo 
l'Autere, il quale eruditamente le novera aclla ge- 
neral Prefazione del Tomo ( Pref. p. s.). 
La prima edizione imperfertiffima quella à di Pa- 
vigi del 1516--per opera di Gisdæwo Brdie A: 
s "ac- 


‘‘(4r) Da P. Gérväfia nella Vita di S& Poeli® 

Parigi 1743. @ fa una Differtagione fu quelte ope- 
re. Cerca egli, fe opera foffe di Papa ClememeL., 
o di Clemente Aleffandrino, ed inclina molto a É 
être , che foffero non ‘le falfe Ricogmizioni di Cle- 
mente Papa , ma si bèue qualche opera dell” #ef- 
fanÿriho. Védi i Trivuliani nelle Memorie del 1744. 
Agofto p.400: della traduzione di Pefwre. 
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L'accrebbe d’alcume lettere il P. Gioumsi Anromxæ. 
no dell’ ordine Domenicano nella feconda edizionæ— . 
che fecene in Colenia nel 1560. Sci soni apprefEs 
ne abbiamo pue ‘in Colonis altra di non pochi == 
rori purgata per opera d'altro erudito Domsenscame 
cioè del P. Enrico Grauso (42), il quale avea scI— 
la precedente ajutato il P. dnroniano. Segul nel 1 sé. 
quella di Jacopo Grineo in Bajilea . Paflronc» 
nel 1618. l’opere del Santo nglla Bibliorecs Maffi— 
ma de Sauts Padri raccolta da Margarino Biseæ 
(43) con moite giunte , ed offervazioni del Gefwi- 
ta P. Andrea Schote . Un altra edizione ne intra- 
prele un altro famolo Gefuisa , che fu 51 P. Lo 
vveide , © pubblicolla in Æsuerfa nel 1622. corre- 
data della Vita del Sauto latisamente fcritta dal 
P. Sacchini, e di pregevol note e fue, e del fuo 
sofigne Correligiolo il P. Frontons Duceo (44). Al 
P. Chiffiet non foddisfece quefta edizione , e tent 
di migliorarla nel fuo Paulinus illuftratus (4s). La 
fettima edizione fu quella del P. Giambattifla k 
Brun ulcita in Parigé 1685. in due tomi in +4 
Que- 





. Ca42) Il Fabricio ( Bibl. lat. T. 2. p. 348.) co 
errore , ch’ egli ha copiato dal P. Le Brun, metre 
l'edizione del Gravio l’anno rs60. x 

(43) Per-altro nella Bigneana fino del 1589 
epanvi le opere di S. Paolino fecondo l’edizione dl 
Gravio, la quale dieci auni prima era flata ipfnita 
nel! appendice alla Biblioteca Malfima de’ Sam Pa- 
drs di Parigi, 

(44) Quelta cdizione del Rofvuesdo, ma fenza le 
dotte annotazioni fu ricopiata nella Biblioreca dé 
Padri Morellians T.4, € in quella di Lione T.é. 


" (45) Divione 1662. 
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Quelta à là migliore, che abbismo. Perciocchè J'al- 
tima di Verona del 1736, & bensi di quefts Parigs- 
na più cépiofa per la confiderabil giunta degli 4- 
merdoti Muratorians | ma al meggior fegno difordi- 
data (p:7:). Seurm voleffe intraprenderne nns nuova 
ss far fipotrebbecomodamente, dice l'autore (p.395.)}, 
5 ‘in tre tom, ponendo nel primo la vita, che ac- 
>> Crefcer di molto fi potrebbe con inferirvi quella, 
5» Che polto ne abbiamo nel primo tomo: fi collo- 
ss Cherebler: nel 11. l’opere in Profa con le difier» 
ss tazioni, € note ,-che ad''effe appartengono , € 
5» Del 111. con fimil ordine i: di lui Poemm... Not 
defideriamo "ché il P. Remowdini quegli fia, il qua- 
le ad. effletto mandi si bel drfegno ; ma non prima 
perd , ch’ abbiaci dato il terao tomo della Nojans 
Ecclefiafiica floria | che con impazienza afpettiamo 
di vedere tra non molto venuto a luce. 

XIV. Forza è a continuare nell’ intraprefa : car- 
riera , che de’ libri, i quali d’ alcuni Santi hanna 
illofirato o gli atti, o le traslazioni, o che aitro 
ad effi appartengs, cominciamo.s ragionare . Nel 
che proccureremo di feguir l’ordine de’tempi, ne’ 
quali gli ftefG Santi fono fioniti. La più antica 
è Santa Mufiola , la quale crdefi nella perfecu- 
pose d’ ne Mile de di Martirio ll se 

ottor Jacopo IMigliors nel 1747. fiampd ‘una let- 
tera F he Modes delle quad dell” aria della Cn- 
tà. di Chiuf. Nella quai lettera toc di paflaggio 
alcune poche cofe intorno il corpo della Santa 
Martire. Lt Vi fu no cenfore , 1} quale nel- 
le Novelle Fiorentine (Col. s13., e 533- ) dello ftef- 
fo anno 1747. fece contro quefle poche righe :n- 
ferire una foa critica riprenfione . Dopo si lun 
tempo il cenfurato Sig. Migliori ha rotto il fuo fi- 
lenzio col feguente libro. | 

Apologia del Dottot Giacomo. Misièri di is S 

ani 


_ at - ns 20m . _ 5e 
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fani Filefofo, + Midico alla Critica del Marchefe. 


in Fe 172. 8. page. 48 | 
Noi çompendieremo le obbiezioni, € le rifpofñek 


délmoderato Apolegif a, I Lettori nefstsnno siudizio. 


Aves detto il liors nelle fus -letters 
che nella Chiefs di S. Mufiiols de’ Padr; een {pe 52) 2 
ti v'è anco sl corgo della Beata Mufiiols 2. 
di Griflo fotte ee Aproniano, qual cerpo f man- 
senc. sncorrotto da 1466. ann: sn que , che fa sl 
semipo: del fue Martirio, € poco dopo RER 
foff la Fefa di S. Mufliola in Chiufe sl >. di Lu- 
sh. Ne ne celchra la Mefla , e F Offizio com: 
e Martie. Ia quefte poche righe ripren- 
de f Cite 1. le particella foto ; quafñi cos eff 
$ denotalfe , che Twros fofle Pre 2 il 
compnto degli anni 1466., perchè del 272., o 273. 
di Criflo, nel qual auno fegui la perfecuziome d'An- 
pelinno, al 1747. fono anni 1474., 0 1475. 2. la pa- 
rola Wergine, non parendogli, che S. Mwfhola 
ceckbrarls come Vergine , conciofiachè ella fofle 
Matrous à Alle quali critiche rifponde con moks 
forza il Miglion . Æ quanto alla prima , nes 
(p.@ ) che la particella for are idea dr 
pero, « {fe n'appcells al fsmbolo =: lag 
ve f le fub Pensie P: a . 
aicuno a nora meflo lise oh. Apcfholi > que- 
$ « aveflero per tal maniers di dire voluto cæs- 
re lenperadore Mffer Pounio Pilat . o 
ekra obbicaione, dalle oofe ; che nelle {ua lertes 
eriticate contengoaf , prova À p.9.), Pt efh la 
bensi Nampata nel 1747., a feriete nel 173; dal 
quai euno falesdo al 272. fono fecendo Y'abacoas- 


soi (45). 
. Per 
{ 46.) PiuttoBo deves il Celore riprendere Pe- 
| | poca 
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Per lo titolo di Vergine,. à Sig. Jacopo.diæ 
fuo riverito Cenfare (p.10.) , che voglia aver la 
bontà d'intenderfela cogli Ecclefaltici di Chiuf : à 
quali recitano J’ ufiziv della Santa come di Vergis 
ge , conciofiachè egli non abbia altro fatto , & 
raccontare 5 laro. ufñi . Per alero che L’ effere la 
Santa (p.11.) detéa Marona (47) non afi alla 
fus Verginità (48). . | 52 — 

Lo prova l'autore, perchà fecondo il Paffio Ma- 
trons SOLUM dicemitur fèmihe boseflo , sllufiri- 
que loco mate , prelcindendo fe marito sbbiano, o 
no; anzi del Gxispino abbiamo ; che queflo nome 
eff erièm begotis vorehulum , ‘wuo feniores feminas 
compellamus ,e che la ftefla parola JMarer , donde 
il nome di Marron, al dire del citato Poffio, non 
fempre figoifica Donne avente figliyoli, ma ancors 
padrôna di cafa ,.o dbnna degna , e oncfla. Che 
maraviglia à dunque fi à, fe ella nel au. 

e dal 


poca della perfecuzione d’Æwreliano , la quale non 
dée fifarfi, che verfo la metà del 274, come 1n- 
vincibilmente prova il Trilemonr. Mori Aureliano 
fu” princip; del 275. ( non nel 279., eome contro 
tutta Îa Storia ferive il P. Mumwachi Orsgi ©’ Ant. 
Chrif. T. 1. p. 489. , il quale errore noi amiamd 
tuttavia d’uttribuire allo itampatore , son al:dotto 
Autore, bench’ egli affai diverfamente preticht con 
effo noi); ora alienatofi prorinus inter itia fus fu- 
ronss extinélus .efh, ficcome abbiamo da L. Cecrlio. : 
(47) Cost la chrama Ufwordo-a' 3. di Lugho. 
(48) Della quale hanñoñ veftigia in certe lapir 
de de’tempi di Listprando riportate da molti, % 
maflimamente dal P. Lupi uell' Epitafio di S. Seue- 
te ( p. 182., e 183. ), e dal Chriarifs. Propoito Gors 
nelle Ifcrizioni della Tofeuna. E 4 
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e dal Sario fla chismata col nome di Matrone ,1 
cagion della gran mnobiltà , est pure delle (ue vir 
tù , e maffimamente della caritè verlo 1 carce 
Criftiani à Aggiugne lApologifla (p. 15.) , che 
S. Francefca Romana leggeli nel Romano Breviaris 
ch'ella iftituifle le cafa ; o Monaftero chiamato. 
Torre di fpecehi, ut Marronas Remanas à porspis fe- 
culi , © vanitate revocaret ; eppür :cerfrffima cofs 
à, che in quel Mowañtero pochiflime fono fempre 
ftate le maritate, o Vedove, ma affaifime le Ver- 
gini: (49). © . 

XV. Più imgertante à În ctitica al Miglsers fatts 
riguardo al luogo del Martirio della Santa. Il derto 
Migliori colla cotaune la mette Martire in Cef; 
ma il Cenfore ha trovata una fpecalazione da tra- 
fportarne il Martirio a Sarri. Eccolo quefto fotil 
penfamento. Avendo, come megli atti della Sante 
fi legge, T'urcio, il quale venuto ra fr Ciétates 
Falifcam, meflo a morte Félice Prete, Iremco Dis- 
cono ne ractotfe “il Sacro cadavere', e diedegii fe- 
pultura juxra muros Cjvitatis fusrine [ub die 15 
Kal. Jaliarum . Seppelo Turaio:, di che iacollente 

mas- 


(ag) Da Ufmardo chiamata à Santa Muftiola se 
bilis. Matrona ; il che fa vedere, che tal nome dal: 
la nobiltà fua elle ha tratto, per la qual riguardo 
matrone fon: tutte le dame di Torre di Specchi. Ag- 
giungaG , che nella Vita di Simmaco , e di Grep- 
rio 1v. abbiamo in Æna/fa/io Matroeneum per 1 
indifferentemente di donne ; argomento, che Ma- 
trous, donde queflo nome derivato é, non fguifcs 
acceffariamente Downa non Vergine, comechè l'ufo 

iù frequente ee cree ur ner ” 
e maritate, onde atiche per lignifiçcase lie 
flato adoperato preflo il Du nee : 7 
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tmandd a prendere Îremeo , ©’ ambulavit exinde in 
Eufinam tivitatem conducendo il Santo Diacono 
avaati il fuo cocchio con a”piedi catene di ferro . 
Es veniens in Eufinam (o Elufinam ) civitarem 
fece morire Irenco Neflo, e S: Mufliola. Ma quel) 
Eufina Civites à manifeflo error de’ Copifhi , al 
quale Clufina Civitas il Surio ; ed. i Bollandifii 
hanno foftituito. Ora il Cenfore non fi {a dar pa- 
ce di queflo Clufina, e vuole, che l'Eufina Civitas 
eorregeaf Surrima Civitas. Perciocchè, dic’egli, feda 
Fakris , o Cività Caflellana fi rmoîle do aver featito 
Jrenco , che col eraf fatto venire, e con Ireneo flefo fi 
mofse, par manifeflo, ch'egli dovelle andere a Sutri 
medefimo difiante x1. mmiglia , ove fapeva , che vi 
erano de’ Crifliani , ne vedel , perchà gli fs voglia 
fer fare il lmmeo vieggio, e, quel, che à pin notabile, 
fenxs motrvo , fino a Chiufs , lontano circa quattre 
giornate dalla [ua Refidenza . Oitra ‘di che fecon- 
do gli. #65 dalla fepoltura di Fee alla morte di 
S. Mufliola vi furogo foli undici giorni , da’ quali 
fe tolgonl Île quattro giornate del fuppolo viaggiao 
da Civstà Cafiellana a Chiufs | non v’à tempo ba- 
flevole sa tutti à fatur, che fi raccontan feguiti . 
Sin qui il Cenfore . Ma :} Miglion non f perde 
d'animo ; e rifponde 1. che la parola Surrina 
recede più dalla parola Elu/fina di quel , che fe ne 
-fcofi l'altra Clufiua, e. regola di buona critica à , 
che nell’ ammendare i sorrotti tefli facciali minor 
mutazione, che fis poffibile, e, più che fi pud, ri- 
tepgañ 1 guaño vocabolo . 2. Che più verifimil 
cofa à ; che 11 Copfta abbia im una fola lettera 
errato, che in quattro . 3 Che improbabile à , 
che il Cepifta UE d'avere poco dianzi fcritta Îs 
parola Swsrina abbiala dimenticata si preflo , € ia 
vece d'effa afata abbia la tanto diverfa parola Els- 
fins. 4. Che quando negli ati dovefle leggerfi Su- 
ro Qaq srina 


F2 TZ. 
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grina , P Autore avrebbe muttofto fcritto , © ee- 
niens in eamdens Civitatem . Ma che dirà il Af- 
gliori alle due ragioni, colle quali 1l Cenfore puan- 
tella il fuo ingegnofo ritroyamento? Anche a que- 
fe ha egli molite rifpofte. E primieramente egk 
vuole (p. 28.), che la -Citts Fabfca mentovata 
negli Atti diverfa fia da Faleria, € da Cioirà Ce 
fiellana ; di che ne reca in prova l’avtorirà del 
: Calepino ( so); ne di cid contento palla a fofpee- 
tare , che Surri eller pofla la Catiè Folifea degli 
atti di S. Mafhiola (st); perciocchà à ben più ve- 


ri 





(so) Piccola autorità in çofe Geografiche. A- 
vrei piuttoflo citato .Strabone, € Solina, i quali co- 
me due drfinti luoght hanno riguardato Fakries, € 
Falifcum . Ma egli à da confeflare, che gli eruditi 
tutti in quelte due cofe coavengono, e che Faire 
(lafciamo ora quella del Picena) fia | odierca Cr 
vità Caficlleus, e che Faleria, e Falifeo von (or 
na, che una feffa Città, ma coila (ola differenza, 
che Falera denota propriamente la Cirià | Fa4fo 
à territorio, e gli abitatori fuoi. Cas) difcorre | OI- 
Brenso, il Cluuero co’ fuoi Comentatori, il Cellarw, 
et Chiariffimo Beresta nella Tawls Corograficæ me. 
dis avi (col. ccxxtr.). + 
e ( st ) Quand’ anche le Città Faodersa , à Falifcs 
foflero diverle, non -patrehbe dl, che Falifoa fof- 
fe Susrs in tutti gli antichi jibri , € monument: 
non mai diverfemente chiamato , che Sais | © 
Colonia Julia Sutrina. E lo dimofrane gli ati (ef 
fi : Perciocchè in ei f dice, che Turcs, venne ss 
Crusatem Falifcam ; ara [e quels folle fiata Enr 
come poco appreflo s'aggingne , che Ireweo feppel 
il Sacro Corpo di Felice juxts rmuros Ciuiatis Su- 
trina ? Cotal : maaicra di dire nan denata 2pcttae 

. | mcn- 
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vifimile (p.29.9, che rence Diacone trafportaffe :l 
corpo di S. Felice alle mura della Città per fep- 
pellirlo , che non lo è, che da Ciuisà Cafiellana 
fin preflo a Sutrs  cioè in diftanza d’undici mi- 
glia il trasfeniffe ($2). E tanto pid , che nel 
Martirologio Romano s' attribuifce S. Felsce a Su: 
ri, comc a luogo del Martirio ; perciocchè cosi 
comincia la fua «ansunziazione : :Sxrrs me T'ufcru 

| ‘ .Fè-° 


\ 





mènte, che due diverfe Città érano quefte ? Ri- 
fponde il Migliori (p: 30.) , che per Citta Falifea 
pub {ul principio intenderli o la Provincia , oppure 
Cité: dei Térritorio-Fadifto , nel quale era Surri, 
ficcome ; Gic’egh; noi ri chiamiamo Éamefr, benchè non 
fiomo di Siena, ma dello Rato. Ma per qual modo 
vorrem noi dire, che Csvreas poé’ an?t s’ufi a frgni- 
ficire una Provineia contro opni ufo de” buo fcrit- 
vort Cruitas Falifcx, e fubito dopo s’applrehi a de- 
‘notare vers Città (fuites Surrina , Civias Cluf- 
na)? €’ mamifelo, che l'autore degli arti ance 
Parlando déla Città Falifea prefe'il nome Civitas, 
tome 'negli sleri due, fe nù qual equivoco ? quale 
fconciatara ? quale abufo di terminr}? Nè vero à, 
che Suers fia mai {tata nel Territorio Fälifto, e lo 
fteflo CDR ch egli citd contro rl Cenfore, trh 
k Cità Falifche computa Faljfca, Faleria, Fefcen- 
ñia, ed Orta, non mai Susrr.  ‘ d 
. {s2) E fe Irenco folle ito a Cività Caftellana a 
portarne via il Corpo di S. Félice | o perchè egli 
foffe ‘di Sutri, e volefle come buon paefano ritor- 
nare aa patria con sl preziofo teforo, o perché il 
buon Diacono voleffe it fuo Sarrs arricchire' del Se- 
cro Cadavero? qual maraviglia, ch'epli delle undici 
miglia non fi foffe prefo alcun gt 
q 2 
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S. Felicis Presbyteri , ec. (53). Le quali cofe te 
vere foffero, {arebbe fpacciata la correzione Sasrs- 
#4 ; fe pure non voleffe fcioccamente dirfi , che 
Turcio da Satri partifle per andare a Surri . Ma 
noa fi fida ii N. A. di quelta prima rifpolta , la 
quale veramente per molti capi à débole, ed in- 
fuffiftente. Pafla oltre ; e fuppofto ancora, che la 
Città Fulifea degli atti Ga Crura Caflellana , co- 
si la difcorre (p.31.). 11 Cenfore vuole , che ra- 
gionc avefle Turcio d’andare a Surri , dove da 
reneo avrà intefo eff-re moiti Criftiani, niuna ne 
avea d’andare a Chiufis dunque più verifimile à, 
che a Sutr: andafle Tureio , e non a Cbhiufs . Ma 
l'una e l’altra parte dell entecedente à inverifimi- 
le. laveriämil la prima , perciocchè che Turcse 
da Jrenco rifapefñle il numero de’ Criftiani di Satrs, 
nol dicono gli Atti ,.e non par probabile , che 
il buon Diaçeno volelle accufarli ad un giudice avt- 
do d'imbrattarfi le mani nel loro fangue; e quan- 
do avefle Turcio quefto faputo , non aves ‘uopo di 
Jafciare la fua KRefdenza, ma, ficcome con 
avea fatto, poteva a Sutrs mandare, chi catturafle 
ue’ Crifisoiï, e trafportafleli alla vicine Csussà Ca- 
Pellane ; fe duaque parti il Giudice dalla fua Re- 
fideoza , fembra , che dovefle andare non a Sarrs 
dJuogo vicino , ma in altra più lontana Città, dal- 
Ja quale più difhcilmente fi poteflero i rei trafpor- 
tare. Inverifimile à pure la feconda parte, percioc- 
chè (p. 32.) Chinf cra di que’tempi üva ee 
‘ | anolto 





(s3) Noto à , che le Città pofte nelle anaua- 
ziazioni del Martirologio non fempre denotano il 
Juogo del Martirio ,; ma anche x patria, anche il 
luogo , dove il Corpo del Santo giace onorevoimen- 
te feppellito. 

s 
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molto cofpicua, nè à da dubitare , che molti Cri- 
fliani non vi foflero, maffimamente , che fotto al 
Tempio di S. Muftiola moftranfi anche oggi giorno 
Je Catacombe, dove tradizione à, ehe i primt-Cri- 
ftiani a’ Martiri deflero fepoltura. Ne. dà al N. A, 
alcuna noja la diftanza de’ luoghi , o la ftrettezza 
del tempo, in che feguirono 1 fatti. E certo con 
qual fondamento vuolfi , che Turcio per fare 60. 
miglia mettefle quattro giornate ? 11 folo condurf 
ch'e’fece avanti il cocchio Ireneo a picdi, non ba- 
fta (p. 33.) a fiffare il numero di quattro giornate 
Cs4a). Pel tempo ve n’è di vantaggio, fe rifletta- 
fi (p. ss), che le inquifizioni de” Crifliani, e i 
procefi loro faceanfi fpeditamente , e che il folo 
divario tra chi fa andare Twrcio a Surrs, € chi 
mandalo a Chiufi, à d’un giorno, e mez10, o di 
due giorni. | | 

XVI. Trionfa poi il Mrgliori del (uo avverfario in 
altra critica ( p.40.). 11 Cenfore fi à lafciato intendere 
non fotto voce, ma 2 chiare note, che ,,c1d, che 
» fi venera in Chiufi per corpo di S. Mufñiola, 
non folo non à ua cadavere , ne fcheletro uma- 
5» NO, Ma una mera flatua ricoperta di drappi, che 
» Ja veflono, e dentro non vi à neppure reliquis 
» #lcuna d’offa, nè d’altra cofa.,, Quefta ardits 
propofizione non mi fs maraviglia, ma orrore; non 

ma- 





(sa) Qui poco felicemente fi fpiega :l N. A. 
Pare”. ch'egli neghi, che S. Ireneo condotto fofle in- 
nanzi al Cocchio di Tarcio ; ma gli Atti chiara- 
-mente il narrano . Piuttoflo à da dire, che Turcio 
non fi farà già accomodato al paflo d’Îreneo , ma 
avrallo fatto correre ancor fon grave difagio, € sfi- 
nimento, e pericolo della vita, della quale non a- 
vea cbrto T'urio molta premura. 
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imaraviglia , perchè avendo il cenfore a Chrufs {o- 
flituito Sutr: per luogo del Martirio della Santa , 
né alcun docuaiento eflendovi, che da Sutri Gane 
flate il cotpo a Chiefs trafportato ( p. 45. ) , con- 
veniva à Chiufs negare il corpo dells Santa. Ben- 
si orribil cofa à a dire ,; come use abbia potuto 
penfare, che gli Ecclelialici di Susri un fantoccio 
ne fpaccino per Corpo della Santa. Ma il Maglia- 
r con autentiche indubitate prove rintuzza que? 
accula, recando documenti (p.42:}, che sel 1654. 
per comandamento del Serenifs. Principe Mastie 
de’ Mediei Governatore di Siess da quel Corpa di 
S. Muflsola., che il Cenlore pretende ellere una 
mera flatua ricoperta di drappi,; Monfignor Cerle 
de’ Wecchi alla prefenzs di molti, € nobiliffimi Si- 
gnori efraffe os bumerale brachii dexter: ; e vu al- 
tro offo, cioè #nam vertebram fpine, feu derfi. Si- 
milmente nel 1694, ficcome da altro autentico 
firumento ( p. 44. ) appare, d'ordine del Cardinale 
Francefco Maria de’ Medici Moafgnor Lucio Bor- 
gbefi ne.trafle altra infigae Reliquia, che era of 
suteerum dextri femoris . Che à Le ftatue hanao of- 
fa? Ma bañi di tal controverfa. | 
XVII. Martiri del tempo di Dioclexiamo fono i 
Santi Frorenxo, Sifinio Diacono , e Diockezdo | ovver 
Diocleziano. Gli atti di quefti Santi, che cos quel- 
li di S. Antimo hannoû agli undici dd Maggio pref- 
fo il Suro, e 1 Bolland:fs , non fono certameste 
Procm/folari, ma di buona mano, e auotichi (55). 
Ma di quefto argomento avremo preito sun” 1 
: ile 





e 

(ss) Idotto Maztocchi sel fuo eruditifimo Co- 
menterie ful Calendario Napoletane a 6. di Gic- 
gao, li fa del quarto fecolo. à 


: « 


e. | | 
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differtazione dell” sutor medefima , il quale ne ha 
per ofa dato il feguente libro. .. 
» Ragpusglio della Invenzion delle teñe de’ SS. 
1 Martiri d'Ofimo Fioreuzo , e.Gompagni , della 
» ricognizione de’ loro Corpis e degli atti, e delle 
n feñte in oaor loro celebrate in dettä Città Ÿ an: 
5 00 17%r. defcritto d& Domenico Psnnelli Prete, 
sy © Mauloaario della Santa Chiefa Ofimana : Pe- 
ss faro 1751. 4. pagg. 3%: | : 
- Avvi nella parte fettentrionale della Città d’ Of: 
mo (p.4.), ed a’confini d'un borgo detto di Ron- 
cifvalle una piccola Chiefa dedicata al N. Signor 
Crocififfo , la quale credefi con foridamiento efler 
piccola parte dell’ antica Chiefa già ivi eretta cou 
un Momafteru ad onore di S. Fiorenzo . Or già da 
molti annï ofcura fama correa per la Città, effere 
nella Chrefa fuddetta quattro telle image ; chiufe 
fs quella parte del muro, ch’ tra l’altare ; e là. 
fagreitia , im cui fcorgeafi una Croce di geflo al” 
quanto rilevata ; ed alta da terra circa fei piedi » 
€ tali”aricora eranvi ; i quali per tradizione affer- 
mavaoo, quelle Telle eflere de’tre mentovati San- 
tt Martiri, e di S. Maffimo ; già martiriizato cor 
SJ. Antimo ‘ Molte cofe concorrevano ad autenticar 
quefle voce : Perché Monf. Compagnon: Vefcovo ; 
dell'onôre dé’ Santi zelantiffimo, dehberd finalmen- 
te d’efaminar quefto fatto .- Perchè s” 30. Marzd 
deil'anno 1751. portatoft alls mentovata Chiefs del 
Crocififlo con alcudi teflimonÿ ordind ; che il fud- 
detto mure fi roæpeñle ; il che fatto fi fcopetfe 
the nicchia della mifura d’un piede, entro la qüa- 
k-trovate furah' tre Tefle intere, due pezzi di cra- 
ni Stéftalceni denti ÿ cofe tutte ivi locate con ut 
porto dirrocs di lego l’ariio i726. ; ficcome ds 
aotéatice Fcritturs in Un .caunella di (taguo ben 
chiufo ivi medelsmo poto fi ricavd: Rimafeÿ (urts 
ne - Qg 4 *  pie- 
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pieni di dokee fperanza d’aver fatta una 
di gran confeguenza, € da riufcir fiaalmente d’os- 


‘ verfale allegrczza, e eonfolazione; la quale fseras- 


za crebbe, € fi avvalord si toflo come apertob dap- 
poi agli otto d'Aprile dello ficffo aano 1751. Pa 
vello , ove le facre offa de’ quattro invitti Martini} 
ripofavano fotto la confeflionc dell’ aitar maggion 
della Cattedraie d'Ofimo, non fi vide slcuna Tefña, 


. ma folo alcuni pezzi di cranio con due particelle di 


Mandibole inferiori (p.7.), epochidenti, alim per 
l'urna difperfi, altri uniti alle dette Mandibole. M: 
per poco fi turbb la conceputa fperanza, quand i 
fovrachiamati periti giudicarono non cfler quelk 
quattro tefle, ficcome fama era, ma cinque. Tur- 
tavolta perd le replicate offervazioni (p. 9. } anche 
d’un altro rinomato chirurgo afficurarono , 
son quattro, ficcome fino allora creduto erañ, ma 
cinque erano i Santi Corpi (56). Per le mr 





(56) Gh acti di S. Assimo ci aflicurano, cu 
poca difianza furono feppelliti 1: Martirr affine, 
Baffo, e Fabio , e forfe S. Baffo feppellito fu pre- 
fo « S. Mafimo; conciofachè credibil cofs Ga , che 
5} Santo dopo la morte di S, Maffimo al {epolero 
di lui facefle le fue preghiere, ficcome = de 
loco permanens | ubi pofitus erat Maximus Mertpr , 
hortabatur populune credentium, nt 53 Sanélorsm paf” 


fonce pauderent potius , quam lugerent ; ma dal 


tro caato ci dicono gli atti fief , che quefti San- 
ti furono in que’ luoghi feppelliti , «bi orere senfne- 
vérant, juxte viam falariam , qua ((econdp la dot- 
ta correzione del Maxzoceb: ) , mittit ad, Piguam . 
Per ls qual cofs non è improbabile, €he quanda 
sd Ofimo fu trasferito il Corpo di S. Maffime ,-quel- 
lo ancora trafportato fefle di S. Bafo, reitando Ja 
me 


… 


/ 
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&e determipeto fu dal pio Prelata di celebrare una 
-folenne traslssione delle facre offa colla maggiore 
magaificenze , che pofhbil foffe fenza rifpamio a 
fatica, e fpefa , e fecondo tutte le regole della più 
pura aatiga Ecclefaltica difciplina, ficcome fegui il 
di 12. Maggio , cioè 1l giorno appreflo all'.snnual 
loro memoria. Il Ragguaglio di tutta quefta fun- 
zione à giudiziofamente defcritto, dal Sig. Pasnel- 
L, e con moita colturs, e propricth di fensimen- 
ti, e di parole. | , 
XVIII. Non dobbiamo ora tacere alcune cofe , 
che l’erudizion facra riguardano, € Ia Storia facra. 
Ne'urne della Cattedrale (p. 9. ) , entro. la .quale 
iacevano le offa de’Saoti Maruri , trovate furono 
te picoole monete di rame , le quali dalla Ifcri- 
ziove , che contengono , riconofoonf bartute nella 
Citeà di Raveuss , e di Æncons ( $7). L'Ifcrizio- 
ne delle Revesmats à quefta , nel diritto ske Arcie- 
péfeopus, nel rovelcio » de Ravsnna ; queila delle 
Anconitane nel dinitto ke Qusriacus Eps (58 ), nel 
ro- 


memoria del folo $, Maffime , o perchè fino d’ al- 
lora confufe foffer l’ offa de’ Santi Martin: , o per- 
chè la celebrità di S Maffimo qualche ofcuremen- 
FU all’ altro non meno gloriolo Martire 
48110. 
(s7) In molte antiche carte d’ Ofimo trovanf 
rammentate Moncte d'Ancons, € di Ravesna. 
(s8) Nelle Auconitane , che riporta il Mywrator 





” nella Differtazione de Monesss Italie riltampata nel- 


le Differtazioni di queflo asrgomento raccolte dall' 
Argelati (T.L pag. s0.), filegge: PP,S, Quiriscus, 
o S. Osiriaeus PP., à $ Quiriacus Eps. Forfe in 
quefte d’Ofme per la dunghezza del. tempo è peri- 
ta la letera S. innanzi Quiriacus. Souo Fala 1 Lo. 





di8 STORIA. LETTERARIS 


rovéfcio se de ÆAnconz. Oltre a quelle mencte (59) 
due pergamene fi feuvprirono , ma ia gran paru ; 
corrofe, dalle quali impariamo, che nel 1444 «13: 
di Sertembre (60) furomo ( p. 20. } i Santi Corp: 
dalla diroccata Chriefa di S. Froremeo trefportati alle : 
Cactedrale , e poñti all’ altare di S. Sslveffro prello 
la porta del Campanile, e che poi nel 1513. dal 
Vefvovo Æutonis Sinibaldi furono di à per mag- ' 
gier. culto trasferiti all’ altare fotto ls confcfhonc , | 
ove al prefente fono ( 65 }. La Du 
| ps 





il quale comincid nel 1464, il fuo Pontificato , mur 
tarono. ifcritione. gi Anconitan: uclle loro Monr, 
Jeggendof in alouon d'elle: Peulus Paps Il. si 
diritto, € nel rovelcio Marchis Ansone. 

(39) Quefle monete verifimil cœfs à ; che bik- 
to nella tomba de’ Santi pofle nella prima rrasx 
ione , attefo cid, che -ora fi & derto delle mose- 
te d'Ascoar. Dell'ufo di mestere monete ne {epol- 
cri dt’Santi or non mi fovviene efempio. Uno tut- 
tavia ne ha il Ducange ; che pud avere al prefes- 
te foggetto relazione , cioè Demarius complicarat a 
veto ad tumbans Sanéli eblatas ; che mentovato à 
da Radolfo ne’ miracoii di S. Riceards Vefcovo Ci- 
ceftrienfe (n.d.).. 4 —.. 

(6éo) Nella pergamena alle date s’ aggiugne = 
guo femporé erar perfocuror in March Countes 
Francifcnm (fic) contra Ecclefiam : Quefii & il Car 
te Francefeo Sforza, che tanti deani portà allo és- 
to della Chiefas — nt 

(61) Il Marsoreili nelle fue Mrworie 1 Hfeniche 
d'Ofimo Cp. 48.) non ebbe notizis, che d' usz fola 
traslazione y cioè della pris ,.e& in-quefle. pare 
doe sbagli contitile , e nella dace ; toitendols nel 
6435: ph etidici di Meggio , «€ nel'luwge À $ 

L a- 
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Monf. Compagnon: & la terza più d'oani altra me 
morevole alla Chicfa Ofimana , ed à Santi Martirs 
più decorofs. Chi ferive quefl'eftratto, tanto_ cr 
porc impegno ha avuto nel farlo, quante che eg 
avoto la fome d’eflere teftimonio delln fcuepri- 
mento, « dalle fagre Telle, co delle venerande af. 
fa do” Martini ;. di che egli niente. mene cempis- 
cef di quello, che Soxomeso af compiaciuto (kg 
e. 2.) d’eflerfi prelente trovato in Cofaweraapols al- 
la fefla.per lo ritravamente delk Reliquie de’ San- 
tt Martiri di Sebafe ; benchè eñlo pure coafeffi » 
che farebbegli Rain d'eftreme contente vedare el- 
trefsi la pubblica fefia, € la folsnse pompa della 
traslazione :Ofimans aus plelmedsis, C7 témpstonsl 
cuiru celchbrasa , quale appunto fu. la celcbrità dj 
Cofiantinopols nell invenzionc de’ fuddetti Marti 
Sebaflen: , : RS 
._ XIX.. Ala perfecuzsione di Diocleniano appartie- 
pe il celebratifime gran Martire S. Giorgso. Il Sig 
Jacops Agmlls ne ha molto aceuratamente deferir: 
te le illulri gefe ; nè di ciù pago ci ha date in 
fine un erudité elenco di quegli autor: ; da quali 
cowe da più ficure fcorte, s'è lafcisto condurre 
nello flendere 1] fuo Comentario (62): Nè pib al- 
tro direma di quefto libro, nelle Novelle Vemete 
sammendato (17523. Pa 11.) Sfuor folsmente ; che 
ha quefto titele. | 
Notinie Ifioriche del gran Mertire S. Giorgio def- 
| crit- 


ar atteinte tit détient prorata État one GE rom 


Santi Corpi furono pe à Conciofiachà dicali fine 
d''allots collocati nell'alrafe di menus , dove 5 ade- 
«reno giorndlmente da’ fodsli, , 

(62) Confrontifi con quelto hbre il prumo tome 
dell Ulrsso Sasre. SR Ds | 
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PT Din oo. 
X. Dopo Diocleziano fi fece a periepuitare : 
Crifiani Licmie , © in quefla nuova perfecuzione 
Paono 319. l'egregio Martire rinomatiffimo S. Bie- 
gio fu per la fede gloriolamente ftraziato e morto . 
Alla Seggis Repubblica di ‘Rags/a à piaciuto di 
quefi giorni, che fi raccoglieffero in un folo fcrie- 
to di volgar lingua le memorie tutte quante , che 
di quefto illuftre Martire fparfamente {ono rimafe , 
e al P. Alfonfo :Niccolai della Compagnie di Gesè 
per non penfato ordine di circoftanze à ftato impo- 
flo l’onorsto carico di mandare ad efecuzione i vo- 
leri de’ Nobili Proccurarori delle Chiefa maggiore 
di S. Biegw foileciti d’appagare le pubbliche bra- 


me . Noi fiamo bene obbligati, a chi ha tal cura 


al P. Mccolat addoffsta. Perciocchè egli ne ha proc- 
curato un eccellente libro, nel quale colla ieggia- 
dria del più terlo , e foave file Tofcano gareggia 
la dirittura del giudisio, e l’ampiezza dell eccletia- 
flics erudizione. Ma vegniamo più dappreflo al h- 
bro medelimo intitolato : 

», Memorie Storiche di S, Biagio Vefcovo, e Mar- 
» tire Protettore della Repubblica di Ragufa diftele 
.» da: Alfonfo Niccolai della Compegnis di Gesà. 

y Roma 1752. 4 psgg. 94. eltre a Lxvi. della De- 
>» dica, € della previa Critica differtazione. 

. Quefta egregia opera è di due parti compote , 
cioé d’una differtazione critica in difefa degli Arti, 
e delle Memorie foriche del Santo volgsrmente di- 
fiefe. Or dalla Differtazione cominciando , la qua- 
le a me fembra per la faviezza mirabile , e felice, 
non à da credere, che à P. Nswcohas pretenda , gh 
atti di S. Biagso, quali a noi pervenutifono, cffere 
proconfolari, eflere gli originali, effere gli fcrittiin- 
contanente dopo il compiuto Martirio. Non queño 

pre 


_ 
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pretende il giudiziofo noftro, ed erudito fcrittore : 
egli fteflo fe ne dighiara (p.xL1x.); fol vuole, che 
abbiaanf di grandiffima antichità, che fieno con più 
dificfo flile fu buone memorie lavorati, e che non 
contengano alcuns cofa o di parole, o di fatti, le 


. quale fia flata finora da’più feveri Critici dimoîtra- 


ta a difcreta, e ben fondat: fede repugnante ( 63 ). 
Di taoti illuftri Critici, 5 quali haono di'queñi ati 
parlato, non v’è flato , chi ebbiali. ficcome falf 
rigettati, fuor folaeote che il! Bailler, ed il Tille- 
mont . E già quefto un buon pregiudizio a favore 
della caufa, che tratta il:N. À., ed egli non lafcie 
d’acconciamente valerfene ( p. xL. e fege. }contro una 
cenfura del Tillemons. Ma che far, quendo odaof 
Je deboli ragioni , che allegan coloro cpntro degli 
Atti? Il Baillet con general cenfura fi fpedifce de 
tutti gli Atti infieme chiamandoli 
folo altra cofa accenna , che generale- non à, 
rergli da maravigliare, che i due Gregorj, e S.; 
filio Cappadoci non ragionaffero al popolo in lode 
di S. Biagio illufire Martire della Ca 
do pur molto favellarono d’altri affai del loro- pae- 
fe. Rifponde il P. Nicolai (p. xxvr.),. preftamen- 
te dirfi, e con poca fatica, chegli gti, fono pis ro- 
manai ; ma che volcafene pure slmeno alenna fa 
volofa parte iudicare ; il che noneffendo @gto.. fia- 


: 00 
(63) Si dirà forte, che- altre oppañzioni potreb. 


bon farfi contro quell'atti, che quelle non fono, le 
quali hanno promoffe. il Billes, e ‘il Tillemont, 








* Jo non ripugnerd; ma cgli à sncor da confeffare, 


che all'intendimento. del P. Miccolai baftava rifpan. 


 dere fodamente alle fatte obbiezioni, e che in que- 


fo eghi è maravigliofamente riufçito , ficcome ap- 
parirà. 


1 OMARi , € 


Ppadocia, quan 


dia Stonia LETTH#KAAIÉ \: 
Mme ib diritto d'affermare, éhe romanti non fono, 
uanto epli f divit d’averdo per effermare ; che 
rte tab ; anti per noi fte maggiore ragione di 
Los dire ;- perciocchè penersimewte parlando fe tra’ 
êapricciofi: ritrovæmenti À voglion tiporee ( p. xuvrr. } 
tutti i racconti ‘Che hamno del nuovo , del mare- 
vigliofo , del fingolnre , andrebbe a terra grandiff. 
ia parte delle vite 'de’Santi, di quelle pure, che 
fl Bailles à fiato cfreto à ricevere ficcome ve- 
re, anti moltifen fatti dalla fenta ferittura narra- 
tici ; a’queli sd Uonr feéele lecite son è di repa- 
gare. « c-fsccia sakcuna forza 4 filenzie de’ mento: 
#aci antichi Padñ Coppadori. Non s'è certoil Besl- 
les avveduto , dove quefto fuo #rgemento potrebbe 
dendurte, ne à da penfare , c cgh tanto volefle ; 
ta pure inñdubitata cofa effer dee , che fe quelle 
ha. à fus vigbre, non che gM atti di Bisgio non 
om veraci {p.2xrt.9, ma pur proverebbe, ehe ne 
Eh Aato”Marti®, ne à ftafo al mondo per niu> 
ne gaifa.:Altre pih generali fifpolle da apprefla 
Cp. raz.) # NC À. a quefosrgomento, che pre 
@xitto pesfatore fnervanle -afferto , e riduconlo a 
Mente; ma viene poi ad uma particokre , che à de- 
cifiva. Riduetff # quelle, ché é'alcuni Martiri Cape 
pédoer: haurd verernente pariate 1 due Gregori di 
Nrsaviss € di Niffa , e Buflio di Cefarea , ra 
non perchè Martiri erano della Cappadoeis prefa in 
tutta la fua ampiezza, si bene perché o erano Mar- 
ri delle: vefcovih or Città ,; o ‘perché în efle vi 
vez Chielé, e Rreliquie di quegl'iMhiftri Eroi della 
fée. Ora ne Brapn Vefcovo fu &i- Cefgrez, © di 
dVifix , ma di Seballe , ne in quelle Città erano 
Chiefe ,; o Réliqu di S. Bragro. Qualluogso dunque 
alla maraviplia ‘del Bailfer? Non pud effere piu gru- 
ft, e pru fclice cost fatta rifpoile( p: xxxvr.). Ma 
il Tallemons oltre una troppo generale accufs , ‘la 
qua- 


\ 
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quale pere .nen merita d'effere confideratä, fcende 
a notate ncgli atti del Santo due cofe , and’ egli à 
‘fommamene difguftato. Dic'egli primameete , che 
V'ha de’racconti pæerili , della quale fpecie: à quel 
delle fette donne martirigzate prima che il Santo . 
Ma odtra che pud effervi alle- voite alcuna cofa à 
che per le riguardata abbia -puerile apparenza , , ne 
_ per tutto cid fia men vera (e tale ben falva la &r 
de, potrcbbe feæbrare, che il sagauoln dl giovane 
Tobia venille avants. foflokette col dimenar della 
coda ad ssñngagiare 2 dolenti genitori il ritoroo del 
Jor figlimola:); doves il Tillenaont indicare(nx”2vr1); 
che fofeidi puerde-in tuttn à fneceflo. édile (erte 
donne, o În.alcuna pantb:d'eo. Evvi tuttavia âæ 
40, chi al M.:A.:hs sel:rscconto delle .fette Ge 
fliane femmine accennao il: patticolar luogo:, che » 
pucrilé parer potrebbe, o fconvenerole, ne degno di 
fcde : quefto à l'ugnerf, ch'effe fecer col racoeltè 
” fangue del Martiee , Mg. il: P. Mictolss con molu 
pafh de” Padri prous (p.dLt1Ee «à fegg. j', che nelle 
Chiefa Gershlomisans, © altraye:ereri un _fmile ge 
nerle, e facro: nito approvato d’egnerfi ‘ol fangus 
di Crifle ; dal: che ageuole era a quelle buonc ; 2 
femplici dodse Fiofenire , e’l credere-, che ibuonas 
æ Santa cpla fofle l'ugnerfi ancora col Sangus 
de Martiri. Segue 1 Tillemont ad.opporre, & dice 
che negli Atu di S. Hrogio fi Jeggnoo .-alcuni pr 
gli a Dia diriszati, a’guali_ fimili nan f toyeï as 
no ne acgli autentici atti ds 5. Grpriaw, ne-in el. 
tri della guifs medefñma. Ma qual. di queftai più 
debole obbiezipne 2 Percincchè ed :Atei. fincer:- d& 
Martiri vi ba (p.xzvss. 3, ne’quali preghiere tre- 
vanfi s quelle degli Atti.di.8. Æagi femigliantié 
fime, come selle pitola della Chicia di Seirne Le 
sautirio di‘S.-Polcarpe megli Act: de’SS. Lucigho 
< Marsan, in .quelh de Sanes Rogsagene, p.Dana- 
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san , di S. T'eodelo, di S. Bonifazio Martire; e el 
più quindi quello potrebbe didorfi, che il P. ANic- 
cols: feuz’ alcuna difficoltà concede , non effere : 
noûtri Atti gli sntichi Proconfolari, 

Or a favore di quefi Atri posa ato 1 N. À. 
all autorita di tre gran. criticé, che fono 11 Bo/les- 
do, Giemnalberte Fabricio , :e *} Canonico Mazzc- 

5, reca l’autorità d'Exo Medico , il quale poco 
dopo l’età dell" Apoñtata Gin/iamo Gorito è , vale a 
dire 60., o al più 8 anni dopo il Martirio del No- 
firo Santo, € in Greco fcrifle una grofs opera me- 
dica in 16. libri (p. Liv. }, fecondo il credattore 

ana Corwaro iatitolets Medicina ce vuteribus co- 
tratla. Nef Irbro ottavo adanque (c. so.) dopo sver 
ÆEck indicati alquenti rimsed; »’ mali di gola, ene 
minstamente per liberar dalle iatraveriate fpine , 
foggivgnc quel aitro di dire prefa la gola: dell'1e- 
fermo: Biagio martire ; & fervo di Crifio dice, the 1 
o faglts, o difcenda'. 11 P, Niccolai. de quefta refti- 
moniaaza (p.iv.) di fCrittor tanto antico trae per 
Shi attssueri i vantaggi, .che pud cavarge ua acuto, 
cd'eloqueate Apolegifta. Nulls di meno(pLvizs.)per 
atto di fincerità paffa egli ad indicare un Lo ben ragio- 
nevol {ofpetto, nevenuto ia capo ad aleuno di que 
diaizi mentovati valeatidimi Uomint , che non da 
ÆExio già propoño folle quel rimedio prelo dalla Re- 
hgioue, ma fcritto nel margine da sicun altro for- 
fe indifcretamente divoto, & da aitro poi fatto paf- 
fare ‘entro quel cinquastelñimo capitolo, e pofto ai- 
ja fin d’eflo. Perciocchè non à, ne dee efler co- 
flume de’ medici il prefcriver rimedj, che fon fon, 
© {opra dell’ arte loro, fcoome i miracolof , e fu- 
perni ; ma Exo ne’ fuoi fedici libri non à ufsto di 
mmefcoler. punto le cofe della Religione con quells 
della medicina , e mon che in altri luoghi egli me- 
fn (uperfisione , anzi non fa conofcere ad sicun 
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fegno , fe Criltian füfle; o Gentil. Due sitre r£- 


_gioni hannofi appreffo ( p:Ltx.), fulle quali foadafi, 


ancora quelto giudiziofo peufamento. Mafeil N. A. 
liberalmiente fi toglie queflo si preclsro monumenta 
a fevor degli Atti da lui difcfi, alrro ne aggiugne 
(p.tx.} tratto dsl Sisaffario, © Leggendario Arme- 
#0 , il qual dimoîtra l'antiea ; e continoväta tradi- 
zione; pud dirfi, della Chiefa medefrma; o nazione. 
del Santo, e da aleuna leggiera ciécoftanza in fuo- 


ri, Ja conformità- de’ raccoriti colle quattro leggen-' 


de latine, che abbiamo del medefimo Santo Mar: 
tire. 

XX1. Dopo una si favia differtazione vengono le 
memérie floriche. In tredici numeri abbiamo elegau+ 
temente defcritte le aziont , e ’! Martirio del Sas- 
to, ma fempre con ctitica, e con erudizione mol- 
tiffima . Veggafi 4l aumero 11. cid, che di Seba/le 
fi dice, quello, che del nome di Biagio s’offlerva avt 
medefimo , e al numero v. la dotra difefa ; che fi 
fa dall’ autote della condotta di Bragio in nafcon- 
der fotto la perfetuzione del fiero Licimio : Ne’tre 
feguenti nuœeri Îe Grazie dal Santo impetrate a 
fuoi devoti, e fpezisimente quelle, ch egli ha con- 
éedute alla Repubblica di Rags/z , fonoci raccon- 
téte. Ma negli ultimi quattro numeri trovañ il no: 
vero delle Reliquie del Santo in diverfi luoghi, 
maffimamente in Ragwfa, e la fpoñizione del fuo 
culto, e univerfale nel mosdo, e {pezialiffimo nel- 
la detta illuftre Città : Con che ponñ fine al pre- 
feote libro, il quale, fe per la fcarfezza dell’ anti- 
che notizie non rendefle affai contento fl’ affetto 
de’ Veneratori del Santo , come molira di temeré 
} Aatore Ç(p.r.), hon potrà certo a. tutti non effere 
fommamente caro, e pregevole per quello, che di 
fuo v'ha aggianto l’autor medefimo , -onde prefew- 
tarcele: nel più ornato, € pe dicevole afpetto , ie 
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Alla dilicatezia. dél noûro erudito fecola poffa tif 
pondere. Ma saltre maggior çofe auvrem tre poco da) 
P, Miccola; ; cioè un volume di Sacre Tofcans Ors- 
aient, degne d’effer propoñte ad efemplare dopo quel- 
le degli antichi Macñtri, € di Jatini elegantidim; 
verñ , e ‘l primo tomo delle fue fingolari /exso- 
ni, 0 differtaxioni fcritturali , nelle quali svrannp 
i” dotti adunate , e graziofamente efpofto , quaa- 
to da’ maggior . Uomuini di tette le Comunjoni à 
ftato detto, e da qualfali facra, e profana facol. 
tà prelo per cfplicare , ed 1llylirarc le Sança Serig- 
tura. 

XXII. Nel 1740, il Sig, Frenc/co Ronecxhi ery- 
dito Sacerdote Pi/lofefe, € Priore di S. Rocre (ame 
pd in Pifioya un libro de fermonibus , © Martyrio 
S. Zenomis Epifcops Piflorsenfis | per lo quale nac- 
que pai tra lui , e ’} Nouvelle Fiœmensine una let- 
teraria .coate{a. Era già da un anno pfcits |a bells 
‘ @dizione , che in Veromz hanno fatta ji Signori Pre 
ro, € Girolamo Bailerins de’ Sermoni del Santo Vet- 
covo ; ma come che quefla avefle reportate nm /1x- 
golare appleufo ds tutes ÿ dotés, ficcome me paris il 
churifimo Autore delle offrrvaxions lettererse( Tv: 
p. 229. ), non era a Pifhoja pervesuts ; perche il 
Bonacchi fenta potere vederla tre cofe fi pofe a fo- 
fieucre, cio8 che ji fermont del Santo, da alsuni in 
fuori, fon geouiai , e non impofñture del Guserino , 
ficcome alcuoi ancor. tra’ Cattolici il detto da Ss/do 
Some ripetendo , © caricanda aveana opinsto . 2. 
che:il Sante appartiene =’tempi di Galiem, non à 
quelh di Coffsuxo , o di Gislieno , a’ quali aveane 
l'en ricritasl Labbe. 3. ch'egli fiafiato veracemente 
Martire. Parea, che quando il Sig. Prior Bonacchi 
aveffe poi veduts l’opera de’ Balkreni, dovelle deil' 
etù del Santo alesimenti, che non aves fat, pen- 
fare | © quanto al Martirio , (ofpendere à gare 
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fuo, come avesna prudentemente adoperato que've- 
lgati editori ; ms (tanto è vero, che i primi pre- 
giudizj difficiimente G (pegliana ) accaduto à l’op- 
. Egli nella prima opinion fua (i à rafferma- 
to, che $. Zenous fia ftara de’ tempi dell’ Imperador 
Gallieno, e più che mai francamente ha fentenzia- 
te » favare del Martirio del Santo. loi il veggia- 
mo nel feguente hHbro da lui divulgato in Venezie 
TR Zaanis Epifiopi Vornenfs cpocha, Diff 
. denenis Epifcopi Veronenfis + s Differtatio 
cities . Accès de Matyrio S. Zenonis Differtatio 
fecunda,. Edidit Francifcus Bonachi Sacerdos Piflo- 
rionfis. 12. PERL. 392 
Uoa delle precipue prove, che 1 Bailertws abbian 
recato, onde perfuadere, che il Santo autor fia del 
quarto fecola, fi fa, ch'egli quelle formole, e quel- 
Je opimont direttamente impugnd , che non mai 
d’Origens , ne di verun altra, ma che folamente 
furono degli {riens dopo il Concilio MNrceno. Ra- 
gion fortiffima a prirfsa vifia ; mail Bevaccki fi 
mette di propofita nel prima çapo del fuo auovp 
. libro a iadcbolirla, dimofrando, che prima d’4ro, 
o ne’tempi flefli di Gallien, © prima ançora erano 
Qi gli ftefi erroni , che poi #ro diflemind , da 
ae , de rtema , da Peola Samofateno divulga- 
ti; pérciacchè quiadi ne fegue, che ancora ua San- 
te, 1l quale vivuto fia a’tempi di Gallieno, pote- 
«a à queghi errori contraddire . Ora perchà vano 
{arebbe per altro quelle aforra dell ingegnofo spto- 
re , Ce non qualunque errore iatorno alla Divinità 
de) Verba aveñle S, Zenawe riprefo, ma le formole 
proprie degli Arias; che ha egli fatto il N. À. ? 
Prende a provate (p.92 À, che non msi di quefle 
formole fa il Sagto menzione contro al caltume 
de’ Padri: poñeriori ad Æno; quindi pafls s difende- 
re (y. 100, ) coatra à. FETE come fans, a Getta- 
r 2 i- 
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Âica Ja dottrina del Santo ; dal che infeme tree 
{p.137.) a favor fuo quefargomento , tanto efler 
lungi, che Zenone abbia apertamente gli Arias er- 
rori oppugnati, che anzi in modo parld da cadere 
in fufpicione egli fteflo poco meno ; che d’A#ris- 
nefimo. 

*_ Altri errori oppoleto i Ballerini, contro de’ que- 
li 1} Santo inveifce, e che folamente dopo il Con- 
cilio Miceno, e nell’inclinare del fecol quartos'udi- 
rono, come quello de’ puri Sem.ariassi contro lo Spi- 
rito Santo, de’ Forinians, degli Ansropomorfts , d'El. 
vtdio. Ma ÎtN.A.( p.163.) ha faputo o trovareal- 
tri più antichi Eretici, i quali hanno gli üeffi er- 
tori fofenuti, a fcuoprire , che 1l Santo nulls me- 
no intraprefe, che d’impugaarl. 

In uao de’Sermoni del Santo trovaf ls folenne 
edificazione d’ una pubblica Chiefa, e magnifica ; 
ecco-un novo argomento a crederlo del fecolo po- 
fteriore'a Co/fantino ; e quefto appunto non haano 
i Ballerini lafciato d'ufare. Rifponde il N. A. 
(p.174. € fegg.), che pubbliche Chiefe furonvi an- 
Cora innan2i a'tempi di Co/fantino , e ‘l prova con 
molte autorità, e con tale occafione molto magni- 
ficamente parla del libro Pontificale. Ne qui folo 
fe la prende il Bonacchieo' Ballerin: ; la vuole ancors 
col dotto fuo paefano Cenmi , il quale s'induffe a 
credere, che nell’orsemre foflervi prima di Coffanti- 
‘#o Chiefe pubbliche, nongià nell Occidente ( p. 188.). 

Ua luogo dello fteo fermone notarouo i Bak- 
vins y nel quale il Santo tocce, come ailora non cTa 
a’ Gentili permeflo di fabbricar nuovi Templi, 1l 
che avaati il quarto fecolo aon fi verificherebbe. 
Ma non de'Genrils , si bene degli Ebres vuole il 
N. A: (p'186.), chequel pañlo s’intends. 

Ancora offervarono i Ballerin:, lodarfi del Santo 


1 Weronefi per aver generéfamente redenti molti cat- 
ti- 
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tivi , fâtti quañi in tutte le Provincie dell Impero 
da’ Barbari ; la qualcoila non pud avverarfi, fe non 
per le iacurfoni dopo la battaglia del 388. avve- 
note , eflendo in efla preflo ÆAdrianopoli perito 
]” Imperadore Valente , con orrenda ftrage del Ro- 
mana efercito. Cosi è, ripiglia 11 N. A. Cp. 195.) ; 
ma dove mai S. Zenone di castivi redenti parla ? 
Parla egli folo di redenti ah editlis feralibus de’ Ce- 
fers perfeguitatori. 

Chi ‘l crederebbe ? Softiene il N. A. contro la 
fede di tutti 1 codici doverf leggere cc., dove cccc. 
anni fi ha in un Sermone del Santo , nel quale 
dice, che gli Apoftolici infegnamenti s’udivano già 
da cccc. anni. Le conghietture , che ne porta 
V Aatore, [ono ingegnofe, ma non mi pajono tan- 
to felici, quanto quelle, che riguardano il preceden- 
te argomento de’ Ballerins. 

Niente men forte appariva l’argomento, che ; 
Sigg- Ballerins, dopo il chiarifs. Sig. Marchele Maf- 
fes nella grand’opera della Verona illuftrata, trafle- 
ro dall Epiftola di S. Æmérogio al Vefcovo di Veron 
#4 ne perchè lo riprende in effa , diceva il ci- 
tato ÂMaffes, di non aver avuta per innocente una 
Sacra Vergine , affolute prima , € fautifisata dalla 
bencdirion di Zenone di Santa memoris : con che fi 
rende chiariffimo, che S. Zenone era flato poco tem- 
po innanri, e che fu anteceffor di Siagrio . Due ri- 
fpofle dà a queñlo grave argomento il Bonaccbi, 
Le prima à (p.235. ), che quella Vergine non era 
Weronefe, e per confeguenza non pare, che Verone- 
fe foffle lo Zenone di fanta memoria , da cui era 
clla flata già benedetta . La feconda à , che nep- 
pure fi prova dal teflo di S. ÆAmérogio, che quel. 
lo Zenone fofle Vefcovo , si perchè non fembra, 
che la, benedizione , della quale ivi parle S. 4m. 
brogio , folle (p.244. ) la Re confecrazione pro- 
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pria de’ Vefcovi , si perchè quand’ anche tale folle 
flats, poteva un Vefcovo delegare a tarla un fe 
plice Prete ( p.245. ). 

Ecco un altro argomento de’ Ballerini, al quale 
il Bonacchs crede d'aver rifpoño: Noi preporremo 
prima |’ argomento colle parole del Meffes nelle 
Offervaziont Lesterarie ( TT. 6. p. i9. ), sncora pere 
ch'egli à ftato il primo a velerfene. ;, Degli amei- 
» Chi Vefcovi di Verona nou fi ha più antico, se 
» Più ficuro teftimonio di certa defcrisione di Ve- 
» rona lavotata in verfi ritmici à tempo del Re 
» Pipino. In effa de’ primi fette Vefcovi fi recits 
il nome , e |” ordine fesza più ; perchè suila 
portavan di più i Sacri Ditrici, de’ quali quel!’ a- 
» honimo fcrittore gh prefe. Come ottavo Vefce- 
5 VO G regiftra quivi S. Zenone, da che riluce fi- 
ss Curamente il tempo fuo, perchè per fefto $ an- 
» novera Lucillo, che l’anao 347. fofcriffe a] Con- 
» Cio Sardicefe : ,, Neppure a sl gaglisdlo argo- 
mento perde il fuo coraggio l’animofo Sig Pner 
di S. Rocvo. E primamente negs (p.250), che la 
ferie de’ Vefcovi nel titmo contenuta tratts fs 
da” Dittici della Chiefa Prromefes perciocché, dic'e- 

li, chi ne aflicura, da'ditrici eflere piattofto 

a ferie cavata , che |’ aitra ferie e in misrmo, 
e in pergamena allegata ne Monumenti del Be- 
gatta ? Ma in realth eglt poi crede ( p. 254 ); 
che ne l'una, ne l’ altra ferie fis derivata ds’ Dit- 
tici, perciocchè quarto Vefcovo innangi 2 Ga- 
liemo merteli in tutte e due Procelo : coneiofs 

fe Zemone ottavo Vefcoto liberù dal Demionio 
le fighiuole di Gallieno, neceffario à; che inoauvi 
a Gallieno vivefle Pracela quarto Vefcovo ; eppu- 
re certa cofa &, che Procvle vifle dopo Gallimo. 
În fecondo luogo vuole il Bowacvchi ( p. 261. ), 


che ne’dittici non fi confervañle ur 4 
inc 
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:  diñie Cronologico ; e con. moiti efempli conferm# 
16e quefté fuo detto: Finalmente neèga ; che il KRitmo 
parli di Lucillo , il qu fottofcrifle al Concilio 

1e Sondicefé ( p. 269. ) : Lucidio vi fi legge, il quale 
ms iverfo à da Lucillo ; e fi verera a’ 26. d'Aprile. 
ÿ . Dopo ivere le ragioni de’ Ballerini difciolte di- 
sp ferde il N. À. (p.272.) la leggenda ; chic abbia- 
#s mo del Sañto fotto nome di Corosato Notajo, ben- 
nr lié la confefli eltersta, e in varj Mauofcritti di- 
5j Veffaniente racconciata : Indi pañld à éomiprovare 
y} Je (ua feuteuza; che a’tempi di Gallieno mette S. 
à ÆZeuone ; il che fa egli tecando prima alcune cofe 
j (p.306) de’Sermoni del Santo; che al terno feco- 
y lo aflai bee tifponidono ; e poi illuftrando Îa tra- 
B 
} 
' 


La 


dizione ; dic'egli (p.312.); éoftante ,; é coritinuata, 
Ja quale porta appunto ; che a’ fempi di Gallieno 
fiorifle il Santo:  : 
. XXHI: À quefla Differtazione full Epocs di”S, 
Zenone altra; ficcome fopra sccennato à; ne fegue 
ful martirio del medefmo Santo. In quelts primie- 
fémente dicioftré l'autore ( p. 328: ), come dalls 
mentovata letters di S. Æmérogio â Ssagrio niente 
provifi cotro il Maétirio del Santo . fecoade 
Juogo fa vedére ( p. 330); che S. Gregorio Mages 
é ottimo teltimonto di tal @artirid, e.che nulls 
fud recarf ; onde eluderme l’ autorità : Alls quale 
€ p. 343: ) danoo pelo Paolo Diacono ; Giouænni 
Diacono.; ed altri Scritteti raoltiimi,.i quak han- 
ño Gnilente ; che S: Gregor tra’ Martini nove- 
rato Zewone : Aggrungañ ( p: 348. ) la tradizione 
delle. Chicle di Verome , e di Pifloje: E no negg 
già il N,. À. ,; che ia afcuns fefla di S. Zenonr 
Uäzio fi faccia di femplice Confeflæe ; ma clla à 
fa fefla dell'ordinasione ; nom quells del di. Nata- 

; sell quele l’üfizio cekbrato G è fempre di 
Martire. Alwe Chicfe pure ( p. 366, ) hauao co- 
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mme Martire riconofciuto S. Zemone . Ecco in eom 
pendio la Differtazione del Sig. Bonacchi, col qual 
fe noi non ci rallegrafimo e per l'erudizione fua 
e per la diligenzs, che ha ufata, e per l'ingeguo. 
che moftra in trovare a’difhcilidimi argoments pro- 
babili rifpalte, faremmo torto alla veruà . Se poi 
egli abbia vinta contro de’ Balleriut la caufa fua, 
‘fe il Martirio abbia provato del Santo in modo 
da perfuaderlo a’ Critici, noi aol diremo , laician- 
done a’ Letcori il giudizio. Noi certemente non fia- 
mo ne dell una cofa, ne dell’ altra perfuafi ; ma 
che à :1l parer noftro? onde il dobbiamo 1e una 
controverfa, che forfe non finirà in queñlo libro, 
interporre. E’ finalmente da lodare la fomma mo. 
* derazione del Bomacchs in rifpondere 2” Balleries , 
ancora dove gli à riufcito di trovare affai plauñbi- 
li conghietture contro degli argomenti loro, come- 
chè propoiti. in certo tuono decifvo, il quale più 
facilmente fdegna gli animi equi, ed onefti. 

XXIV. Se nelle fcienze andiamo tanto avanti 
in quefto fecalo, quanto a piena hocca fagliamo 
dire per vans lufinga , pud forle eflerne una chis- 
ra prova 1! libro , dal quale ora ci fiam dipartit . 
Dopo le prove del. Ma » € de’.Ballerns fermbre- 
va, che aan f dovede più muovere contraverhia 
full” Epoca di Santo Zemoms , e che queflo foffe un 
punto ormai decifo. Ora il Bowaccbs ha rimeo in 
piedi la contraria opiaione , ls quale ds’ detti ris 
guardavafñi come uno fpacciato errore. Ma aitro 
cfempio ce ne ha dato ancora più mauifefo , chi 
nel 1748. volle contro gli sforzi del chiaris. P. 
Affaroh Benedettino mantenere in capo a S. Pre- 
[pero d'Æquisama la Vefcovil mitra di Reggio. Son 
quefii 1 decantati progreffi della Critics ? mentre 
fe uno ftudiafñi di abbattere le favolofe tradizioni , 
veggiam toto forgere altri Campioni « Colenere ° 
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am ÏlP. Afarof veramente ha fubito oppolto alle of. 
Îgs  fervazioni dell avverfario. una coraggiofa difefa, e 
æfa moi ne parlammo nel primo tomo ( p. 172. ). Jo 
gen Gclidero, che abbia quella forte difefa , avvegnachè 


by dettata con quaiche fretta , avuto il fuo fine; ma 
T non lo credo. A troppi difpiace la verirà, e lin. | 
T vidia s’unifce a rendere quelto difpiacere più sma- 
(mt 16 ,; € a metterne in più grave difpetto l” inno- 
_. cente autore. Per altro non à veduto , chi aila 
sb difefa del P. ÆAfarofs abbia oppoño alcun foglio;. 
fs il che nella. preiante coftituzione dell” Isalica lette. 
ss ratura pud averfi in conto di fingolare prodigio. 
PA Ma non afeuro il P. Affarofi, che quefto prodigio 


fa per durare. £gli ha riflampata la fua difefa di 
molto accrefciuta, e di nuovi fodifimi argomenti 
foraita; .nel che veritiero à il tirolo dell'opera, e 
non,come d'ordinario fuol effere per vizio degli 
Stampatori al vil guadagno msefi, bugiardo. 

» Difefa di alcune afferzioni {parfe nell' Appendi- 
» + © Ge terra parte delle Memorie Iforiche 
| » del Monittero de’ SS. Pietro, e Profpero di Reg- 
x. d gio riprele d’ errori dall’ autore delle tre lettere 

» fotto nome d’ Ipomonetico Filopatrido . Nuova 
» edizione riveduta , ed accrefciuta. Milano‘ 1742. 
» Pagg 116. 

Veggafñ a cagione d’ efempio, per conofcere, fe 
30 abbia detto il vero, la pag. 93. Forfe perd que- 
fa rilamps riaccenderà il fopito fuoco negli animi 
prevenuti per le loro Tradizioncelle ; o almeno :i 
più torgeranno a dire , che egli potes omsi farla: 
finita, ne ritoccare queft’odiofo tafio. À che fieme 
ridotti? Che debbafñi per politica anche. in çofe let- 
terarie taccre la verità! 

XXV. Vegniamo ad una Santa di tempi affai 
pofterioni : 

» Vita, virtù,e miracoli di Santa Zits Vergi- 

#» ne 
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, ne Luechele ; eftratta dall' antico Originale Ms 
ss noferitto, dagli atti de Ssati ; e dsl Proceflo fab- 
5» bricato per la provs faits del di lei culto imtime< 
» morabile ; & di nuove altre notidie illfirata da 
1 Bartolommeo on Saccrdoté fecolare . Luccs 
1742: d P4gg. 174. Lu 

: Ce . à appreflo : Lacchefs il nome, el culto 

di S. Zite, onde KRawseri de Grancé Pifano nel fus 

Poema ( T. xt: Scripts Rer: Isal: ÿ. 119. ) iatro- 

duce Caffructio ; il quale ad Uguesione lé fatte pro- 

mefle conferma con quefto giufamiento: 


Onenia per Chrifii; Pater, Evongsbis jure, 
Per quogue Parrouuns Martinum, quague fecraté 
Per Faveem fentium ; per corpus © üriqie Lite, 
. Nil male commiffuns per me, feique moorun : 


Auzi pal il some di S Zite'; come a figüificare 
_ Con poetica figurs la Œietà di Luece ; pefchè Femo 
degli Uberti acl Distamondo ( lib. 115. 6. J diffe 


Jo vid; Santa Cita , 6'L volto Sarite 
€ Dante ( Inf. xxt. 38. ) 
Écso mue digli Anries dé Santa Z'ia. 


Quella Sants , :l cui corpo vedel tuttora incot- 
totto nella bella, ed antics Chicfa de’ Padri di S. 
Frediano di Luced ; aacque , € mjori nel xiti: fe- 
colo. Deila fua Vita, che buona parte impiegd 1 
fervigio della illuftre Famiglis Lucchefe de’ Fatinel- 
Bi , ebbe Îx Santa moilti Scrittori - Il più sitio 
è un anonico, che fembra effere ftato della Sañta 
contemporaneo; € la fua opera éfifte oggidi is ux 


Codice MK. di pergamens preffo la detta sobil Fi- 
miglie 
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 mmiglia de’ Faormells. Monfignor Fatinelli nel 1688; 


quefta vita in Ferranr, lafciandovi i} Prelo- 

S H Sig. D. Frorisi per condifcendere al pio hu 
Sevol genio degli odierni Siguori Farwmelli da que. 
fla vita, e da altre mermorie ne ha tratta una nto- 
va floria de lui divifa ia due libri. Nel pritno: et 
defcrive la vita della Santa, el culto it var Mo 
ghi preftstok, ma in Lacca fingolarmente ; nel le- 
condo ci mârtR primnamente in novo Capi i miraco-. 
hi dalla Santa adoperati, allorchè tra noi vives ÿ 
appreflo in altri undici capi i miracoli feguiti dope 
la morte di lei: Quefto novello Scrittore di Santa 
Zita môftra la {us diligenxa € hel Catslogs degli 
Scrittori , 1 quali d fecero mentione, o fcrifféro la. 
vita della Santa ; da lui premeflo s«’ fuof libri, @ 
hell’appendise ; che in fondo fi legge , di vatj do 
cumenti a conteltare le cofe narrate. :Noi avrem- 
molo nienterheno petb volutb più ferüpolofs , on« 
de ogni obbiezion prevemire ; che potelfe ragione- 
tolmente opporfi alla veritd de’ fatti: Petehè fareb- 
be ftato affai bene , ch' egli iatersmente ci deffé 
ja fine la prima Vita latinxs un fegpio de’ esrae- 
teri, che ne afliéuraffe dell’ antichirà del Codice, 
e qualche ricerca full’autor d'effa- vita : Égli ve 
tamente tiell avvifo al pio fetéore { p. xvtt: 3 ci 
dice : je mi à lecito congetturare d Autore dalk Fe, 
de’ feñtimenti ; e da aître circofinnes , jpernis -àffes. 
verifimde, e credibile, che fa Jato wn qualobe Div, 
religiofo, e dotto Teologo, e guafi Jenxa dubbio pie. 
ditherei effere fleto Den Giacomo Piore & $. Fre- 
diseo di Lucca al tempo di Sant Zu ; mx gb 
è quefto affei poco trattandëli di -üna vita di eofe 
uta, che i Critici non farmno forfe si fhoili ad 
fitimiètter pèér vere : Conveniva -afoftture fa paret- 
m della fonte, dohde 9} rare notirie eranfi atrinte. 
H cuiro della Santa ci pere ben più ns 
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d'ogni riprenfone della fevers critica , che non 
vita, come che ton buon ordine fcuitta fia, e cos 

ieno, e facile, e divota flile, quale a’ si fartei li. 
= convienli. —. 

.XXVL Sin qui defta fia de’libri, 1 quali di par- 
tisolari Saoti hanno trattata. Un ne fucceda , che 
a moki G flende. 

. y Martyrologium Romanum Gregorii XIIT. juf. 
» fu reftitutum , Urbani VIII, Clementis X., & 
» Janocentii XI. auétoritate recenfitum , & Benc- 
# diéto XIV. P. M. suétum , & caftigstum, Ak. 
» xandex Politus de CL Reg. Scholarum Piarum 
»' Commentariis fuis poit Cæfarem Baronium #d 
»«.Vterum librorum , Hiforieque fidem. Pontifcio : 
s ilu illufiravit , & denuo recenfendum , arque 
y»: Caftigendum Benediéti Papz XIV. judicio, ac cea- 
ss furæ fubjecit. Menfs Januarius. Florentiæ 17<1. 
» f, pagg. <27. fenza‘i Prolegomeni di pagg. xz iv. 

- Il P. lefenaro Politi Cherico Regolare delle Scus- 
le Pie Uomo di molti ftudj intendentiffimo , e pe 
altre degne fue opere celebre preflo de’letterati , nel- 
la ua, fenile età ba quefto nuove lavoro intrapre- 
fo+, che e per la moltiplicità delle richiefte cogai- 
zZioni ,.e per le graviffime difficoltà fue avrebke 
gnche un giovane fgomentato . E tanto più, de 
cgli d'he appunto intrepselo nella fua maggiore am- 
pizza 5 tante fono , e si copiole , e si luaghe le 
nots , delle quali ha caricato il tefto del Martiro- 
lagio Romano, che ben più il nome fi meritanod 

Differtazioni , .o digreflioni, che d’annotsazioni. Nd. 

che certamente noi gli dobbiamo faper grado pet 
l'erudite cofe , che in gran numero difcuopre , of. 
ferva, corregge;- ma nos di tutte forfe era qui luo- 
go, ma di quelle fale, le quali a.a correggere, © 

a precifamente illuftrare il teflo neceflarie fono, a 

chi fcrive gli atti de’ Santi , lafcigndo le res 
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giche difquifizioni fulle vite loro, e alrre formighiane 
ti quiftionr. Dae altri difetti , oltre la nor: necef- 
färia proliffirà , offerviamo i nquefl’opers : unoiè ; 
che i tefti Greri fi citano fempre fenza alcuna le 
tina verfone; il che in us libre ;' il quale ‘più oœ+ 
mune cffer dee ; che non: fuole effeère F intelligen- 
za del Greco :idioma , à mmancamento ; l'air è., 
che nel citare gli autori moderni appena à ; che 
notifi il luogo, ove tal cofa, e:tat ahra fcrivono.; 
non fenza incomodb di cl guftafñle. di trovarne. in 
fonte , ficcome fogliamo dire ; le parole o recate , 
o anche :folo aceennate. Ma quefti picciols difetti 
quanto compenfati fono dulle utiliffime cofe , e pel- 
legrine, che’il N. A. ha radunate* -Ecco che nai 
paffiamo a darne un breve ragguaglio , quanto:a 
noi permettono le ftreftezze de”nofri eftratts.: : : 
XXVII. Ciafcun giorno del Mefe di: Ms 
{ che quefto fol Mefe contienfi nel romo }) è dedi- 
cato ad un Perfonsggio ; ‘ma tutta perd | opera à 
vonfecrata al Regnante Pontéfice | ma quefla dedi- 
ca non è un inutile ammaflo di lodi al per:altro 
fommo ; ed incomparabil merito di ianto Ponteñ- 
ce ; clla è una Storia del Romano Martsrologio. Si- 
no da’tempi di S. Clemente Papa.( p. v. ).comingid 
la Chiefa Romana a raccorre con diligenza gli At- 
ti de Martiri. Perciocchè queflo Pontefite a fètte 
Crifliani notaj affegnd le-quatrosdici Regioni., a 
che Roma divifa era, acciocchè ciafcuno forivelle 
le gefle de’ Martiri, che nelle due regiom toocate- 
gi morivano per la fede . 11 Pearfon (64) a Far 
biano attribuifce l’iftituzione de’ Notaj racaoglitori 
delle gefte de’ Martiri. Ma quefto è errore. Fabiæ. 
#0 





(é4) Anche il Bafnage fu di queflo feutimento. 
Vesgafi il N. A. medefimo (p.s4æ). . e 
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no -quelle: segioni , che Cilemense à Notaj aves à- 
tæ, difiribui n’(este Diaconi ; face aucora fetse Soi 
disconi , à quali prefedeflero +’ Notsi çompilator 


goss vsnno quefti Nota; confufñ çoa queils (6s), 
de quali, come dide il libro Ponrificale, Ærasero Pa- 
qi 2h vertyruns diligenter exquifiuis, © 5e Er 
fs recondidit ; perçiocchè à Nota. di Clemsente, 
& dis Fañiena eren.Caitieni , quelli d' Ænreso eran 
à Nota pubblict , : Etes fcriveano gli atei giudi- 
atel de Martiri. Pa vel! altre Chicfe ançors 
quelto mo ulo di regiftrars Le azioni de’ Martiri. 
Ma 1 giorm o&tahgj, Q piuttofo { giorni delis bea- 
ta mertg loro erseo cog maggior diligenza notati, 
per farne l'ennuals Mmemoria , di che e T'erssllieno 
bise c.13.), € S Cipriano(ep.37.) ci fanno fede. 
Quindi i Calendar; ebbero origine . Aotichiffimo à 
&l Romano, che. flarmpd il dette Geluita Egids 
Bnccherie : due altrs pur Romass di molta aotnct- 
@& pubblicarono Leone Allagio , e Giouesni Frs 
nie: (66). Da Calendar] nati fone i Martirok 


- degli erti de’ Martiri. Dal che mapifefo: à (p. vs.) 
che quel. Nots) son, cran Diasni. Ma nè 7 





(65) Quefñla à usa bellifima offervazione ; m 
sel. jo all'asao 238. 0.3.) ne avevamo chi- 
rl endisj; onde à maraviglia, che il datso Mon 
Vigaoli (T, L p 43. ) iatendeffe quefta pañlo dl 
libro Paostificale de” Nota; ifiy:ti da S. Cent. 

(5%) Nè: vuolfi lafcigre jl Calegdariu Rome, 
he il Moresne divulgà nel v. Tomo del fuo Tee 
ro.d' Anecdoti, comechè non nel v. fecola fia, che 
che n'abbia diverfamente opinato }°ixfetigabile edr- 
tore , œma di quaiche fecala pià recease , ficsosr 


provato hanne i Gefniti Pies, © Lexcti, 
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gs (67). Fino a'tempi di Cafjiodorio (de Div. Le, 
€» 32.) noto cra 1] Martirologio deno Grronimie- 
no , il qual néme probabiimente gli fu dato in gre- 
zia della fuppoñtizis lettera poltagli in fronte fotto 
311 nome di S. Girolame à Cromazie , ed. Eljsdoro . 
II ON. A. fa qui uns ingegaofa offervazione, In 
un Codice astichiffimo Varscano la verfione da Raf- 
fino fatta della Ssors Ecclejjafitea d'Eufebro , e à 
Cromazio dedicata à attribuita a S. Gévokemo (p.v14.). 
Perchè non potrebbe eflere di Raffiso aacors il 
Martirologio , ed eflerg a S, Gjrolams: flado sfcritto 
da alcue falfatore, cui odiofo , ‘e fofpetto foffe il 
nome di Raffino? Acquifta forzs: quefta conghiet- 
qura dal vederfi, che quel Martirologio fembrs trat- 
to dalla Sroris Ecelefiafiica de Ruffine tradotta (68). 
Ma un gotico Martirologio della Chiela Romans 
mentova S. Gregorso est (1,8. ep. 29.3, e il Con- 
cilio di Cloue/hovia nell Ingbiiterra tenuto |’ anno 
747- > © da fuiti 1 dogti dosata à l pres 
{2 


pel srattato dellq Liturgis Monerabioa | quefti acila 
Differeaxione [ul Panseo. | 

(67) Come pud vederli preffo il Pagi nella Cri- 
tica al Baronjs all'anno 64. (n. 6.). Veggañ an- 
che la Difertazione del Ch, Sabkatins interne l'Ori- 
ine de Calendarj nel primo tomo ful wexrwflo Ca- 
Tata Napoletano. | 

(68) Aggiungo io, che da altri attribuito à quel 
Martirologio ad Eu/febro, la quale opinione par n2- 
ta dal confronto di queflo Martirologio eolla Storia 
Ecclefiafiica dello fteflo Eufebio . Or quefta opinio- 
ue favorifce il penfero del N. A., effendo bes più 
facil cofa, che Raffino, il quale traduffe auella $to- 
ria, ne tracfle a parte i Santi, e ne formaffg uh 
Martirologio, dé 
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jo SToira LETTERARIA : 
del: Valefio, il quale s’avan2d a dire; che la Chiés 
{a Romana non ebbe fino agli ulsimi. tempi . Mas- 
wrologio: fuo proprio : .Bensi tra gt eroditi gran 
dibattimento à per ritrovare, qual foffe quetto Mar- 
twologia. JI Rofvverdo fi eredè d’ ee trovato , 
æ come tale ne flampd uno col titoio di Romas- 


aqum vctus. Ma il N. A. (p.1x.) ftima , che mon 


alsro l’antico Romano Martirologio fofle , fe non 
fe il Geronsmieno. Pal dappu ad vf. della Chiefs 
Romeus il célebre Martirologio d’Ufuardo; onde il 
Beiline eolago. Aeojhiniano riftampaadolo ( 69 ) lo 
inurald her, qu dicsur mertyrlogium fecundum 
morenm Romans Gars ; cioè della Chicfa Romamzs, 
eppuuto come in.ua Meflalke fampato in Miam 
Y'anno 147$. da Antonio Zarotri leggcfi fecunduns 
confuctudimem Romane Curie (70). Aache il AMo- 
dano , il quale dogo il Belbno tornd a pubblicare 
quel Martirologio (71), gli pofe in fronte il tito- 
lo : Ufnards Martyrokoiurm , quo Romana Ecclefie, 
ac permulte alle usuntur . Ad ulo Romane Cris 
flampd fimilmente il fuo Francefco Maurolico Aba- 
ce di Meffins l'anno 1568. in Venetie : avi nelle 
rilampa, che ivi medelimo fe ne fece l'anno 1576. 
Z }, G legge queño più marevigliofo titolo : 

éyrologium fecunduns morem Sacrofanéie Roma- 
#8, © amiverfahs Ecclefx . Simile à il titolo, che 


\ s 1 nel 





(69) Ia Venezia T'anao 1498.  . 

(70) Altri efempli di fimil misniera di dire ufs- 
ta in que’tempi fomminifirano:altri Codici di quel 
tempa. 

(71) L’anno 1568 æ Louano. . 
(72) Il Fabricio nella Bibliotecs Greca (T. IX. 
7.) mentova uns riflamps del Maurokse fatts 


Pe 37.) a 
in Venezia nel 1750 ” 
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net is78& (73) diede ÿ Galefini al fuo Martirolor 
gio: Mareyrologism Sanéle Romans Ecciefia ufui ir 
fiegulos dies accemmodatam . Ms finalmente:Grego- 
rio XIII. dope avere con tanta gloria riformato il 
Calemdario , pensd ad ammendase ancora 1 Maertirolo- 
gto ; di che a fommi Uomini dicde oura« Frutte 
ne fu il Martirologs , che. in Roma ufci nel 1583. 
dalla Stamperia di Domeniro Bafa con quefto tito- 
lo : Martyrologium Romansm ad noûam Kalendoris 
ratiomerms , © Ecclefsafice hifiorse veritater refiitu- 
éu0 ; regvris XIIL Pontifices Maxsmi juffu cdi- 
tam. Fu fubito l’anno fteffo rifiampato in Venezia 
per Gvovambertifla Seffs : Ma non rimafero tutti 
contenti di-quella prima Edizion Romans ; perché 
l'auso medelimo in Roma pure fexto Kal: Juni: , 
altre fe me fece con. murazioni , giunte , e corre- 
zioni, c:lo Stampatore fu Francefco Zanests: Nien- 
te perd meno una terza be fu pubblicata |” annd 
feguente, la quale giudicata fa dal Baronio delle 
precedenti più pura ; e più fincera. A Venezia fu 
queña l’anfio appreflo rifatta ; fenza tuttavia cor- 
regger gli errori, che nella Romana originale edi- 
zioné furono in fine ammendati, perchè in cafo di 
riftampa fofler corretti. Nel 186. avemmo dal 
Baronso uua nuova Romana édizione del Martiro- 
logo calle ue dottiffime:annptazioni ,; c'fu ve 
: a 


oo mac 


Ga Debb” effere error di flampa per fols tra- 
fpolizione di nameri nel Fabricio , laddove nel bis 
bro Salusaris lux Evangelii (p. 217.) dice flampata 
il Martirologio del Galcfini in Venezia l'auno 1587. 
Vetes dicfi l’anno 1578. 111 Bollendo nella Prefa- 
zione sl primo tomo di Génnaÿo p. L111. mette Îs 
prima ftempa del Galefini, (fu quefta fatta in Mi. 
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da lui »« Siflo V, dedicati (74). Ma la miglior “di 
tutte le Romans edizioni del Martirolosio quelle 
è, che 1} Baromio divuled l’anno 1:98. , e che fe. 
guits fu da altre pur Romans rifiampe del 1605. , 
e 1603, (75), € da più riflampe Olsrementane , 
quah {uno la Plawtinians d'Anver/s, e la Pariginæ 
tutte e due del 1613., e le Vomsta del 1620. (7637. 
Sotto Urbane VIII: fi fece una auova correzione 
del Romane Martirolegio , e nel 1630 fi vide il 
Martirologio per opera d alcum Padri Orsrorises 
rimeflo a luce. Queño n’é il titolo: Marrprolesies 

Romanum Gregeris XIII. P. M. juffu cts , © 

Urbaur VIII. auéioritate recognitum . Accefferuse %e- 

fationes , atque traélatio de Murtyrolegio a 

auêloro Gafare Baronie, I1N. A. afferma (p-xsrr.), 

che queita edizione , quasto appartiese alle aote 

del Baronie , à (tata degli editori alterata a loe ta- 

kento, Che che ne fa, Lasine Lasini a quefla edi- 

sione adattd le correzioui, ch’ nl giudicéva do- 

verf fare in cafa di nuova reviñone del A 

opro 





(74) In Venexie fu quella ehzione rifatta |’ an- 
no 1587. , e in Æavir/s l’anno 1599. 

(75) Veggañ di quefla uirima edisione il Re- 
gnante Pnau de Beatif. , & Canon. (lib, 4. p. 2. 
€. 17. n.0.). . 

(76) Alle quali peflone sggiugaerfi la Fenas del 
1602. , e la Colomiefe del 1603. potatc dal Fabre 
ro, e nella Bibiioteca Greca (T. 23, p.38), e nel. 
libro /alntarss lux Evangelis ( pag.217. ).. 

(77) E cosi pure Lucas Offlenio le fue animad- 
verhoni, le quali nel 1664. a Perigs dopo la smorr 
te furono pubblicate . 4 j RE 

(78) Una riftampa fe ne fece prima ie: ee 

: ne 
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logie (77). Nel 1645. ( 78) (e ne fece une ri- 


t fiamps in Parigs con un titolo inetto , e faWo 
| æv.}). Boo più utile, e bella fu Palera’ edizion Pr 
| vygins , Che vi fece 11 Dravo Agoffiniane Lubino , 
! æggiugncndori tredici tavole Gosgrafiche, nelle quali 
j_ @t fi sapprefenta cfattamente Sanélorum five momis, 
| five depofirenis locus ( 79). Are volte fu fuffe- 
uentemente corretto , € riffampata per ordine de’ 
| mmi Pontefici ‘il Martirologio Romano ,. come 
| _ nel :66r., la quale edizione perd noa à moite 
|  Correnta Cp xes ). Sotto Céemense XI. da Monf- 
,  gnor Fremefio Maria d'Afie Arciveleovo d’ Grren-, 
\ ## ne abb:amo avuta unä util riflamps (80). Fi- 
\ sabemnte Bordure XIV. P. O. M. , ea tutta la 
__ Citiena potterith con fomme laudi fempre meme- 
rando pübblicd l’anno 1748. il Romäëne Martirolo- 
go ds fe-di molti Santi acerefuto, € in più luo- 
ghr cerrétio { 81 ) ; con in froste una ones 
Fe : f Agé Cctté= : 
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sel + Se a ons ch 1641. per opers dei Ge- 
daine Ailes , ‘colla gienta de’ Santi di 
Fiendre 


(79) Ve n’'è ana rifiampa del 1679. Non tace- 
y,  remo, ci nel r668. aitra cdizione del Marvrlogio 
, Gif in Rows, © vi éurono da Domenie Mar 
‘ sutor: cünofciuto .aggiunti i Saati nuovi. 
mégane Rome files male à Tape 
… . fyrohgiuns w dhfceptationes ln » dopo- 
: grophine , © Ciwrologice coblcéhe , atque exbibite à 

retifoo Marre de JAfe ec. Il:Cardioake Orfni ; 
,  poi Bvwedetso XIII. molto commende quefta edi- 


4ione. 
(Br) 11 Bagliomi l’'anno :7es. ha riflempate 
in Vemekia . 4 | 
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lertera al Fedeliffimo Re di Portegello Giowanne TV. 
Dopo tutte quete fatiche d'illuftsi, e venerabali 
Uomini il: P. Polite per comandamento delle fteffe 
Pontefice Bewederto XIV. 6 à apphicato ad illuftra- 
re,e correggere il Romano Martirolagio. Ma do- 
vremmo deplorare imperfetts si degna opera |, con- 
ciofischè, appena quelto prima tamo fiampato, fsa- 
ci l’autore ftato dalla morte involato ,: fe non fa- 
peffimo , ‘che in ugualmente buone mani ,; fe mon 
migliori, in quelle dico det celebre: P. Odoardo Cer- 


fins de hanno i Superiôri delle Scuvle Pia faggia- 


mente' polte le continuszjons di. confetsimento. del 
Somo Pontefice. 1. .  ….: 
XXVIHI. Ma non più della dedica . L’ordine , 
che il N. A. tiene nell’opera , à queflo. Ci de- egli 
ogai.-giorno del mefe il teflo del Martirolegio fe- 
condo l’edszione Romans del 1508. : Seguono le note 
del Cardin Baremo , e dopo quefe -sbbismo k 
nuove annotazioni dell” Autore . Il forte d’efle à 
nelle cofe Geografiche. Per aitro moltifimi aitri 
punti quà, e R flefamente fi trattano, TomeirPer 
fecuzion: degl’ Imperaïori Romeni , il miracolo éel- 
la legione fulminatrice, la.quiftione, fe Crifiane fa 
ftato l'Imperador Filippo , affaifime cofe riguerdantt 
la cronologis non pur de” Papi , e d’altri Santi, ma 
de’ Romams Imperadori. Dove le varie. fignificazie- 
bi ci-fpiega l’Autore. del nome Nasalisi © Nasale, 
dove di queflo nome Papa giudiziefamente ragio- 
ns. Ma di due particolari anaotazioni. quef per 
fagsio diciamo più lungamente, € tragghiamole dal 
bel primo giorno del mefe. Creumeile Domisi No- 
flri Jefu Chrifii, dice il Martirologio. Comincia il 
N. À. la fua nota avvettendo, che il ! 
con magiftral tuono pronuaziato avea , di cotal fe- 
la aca trovarG menzione-, fe soh da pochi feco- 


li, e coloro , i. quali cinquecent’ anni fa hanno le 
fefte 


tte tie 


Giovanni Scbmid htllh 
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Fte : defcuitte, non averla notatà( 3% }. Ma di que- 
a qual più audace, © infieme pid fälfa opinionc ? 
‘erciocchè de’ Martirologÿ faceado -priacipio , e’l 
reronsmidno, ilqualeantichiffimé è.É83 ),;e Beda, € 
Jfasrdo, e Wandelberto, e alt vetuéhi Martirolog; , 
: Galendar; preflo il Martene, e l'Achery (84) 
hiaranrente snnuvziano la cercoucifion del Signare, 
Gccome sancors i Menologi del Greci.: Ms.vuoif più 
thiava “tefliimenianza di ‘quella:;: che ‘sbbisma nel 
Concilio Turonefe del 570.° Patres nofiri ( vi fi di- 
ce ) flatuerunt , privatas in Kalendis. Junnari feri 
litansas, nt in Ecclefia pfallatur,:®° in bora oétava 
in ipfis Kalendis Gireumcifionis -M5ffa De propstes 
“ É : . ne : , CLIC 


. (82) Lo fleflo appuato-infegna anche. Groaccki. 
:»o Jldebrande nel .füo' Enchuüridio, de prifca, ©’.prir 
misave Ecclefiæ facris publicis Templis, ©’ dicbus fe- 
ft flampato l'armo GE 0° Efmfad cap. 3. Anche 
‘fforlasFe/forune ; ©” Domsnica- 
ram riflampate in -Elm/fed -riel. 1736; ( p. 69.) afferr 
ma , che folo nell ündecimo , © xir. fecola f co 
sivod:a celebrare La feda della Carconcfane, e che 
à primi srmeéntovarka fon forfe: Iuvre Caçnolenfe 
sck 1090. ,.e S..Bemardo nel 1140: Ecca quss::auide 
abhiaravato il Balles , ik quale suttawia. pid:mode- 
seto :à di eofloro:, mentre confefa,. «he fulla fine 
del -fettimo fecoko gi:avea svuto quefté fefia co 
mincmmentos : + rihan 


as Se el 
5 (83) Veges il -mumèro : antecedente', : e la no- 


_ +a 68. Anche 1il..dotto Marc nel: fes comento 


al Calendario Napoletano. (ofpetta, she del Marti- 
solegto .Geromimiawo:vadà mtefoS$, Gregorro 0. 
+. (86) Aggiungaé-nix-quoñi: il Cu/enälärio Napolé- 
seno (critto im marim 'nek nono:ifecole, ove fi log- 
ge Crreumcifio Domini. : . 

8 3 ù 


été . Sronta LerrTenarta 


erlcbretur (85). Anehe nel Sagramensaris di S. 
orio preflo.il Mesarde mella prefazione deilæ . 
f del primo giotao -di Genus abbisamo quefte 
tole : , per Chriflum Domiaum Noftrum , € 
» hodie circemacifionis diem , & Nativæanis Q 
» vam celebrantes, # f lrgge venoitre 
 ocdizione : Omnipotens Deus , ous Limigem 
» hodierns die, ne ltgem lolvetet, quarn adeg 
re venctat, corperalcm fufcepit crcumcrionen 
 firituali circumcifione æcates noûras ab omn 
bus vitiorum incentivis engurget À 86) . ,, M 
certamenate la Melle se de Crreumcikows Dome 
sel Sacramenterio Galliano del Mabiilos (87). 
dunque potè mai indurre il Ca/aubono a farce gbeb 
fefta tanto recente? Eccolo, che nel Canowr. d'il 7. 
de confser. la feita del primo:éell'ahoo chumsl son 
felta della Circoncifione, ma Oftrue Domims , À 
| | 
(8s) Portentofa cofs ! L'Zikérede cira eut 
flefle parole, eppure ha fronte di metrere ài# 
di il principio della Fefla della Circoncifione. 
(36) Ma concroBachè avvesta il dortif me 
_ mordo:, che in due annchi codic: di quette Sr 
mestanis ; uno del Pamaio:, l’olro della Reis à 
Svevis mauca e: quel pezao di Frefasione , e gt 
te benedizione.. nes: vorrei fr qurds teiti far fonts. 
Rerciocchè non .f potrà mai provarc le megs 
antichità di que’ Codici , ne’ quali trovanf ss æ 
fe , € v'è fempre contro la péevwentione , che non 
efleodovi iæ altsi Maaofcritti, 1fieno ie quelh, dt 
l'hsano , giunte poflerion. . 5 
_ - €BYŸ E neck Letianarre Leffevinfe del ferrimo , € 
s) purge! Meffale Gotico- Gallwano sanchiffimo, ch 
Fa Lusarpie Gallivens pubblied.il medcämo 2és 
sllon. 


Re L # 
s 5 


— 


| ff queflo giorno il grerso dell'ottavs del di s 


| 


D'fratra Lis ri. Car. fix dé 
nomme pute difints à nel Contilio € Mogéntins del’ 
anno 815. Non f pud negare 14 verità di quefto 
fatto ; ani l’autore aggiugne ; che Ollate Doin:- 
mi intitolata & quefta fefta, e nelt'enticü Calenda- 
tio. di Giousen/ Frestone, ce atl Martirolügio d’.4- 
done (88), e in due Calendari del Maortene, c in 
altro.- dell 4cherÿ. Ma quefto che fs ? quando in 
tant’ altti libri Liwrgses, e- Martirologjÿ, e se'cane- 
ni degli antichi Concilj sbbiamo l'aitre nome di Cr. 
ST A Aggiongafi {. 9 che 19 altri Martirolog; , 
ficcome in quelli di Rabans | e di Notéero, fi fa 
bensi mentione dell’ ottava del nato Stgnore ; ma 
ancora non fi lalcia, che fu circancifo; angi inal- . 
cuni di si facti libes , come ael vetullo Martirolo: 

gio del Ro/tésido : ia quello di Beds ; e nel Calen- 

danio intitolato Comes $. Æirronpmi fi annunvia € 

Pottaua deh Siguore, € la sirconsifions. st. il Sagra- 

mentarie di S. Gregorro Mugno , l'erdime Romano 

Alenino, Amalario, Ivone Caravteufe chiaitaso soch 

ma infeme celebreno la Cireoncibonr { Me qui , 
; | es 


(88) In molti Codici tuttavie d’Adow, ficconic 
avverte Monf. Giargi , fi ha Cirewnesgho Domini ; 
€ « quefli aggiugne pré Ü/mardo , gran copiatorc 
d'Ædose | perciocché son Oflavs Domini , ma Cir- 
euméfio Domini leggf) nel üo Meniroloe . 

(89) Cosi ancora nef antichifimo libretto d'O- 
riont Gorsico dfpeno; che da un Codice di Ferons 
pubbhch 5 celebre P. Branchoni (p. 44.7, $ legge 
de :Oflabas nativitatis Domini |; eva vi à ancora 

(p.46. ) Beneditho de cirenmrifione Demini, e poc0 
sppreffo , Completorit 1m éodem die dicenda ; 490 
Mile Circumoerfonis Domini celrhrater . Anti E da 
efleivére ; che nel Galendario s Frontens fi prefcri- 

“ $S 4 ve 
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TAutore della Fefta della Crreoncifsone . ‘Altre cofe 
aggiugne fopra l'ufo della Chiefa di $. Maria ia' 
ane Trans 








ve l'Evangelio della circoncifiose: Pofiguem tofu ne- 
mat funt dies oËto , ut sireumrideretur pacw , € an- 
che più generaimente parlando , ficcome matd il 
P. Onorato da S. Maria nelle Regole della Crirres 
( T.2. lb. 3. dif. j a. 1. ), non potè ja Chiefa 
celebrare l'orrave del Signe fenza celebrarne la 
Circoncifione ; onde Ivone Carnotenfe{crifle : Offave, 
© Circurmcifio ueï concinunt Sacramento. Dal che ma- 
nifefto à, che Fl’aurorità ; le quali danno alla noftra 
Fefta il nome d’orraus del Signore, tanto non fono 
contrarie aM’autichità delle Fefta della Circoncifso- 
he, cheanzi la confermano mirabilmente. Maquan- 
to al Canone 1. diff. 3. de coufecrat. non G Labci l 
rifpoiia del grandiflimo Noîftro Pontefce nel dotto 
hibro de Fes ( c. sn. 19. ), cioè, chee. in quel 
canone fi da alla Fefta del primo giorno -dell’ anno 
11 nome d'oftaua del Sigmore | nel capo Congnc/ss 
de Feriis chiamaf fefta della circoncifione. Ma lo 
Schmid oppone ancora ( p.69. ) il filenzio de’Padri, 
1 quali della Circoncifione noh hesno Omelie fino 
ad Îven carnoenfe . Se :antico fofle il titola d'un 
Oœelis di S. Maffimo in céreumerfne Dewini, five 
de calendis Januatii, farebbe -prélo quefls obbtésio- 
ne difciolta ; ma conciofisohé: ntente 1in-EKa Quee- 
Jia abbiaf della Circomeifione, v'è gran fondamenro 
di credere da manu più redente egglunta quel tito- 
lo. Per altro rifpondefi facilttente alla fatte-obbie- 
zione. Ï Padri niente ebbero mù «a cuore , che di 
togliere 1.gentile{chi abufñ , che a’ Criltiant pañfati 
erano nel celebrare quel grorno. À queflo. pætanco 
intef lafciarono di parlare del corrente miltero, fic- 


come pure dell’ottava del Signore pocluifimo ben 
. no. 
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T'ranfleuere di ceiebrare lo fléfo giorno oltre la 
Mefla della Circoncifione un’ altra Meffa della San- 
tifima Vergine, e più altri punti accenna, che po- 
tranno vederf nel hbro. : : | 
XZXIX. Pivttofto. pafliama alla nôta feguente fo- 
pra $..Æ{machio. 1] Baronio , e dopo lui :1l Bollando 
ha creduto, che l'Aimachso , del quale fanno al pri- 
mo di Gennajo menzione i Martirologj, fia quel 
T'elemaso, di”cui parla Teodoreto ( L. v. hif. Eccl. 
a 24 ). Monrono:turtti e due in Roma, ma per 
diverfe Kagioni s © 1n mtodo diverfo . Æmachio uc- 
cifo fu da gladitori , perchè épponevañ alle fuper- 
Rizaon:,, dhe: praticavanG nelle calende di Gennajo; 
fu « morte -méo.Telrmaco. ; perchà voleva talti à 
guochi de’ Gladiatari: d/wachio fu dal Prefetté di 
Roms Alipro-coadannato alla morte, e Telemaro fu 
solto di vita per. fusore di papolo. Ma che più à 
T'eodovete apertamente affogna la merte di T'demaco 
a tempi d'Osvorie . Ma Ælwasbie forto T'eodofio fa 
martiriszato. Perciocchè aicntregli era Imperadore ; 
da uns: lapide fâpaiamo,che.Æ/pso era Prefette di Roma, 


OBI- | 





0 


po. Mi fi dpmanden forfe il precifo tempo, in cut 
fi comincid. quella fefña aella Chiefa?-Rifpondo, che 
quaudo Lotto Teodo/io 1. marto. nel 395. fu S. 4i- 
macho martinezäto,. gù G celébrava l'ottats della 
aatività ; -effendo- egli flatara mérte tratto sppunta 
per aver detto: bodie funs Oflave Domini. Dallal: 
tro canto. fosame -oflerva-\l Tillämons aelle mema- 
sic degl’ Frapekadoni. ( TV: Nos XVIII. fur l'Emp. 
Honere ) , nel:ealeadario diBachario fcriuto ‘nel 354 
bon & quefla fefla mentovata. Pal.ohe pare, .chetra 
J'anno 3$4:, e un snno dal’ impero di Teodajia dbr 
bafene ilprincigio fabilire,-€ fehza dubbio le gen- 
tileiche fuperftizioni ne: haïi dato ocqmione . :. 


« 


LD Domino. Noftro 


Alypias. V. | Praf. Uré, : | 


(ge) Tutto l'error del Berosio fu, ch'egli | 
| Ge ee ; credè | 





(90) Anche il Télemons avea prima del N. A, 
fatta quefta- difinzione d'.Æimachis , ce di T'elemuer 
per leftefle ragioni. Una terza non lpregevaie cg 
me sggiugne, cio, che Ælmachio ti til prime di 
Gennajo, ma Telrmace, concicliachè per ‘ipsidere i 
gladiatoni, i quali éacevane i loro fconci , e dfu- 
mani fpettacoli, Ga flato a rmante condetto, feæbra 
morto nel Dicembre, nel. quel mefe dopo il & à 
fino al 14. duravano i anti giuechi. Ma quenw is 
ed ep* probabtimente regions , -akrettanto mmifre- 
bile-è il fuo fofpetto, che Æimache vice {ne Te 
dofo fia morto, ma piuttoflo (otto Discenisne . © 
certo per foflenere quefta fua conghiettura vopoi 
pegar fede à Beda, e ‘ali aliri Martirologi  d 
pongono morto 1l Santo fotto lg, € per sù 
predicato , che nell’ Ottava del Signore convean 
jafciere le facreghe fuperitissoni ; percéocchè 
fotte Dieclmiano alibiamo un Prefezse di Roms # 
Fipio, ne, comeil Fillement medefimd oferva ; {car 
bra probabile, che di que’tempi iatrodotta g3à # 
fe queft'ottava . Ma per: quai ragiose imai &i fe 
fleremo noi da tanti autori, i quali ben poffeno t- 
vere gli atti d’ Æwmebio voduti, avoegnaché on 
feno periti ? Egli mofre difperto ,. che à}: Bernie 
per confondere con Taemare Æmuchro.abbis avate 
a vile l'autorttà di Teodonte; perché 6 é gli le 
cito di difprestare quella : di En , € me aka 
rit 
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credè. gli fpettacbli : gladistér; ealti da Taodfto , 
aquando sbolti fusmano de Onww { 91. )- Se pei Te: 
Jemaco debbafi tra Martiri noverare , nel ; vuole 
decideré' il N. 8. ; :pon trer di dei opus 
memotia ne'fai.é Grec, 24 Latin, nr 
mente ; fecobnde che narsi T pe ci ‘{t Ci : 
pofe tra Martin ,. ma nom era d'un Im 


 decretarh gli bnioti di Santo, Col Jaggininente il 


"N. À., il quale con sr nee di raziociaio , 


€ con pari erudizione va . ge 1] fuo lavoro , 
#6 


Ma noi non ci pofiamo 

XX, F ( duhq af d_ahero libre. 
; emo ue P gg C i 

il quaie farà anche l'uitimo: per : quedo capo. : | 
n Ecckéæ Venetæ antiquis manumentis. buse 

,) etism primum editis illuûratæ y ac in decades 


«9 din 


amemts. fo lui 





L dd 


Scrittori F Martirolagi à Semto jspun regionc : Us 
Prefetto di Rouia foto «à Tepensdor Crafisato na 
avrebbe condanmato a morte Æluachio per ever pradies- 
ta le Cartelsca Fra . Ma no0.per .aver predica- 
ss la Religions Ce A toaédi ne -capo aflersice 
il Trilemont, {u: ns) re cp aver pre- 


es per 
_ dicais contro À fuperflizioëi dagl'idoli nelle A 


de di Genvajo = Quelr fuperdisiont..s0 cal piornp 
durarono :aflar -ungamence. nalls Chéels, ed 1e pi 
Chisie diseal de quefis gionno uas Mefla ed prb. 
éendem ab ioks.:Ota non farè ad.alœuno di maré- 
sigia, che un Prektto di Roma fetto un Criilia- 
no Imperadoe.non fofle Uain dabbere, e che {eu 
tendo Æimachro predicerecon zelo:contre quelle $e- 
De, e folenpstà fuperihiniek, lequel: gli perthet- 
tva, montafle is :colicm., € ds’ slediatort faceñolb 
ammeszarc | 


(91) L'auno del’ Ers voler 404 : 
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# diffributæ authore Pleminio Cornelid Senatore 
5 Veneto, décas feptima & oftavs. Vendtiis 749 
d 11 dore : RE dfeflo Senator. Veneto Sig. F14- 
minio Corner ci prelénta in ds Volume la fetr:- 
ma, © lotrava Decade delle Îue Chicle Venete 
loftrare. À trattar degnamente quefta materia , 
hon'debb”egli, fictome chiara cofa à, fole antiche 
metnorie, ma de più recenti ancora inferire nell” 
opera. Pur gli à piaciuto di giuftifitare ancora pià 
la. fua- condotta. nella Prefazione di quefte due de- 
cadi , mofirando in quali anguftie troverannof i 
noûtri Pofteri , fe noi contenti di diffotterrare “le 
rifche memorie trafcureremo quelle de’ tempi , 
E che viviamo (92.). Noi.tuttavia. per ee 





(92) Ecco un frelcp élempio , che mirabilmen- 
te comprovs quanto qui afferfce il. nitro Cluarif- 
fimo Senarorè. I! nuvvi Autori della Galba Crifiie- 
#a dopo gli antichi compilatori di quel’ opera, 
altri tafigni Scrittori hanno tra gli. Arcivefcovi di 
Bordeanx noverato Monf. Gabaisle Mi. Graman. ddl 
Vefcovato :di Cou/srems , che: avea ottenuto :i] di 
æ7.. Aprile 1523. per la ceffione fattegli dal fuo 
Fratello maggiore Carlo di Grembnss | à -quello di 
Tarbes to a’ :9. Settembre 1524 indi :farto 
Gardinale. Qgnun vede, che qui non :trattafi d’iis 
Vefcova de’ prinir Secoli . :Eppure fi è trovsto 
M. Xaup> Abate di Jaw, il quale nel z7<r pre 
#entd all’ Acesdemia di Bordeaux. van Difémirio- 
ne ,in cui prova., che veramente dope Là arte 
dell’ Arcivefcovo Griouaens: di: Foix feguita a’ 25.di 
Gitigno del 529: 5l Capitolô adunatofi il d) 1& 
Luglio elefle a più voti ad Arcivefcovo Gabridr; 


ma che fiecome ‘quefta elcæione era contro l'Edi- 
to, 
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nello {pogliare. che ora faremo il. libro, ne-trarre.. 
np le cofe antiche , credeado di meglio incontra- 
nee se, in -re , 


RS : . 
10, € lofind.del-1526,, che al Capitolg toglieva. 
la : facoltà «deleggere ji. Vafcovi., cos non ebbe 
alcun cfferto . -11 Bescdettino Compilatore. della 
Gallia Crifliensa 6 à creduto 4n -obbligo di: rifutare 
quefta opinigne in uris Jetéera inferita. nel ,Mercus 
ro ds.Francie per lo Novemibre-del 1742, ei 
“xoderc 1:,che qhella non fa,. cos, dice l'Abate, la 
{ala elezioné da’ Capitoli fatte dopo quell’ erdine 4 
farle. colla fperagta di rieuperasé il perduto dicits 
to. 2. Che quefla fu tuttavin caffats , ma. che due 
mme dopo fu dali Pape create Arcivefcovo di: Bor- : 
deaux. Yeletto dal Capiblo.,: il che coûa ida” Regi- 
ftri.-Vagicaai .. 3. Che Gabriele non mai prefe 
pofleflo della fua Cimefa , ma che nondimeno per 
cioque mef.ns fu vero Arcivefcovo, come à ma: 
‘nifeño ,.perchè .nel fefto mefe del fuo Arcivefco- 

yado. il éadette, al Fratello fuo maggiore Carlo, € 
il. Papa nai nomind 2° 9. Marao del 1530., che per 
ceffionem Gabrieis (parole de’ citati regiftri), e ane 
cora perchè Gabriele fi rifervà una penfone di 
4000. lire fopra i frutti dello fteflo Arcivefcovato. 
4. Ghe- l'Arcivefcoyo di Bordeaux non fu fatto | 
Cardimale poco dopo la elezione, ne in premio di 
non,averwi acçonfentito, ma bensi tre mef dopo 
la ceffÿne, che eglirne fece al fratello, e ad ifian- 
za del, Re, il quale ne defiderava l’avanzamento. 
Quante belle cofe da qui a . Oo ,$00. anni di- 
rannofi mai di tanti punti della noftra Storia mo- 
derns, ne’ quali non vi faraano cos) autentiche 
memorie ,-come quelle de’ Regiftri Vasicani , fe in 
cofa si chiara ff à trovato, chi abbis voluto can- 
tradire la verità. 
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ré ik gésio de noftri lertori. Ors quafi in due 
afpeers fi pu queil’ opers riguardsre, Cioè per 
quella parte , che ftefa à dal nobiliffimo Autore , 
e per quella, che Tolo contiene i documeñti, coû 
che là éofe &4 Mi derté vergono 14: elfré goe- 
vaté ; perciocché in quelto Volume ancora , 
SR egli Ma negli altri praticato , dupo cisfeu- 
fx Chiefs sggiugne le cutte ; ché sppettengono s° 
fécconti diantzi fatti. À not pisce di confècran 
il Hbré fofto tutt”e due quefli afpetri. EF quanto 
alle coft dal” Autére defcrirtevi, gli stsarori. dell’ 
Storis dell” Anti covetMinovi notste (pr 32. 207. 
e 437.) ulcune iofigni pitrure , le quali fouo Del 
dagnifico Tempie della Salute, & due alrre egre- 
ge Tavole del Tiworwrs, e del: Palma, cosfere 
vête F gg rs Chiefs de S8, gr L : 
Prétafh . Allo © argotnento appartiene ( p.194. 
Pepitaño dell efimie PRrore Palo Cagliari (eppel- 
livo acha Chicfs di S. Sebafhrano , dove avvi pare 
molte pittute {de. Pià copiole fono ancora Je 2e 
timie, che rigusrdino pH ordini e milituri ; e Re- 
igiof. H mentovatt Temrio della Suinse, eppref 
fo cui hanfio un nobil Collegio i dotti, e pr Pe 
dri delle Gonpregawrone Somafra, era negli andsti 
temp un Ptiorsto dell 'Ordin Pestonire ; il che ds 
al NS. occafione di raecorti moite important 
mernotie ‘di quel” Ordise (p. t, 6 frem). Aprar 
teneva allo fitfo Priorata il Monstte©o, € k 
Chirfz dla Mad tte dell Unnrà Cp. %%:). 1 
PP. Gefsitÿ , à qoali innanti che per le conrre- 
verfle inforte tra Paolo V., e ls Repubblica Pense 
quitte da Venezia | ivi abiravano , débbono al 
otfto Senatote woite effer tenuti pe- ke gentih 
efprefioni, évlle qualt di loto favella , ed snche 
pit per duello ‘fplendido. elgio della lor Come 
gus ,; ü quale ds un Manoicritte Eine del 
0 


| 
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dotto, e pio Oardinale Agoflino Valëris de aduléeri: 
né Prudentis repulis vitandis egli ha mceflo à luco 


| (® Ba.), cisè che : Sanélas ©! eclefiafhicas acades 
_#nias. imminensibas Reipablice Cbriflidne periculss 
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” ædmodum neceffaries quifpiam dixerit i loro Col. 


legy: L Padri Domenicans della Strersa offervanza , 
à Quah col lorn efempio, œllo zela, e colls dot. 
trins grandemente difinguonfi in Wemesd tra’ Re: 
golari, fone nel Monaîtero ; che gik poñfedevsa 14 
roligione de’ Gefuats. Quindi il N. A. ( p. 420. e feg.) 
s’apré la firada à direl aleune cofe ; k quali moite 
couéur poflonc ad illufirare la Stona. di quef ordi: 
ne fpento. Aucora déll'antichiffima Badia de’ Mo 
mais Benadessin:s Üettà di S.Servolo ( p. 89., e fegm 
ep. 113.),:c delle fue ticende Hannoÿ notizie fot- 
le. pit importaut:. Ma Île maggiori memorie , € 
id :pregèvoh quelle  certatbente fan , le quali 
ervono sd ïllufirare a Sroria de’ Vefcovi , e de 
Santi. Offctuifi di gtazia quello , che l’autor no- 
firo fcrive del vetuflo Veéjtovato di Malamorco , 
di Giovenn) Abatc di S. Jo: (p. 9%) iotrufe 
nelle Sede di Forsawaro Pattiates di Grädo, e del- 
la Menfsa Epifcopale di Corrà Naova (p. 102:). 
1 Le Quien tra gli Arcivefeovi di ‘Nicofis non 

tammenta Livie Podacarare; ms il N, À. (p.293. 
ce ne da la Sepolcrale Ifcrisions. Altré Ifcrizioni 
dsl N. A. fedelmente cépiate (ps 153.) ci üstras 
no. confecruaioni di Chiele, o d'Alrari da’ Vefcovi 
fatte:; col una lapide ci afficuré., vhe nel 1326 
nel mele di Giugao il giorno di-'S. Vito Murtire 
di cofentimento di-Javope Vrfosve Cafhilnne ie: 
vanni Vefcovo di Gacrlè, Giovansi. Mano Velco- 
vo Eguilin , e Ottonello Vefoovu di Chropgia fe: 

. Ctaron la Chiefs di 8, Æem/d (nm: x33: Alkra 
frizione ©’ itfegue , che Givvemns Vekuüvo. Tv. 
nadénfe nel-1524. ‘à 215 di. Décembre ee. la 
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Chiefa di S. Marsa de’ Gefüati , il cui 
era nel 1436. gà fiato benedetto. da Piero d’? 
uisso Vefcova di. Grovenazzxo (p. 212). Ne 
tralafciarfi una féhce conghiettura del. N. A. , i 
quake (p. 291.) fpiega una lapida , nella Q 
mentoesta à Ja fagra della Chiela di. S.Sebx/ion 
per Dom. Ja Frascifeum. de Rubcis Epifcopuræ 4 
sè , di Giovanni. Vefcovo Aurenfe , non :.Æs/ere- 
fe ; come aveala intefa 1l Sajénalli megli Stern 
.inonumenti della Eongregazione del B Poser & 
Pifa. Un Vefcovo di Sade nell I/olæ di Candis 
ignoto al Le. Quies.fi ba in-altraifcrisione (p. 380), | 
cioè Frate ÆAgnaimo dell Otdine de’ Predicasors, À 
quale col Vefcova Mæienfe Fr. Marino dell Orde | 
de’ Minori, confecrà nele 1350. la Chicfa Parocha- 
Je di S. Barnabs. Non minori lun: da quel L- 
bre trarranno. gli fludiofi della Storia de Sac. 
Perciocchè ‘in/ piè duoghi $ da un bel nowcer à 
rare , e preziofe reliquie (p. sS. 955.98. 207. m6 
236. 232. 292. ). Alle Chicfa delle, SamtifJimes Tr 
nisà, Jacopo Pagäni Vicatio de Cardinal Piers Be 
&o dond Pl’ anno 1448. un rero aflortimento à 
reliqute ; ma i Canfratelli delle Compagnia er 
én quella Chiéfa innaozi di metterle alla publia 
venerazioge , £iüdicarona di dovèrne far parols à 
Vefcovo. Era allora Vefcava .Cæfellano S, Les 
Givflinian: (p. 6 e fegg.). Queñi fpirato da De 
ordind , che fecondo la difciplins di ‘que’ tempi.i 
mettefler prima. alla prova del fudco . Goci fa # 
fo ;. da dove le altre reflero a quèfta pepvws, 0 
oo con efle frammifchiato cotmiesid ad- ar: 
e a mandare un intollerabil. puzzo , finchè dope 
breve {pazio abbrucciato fi disfece in .pezzolini ne” 
ri, <ome carbone. Un: infignc Rdjquia della. Sas 
ta Croce, €. d'un péstiolla della Veñe dé 
Sgéoc Noftro Ge Crifla-doth ne cree” 
; ge 
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Befferione alla Confraternità della Carità . La let- 
tera del Beffarione fteffo in tal propoñto à ripor- 
tata dal N. À., ed altra de’ Confratelli, la quale 
puÿ molto fervire a commendazione di quel cele- 
bre Porporato. Ma non più fi dica di si fatte Re- 
liquie, quando interi corpi di Santi poffiam ricor- 
dare. Tali fono i Gorpi de’Saenti Martiri Fabrano, 
é-Crefceñzione , che nella Chicla della Salure fi 
venerano . Il Corpo di S: Crefcenzione venuto à 
(p. 20.) dalle Catacombe di ÆRoms eoll ampolla 
del fangue, e colla feguente Ifcrizione . 


Crefcentioni in pace qui vixit Am XX. 
Depofitus vi. Îdus Maniias, 


La Chicfa di S. Servolo avea il Corpo di S: Leone 
Vefcovo Gteco fecondo taluni di Samo , di Modone 
fecondo altri, La Storia della fua traslazione verif- 
muymente feguita l'anno 100$. ci viene dal N 
Cp: 91.) riferita da due antichi Godici, Ora giace 
nella Chiefa dell Umilrà, dove trasferito fu (p. 33.) 
quando a quel Momaftero pafflarono le Monache 
di $ Seruolo, Troviamo ancora, che l’anno 1379. 
fu per gli Vinsaiani tolto da Porto Venere il Corpo 
di S.Vemerio (ps 154.) ,; © trafportato alla Chiefa 


di S. Agnele, e cos pure, che 1l Corpo di S. Ania- 


so Vefcovo Aleffandrimo fu da a re portato 
a Vencgia, € polto nella Chiefa di S. Clemente , 
donde poi (p. 172.) nel 1453, fu alla Chicfa della 
Carità trasferité, Che più Corpi di Santi Martiri 
tratti dalle Catacombe Romane confervinfi nella 
Chiefa delle Monache Eremitane di S. Giufeppe , € 
io quella delle Monactie Terefians impariamo dal 
N., 4+ in aitro loogo Cp::a$2 354.): Due Micess 
Martiri uno fotto Muaffiimiono , l'altro Goso fotto 
Alatico Re -mxffo à mark f venersno in due 
Tt diverfe 


Î 
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éiverfe Chiefe a Vemeziæ , cicè nclla Chefs @i 


S. Rafaello (p. 336.) , e = quella di S. NsceR 


( 
s 


(p. 366.), dove i loro Corpi ripofano. Il N. AÀ., 


parla di tutti e due , € del primo ci da innaîere 
da un antico Codice gli atti, la trasiszione a F7 
eus , ed à miracoli. Quante rare ed importants 
notizie contengonf in queñlo témo? — 
XXXI. Eppure niente abbismo finors detto del- 
le antiche Carre, che :l dikgentifimo N.S. ha 
raccoïte , © flampate dopo la Sroria di ciafcuns 
Chicfa. Ve n'ha delle importanti per ia Storis 
Moneflica , per quella de’ Vefcow , e si pure per 
la Storia de’ Papi . Non bifogns dimenticare 
Cp. 302.) il memerisie del B. Piero de Pifz a 
Gregorio XII. , nel quale domandavagli a nome 
fuo, e degit altri cempagni , che ‘foffe loro per- 
meffo d'abitare, e di. queltasre nelle Gittà, € ne- 
gli altri luoghi degli Scifmatici , fbtto quefte »o- 
rhe intendendo coloro, che aderivano a Papa #- 
leffandre V.,e la rifpofta (ivi) del Papa a quelle 
memoriale. Ma delle più antiche carte far me- 
glio dire alcuna cofs. Abbiamo una carta del ot- 
tocente.dicianove, fottoferdia da Fortumato Patriar- 
ca di Grade , dal Vefcovo Olivelenfe Crifiofamo , 
da Angelo , ec Giaflinimne Partierpaxy Dogi, e da 
alktri , nella quale cantedefi a Grouanni Abate di 
S. Servolo, e a’ fuoi Monac: l'Ifola, e il Mona- 
flero di S. Ilarso. Parrà forfe ancora più interef- 
fante la carta di tranfazione fatta nel ro48. (p. 240.) 
trs Domenicw Orfo Patriarca di Grado , e Domemico 
Grademgo Vefcovo Oliselenfe per la Chiela de 
SS.Gervaño , « Prosafe: perciocchè oltre a quefti 
Vefcovi vi à nomiwato Wiegle Vefcovo Sentle 
Aleinatis Ecclefie , ci della Chiefa Torcellans , e 
più parole da accrefcerem: il gloffers . del medio irto 
décorika , Wa- 


vi s'incontrano, come éméemf/o per dé 
. dimo- 
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| menu per pegno, € mallevadotia » Brevjarium 
\ pec iftrumento fcritto per man di Notajo , inge- 


mm 


ssomms per frode, Sacramentum per giuramento ; 
snuentaneum per mucntario, camigao per obbliga- 
Zionce. In altra carta del 1109. Piero Abate di 
S. Ilario doua (p:. 107.) alle Monache de’ SS. Ba/- 
fo , e Leone di Malamocco l'ifola di S. Servolo cum 
toto fuo territorio, © tota [ua Cell fcioè col Mo- 
naftero), ©’ domibas, ©’ camiuatis {| camere, ove 
fono caœmini), © cunélis fuis ædificiis petrimeis, © 
ligneis |, ©" vinea , © aquis, ©’ ciminiis (cimite- 
11) Sanélorum. Tra gli altri vedeñi quefña dona- 
zione fottofcritts dal Patriarca di Grado Giovanni 
Gradenigo , e dal Doge Ordelafo Faletro. Bellino 
Velcovo di Padova a 9. di Giagno del rr4r. 
Cp. 170.) troÿfi prefente ad una ceflione di ter. 
reni in Piove el Sacco a favore della Canonsce 
delle Carrtà di ezia, come fi ba da altra carta/ 
Qclebre à 1l Momafiero di S. Maria 15 parte dell 
nobil Città di Raven. Quelta ebbe alcune que- 
rele col Priore della Carità di Venezia , e col Prise 
suicerio di $. Marce . Tre Brevi d'Aleffandro IV. 
per tali costroverfie abbiame, qui dal N. A. (p. 177. 
e fegg. ) pubblicati dagli originali. Finalmente ac- 
kesnereme un Breve d'Æffañdro VE. , à vero dire, 
pè. recënte , che quelle carte: non fenp, delle qua- 
i aveuamo propoflé di :favellare : conciofiachè fia 
del: di: &. d’Agofto del 1402. ( p.190.), ma per. lo 
fpetul privilegio, ehe in eflo concedef alla illu. 
fire Canonice di S. Maréa della Carità degno d'ef. 
fere rsmmemorato. Perciacchè 1l Papa da «’ Cano- 
nigi di quella Clricfa la facoità di celebrare la pri- 
ma Meffa nella vigilia di Natale 57 :pfo crepufcule 
os; -wl.stien pol} quandoumque (ad cffi) vi- 
dubimr pofi completum matutinum . 11 Nobilifimo 
Nofro Senatose va pynfeguendo lincominciato Îa- 
Tt 2 voro, 
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voro , e Bià altre decadi ha mefle fuoris mas in- 
fieme un aïîtra oprra ha fullo fleflo metodo inera- 


prefa delle Chiefe di Torcello. Speriamo di poterme: 
con agio pañlare nel tomo feguente. de 


CA PO X.. | 


Opere Mifcellance , Lettere di verso argomento, 
Raccolte erudite. | 


Opere Mifcellanee, 


I. U" nuovo Decamerone rifveglia la curiofr 

degli erudits . Dico degli erudits | percioc- 
chè contiene si veramente quefto cento Novelle , 
quanto quello di Meffer Giovanni, ma quaoto gli à 
al Boccaccevole inferiore nella eleganza , e leggia- 
dria dello ftile , tanto lo avanza nell'importanss 
degli argomenti. E certo, avvegnachè nemmeno ia 
queflo nuovo Decamerone manchino e motti gea- 
ziofi , e curiofe ftorielle , e piacevo!i defcriziont , 
pur tuttavia buona parte delle novelle indiritta à a 
deridere criticamente cerri maravigliofi racconti, 
che trovanfi nelle Tranfazioni Filofofiche AÆnglicene, 
e nelle Relszioni di alcuni fcritton, mafälmamente 
oltramontani. Se vuolfi fapere lautore, fe la mole, 
fe il numero de’ libri, leggal cid, che fegue. 

5» 11 Decamerone di Francefco Argelati Giure- 
» Confulto, e Cittadino Bolognefe. Bologna 1755. 
» 8. Tom.r. pagg. s32. Tom. 2. pag. 273. 

Ciafcune Deca di quete cento novelle dal fuo 
autore ‘già noto per altri libri à indiritta ad una 
aobil matrons. 

IL. Non abbism creduto di potere in altro luo- 

o più che in queito collocare l’opere varie di 
onf. Bali Redi, che il Sig. Ignazio Redi fuo de- 


gao 





EE 
\ 


” 
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gao «figlivolo ha ia quattro toi raccolte : La f#- 
8 axione , le” quai dopo Îa dedica fegue nel 
primo tomo, dal P. Niccoiè Scarponio Gefuira reci- 
tata in /Ærezzo, e già da noi is altro romo lodata, : 
à fervire infenbe e d'elogio ,.e di Vita di que- 
o valorolo, e celebre .#retine . Paffiamo a render 
œonto dell’ opere in quefa racoalta contenute. Nel 
Primo tomo duaque oltre la detta Oïszione abbis- 
mo l’'Offea d’Omers in ottava rieas trafportata ia 
Aftile eroico-comico ; alla quale verfione dall’autore 
lafcista imperfetta. d’un eaoto il mentovato Sig, 
Ignazio diede lPultima mano. Pongoao fina al to- 
mo varie compolizioni nella morte dell’ Autore in 
Arexxo recitate. degli Accademici Arwdi Forzass il 
di 19. Novembre 1748. Tre altri importanti tradu- 
mioni hannof sel fecondo tomo, cioè 1. Q. Orazio 
Flutco tradotto.in var metri Tolcani :-2. il Ruder- 
te di Plauto col tefto latimo a canto.. 3. L’ Andre 
maca del Sig. Racine trafportate dal Franmefe. So- 
y motti di vario genere, Eroici , Piacevoh,i Platoni- 
1 ci3 Poele Liriche, dodici epiftole. in:-serffopra al+ 
£ cuni foggetti di Moral Filofofa, Y Upmo contento, 
o la, guida. del Savio, che infegua l’ Arte. di: ben 
wivere, .e in fine una Diflertazione già' inferitanel 
fecondo tomo de’ fagpi dell Accademia Errufsa dj 
Cortona ( 1 ) fopra gli Dei Aderenti formano il 3. ‘ 
tomo. Nel tomo quarto trovanfi i Salmi di Da- 
vid latini elpofii in verf T'ofcans nel fenfo lettera. 
le (2). n. RC 


RTC 


3 Ope- 


(1) Potevs a quefta Difértazione agginznerf 
qualche opportuna nota in difefa delle onpefñrioni 
fattele dal Chiariffimo autore delle offervèziont les 
teviris.di l’erona. : _ ne re 

(2) Maraviglia à, che in quefts Raccoits non 

Tt 3 fia- 





ur 


66, . Sroktr4 LETTERARIA 


", Opere varie di Mosfigsor Bali Goegorà 
»"di Aretino divifé m quattaTemi, Venczia 
» 8. Tom, r. pipe. 540. Tom.ir.bagg: 554. Tom 
» pars. 486. Touto 1v. papg6d7e 

Veramente Monfig. Redi.csa d'otimo guafls 
le fe compofiioni erano degré, che in uen 
colta compariffere saite. Potrebbe nel Sig. Ja 
l'#mor di ps avere a quefts Reccoira ca 
buito ; ma il pabblico dovrà cosftlare , cle qu 
amdte non d'ffato\né fmodàto , nè ciccæ, ma 
devole , € wantaggiafo «’ letterati, : quels per 


godranno’ d'épere cosi pregevol. 
Letiere di varie argomento. 


EE | f 
{1T. Tra‘libts moderni pochi ve n'ha, ch” 
timo in pochi anéi. tante ediziomt ;'quaate n\w® 
no avute de -lerture. œitiche del Sig. Avverars 6 
feppe Antonio Ciflémini ; pereiocchè oltre le re 
pe di Milano, e di Napoli cinque fe me fes tit 
folo ie Venexie: Noi parlexenio della fefta Peuns. 
"y Letterecritiche, Giovole, Moralr, {ciearét 
» éd erudite alla moda, ed al guflo del fecolo p 
fente del. Conte Agofliho Santi Pupieni, o8 
5 dell Avvocato Giufeppe Antonio Coltentini , # 
Le ft de | ; re 


iañ:dato luogo ad uns erudiuffims ketters dt 
Anvtichità d' Arezzo, la quale fotto il nome di és 
Bab Gregorio Redi à flampata nelle I/crizios dla 
Tofcana dal dotto Propofio Gori. Ma effer potteb 
de, che l'ingenno-“-Raccoglitore avefle trovata ver 
la vobe,:che in quella derters. gran parts avé à 
celebre “& Meronio', Eapi Gefurta: di que’tecmpi dr 
morante in #rezzxo ; e che per quefla ragions 4 
btalartralefcihte.: : :. : ; 


\ 
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»\ + erefcigte dell” Auforc di mvlte aggsuste, ed illu- 

us # firazioni inferite a ciafcheduna sa. Vence 

au ÿ Zisi7st. 8. T, 1. pagg. 224. T. 2. pagg, 224. Tom. 3. 
ss Pagg. 206. Tom. 4. pagg. 292. Tom. 4:. pagg: 200: 

b ++ Tousd, pagg- 208 , 

al Le ‘aggiunte ; ed illefirazioni son fouy dal Li- 

k  brajo medée nel titolo per gabbare i compratori ; 

ms il ctie affai volte adivieuci fono. aggiuatc., cd 1illu- ; 

É 

d 


. 


firazioni reali: Non mi Aupifco, che quelle lettere 
abhiano tanto fpaccio t fon elle di varia afgontn- . 
à T9. iftraifcans colle modefta critica del. segnance 
cofiume, dilettano per la moltiplice erudizione . 
, IV: Eppure dou fono quelte lettere late lafciate 
10 pace: Parlammo nel si. Volume della N.S. ( p.468.) 
di certe lettere fcelté del Sig: Abate Chiari . Quefto 
|.  erudito base otre la prima parte di quellg lette- 
re con muovo frontifpisio rimelle ia vepdits., ne 
| ba dets un eltra.. Ora ogli s’è prefo di tira Le 
letterc Critiche Cofisntinians | © le mictte in bur- 
la affas rideyolmentes  .. re 
| 55 Lettere fcelte di varié miaterie piacevoli ; cri: 
;, tche, ed érüdite ; fcritte ad uns Damas di qua- 
là dall'Abate Pietro Chiari Brefciano : Tamo 1. 
| Trattanf in quelle lettera molti curiof punti, € 
| trattanfi con vivacità grande, e con plaufihile eru- 
dizione ; la quale, comechè . non fia pellegrina ,; € 
recondita , pur piace, e dijetta in una lsttura don 
di fudio, ms d’aneito trattenimento « Perchè io 
Crederei, che non foffe intprefe dell Autore pigliat- 
felx colle Jéstere crisicha ; min si ben contentarfi di 
dar. fiori le fue ; femipre più ripulendoke ; e anco 
di .mMù belle ; e graziofe notitis (aggiamente ador- 
néndoke ; I! Coflantini. dapa ulciti quefti due toi 
dell Abate Cbiari ha meflb alle ftampe il fettimo 
tomo delle fue lestere res e nella Fopieione 
t 4 u- 





664  STORIA LEYTTERARIA 


fludiafi di prevenire contro il fuo Cenfore gli ani- 
mi de’ leggitori : indi nella lettera intitolata {4 /ct- 
mia col fagotto dà ( p. 20. ) alle lettere fcelte una 
buona pettinatura. 

» Lettere Critiche Giocofe, Morali, fcientifiche, 
ed erudite alla moda, ed ai gulto del fecolo-pre- : 
fente del Conte Agoftino Santi Pupieni , o fia 
dell Avvocato Giufeppe Antonio Coftantini. To- 
mo fettimo Venezia 1752. pagg. 182. 
Convien dire, che folo dopo quefto fettimo To- 
mo, comechè portino data più antica , fieno ufcite 
certe 

#» Lettere contro-critiche fcritte dal fuo ritiro da 
» Godefrifio Toante ad um amico in Città. Ve- 
n nesia 1751. -8. pagg. 108. | 

Perciocchè :1l Cv/fasrini non ne dice parola . 
Vuoifi, che quefto Godfrifio Toante fia lo fteflo 
Abüte Chiari. Île nol vorrer, e nol credo, perchè, 
a dirle finceramente, non mi à dato l'anime di paf- 
fare leggendo oltre alla quarta lettera , dove dalle 
Jettere féelre ho fperimentato piacere. | 

V. Ecco altre lettere du dvertire il pubblico. 

» Lettere curiofe, o fn corrfpondenzs Ifvorica , 
» €ritica, Filofofica , e galante fra tre amici viag- 
» &iatori in diverfe parti del mondo, traduzione 
5 dal Francele di Mélibeo Sampogna con akcuae 
s potes , Ma importanti annotazioni . Édizione 
» feconda ricorfa diligentemente, migherata ia più 
» luoghi, ed arricchita colla giunta di x. lertere 
» nelle prime non comprefo. Volumi otto in 8. 
» Venezia 1751. apprefo Andrea Polesti. 

Il traduttor di quefte lettere nafcofe fotto il no- 
me di Melibeo Sampogna à il Sig. Ponsiano Cents > 
ma al Sig. Grambatrifla Novell: Vimizsano debbonfi 
i miglioramenti di quefta riftamps. 

VI. Lettere d’altro genere quelle fono, delle 

| qua- 


39 
2) 
39 
1» 
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quali be il Sig. Mavco Forcellini arricchite à Re- 


pubblica degli Üomini dorti; {os efle. le lettere del 
Chisrifimo Sig. Apo/folo Zewo, lettere per la mag. 
gior parte d’erudizione, € di fingolare dottrina , o 
antiquaria , o ‘ftorica. Nor per ora parleremo de’ 
primi due tomi. ri. i 
» Lettere d’ Apoñtolo Zeno Cittadino: Veneziane 
> Iforico, e Poeta Cefarco, nelle quali G -conten- ‘ 
#» &ono molte notizie attenenti all’ Iftoris letreraris 
>» de’ fuoi tempi., e ragiona di hbri, d’Ifcrizio- 
3, ai ‘ di Medaglie , | d' ogni genere d’ erudita- an” 
n” tichità . ‘Venezia 1752. appreflo Pietro Valvafene 
» le. 8. pagg. 480. — Li ONE 
Contiene queito volume. 323. lettere cronologica. 
mente difpoite dal di 28. Febbrajo 1697. fino al 24. 
d'Agoito 1718. ; 
Amiche Ifcrizioni riportanf nelle lettere 60. 2. 
86. 90. 99. € 122- sl Muretors indiritte . D'alcune 
edizjoni del -Perrarca , e del Dante -parlañ nella: lets 
tera 18. (p. 19.) Una lunga, e ingegnofa difefs 
contro de’ PP. di Trevowx. tvouérafli nella leftera 104. 
( p.147.) di quella famofa ottavs del Taffo (Cen-' 
ao XI.) ans 


{ 


Torna l'ira ne’ cuori, e gli trafporta, | 
Benchè debili, in gnerra. O fera pugria 
V'l'arte in bando, w'già la’ forca à morte, 
Ouve in vece d'entrambi il furor pugna. .. 
O che fanguïgna ; e fpaziofa porta 

Fa l'una e l'altra fpada, ovunque giugna 
.Ne l'arme e ne le carmi ! & fe la vita 
Non efce, fdegue tienla al petto units. 


la barbara voce capalare illuftrata à nella lettera 107. 
(p.r73.) Dello Srigliani , e del fuo Rimsario nella . 
159. 


\ 
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399. lettera ragionafi"criticamente (D.244.): Di Leo 
bus Gufineo e dclle fus opere pen difcorio 
nella lettera 190 ( p 260.) Che Erwuds Farbas 
fraduttore delle Greche favole d’E/epo nou fia l'ai 
tro Erstoles famofo Comentatore di Pline ; e. Pa- 
triarca d’Agailesa ; impariama dalle irttere 192. , 
aella le ancora fi mentovs uu ctdice Ms. dr 
dette Évole : L'Allacei nell' Indice de’ Poeti Anti. 
ch (p.59. ) cita femplicemente Gébril de'Camal- 
doli, Di quello Poeta fi. de contezes nella lette- 
ra 231, (p.338. ) 11 Catelago dell’ pers di. Erzmce- 
fco Berni Canonico Fiorestina fi -da nellæ letters 
248. (365. ): Tornano notizie di Lienerdo Giufhi- 
mano nella letters 271. (p 397.) , ed ivi medcñimo 
fi parla del B Ambrogio Comaldelefé, delle cui let- 
tere afpettiamo una bella edizione dal celebre Sig, 
Mbate Mehus. Veggaali per Gregorie Carrera Patriar- 
ca di Venezia le lettcre29s. ( p.431.) 297. (p.434. 
e-300. (p.428). Quefte fpno le Êse più 1mpor« 
tanti di queito volumes. . 
VII. Vegnismo all'altro. se À | 
» Letters di Apoñlolo Zeno Cittadino Venezia: 
» no .... Volume fecondo . Venezia 1752. & 
n PapB- 552. , L | 
a prima lettera di quefla volume & in dats de’ 
14 Settembre 1718, l'ultima in quella degli otto . 
Settembre 1731. Per quelle volume adcaræ andrd 
uellet léttere notando., le quali per l' erudisione 
ono più fingolari. Quattra Codici , ne’ quali con- 
tengonfi operette d’uno de’ Bonaccor/s da Montsma- 
gno , € fei edizioni di Dante noveranfi nelle let- 
tera 50. ( p.81.), alle quali due altre fe ne aggiun- 
gono nella lettera $4 ( p. 87. ) . D’ aitre vetulte 
edizioui torns difcorfo nella lettera s7: ( p.gt. ) - 
Sul trionfo de” Rormexs fi ha quaiche ofervazione 
nella lettera 61. (p.98.). Lunghifins Dilfersazio- 
nc 
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be.@i.paifenta:le. dites W9. Cp. 308, }. Galls sd 
fa durazionc. cl am Renisne x Hn-yalu di Pis- 
satve oclls ‘vite di. Te : é-alluñrete. : keuy- 
ra 71. (p.123): Si chats in: cfa 1. rh 
ta eppellate Bue: batéurs o nb pr | 


di. quefo animale? 2. di qual:meralle. cl E at 


3, di quel. valorc 2-4. fino a quel termpa.A ul 
pr gr se L strut s.< ildecdber, eh 
a eré 1 names Si ieirhes es ar 
© fitnrié, à idee e & Se: ù :valere. d'a eb 
intendere corrifpomdence a quella 4 eento bovin 
o'di cento boti . Monge d’antiche 
mecdaghe, # parle melie pee ÉCRAN 19. 
160. 161, ré 27. 174 184e 31e A1 236. ass 
2$1. 238 260, 262. € n67. 
Ua rare, e:da. pochifÿmi conofsiuto Comente di. 
Claudio Bolani. Gentilvormo Vémiaions (opra Le 
terica. di Civerene.,;, € hltre rare a 
méatovate siella jectersgo. (pe. gs) da La pags 
tera,1t5: (p.37,) motizia di Dp metice David Citta- 
dino Vinieieno, € delle fue apcree  Piosonc up cu- 
riofo -dubbio fopra wa :pallo di Gyulis Cefare (p.237) 
sel libro 1v. n.xx. w+ Valcove. Guidiecions , 
della eù , che viie:, 4 aifpnts nella detters 6 / 
(p. 2ç0.). Barolommes Srala, in aauni Sonetti él | 
Burcholle detto à per derifiens Papifeo:.fe ng ger- 
ça la ragionc gclla lettera rés, ( D. 261.) Ja cui 
f perlè ancora d’un bel Manofcuitto . pemense 
00 di Giovenn: Fiorestine Dopienscanc . Cofe atte- 
nenti a Paolo delle Petgola, « , Denieslle.. abs 
contienc La lettern z45. Cp. 285.)., Un Hcriipue À 
fprege nella Îcttera 148. (p.2pe. . Veggaf anche 
le letess 183. fopra Lorexo Veusro co 
Vmivione CP: 865. .), & de ae ec f fa ragronar | 
meato nella letters ‘151. (pags). La merà del fe. 
condo Capisolo d'ua Codice della. Crouara di, {er 


Bar- 
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Bartolomeo di fer Gorello d' Arexxo colle note di 
-Farpo Bitali' Aresine à-trafcriteé nella letiern 163. 
p.320:) Vediemo inella lertera 1765. che Giorden 
Bruno ‘abbruggiaro in Roms. p. 340. } per capion 
d'iErefa foffe Domeniceno , che che fiañ in con- 
tratio fludisto di dire l’ Echard. Sul terzo tome 
della Raceoira Milamefe degli Seritrori Rerem 1: 
dicwum fi fa qualiche critica offervazione nella les. 
cters 172. (p.344), e nella 175. (p.375.). De’ Poez 
ti Lanreats (5 tratta nells lettera 190. (p.379), € 
nella.593. (p.384), e nella 301. (p.395) . Nel- 
H'ictrere 205. manda l'autore al. P, Zewo fuo Fre- 
téllo notizie: {opra ! opere fiempere , € inedire di 
Moaf. Gentilosts (p.402.). Alcune medaglie betsu- 
« te in onore de’ noftri dotti Isaliani fi regiftrano 
gelle lettere 224. (p.444), © 225. (p.447), e di 
22. Pontificié f fa novero nellaletiers 229. ( p.454.) 
Opere inédite , o rare fi mentorano nelle letrera 
239. (P.474.), e nella letters 268. -{p.499.). Due 
antiche Ifcrizioni fi recano con qualche illuftrazio- 
me nella fettera 268. (p.528) . Un beliffimo in- 
taglio in porfido con figura & Donna fedente fo- 
pra armi di varis forte , feminuds., tenente nella 
finiftra il Palladh', con uù elmo a piedi , e due 
afte ferrate s'illuftra nella lettèra 285. Moire altre 
Jetteré contengona bübhe norizie; ma laver que- 
Îte accennate baftt per 'fagpio': #’ da dolere , che 
manchina le lettere dello Lens al Sig. Marche/s 
Maffei, al Fontanini, al À. Bardetti Gefuisa , cd 
a più altri. Forfe l'utilità di quefte moverà i pofi* 
feditori a mandare alledirore le loro. Noi lo de- 
fiderismo . Avvertiremo in fise, che (e di quefe 
fleffe lettere , che già abbiamo , fi fofle fatta una 
fcelta, e le meno crudite lafcisodo per memorie, 
a chi aveffe voluto compilare Îs vita del Sig. 4pe- 
flolo, ealcune altre poche, ke quali pofono Fa 
e 
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dere Lettersti viventi, quelle folsmente foferf 

bblicate, che fervono alla. letteratura ; allora que- 
la. raccolta a.noftro giudizio , e più giovevale 
Re farebbe ; e miglior. plaufo: avrebbe rif. 
C © « Ù LS) | : 


Rastoite. erndite. 


+ — 
VIII. Bel paffare dalle lettere alle Raccolte eru- 
dite, dovendofi da’ Sages di Differtazions Accadeni- 
che dell Errufca ‘Accademia dare cominciamest» . 
Quelta à la prises. valte, che, nella noftra Storis 
ci à avvenuto di dovere di tanto erudite Diflerts- 
Ziani parlare. Ma godiamo, che per quefla prima 
volta ne abbiamo a celcbrare due tomi. 
Saggi di Differtansont Accademiche pubblicamente 
dette nella Nobile Accademia Etrufca dell’ ansichiffi- 
ma Cist ds Cortona. TomoV. Roma 1751. 4. pags. 
.a91. Tomo VI, page. 189. : 
.Comincia il quinto Tomo da un eccellente ra- 
gionamento -del Sig. Janmos d; S. Laurent fopra le 
pietre preziofe degli antichi, e fopra il modo, col 
quale furono lsvorate. 11 Sig, Jænnon (p.10. ).me- 
dita un Comento fopra i due ultimi libri di Pli- 
nio . La Differtatione , della quale parliaæo:, -fe 
ne dee riguardare, come ua prelimiosre difcorfo , 
o introduzione . Ora in effa efpone !’ autore pri- 
micramente i vantaggi , che € per la flarueria, 
per la Storia Letteraris , e per la Storia. Givile 
dalle pietre preziofe degli antichi fi poffon nr 
appreflo, conciofiachè la Difsstazione fun. fondifi 
fopra i racconti di Plinio, premette, e provs .» di 
quanta sutorità fia quello Storico Naturalilts ia 
tal materia. Cid polto entra a parlaxe delle pietre-… 
er {ono fra le meno preziofe L Oni- 
che, © ste ; ed i marmi ;. © fra le pictre 
ne pre= 


Sen 
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Darfens del medefimo Porto; che quefta parte pu 
re fu da Clandis edificata, e finalmente che :l 
porto rapprefentato in una medaglia di Trajam non 
à altrimenti quello d’Ofie , ma il porto di Cross 
Vecchia, del quale parla Plmio Gimniore (1,6. ep. }. 
Noa lafcia per altro l’Autore d’efporre ancora l'al- 
tra re , ce een i Roman: _ edifcare 
à porti (p. ts), parte recinto de guali, com” 
egh dice , coffrusrono con Pilons , che aus ‘all arr 
som archi, o volte incatenati, cd uuiti nna fola aper- 
sura lafciavane nella parte à venri le mens ‘cf- 
pofla, fecondo la nature del Pacfe, nel quale à Pes- 
#5 venivano fhabilits. : 

La Differtasione feconda à del Cavalier Lorewve 
Guazzehs iatordo sl paffaggio d'Annibale per le Peluds . 
Di queita Differtazione fi à da nei altrove parieto. 

Continua nella 3. Differtazione l’ incominciats 
materia delle Petre preuiofe degli Antichi il dotte 
Sig. Jannon di S. Laurest , e ci dimoîtra . .s. che 
gh Antichi ebbero l’Artc del Terno, e che con 
quelto lavorarono de'val, delle coloane , e altre 
opere di pietrs. 2. che ebber l’ane di fegare : 
marmi, e medelimemente l’Agata, e di farne del- 
le laltre . 3. che ebbero l'ufo delle msole per affñila- 
re gl'itrumenti da tagliare, e quiadi colle due men- 
tovate arti tutte le regole delle Giosellerie . 4 che 
vedendof le pietre preziofe degli aneichi effere fta- 
te al didentro incurvate, bucate fecondo il bifogno, 
€ per abbellimento tagliate a faccette, ne feguc ;, 
aver efli ad eminente grado portats la gsojellerta + 
s- che per intagliare. le gemme fervironf della ruo- 
9, © della punte di diamante. 

11 Sig. Marchele dé Bons ci fpiega nella querts 
Diflertazione (p.75) un pezzo .antico: fceperto ut 
timamente a Roms, ec una modaglia trovats a M- 


mes 1n Lipgyadws, .. 
Nel- 
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Nella quinta Diflertazione (p.82.) provs il Sig. 
Cinonico Filippo Laparelli, che: Tofcano, e proba- 
bilmente Corroncefe fu il celebre Filofofante Pitta- 


ora.. | 
- Sopra i genj degli autichi ia due: Differtazioni , 
che fono la fefta, e l'ottava, diffufamente ragtons 

ä Sig. Orazio Maccari Gentiluomo Cottonefe. 

La fettima Differtazione ( p. 135.) à fopra l'ufo 
facro, ep ano degli 4eme, € autor n'è 1} P.' Ber- 
nardino Veffrims delle Senole Rise. _—_— 

Due patticolari intagli, ed un Camto s’iluftrano 
nella nona, ed ultima Diflertazione dal Ch, Abate 
Ridolfino Venuti … ane 

X. La utiliffima Raccolta Calogeriais va conti- 
nuando. Gli Opufcoli del Tomo zLvr. fonè i fe- 
guenti ; fr. de-tertia Pifani fiudii peregrinatione ; 
» de quibufdam Induitis; de Theatro Scholarum , 
ss Charifiærifque Profefloribus &c. ab anno :485. 
» Ufque &d Pifani gubernii mutarionem snno 1494 
» fub Carolo VIII. Gallisrum Rege. Commenta- 
n fius ex ordine decimus Stephani: M. Fabbrucei 
» Pifani Legum Interpretis, & Academici Pro-Re- 
n Étoris an. 1751.52. 11. Jofephi Corigliani M. 
# P. de Apuliæ Androcyno.:rrr. Difefa del Diple- 
5 Ma di ë. Gregorio Magno a Mariniano Arcive- 
» fcovo di Ravenna di G.L.'A, ;, . Autore di que- 
fla Dilfertazione à il chraro Sig. Abate Ginfeppe 
Lutgs Awmadef Segretario di Monfig. Arciveicove 
di Ravenne. Egli la recitd in ana delle folite #du- 
nanze lettererie, che ogni fettimana fi tengono in 
fe Città ,: in Cafa del Sig. Marchefe: Cefare 

fpons, e 1l P. Sarti fuo: grande amico lo ftimo- 
I a -pubblicaris ,| come eflo medefimo fi protella 
nel Avvifo a’Lettori. L' Affunto del Sig. Æmadehs 
im quefts Differtazione ‘à di difendere 1’ autentitità 
di un diplome di S, cé Magno 3  — 

va v rche 
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Arnigefcouo di. Ravenna., in cui fi çoufermsno à pri- 
vikg. € l'elenzioni della Chicfe Ravemate, € no- 
veraafñ Je Chicle fuffragance ad efla foggette, frul- 
Je quali ha luogo quella di Ferrara fotto nome di 
Vicobabemtia, 11 Sig.. Mimasori ( Tom, 111, sutiguit. 
med ep. p 13. ) pretf@ d' impygnere quefte Di- 
ploma con molte ragiqni « Je quaki confutste ven- 
gono fodamente dall” erudito Sig, #Mmsdefs | impe- 
enstiffimo a difendere l'omore della Chicla Raues- 
nate, come dimofirano. la Diflertazione de jurisds- 
éione Archispifcoporum se Civitase, © Diacefs Fer- 
rarienfs fampata in Ravemna acl1747., 5 un altra 
affäi dotta Differtazione de Merropols cs 
Raveunatenfi, prefiffa alla auors edigione delle O- 
pere di $. Pier Grifobgo , ulcita oltimamente ia 
Venerie . n 1V, Proleguimento delle Rificflioni {o- 
# Pre le Storis Morbofs del auovo Idrocefalo, ove 
# Ü da il çalcolo delle forze del cerebro, e meffo 
» al! efame :l fiflema del Baglivo circa il moto 
 Sifaktico della dura Madre, fi ftabilifce la vera 
ss fede dell'animea , di Eufchio Sguario Med. Fific. 
> % I. Brunstii Epifiola. vi. De Sigifmuado, & 
n Hieronyæmo de Polcañinis, olim in Patavina Gy- 
 maafo nobilfimis, Doftoribus H. Franc, Zanetti 
» Epiftola, var. Storia Medica d’uns poñiema nel 
» Lobo defiro del Cerebello, che produffe la Para- 
__# Jifia delle œmembra dalla parte deftra in un uo- 
æ bile Giovaneito, con alcunc Offervazioni Auato- 
» miche fatte nella fezione del Cadavero del me- 
ss defimo, di Giovauni Bis Medico Primario 
#” della Cità di Rimiso. vyrs. Friderici Althaai 
n <x. Gomitibus Salvaroli Forojulienfis in quoddam 
ss Altare portatile ÆEpifiolaris Differtatio . 1x. Of- 
ss fervezioni Medico-Auatomiche del Dottor Bona- 
» venturs Perofti, x, Letters di Giufeppe Bartoli 
x Antiquario del Re di Sardegna ec, aobilg 


ss 10° 
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+ Actademis Etrufca di Cortona , fopra alcuñe 
-ss Parole fcritte da cffa nell Epiltola ad Ensinensif- 
->s Jirmum Card: Quirinum ftampata Florentiæ 1746. 
ss xx. Dificrtazione dell amgre , che apgli antichi 
+ Monumenti dovrebbefi avere , dette il di 27. 
>» Marzo 17$1. in Ofimo ds Francefc’ Antonio Zac- 
‘ws Caria della Compagnis di Gesh, alla prefenza 
\ »w: di Moafgnor Pompes - Comaenel .Vefcovo , 
| »s de’ Dotti di quelle Cite , e d’altri numerof , e 
++ nôébilifimi Sigaori . ,, Quefta à la Differtazione 
da noi rammentats nel 3. Volume ( p 648. ) . 
Oitre quefli Opufcoli dopo la Prefazione trovañi 
una Jettera del Sig. Domenico Marisa Manns, vella 
quale ritrattaf di certe fua opinione difefa in al- 
to Opufcolo del Temo xLzvr. di quefta Raccoky 
mcde ma. FE AE i 
XI. Anche il nono tome delle Simbol Goriats 
,\  flempato in Firente contiene ôperette inportasti . : 
Alla Dedica , e alle Prefarione del chiéridimo ÆEdi- 
y tore fuccede una erudita Differtazione del mentor 
{ vato Sig Manns ia xxxtv. capi partita de Fitek 
do Dommica écrutis archerypo. Prova:i Autore ia 
uefia Diflertatione 1. Che S, Gietanwi Evangelis 
accuratamente ci lafcid defcritta |’ Epigrafe de” 
Giadei pofta fulla falorifera Croce del Redentore . 
a. Che l’Imperadrice Elesa trovd quello titolo , € 
ripofelo nella Ballica Sefforisms ; dove dopo molti 
fecoli il Cardinal Guxdi/aite lo difcoperfe fertunar 
tamente. 3. Che due Pontefici alla pubblica adora- 
zione l’elpofero: efamina appreflo le varie pitture, 
ed imamagiai, che ne fono flate fatte, e che dail'o- 
ee s RL nn | Le duole. Segue 
a quefta Difestazione ua lu tino ragionamen- 
| to del P. Francefsantouie Zacais de inventions 
Seuls Crucis. Quefto argomence à flsto da molri 
tatteso ; ma non coll Este > Con en P. 
vire v 2 ac- 
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Zaccaris lo efpone . La difefa, che contro 1° À 
{tata Oudino qui mtrapreade .lAutore della fenge 
za da’noftri maggior Critici foîenuta , che le € 
cechefs di S. Cirillo Gerefolimitano fieno veramen 
.di quefto Santo, merita d'effere confideratæ .- Pe 
ciocché all Eretico Rio, il quale aveale audac 
mente a S Crrille tolte, aveano i noîtri Scritra 
baftevolmente rifpoftos non cosi all ' Oxdiso, 1] qua 
le alle ragioni del Rrwro altre ne aggiunfe. IT F 
Lupr, quel deflo, che con tanta fus lode :illuftsi 
J Épitafho di S. Severa, nel 1736. fece nel Colle. 
io Carolino di Palermo difendere certe eruditiffime 
ef Ssorsco-Cronologiche , sritiche ; Filologiche fopra 
Ja vita di S. Coffantino Magno. Ha il Sig. Propeffe 
Gori voluto qpi riftamparle, ma accrefciute d’alcu. 
ne note, e d una Appendice del detto P. Ze 
ria. L'Appeadice à intitolata de Legrbus pro Cbrs- 
flianx Religion a Conflantino editis, deque nous #b 
codèm indultis dignitatibus, ac moribus . Il P. Zzc- 
caria indirizza la rilampa di quefte Te/s da lui il- 
Juftrate, cd accrefciute al P. Giambartifia Roberts 
eutore di due jlepgiadn Poemetti della mods , € 
delie Fragole da noi altrove giuftamente commen- 
dati, e Rdigiolo di molta facra , e profana erudi- 
æione fornito. Eruditiflima è l’ultims Differtazio- 
ne di quefto tomo. Autor n'è 11Ch. P. Lormxo de 
Torre Oratoriano. Illvftranfi in quefta con curiofe, 
€ dotte ricerche due antichi Salserf di Croidale del 
Friuls, ed una vetuita fcolpita Tavols , nells qus- 
Je la precipua Immagine à quella del Crocifo Si- 
gnore . Ma dial il titolo di quelñlo egregio volu- 


me. | ; 

» Symbolæ litteraiæ Opulcula varia Philologica 

3 fcientifica antiquaria figus, lapides , numifmats, 

a gemmas , & monuments medii ævi nunc pr” 

31 um edits compleftentes . Volumen nonum o+- 
| | n dt 





F | 
L 
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ss "natuth ‘Fabotis æ&re, & luxo inciis. Florentiæ 
> 1792. » 8. pagg. 248. fènua la dedica , e [a Pre. 
faxione. :- + 9 

XII. Non ha ancors il Sig. Propoñlo Gori ter- 
minata la fus applauditiffima deca Fiorentina delle 
S'imbode ‘Lettetarie | che Un altra ne ha cominciats 
in Roma. Sei volumi ne abbiario di gr . Dire- 
mo per’ora ditres 1. 

» Symbolæ litterariæ ec. Decadis fecundæ volu- 
« men pr'imum , :n-quo sûmiranda Antiquitatum 
+ Hérculanenfum ceontinuahtur , adje&tis Tabulis 
» re iacifis. Romæ 1791. 8. pagg. 182. Sen2a la 
+ Prefazione. Vôlumen fecudndum 1741. pagg. 203. 
» Volumen tertium Romæ 1752, 8. pagg. 208. 

Il primo torho delle Simbole Fiorentine comincid 
daflé fcoperte d'Ereolamo . Dalle ftefle principia la 
Deca Romans. In fatti trattane l’erudita Differta- 
none de’ Sigg. Ricolui , € Rivautella fopra 3! fo 
dell antica Crirà Z' Indufiria , tutte le operette di 

, quefto pritmo volume fono:fopra Ercolæno. La pri- 

, a & una lettera del. Sig. Cerd. Qwerisÿ de Hercu- 

, Lane à Giovammattis Gefnero, recata in latino , € 

, Con annotazioni illuftrata da Teofilo Lodelfo Mun- 

| ré Viene appreflo una lettera Italisna del Chia- 

| rifss Sig: Marchefe Maffei al P. de Rubeis, con à 

y canto Ja verfion latina. Segtono quattto lettere del 

 P. Belgrddo valorofo Gefuita ; tre già edite, e in- 
dirirte al ccirato Sig. M. Maffei ;:l'aitra non prima 

| d’othk/ftampata, © fctifta al Ste. Propéfle Gors, Fi- 

| melhente abbiamo. or liste- 

! sderias del dotte Gfeedndhio : Wilhio "fuila : primes 

| @dizione Qui ea pures pllob crc ci. 5, 2. 


CF PERT Air .sraiod onsistè :1b nivSeguo- :- 
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Seguoso nel fecondo mo le enséb#à Errolene- 
fs. Ë primiersmente ÿ Chiarifs. raccoglitore ci dæ 
Je notizie intorno alla Citsà fJotterranes Ercolane , € 
Juot monuments autichi, tratte dall'erigimale Frencefe 
Ç del celcbre March, dell Hojfpital ) flempate cor- 
sottamente 1n Parigi, poi sradèsto im lialiano. . Dope 
quete notizie abüiame fivo alla fipe del tomo 
xxxvr. lettere di varj letterati jinterno 1 mous 
Méuts antéebi frames & Ercolane, Pounueli , Pom - 
pei, o Srakie fine # tuto | annox7so, Le prime due 

10 letters dal Sig. Abate Mscarss fcritte centre il 
Novellifla Fioremino, e meondate a vari pes la po- 
fla; l'altre 32. fono lettere di dotri Napoletsoi sl 
Sig. Gori ; la 35. à una rifpoits del Chiaifs Sig. 
Jennon de S. Laurens Æccodemiso Enulce , « focio 
Colombasie ad un amiso in dfefa delle d'Er- 
colano ivapugnate dal dette Critica Nsvekishie; L'ul- 
tasa à une lcttera di Braffelles in date de’20, Gea- 
mejo 175S1., fopra le Piture d' Erealeno . Quena 
quelto. voluæe alcuni ram, e (pazislmente una v- 
tifine fBampe del profpeuo . del efuuio , ricavata 
dal Originale donsta alls Sesiart Colombaria Fio- 
rentina dal rinomatiflimo Sig Marco T'ufcher Norre- 
Bergbefe ; il quale difegnoile in Napoli nel tempo 
fiello, in che il Vefuvio a 20. di Maggio del 1737. 
face una fiers cruttazione. | 

Gh opufcoli del 3, tamo fouo- 1. Relaaione 
# Storica dalle Antichisà, e:rtfidui dé Capri, wpi- 
n liata al Ke delle .due Sigila da Giufeppe Mara 
y. fecosdo Govessatora dell Lola. 12. Breve Hor 
e.tia dell’antics Cigà di. Ladno rell:Umbris, ed 
» Cfatta relazionc delle gritispg pigmnehe. farce fulle 
» [u8 rovine di Srefano Borgia, 1tt. Hieronymti 
» Franc.--Zumettr-Vetrerr-@ommentarius in figit. 
n lu æreum. Acute Marchipaibus Montis Æyr- 
» rati , iterum auétior, atque, cronnlaier ent 

| ni. n (4 


LS 
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5» (4)..1v. Differtation fur la Maille d'Aloyfus 
» de Fontis’de M.de Bor Prefidenta Montpellier, 
La Medeglis ha nel rovefcio quefta leggenda : FE. 
ALOYSIVS DE FONTIS DEI GR CASTEL.- 
LAR. S. R. HIEROSOL. RODIIIIO. V” à units 
una breve Differtaziosie fopra altra medaglia ripor- 
tata dal P. Paoli nel tomo 2. del fuo Codice Diplo. 
smatico , nella quale legaefi F. Joanne ges . 
» V. Chrifl Guil. Francifci Valchi Philofophiæ 
>» Doëtoris in Academia fenenli de Felice trium 
»» Reginarum marito Commentatio ad V. C. An- 
» tonium Francifc. Gorium sé illufiresdum locung 
»» Suetonit Vit. Cleud. cap. xavirt. Ë 2. D pafo 
5 & Sucronir à queflo: quem ( Face ) cohértibus, 
55 & ais ; provmeiwque Judze præpefuir , trium 
» reginsrumr marituar. ;, Dimoûrs il dotto Autore 
r., che ñ nome di Regrws va qui intelo in largo 
fenfo per femmine nata di Real fengue, nel qual 
ferlo ufarenlo zitri latini Scritrori , now nel più 
retro di conforte di Re ; ne ceree, quel fofiero 
quelle tre Reine? e trove, che ls prima fa Drafile 
la Nipore di Cicpatre, e d’ Antonro , e la feconda . 
un altra Drafille figliuola d Agripps ; me quan 
es terza confeffs | che rgnoto à, chi ells faf 
ata. 
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>ÆR Ra molti vantaggi, che fopra le pri- 
vate hanno le pubbliche Seuole, Le 
lo non è certo ne il minore, ne il 
meno agli ludj giovevole, che uos 
D virtuofa emulazione accendono el- 
| le, e promuovono ne’teneri animi 
de’ giovanetti, dalla que iacredibil cola è, come 
fentanf gk Scolari allo ftudio infervorati , ed a fu- 
perare ogui diffcoltà, a vincere ogaioziofa voglia, 
a tollerare ogni fatica riconfortati. Che fe nou tra 
le mura della pubblica Scuola, ne alla fola prefen- 
22 de’noti compagni fappiano i giovani doverf il 
faggio rifirignere, de’ loro Audj , ma a pubblico ci- 
mento d’ogai maniera di perfone dover effi venire 
efpofti , egli à pur neceflario, che crefca in eflivie 


pit quefta laudevot gara, ed a maggior cofe gl'in- 
nanimi encora, € Li porti ! Perchè noi non pofls- 
o baftevolmente lodare il bel genio de’ PP. Sarse 


cinells, e Tafchini Gefuiti, i quali nelle Scuole del 
loro Collegio di Maceraia niente lafciando, che a 
bravo, e dell’altrui profitto follecito Maeñtro fi con- 
venifle , penfarono nel 1751. d’addeftrare si fatta- 
mente 1 loro Scolari , che alla fine dell’anno nel 
cofpetto di tutta la Città poteflero una difücile, 


ma gloriofa prova dare del loroftudio. Ilchequan- 
; | | to 
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to felicemente fia riufcito loro, da più lettete ne 
fiamo ftati con piacere avvertiti. Noi ci flendere- 
mo alcun poeo a dare il ragguaglio di.quefla lette- 


à member pare + æmtore perchè conofciuto fa il 
gufo di que Maeñri nelle fcelta , e moltipli- 


cità delle infegnate materie . Il faggio letteraria , 
di che parliamo,.in tre diverfi giorni fu dato, cioù 
ne di 27., e 28. d’Agoño, £&: nel terzo giorno. di 
Settembre. Euron dunque il di 27. d’Agofto prima de- 
8h altri efpoñi al Pubblico elame glifludenti della Res- 
sariça, e conforme alla capagità di ciafeuao, diedera 
tutti ragione, di quanto aveano profittato, chi nel 
comporre, chi nel! intærpetrer gli Scrittori, e nellap. 
“prendere 1 precetti della Ressogrca. Recitoffi al prin- ‘ 
cipio una prefazione; e dopo quefta prefero tofto 
otto a comparre fu : diffgrenti témi, che i cir- 
. @oflsnti fi degnarono di proporre. In mentre che 
attendevan quelti al lavoro de’ propalti eftemporanei 
componimenti, altri etto della medefima Scuola fi 
offerirono a dichiarare in volgar lingus più fcrittori la- 
tioi. Ed affinchè una tale dichisxazione più amens 
nufcifle, e più varia, fucome in. due parti divifa ; 
fpiegaranfi prima i Profatori , .cioè Marco Tullio ; 
e Cornelio Nipote. Di quello fi fcelfero le due ora- 
ioni, Pro Arcbia Poeta, e ad Quirites poft Reditum : 
di quefto il capo de Regibus fino al fine del libro. 
Gandi leffero i medefimi alcune cofe di Greco, ed 
fcambievolmente interrogaronfi tra lora degli ele- 
menti già apprefi della medefima lingua . Rifpofe- 
ro innoltre fette d’effi sd alcune principali interro- 
gazioni fopre diverfi punti dell’ Oratoris . Segui in 
sppreflo la fpiegazione de’libri Poerics , che furono 
. Fundecimo, e duodecimo dell’ Eneide di Vergilie , 1l 
primo delle Odi d’Orazio, ed i tre primi delle feel- 
te Elegie di Tibuilo,. facendovifi fopra dagli efplica- 
tori opportune annotazioni ; dicendofene le finopfi, 
e re- 
\ 
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€ retirendofi varj poetisi compensmenti. fatss æ=9p 
poire d'alcum pañli de medchmi Autoni . Prepa 
ti per eran0, quendo avanzato fofle eemmpo, = d 
putare tra loro, ovvero s rifpoudcre sé aicume « 
munde la floris toncernienti, e le Anticimek di R 
ma. Dopo di che recitatefs sl fisc dagh ælers le 
femporanec compofizioni, dicdefi per quete green: 
dix funzione il debite compimento. Con formmighas 
te ordine rl di 23 Agoflo fi cmmentsrono. waesz Sxo- 
héri -dchle Seronde ad un pubblico fperimente, 2 
éhe delle eévfe alle loro capacità spparsencati df- 
fero mroftra pekfe. Letto pertaato :l pmoensie efbi- 
ronfi feste ad ifpiegasc dre libr delle Avrers Fous- 
bars di Cicerone, dève prà agliafanti piaciss &f 
fe ; termmmata le -quale fpicgazione , tre de’ mccf#- 
mi fecero un prciol dislogo fs x mansera delle 
Re . À ni ‘ Mmes kr se" 
efpofero s fpiegere varie Elegie del prrmobk 
bro Trffinm d'Ov:dé, dove fofle loro sspafo 
Poco versmente per riguardo els brevità de) we- 
po ,:e si mimos tedio degh üditori poterme clé 
emarare di tah Elégic: mefuppluno, diccadone d 
fine tuito in riftretto 1] conreuute. Pofcia sex ia 
prefentarono s«’ cicofiantt j cisque Mbri delle Fe : 
vole dt Fedro, eprefero a dxhiererie, fesondo che fu 
loro indicato. Qui pere ve fu deppoi un di 
to dY ÂMitologre recitato de tre di quezgli 1. 
Dopo il quale la breve dxmaramionc di akune cs- 
fe trafcelte del primo libro de’ Fafk à Ovido dais 
sa molti def occafñone à fare pirecchie erxdite 
annotazioni d’'AÆnrichrrà, € di Sroia, che caderano 
a propoñto del ‘Fefto fpregato. Parimenti airi alle 
interrogeziomt rpolero, che vesnero loro'fanedel- 
la Gramatica , altri alle interrogazioni dells Profo- 
dra ; € recitat! pet fine var) componimenti oin pro 
fa ; © in verf péopertienati alla loro cpaciè 6 
chiv- 
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chiüfe aneër per queflo giorn la bella ‘efercitazio- 
ne: L'uhtimo giorno non fi fece cheun’ Accademis 
indirifta a celebrore con poetioi componimenti MA- 
RIA Affunta in Cielo, prefne i varj-:ægomenti 
da quello , che dells gran Vergine o efpreffamen- 
te, o figuratamente ne dicono le 'Sacre carte, e 1 
Santi Padri, e gli Ecclefaflici annali. Uns fimil 
funziorie befta ad immertsisss an Mueftro , ed a 
popolare una Scuols. 
T. Queñec flsaordinerie efercitzzioni del Collegio 
di Maveate ci ricordano , che mon dimemichiento 
quelle erdiserie , che nel Colegio: Cisogmis: delle 
gmés di Gesi 10 Prato fannef ogni smmo. Fis 
quenti Collkeg; haono à Gefuits d ka, niuno for- 
fe ve n’ha , nel quale i giovam , conciofischè is 
cavatlerefchi. efercrz3, € foæmiglianti funaieni proprie 
degir ohn nobik cellkgs difiratti mon fieno ; abbis- 
ho per lo fludio maggiori vaategei. Perchè maras 
viglia effer non dce , fe ogni anno que’ gievanetti 
fludenti dolls Gromance , de Umanswd , e delle 
Rertorica, efl omganfs some nel Settembre del paffato 
anno 17S1. feu 7 a pubblico.fperimento dé comperre 
aN'improvvilo fopra 1: datiargomemti, di {piegare gli 
aauichi autori propr; delle lor claf, € di rifporie- 
te a varie Mmterrogæzsoni, non pure dell Arte Ora- 


” soria, della Pvoerws, e della Gromarice, ma ancora 


della $Sroria, della Cronokegia | e deile Romane an- 
tichitè. Quanto rigusrda.la Sâoria, e la Cronologia, 
deb Secolo XV., e lPantica Romans miliua fa pel 
detto anse P751. srgemenso delle pubbliche istes- 
toguzioni. Diedero pure que’ Signor: Cowvisrori fag- 
gio del lure profitto nelle lnpux Grece , Framaefe ; 
€ Tofcans ; | T5 - 

HI. Aacho i Signori Chersi del :Seminerie Ro 
Mmo dicdero nel 1752. un plaufbil fagpi déphiifu- 
di di Sfère, di Gagrefie, cv: PT NIUE alle 
| Ci “à Ce 
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Ecclefiañica erudizione. Il folio, che per tale àe- 
caGone fu flampsto dal P. Faure loi direttore ina si 
fatti (ud;, degso à, che qui s'inferifcs, perla mol- 
ta dottriwa, di che'è pieno. 


A RG: O MEN T O: 
Per la Efcrcitanione fulla Sfera, -: 


E Parole di Giobbe Cap. 9. Qui face Aréts- 
rum, © Oriona, © Hydes, © Interiors Aw- 
#” firi, ei {üno fembrate guida opportuns per dare 
» un qualche Saggio di Sfera, che ferva per le Ec: 
» Clefiafiica Eruditione; meffa gerd da parte la cor- 
# rifpondenza , che le voi di- poetica Mitologis, 
# ufate dalla noftra Volgata , hanne con le voci or1- 
» Binali, come ifpezione fuori de’ noûri hmiti; e 
n di cui il Riccioli Lib. & Almag c. 3,e 5. più 
» metodicamente, ed eruditamenteragiona, che le 
s Raceolta de’ Crisiei Sacri d'Ioghilterra rillampau 
» Prefuppoltes come cognite, le Notizie Ekemen- 
ss teri dei Circoli Maggiori, e Miaori della Sfera, 
» © vario loro Ufo , de’ Poli , si dell Equatore , si 
on dell Ecclittica , e diverfi moti ,.che intorno ad 
‘vs. eff Poli, o realmente © apparentemente rifpetto 
n & noi {i aggirano, ci fono di ufo più proffimo ; & 
»» immediato, &. Î Caralogi delle Fiffe, che nume- 
# rando dal primo fatto ds Ipparco Rodia rro ss- 
#» ai avanti l'Era Volgare, fono d’indi im poi con 
»» Duovi accrefcimenti ufciti al pubblico, e leggonf 
» nel Capo IV. Par. IL del} Aftronomia del Wol- 
n fio. 2 Le Difiriburione delle Fife in alguni Afte- 
» Tifœis Oo Figure, o Coftellazioni, Le nou ptiaci- 
n'hiata; elmeno cèltivats da Arato Poeta, viflum 


ni2%. snniswaat l'Ers Volgare:. quali Geftdllsn 
à n 410% 
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ei Zionï finoiral: numero À .15 al:tempo di Tole- 
y co, poi feovpre/pis foso'flatt accrefriute fn'ol- 
>» tre a 70, con Figure e Nomi bene fpeffo fave- 
. -Jofi, e che una voira introdotti Gall 4 ; fono 
+ paruti degni di effere ritensti ; aaco: dall Antore 
de della noftra Volgata, più toflo <he:1 nonni degli 
>» Apoñol,.ed_altri Perfonaggi, e Cofe Sécre, che 
_ss Giulia Schillerd d’âng vla lanèo 1627 le Oœlo 
ns fellato :opeikus Mb à polis € 'Wol£ Aftross P. 
» à: Ce )3,0 ke Infegne Gentibze de-Pripomr d'Eu- 
n-rops, time sel ksberinitolato Calun Honeldi- 
0 sune fees oil: Sigoor dat Matemitiéo di Je- 
» nai 3 Es: Partivione : Coffcilaziaui. in ee 
ss cahi, Boresli, ed Aufrak : Se pura di.quefte; ed 
y #9 _ notizie RL pra per la. dichisrazions del 
Tefto Sacro , Dur pérmetterà - see cofa 
A 7 piès che aecennarle. 
.s Nella Setteatrionale Coftellszione di Rod è 
» Ÿ ARTURO Stella di prima grandeszs, « cui 
à nelle Tavole del 5. De la Hire f donne Gr. 
5 2050 » 20” di Le ngitudree dells Lib. e Gr. 3a. 
n 75 27 di Latitudise : Scrivendof dal P. Coro- 
» nell nel fuo Atlante Veneto pag. 11., che lAr- 
» turo Ga flata ne’tempi andati Ssella Informe, cid 
5 dà luego. ad indicare le mutaioni celefi nelle 
"A 1 Stelle » ‘che e non prima vedute fono apparfe di 
# n9ovo , € prima vifibili ânno poi diminuite la 
» za apparente , € Îa luce , o pure.fono 
h e sffatto: di:quali Fenomenj , oitre gli 
# antichi ripetuti dal ‘Wifihon' con l'eggiunta di al- 
à» tri nelle Preleziogi Afronomiche. pag. 46, fono 
» dattiffime, e frequentiffime le Offervazioni, M 
n leggonfi negli Atti dell Accademia di Parigi, 
L rs sa la Fifica Spiegazione Eccellenti Fi 
quali merita d'annoverarñ M. Bo- 
: "ln cal CA Jpoteñ ( Journal des pers 1467, 
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» f. 11} cepace di: cflere perfridsate. pih oltre, 
» n adattata sl Cartchano, Nevvroûiano , e œue- 
$ luneur. altro Sifemi. - de | 
 æ L'ORIONE , Goñeilazione Meridionale , ie 
n'oui alle. 17 eumerate- dagli antichi @nof aggiun- 
mn te oc’ Planisfer; celefti moderai fivo a’ 63, & la 
» più btillanté, she & goda dall'occhio di un” Abi- 
s store della Zona Tempechta Rorealé x vi G offer- 
+5 vano due Stellè di (Prima graodezse, l'uns unell” 
» OÜmero, l'altra nel Picde:deltro’, le quale. à: chia- 
» ais Riscl. Dagli &fironemi pià cactienti fr fa- 
» no col "Lelefcopio fcopétte nef’ Dfione Srelle in 
» gren numero; invifibili alPocchio -nedo. Dopo il 
» Rheitæ, che m cflo céntb ol Telcfcops duermils 
Nn Selle; ‘il P. Ricciok 3e all’ offervasione 
# del Galikeo (=), che im -dee iii i d'Orioue 
# ne numerd s00., calcolù fecando le regole , che 
» fuppofto l Aftro fufle difiribuite. uaiformemente 
» per lo fpezio da lui occupato, afcenideva is que- 
#» (ts Coficilazioié il ndtero delle inviBbili. Selle 
9» à feicento veaticinque mila : Iadependentemente 
» da quefta offervazione il Wiûhon nelle Prelezio- 
» ti Aftronomiche in tutto- il GCitlo congetturd un 
#» numero di quafñ ventimila Stelle pag. 30. 
 Sorprondente perd à fopra ogni aitra |” offer. 
» vazsone dell Ugenio l'anno 1656 ( In Syflems- 
pate Saturn: p. sa Volum. 3. Operure edit. 1724) 
>» replicata da.cflo più solte, e fempre trovats co- 
n ftante, applaudite ge dal Wolfio.#/iromemis Par. 
» 3. cp. 9., e dal Wifthon Pret}. Æffronom. p 49. 
91 Offervd la Media delle tre 4 che più congiunte 


PR Ne EE 

» (+) Gililaus in Nuncio Sydeseo.p. 26 Jwre 
# MuRs, aus aliens gradus limites nlua quintain 
UN Srcilas Or. ‘-. de | se 
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+ weggonf oclla Spada dell Orione , e gli oompar- 
id ve un Ârea ricqmata di 12. Selle ; era nel A- 
ss Tea uno Spazio ÿregolare , dj ci cel alla $ 
2 sao. efibice la Eigura 475.diflinto da fete Brel. 


» de, qualo fpazio Hi vedeva lucidiffima, fopra ogrii 


s atra parte di. Ciclo; ma .era diafano 3 e Per. chi 
> trafpariva come. di R Gtuato un qualche luçidif- 
n mo Paecle: le Plagan sais lucidam.cras, prof- 
» pottas (#). ni Lu. D IR 
. ss Egli Geflo l”Ugenie -offerva pan elferelt. Aun 
" #0 auove il vedere col Telefcopip una Stelle, € 
» trovarls cffer& un'Aren femisata di molte.. Qué- 
n fe ficure, replicate, applaydire offervazioni, che 
ss ingrondifcono il Diamets delle. File -a di 
# farle apparire col Telefcopio quafi, Arcs quà , ce 
x À arle di Stelle, si, e per tal modo: che, cid 
es mon fi attribuifga a ludibrio degli. cchi per ul 
pu s ; . 38 


. (4) Nel Saggio delle Traufarioni Filofoñele del- 
n la Società Regis d'Inghilterra. T. s.p. 300, fi 

» ge la Lettera del S. Guglielmo Derham 1. Genn. 
… 17335 Îvi parla .di quattro Nebulole , che non 
#».fono, come le altre, una eongerie di Stelle minue 
n te: La prima à la Nebulofa nella Spada dell'Orio- 
» ne: Le altre fono nel Cingolo d’ Andromeda, tra 
ss il capo, € l'arco del Sugittario , l’ultima.jin .Frco- 
n.le-- Le trovo, dice il Derham, diftingnibilmen- 





cg" 


..ssf$e, © chiaramente al di D dalle Fifle. Perle fre- 
__» Quenti mie oServazioni di quelle Stelle t le prefu- 


s mo indubitatamente Are valliflime di Luce infaf. 
» libilmente al di là dalle Fiffe :.: Lafcio alla vo. 
h frs fagacità di givdiesre, fe con-ogni ht 

+ ho0ù pofleno eflere uns aperiurs catro Yn immen- 
n fa Ragione di luce al di à dalle Nebulote ; € dalle 
n Stelle Fifle = Sin qui il Sig. Derban. : 
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“es Ta della luce, che dicono, fpuria : come anco Le 


» Offervazioni non meno celebri , e replicate | che 
» trovano col Canocchiale effere le nebulofe (° al- 
n meno ET D ue smmañlo di minime Stel- 
»s le, meque aliudeffe, quam plurièm Sicllaruns co- 
» geriem © freguentiam ( Ugenio p. sat.) in qual 
» modo, diciamo noi, poffano acco con l'ai- 
» tra Propofizione itabilita ivi medefimo dall” Uge- 
n nio ( contro is comune de precedenti Afrono- 
» mi, come confeffa il Wifthon pag. 30. ) che le 
» Fifle, ancb ilSirio, ed altre primarie , fpogliase 
della luce, che dicono fpuria, fieno non altro , 
» che lucidi Punti, fenza fenfibile Diametro ; F5 
» sarum Dienretros , etians maxime fplendi , 
5» nailx anquans latitudine cernere posu:, fed tantuns 
9 swinimi Pauntii infler ( Ugen. p. 340. ) Radios F5- 
ss xurum nudo oculo apparentes T'eleoopia fuflaleraut 
ss 5 lens oculo proxima flamme afflatu obfcuretur, at- 
ss Que band aliter, ac ut punéla lucentia /] 
n [trié . ( Ugenio Cofmotheoros pag. 128 : 
» Wolfio Afirou. P. 2. c. 4 Wifthon Præl. Afron 
s Pe 30, ec. Propofizione ammeffa poi , come in- 
 dobitabile, oltre il Wolño , ed il Wifihon , dal 
» Keil, e gli altri Moderhi, tutte quefto pud dar 
» 1000 a più rifieflioni Filofofiche , e noi alcune 
» NC avremmo in pronto . 
> Come nel Dorfo del Toro, fecondo tra i Se- - 
» gni dello Zodiaco , fono le fette Plejadi (b) , dette 
» ancors Pergilie, delle quali fei fono lucide, nss 
» Per. teflimonio del Riccioli à nebulofa : cost nel 
# Capo del Toro fono le fette Hyadi , dette sance 
dr di 








y» (8) Dell’ nfo Cronologico, & fflorico delle Ple- 
ss Jadi Qc. veggafi à Petavio nell Uranolegio. Lz 
ss Diff. c. 9.,e 10. 
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a" S'ueule, una delle quali, Stella di prima grandez: 


3» Za, G dice Occhio del Toro , ed ha nelle Tavole 
a, del Signor De la Hire Longitudine di Gradi $° 
ss 36 2%: de Gem.e di Latitud. Gr. 4, 29“ 34‘, 
5 Con aome Arabico fi chiama dagh Aftronomi 
» ÆAldrbaran ; e da Romani per teñimonio del Pe- 
.$s tavio-Uranologii L. 2. c. 8, e dal Riccioli L.6. 
> Almag. c. 3. chiamavali Paliliium | perchè [e- 
3» Condo il Câlendario antico Albano, o Romuleo 
3, nafceva ali 21: d’ Aprile, giorno Natalizio di 
ss Roma , e dalle Fefle di Pale Dea de Pañori, 
4 detto Palilia. Se bene , a pariare ingenuamente , 
ñ quendo tra Romani debba sunoverarfi Plinio , 
» certamente egli attella , che non gi una delle 
ss fette, da Latini dette Sucyle, da Éreci Hyades s 
5 ma l'intera Cofellazione chiamavafi Palilicium ; 
ñ Quiadi nel lib. 18. cap. 26. Sucule Sÿlus vebemens 
nest Æbc vff buigo appellatnm Sidus Palilicium 
5)... Hyadas appellantibus Grecis. 
35 L'Etmisfero Aufrale 6 comprende da Giobbe, 
# © tutto à in parte fotto 1] nome d’ Intersota Au- 
45 fèri. Oltre le rs. Coftellazioni del Giobo celefte, 
N»n She contavanffino a Tichone Brahecirca il1600, 
n devonfi aggiungere le altre Coûellazioni nuove 
n PIù anco di 16, che col benefizio della Naviga- 
4 Zione Aufitale benmo offérvate Federigo Houtman, 
nc l’Hadiey: quello andando a tal fine nell Ifola 
n Sumatra, queflo a’l{ola di S: Elena: L’Ernisfe- 
» ro Auftrale nomnnato fpecialmente nel Tefo di 
x. Giabbe ; fe non à il più numerolo di Selle ap- 
n Pareati, come vuole Americo Vefpaccio , s cui 
» Œ@ntradicono corduremente gli Aftronomi riferiti 
+ dal Riecioli Almeg. L. 6. c: 6. ; almeno certamec- 
n te à l’Emisfero nobilitato da Stelle più iafgni, 
# come .oflerva A P. Regnaukt Tom. IV. Eattetin 
# À. pr:256 : . . : ST 
Ve " X 3 : Fr Ïl 
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dl dotéiffimo P. Giampriamé aell” A fire 
n ‘Part. VAL. Soût. 2. de Fixis p. 446. rifersfce. 
n Cofegpiando l’&ffrica al Cape di Buona Sp 
n 323, in quella Elevazione del Polo -Antarerce 
» be commode di cenlderare la Coftellazsons 
» ftrale del Centauro , libers da quei vapoei 
» atmocfera, che a noi ncila Zona Temperass 
 reale ce ne turbano la villa, eü attefta 
4 fere la più vegadi quente fe ne offervino ie a 
» meondue gli Emisferi Celcfti. Nullum ‘usdeles 
» toto Caœlo ades pulchruns Afirum, uiridifque £a 
Nn lis vefertum , msi Contaurus . Nc’ Catalogi à 
» Keplero, e del Bayero fi fegneno nel Oeneenr 
» due Stelle di ærima grandezza. 


ARGOMEN T O. 
Per la Efcrcitanions fulls Gagrafs. 


” Ucfto fi prende dalla Geografis delle Ton 
di Promifione utilidima per Îa 1ntelk 

È ñ rs faoui Libr PR er fiec credums 

eflere neceflarie quattro Divi M gr 

® che rigusrdano altrettanti Periodi de Si 


née : 
” » Le prima divifione à ia molti Rogki sisri 
» Amorrhei, è Canancei: fl quan a Ten 
> de’ Patrianchi d'Abraamo fno a , € Gi. 
n La feconda à nelle Dodii Tribù : E Gers 
» Tempo de’ Giudici, e dei pri Re , 
» Davidée, e Salomone. 
: y La tersa in due grendi Regni Givds, e d 
y» Jfrsele; dimfione, che durd fino alla Cotrivi Bs- 
> bilonica. . 
» La quarts à in Province con : ” 
» molte voite di Tetrarchie, o di Rep: os 
» 


{ 


» 


Î 


, 


( 
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ss ebbe lego fetto : Maccabei, gli Erodi, e i Ro. 


29 








RER : 
: Re TENUE ha avvertito il Chisrifimo Ago- 
9 ftino Calmet Differt. in Tabulam Geogr. Ter. San- 
» Éke, che le fatiche erudite dell’ Adrichomio , Qua- 
>» sefme, Sasfon, Du Val, De la Rue , Orrelio , 
a io, Cellarw , Lubino , Lamy , Lightfoot 
» sen enao tolto tutti gli errori, che nelle Carte 
n parc della Terra Santa fi fono fparfi dal!’ 
+ antichità de’ Tempi, Mutazione de’ Principeti , 
» Re di più nomi fgnificanti Città diver- 
n fes Düfimiglianss di ahri figoificanti una ftefle 
ec. 
É » Noi dopo le confuete enumerazioni ds Città 
+ Fiumi, Laghi, e Moaoti principal, efporremo À 
» aofiro parere in due Controverlie non meno cele- 
n bri, che importanti, come che da cefle dipends 
 H rifiringere, o l’ampliare di molto : Confini Bo- 
 resli, ed Aufrali della Terra degli Ifracliti oc- 
D] cupats . : L 
+» 4. Se il tanto nelle Scritture replicate Confine 
: y Aufirale degli Ifracliti, Fluwwes Ægypti, Torrens 
à ;, Rivas Ægypts, Siber Æzsypti Ce. fie il 
. # Fume Nilo, come vuole il S. Ee Clerc, e cre- 
#» de di moîtrare l’eruditiffimo Calmet: Differs. is 
0 Tab, Googn T. Sac. O in cap. 13. Jofuè: o pure 
» Siufts l’opinione di S. Girolamo , e la più come 
tune dœli Antichi, fa un quaiche ahtro diver- 
» fo Fiume, o di Rhinocolurs ;| o comunque vo- 
ni ge appellerfi. Doi .ci appigliamo alla fcntenze 
» Gi quefti, febbese non ai di lero Argomenti . 
n Gredièmo di troxarne uno più efficace wel 3. doi 
un Dre. 8, el 1. de Paralip. €. 13, e nel 2. de Pa. 
n'es. :crr8. dove nel ao di David, e Salomo- 
»'2"fraôomiee:. Omis feel à Siber Æpypti . 
n Ours Ifracl ad Fluvinm Æsypti ®'r. parole ché 
Xzx 2 » figni- 
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» fignificano |’ Ifracle artualmente foggette à Dévid- 
>» de, e Salomone; Or effendo certo, e lo coace- 
» de il Calmet.il Le Clerc, e tutti fenta contra- 
% (to, che Ifraele ne fotto i Re, ne in\alerotem- 
» po domind ad Nilum Ægypti, ne fiegue non ef- 
n fer lo fleffo nelle Scritturt efperimenti il Confine 
ss Auftrale d'Ifraele , il dire ad Fluvdium Æsypti , 
s Che dire 44 Nilum. Rela pertanto l'affermere , 
5 Che quello chiamavali Fume d'Egitre, pershè ne 
», radeva i Conufini. Me 

» 11. Che debba dirf del. controverfo fito del Li- 
» bano, ed Antilibano ? Noi ci fottofcriviamo al 
3 fentimento del Lightfoot, e del Calmet , che (e- 
» guace di Eufebio, e di S. Girolamo con molta e-- 
» rudizione dimoftra il Libaho, ed Antilibano efle- 
» re due Catene di Monti da Mezzodi prolongate 
» al Settentrione. L’ Antilibano .a deftra, e Onen- 
5 tes il Libano alla finiftra, ed Occidente : Cid 
» cflere conforme non folb all’ efprefle parole di 
#» Plinio L. s. cap. 20, ma anco aile Relssisni de 
» Visgpiatori moderni, che che 'abbiane in contra- 
» rio fcritto Strabone, feguito dalla maggior parte 
» de pofleriori Geografi ; quefli hanno defcritte il 
» Libano, ed Antilibano Paralleli in vero , ma pes 


. » Jo lungo da Occidente in Oriente, reftande FAn- 


ss tilibano aHa Parte Aufñrale, il Libano aile Setten- 
‘sn trionale. 

» Coerentemente il Calmet , e noi feguendolo , 
» trafportiamo il Confine Boresle della Terra poñfle- 
» duta dagl'Ifraeliti oltre tutta la lunghezzs del 
5» Libano , e di là da quefñlo riconofciame  fituata 
ss la Città di Emath , limite Settentrionale nom- 
5 nato nelle Scritture; e forfe la fteffa, che preflo 
» Plinio Heme/n ad Orontem, oggi Hemz: Gredia- 
n mo perd di dovere aggiangere, che l'antice Li- 
» bano nomipato da Giofue cap. 5. , come Ne 

ss 10- 
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y» Boreale, comprendeva anco i Monti Anticaño, 


e Cafo, che le Carte, ed il dottiffimo Calmet 
> Della fus nuova Mappsa difiinguono dal Libano. 


s> Siamo perfuañ a cosi diverfamente giudicare , 


2» perchè quel Confine Boreale, che Giofue cap. 1. 
;9 nOGIna Libano , fddio parlando a Mosè Num. 
ss 34 nomina Monte Airifimo-. Ad Seprentricualem 


+ ee — a 


ss plagam s Mari Magno termini incipient perveniee- 
» tes. ufque ad MONTEM ALTISSIMUM, aquo 
> venient in Emath- L'appellazione di Monte Alrif- 
ss fimo, ocome ha l’Originale-. Mons Montium -- non 
+ conviene al Libano, inquanto difgiunto dekMon- 
» te Caño, ma bensi, inquanto locomprenda: Dell 
> Aitezza del Monte Cafio nella Siria cost detto.a 
» diftinzione dell’ altro tra la Paleftina, e l'Egitto, 
» fi fcrivono prodig) da Geograñi, ed Iftorici. PI. 
n L. s. c. 22. Cajius., cujus excelfa altitudo quarta 
y végilia Orientem per tenchras Solem afpicit … Al- 
» titudo per direflum 1111. m. palluxm . Spartiano 
» in Adriano p. 7. Hifloriz Avguñiæ Salmafi ed. 
5s Par. 1620. -- In Monte Caffio, quum videndi So- 
» lis ortus gratis noëËle afcendiffet, imbre orto . ful- 
»» mem decidsns bofliam, © viflimarium. [acrificants 
» sfflaut. Ammiano Marcellino L. 22. cap. 14. p. 
#» 337. ed. Valefii 1681. Parifis -- Ca/ium Monteus 
» afcendit ( Juliaous Imper. ), in fublime porre£lum , 
» fnde fecundis Galliciniis EN der Solis exor- 
33 tms = Solino al cap. 36 ,: € rziano Capella 
# autore. del V , o VE. Secolo L. 6. riferifcono lo 


» fiolso. | 


pet 
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ARGOMENT OO. 
Per la Efercitarione, e Concatanione Stevie. 
iofiachè s ribattere gli Antichi, e Modes- 


9 (ni numerof Avverfer; delle Religione Rivcle- 
» te fie Punto prinéipsliffimo il dmo‘rare la per- 


y fettæ concordia delle Divine promeffe fo me- 


» defime, © con 1 fuccefhi di poi sccaduti , prende- 
» remo argomento alla Concertazione Storics dalle 
» Promefle fatte alla Pofterità di Abrsemo , e ap- 
» partenceti alla Storis della Età IH. delle quali 


ss Sicune più riftrette prometteno la Ferra tra il 


55 Mediterraneo , € il Giordano , sitre più smpie 
» træ il Mediterraneo , 6 P Eufrate ; Se bene leg- 
>, gendo nella Storis quello , che di poi avveñne , 
» ne Fun, ne l’aitra Promefla fembre perfetta- 
n mente adempiuta. 

5 Tanto più volentieri sbbiame fateo felta di 
n aueflo Argomento, quanto che nulle di Juce ad 
n Una tale diffcblil treviamo ne gran Tomi de 
» Critici Secri Mammpatr in Ioghilterrs , o in Acu- 
« ficrdam (a) , dovungue farebbe logo S tratta- 
n ne; cdil Sig. Giovanni (5) Le Clerc dr ré 

n der- 


n (a) Crivicr Savri, five Annette Dobiffiserum 
n Virorum sn Votus, ac Nouum Teflanmentum, ges 
» æccedunt Traëlatus varsi Theologico-Pbilelegns: K- 





_» dtio nova in novem Tomos difiributa , meultis A° 


» necdotis, Commentariis autla. Amficledaws 1698. 
» (b) Mofis Prophete Libri V. ex Translatione Joan- 
»s M8 Clericicum ejufdem Paraphrafi perpetua, Com- 


#» mentario Pbilologico, varisfque Differtationibus Crs- 


sn éicis, © Tabulis Chronologicis | ac Geograpbicis . 


x Am/lelodami 1696. 


CO OO D RO 7 ”# 


CRE es 
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» derni accrefce la difficaltà,<on uns rifpelis | po+ 
59 co confacenteli alla inänià Dignità di Dio, çhe 
à prometteva. Laxius nobilifinus Flaviss { Euphra- 
ss tes ) confiimiser ...… Prodeifla pense omuia amplif- 
», fimis verbis concepta funt, que nimium uageri non 
3 bent — Comment. .in c. 15. Genef. Efpreffioni 
» qusfi che interamemte adotrate da qualche mo- 
x, derno Cattolice di celcbratiflimo nome.. -. 

» L'efpolzione del nolro Siflema, a voler pro- 
» cedere con metado , dce cominçiare del ricenq- 
”# fcere in ciafcuns delle due fopraccennäte Rramef- 
sy fe à proprj , e diflintivi caratteri. La Pramefa 
y della Terra tra il Mediterraneo, e il Giordanonel 
» Capo 34. de Numeri era; 1, Di proffims efecuvio- 
à #%, come à chiaro a chi legge queito, e gli altri 
 satecedenti, e fuffcguenti Capi ; à. Era fopra le 
x» Fegpi ordinars della Guerre, à eagione del rigora- 
n fo comendo Nom. c, 33. ©. 42.-- Onande tran/ie- 
» vibis Jordanem intrantes l'erram Cbanaan , difper- 
5 dite cunélos babitatores T'erré illsus. Na l'adtra Pro: 
n mefla della Terra, che noa riftretta tra 1} Mediter- 
5, raneo, € il Giordano dovea diffenderf All” Ecfrate 
5 Jôfuee. 1. Exod..23. Geu. 15. se 1. Pramef]a di 
s» efecuxione prà rimota. Era 2. pif confemanca salle 
»» comuni Leggi della militia ; nou effendo sedm- 
» paguata da quel fevero Difperdite cunélos babita- 
» fores ©. ma dalla più mite legge del eap:20. del 
» Deuteronomio -- $5 guendo accefferis ad expugmans 
» dam Civitatem , offeres e5 prinuns pacem : Si rece- 
» perit , cun£las popalus , qui 5 ca cf, faiuabesur 
nv... Vie facies cunts Cronsribas, qua:s te precul 
y» valde fant, © non fins de bis Drétbns , (#Nas' 53 
n pofleffonens accepturus.es: De bitautan Gionanlus, 
5 204 dabuntur tib;, nullum ommind pénaistes .viDere 
1 Veggañ S Agofino L. 6. qu im Jofae gars : 

» Ammendue quelle promefle . ci fi defcrivong 

Xx 4 # dallz 
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» della Scrittuwa, come eosdizionate , e le coùdi. 
» Ziesi ( non -sdeuspivte )'di uesidere: Cananei (c} 
= tra il Giordano ; ed il Mare, di fchivarc l'idokatrig 
» ©c fono efprefle nek Deuteronomin , Nuwer: , 
à Giofue, Giudici ec. 
" » Quindi non & da maravigliare, che niuna delle 
,; due Promefle abbia avuto compita efecusione : 
» applicando ad ammendue, cid che ferive S. Gi- 
>rolao nel’ Epiftola ad Dardanum -+ Fasebor bec 
ss M6, Jude, repromiffa, non tradia: Si okfervaf- . 
n frs mandata Dis ....f non colsiffes Beclphegor, © 
w Baal.... quos quis pretulifii Dro, omme que tibs 
5» promiffa fuerant , perdidifti . | 

» Quefto Siflema ci fembra più conforme alla Sa- 
1 Cra Storis , che Paltro delineato dall' Abulenfe, 
» in cui fi difendono compiute le Divine promefñle, 
55 éome che fatte a tutte la Poñerità & Abraamo , 
» fotto sl qual nome comprendanfi le difcendenze di 
» Himacle , di Efau, anzi ancore di Ammone, € dj 
2 Moab per la linçea di Lot Nipote di nc 

ae | , Net- 





» (ec) Tra i Popok .#aathemasi devotes , molti 
5 toll eruditiffimo Calmet Differtatione de Hifleris 
5, Cestium Judeis Finitimarwm . T. 2. Ed. Luc. p 
y 644, non ricomæfoono 1 Fililtei : Noi fiamo co- 
# ftretti a givdicaré altmmenti dal capo 13. di Gio- 
3 fue - Terre ..... nec dem forte devis , ommis vi- 
, deliest. Galilen, Philifiiim ..… Terre Chenaas que 
à Sarcgsinque Regulos Philifiie dividisur O'c. dun- 
à que ancor quefht erano  fottopalti alla feverie del- 
wa Divina fentenza Num, 32. , Eutranses Tara 
> Chaman diperdité cunflas babiatores Terre dlins 
x ©e.: benché fia vero, che i Filides foflero gù 
» Natioue forcftisra : Palefiiuos , veliguies Injule 
# Cappadecis: Jerem. €. 47. w 5. 


a 


LA 


L 
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n Naelfimpaco exdiemo paterfi convenientemente 
>> accordare cola Storia Sacra. l' opinione di quei , 
s> the -giudicano lè Divine promefie. reakmente adem- 
à piute ne’Regni di Davidde, e di Salpnrone : ma 
9 dicid pièampiamente nella Concertazione . ed Ar. 
> Somentaziene, alla quale sfponiamo la verità del 

__eÿ Nofro a preferenza degli altri Siftemi. 
7: # L'Idolatria del Vitello d’Aronge ; come che 
#» Principio di ailtri fimili colpe nel Popolo E- 
» breo , che principalmente demeritarongli l’efeca- 
» Zione delle Divine Promefle , daràa un’ altro Ar- 
” ÉRRET TS di Difputa appartenente alla, Storia dell’ 
2) . . NE AU 

» 1} Sig. Francefco Mancego Scritter. Francefe ne’ 
n due Libri, che dedicù a Paolo V. ed antitold ..… 
» Aaron Pargatus, feu de Vitulo Aurro, e fono in- 
» feriti nel Toma.2. de Gritici Sacri , fi formd.un 
ss Jpotef, nella quale, e il Popolo nsn domandd, 
# Cd Aronne non concedette, fe non #n Sepno fen- 
ss fibile del vero fddio, giacchè. Fac nobis Deos. 
ss Hi faune Dii tus, non fono che Ebrajfmi equiva- 
» lenti alle voci, Fac nobis Deum , Hic eff Deus 
x» #4#s. Se bene pei 1l° Papolo , mæm# non Aronne, 
» ne abyfaflero con culto Idolatrico. | 
: 5 11 Sig. Le Clerc, frivendo fopre l'Elodo, voole 
n» asch'eflo, che in quell affare * non. ftrartafle, 
:, fe non di.an Segno fenfibile del vero Iddio; feb- 
» bene con le Maflime.Calviniftiche , anco la ve. 
» nerazione di un Senfibile del vero Tddio condanna 
» d’Idolatria, e nel Popole, ed in Aronne. 

5-Noi difputaremo fopra la faifirà . dell’ uno , e 
#» Gell’altro Siflema, e le noftre ragioni , e rifpofte 
‘ # apparirauno nella Coneertazionc: In quelta difpue 
n tando contro il Moncejo, Scrittor Catsalico. fi 
#» prefupporranno 1 Principy Cattalici 2 difputando 
#» Contro il Le Clerc, che di pubblica de _. 

0 a = 
Î 
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_w Calvinifis, perlercesc saser:éngpoûu la alé z 
: œfi de Proteñantici Principhe . -. ä 
IV. L’ Accademis de’ Siren Ipmniriss dé Re 
ge D ae nel 1952. 19 foghe, in -tui regs 
ste fome tutte le dote kore adunense per lo. fe 
gueate sono sp9t. La fcclus degli armement , :che 
in effe dovramnof trattare , merits fomemea lode . 
Acciocchè il pubblica ne poire gudicar meglio, ne 
dhremo qui la fenie. 


jé n £i0 per le Le Mae fers dns. à 
ss ef Anno sccademico à LIFE. coll; r1/betrs- 


n ww Fe di gmfis ultime fe continsaztone 


dei diverf Treriati pià à dell; mekfus 
7 À Anne = MOCCIL ML a" Fondosiene del 
AMsvèdonis . 


>» 


Dicembre 
Giorne,  ;; ACCADEMIA POETICA E 


EX. 
XVI. " Crogis : Différtesions Hf 


Oyra l'incominciamento, ‘eomnfrmesione de 
» bebri 430. Agni , che deils vocetione d A bramo 
À Gao all’ Efodo comprendeno ls à De. Mont. 

pe Poliducride. Sig. Avvotato Vinceazio Refvesi. 


XXIII. ,, Pur comeroverf ‘de deils Sac. sit io 
ss Libri del Pentateuce. Differ. 1. 


» Se il racconto del Cherobmo fs florico , o É 
5 Burato; fe li due Progenitori ufciffero del Pa- 
» tradifo vergini; © le faccfkero penitenze del kr 
39 peccate. 

y Er 
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ü . imio Sig. D: Gievanni Deutt Rett, rats 
emmano. 


. mur. y ACCRDEMIA POETICA BI. 


XII. 
XX. RC RT Lib Sant. 
99 


» Chi fe fete F Autore del Libre di Giofuè. 
» Croralo. Sig. Lettore Teologo D\ Bartolomee 
> Salade. 


XXVIL  v Com}. Dire, LIL 


»» Sopra li pérticoleri Concilf renoti s2 dai Cats- 
fa, come bee Ariani Re del graa Conci- 
» Ho frise Nieono , fioo alla geuesaly vodivo- 
œuziowe del facrofamto Concilio Serdicete 
ES P. Lettore D. tai Branchetté Cas. 
» Regolste. 


Febbraro, ; | 
III. » Froris dé Poatefei, Differt. IL. 


n Dalle Canesdra di S. Pièero in Roms: 
» n Caliarpo. P.Bonaventurs Rotoki Min Conves. 


X. ,, ACCADEMIA POETICA III. 
XXIV. » Canon. Differtarionr IL 


… Prefappofto per infallibile, che il Simbolo fla de- 
n @li- Apoñüli quanto alle Dortriss , fi éerca , 


s’egli fia de’ modefñithi riguardo alla formols. 
ALT, Sig. Dort, GioicSe” Ritoïni 


Sr 


F 
{ 
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Marre. ,, Storis delle PRE e fue rifhettive Co- 


IL x danmasion:. ertazione II, 


» Delle Erefe infarte. dal” principio del fecomdo 
» Secolo fino alla metà dello fteflo. 

Eschetie . Sig. Conte Propoñlo Ceftre dalla Pe- 
n lude. 

EX. 1" Liturgia [acra. Differtasien. L 

a Della prima Meffa celebrata nella Chiela, 


Filarchèo . Sig. Abste Giufeppe Reggi Segretario 
: y» di S. E. il Sig. Marchele- Governatore: : 


XVI. ,} Sroria delle Monarchie : Difire. II. 
| Profeguimento della Monarchie Egisisne dll’ An 
È » 00 3478. fina all Aano 3924. del Monde . 

> Æhenèro.. Sig. Avvocato Giesfcfa Borni. 

XXIII. ,;, ACCADEMIA POETICA IV. 

Aprile, Le 

dE 9 Storis delle Lesgi Diff: IL 

| De’ progredi del Givftivile rifpettisemente all 

: ss Leggi delle XIE Tasole, | 

» Catatribo. Sig. Dott. Simonfelice Cafoni. 

XIII. ,, ACCADEMIA POETICA V. 

XX. ,, Sroria delle Lingue. Differt. IL. 


» Che la confufione délle Lingue nelle Genti »08 
» fu nè cufuale, nè naturale. 


5 Encrafo. Sig. Abate Michele Ashsagèle Met 


; n Ste 





—— 
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XXVII. » Siris ddlla Patrie. Difert. IL 


ss Qui! fofle , o poteñe eflere lo flato della Città 
» di Reggio dall Anmo 60 circa al quale ab. 
. 7 braccid la Fede , fino all’ Aono 1000. di no- 
2? ftre falute. 


p 7 st0 , Sig. Conte Cemandante Achille 
rifpi.. 
Maui » ACCADEMIA POETICA VL 
XL. ii Sreris Medica. Differt. IL 
» De’ progrefñi dela Medicina dalla divifion dc 
ue, Genti fno sd Ipotrates : 
» Teofobo. Sig, Dot. Fs6eo Antonio to : 


XVIII. ,, Anssomia. DiFfercetione {L:> 


s Delle pauti component |’ organo dell udito, € 
n del loro particolsre ufheio. 
5 ECS Sig Dott. Fifco. Giacome Ancefchi. 


XXV. » Oftriea. Diffenerioe IL 
» Si continus a dimofrare la Pru della lues colli 


% Éulogiano . Sig. Conte Canonico Fraucefcottavio 
» Crifpi. 


cn FÈ y PE POETICA VII. 8 
XV. y Sratics. Differtarione 1. 


» Si dimoftrano le ragioni , o feno proporzioni 
n delle forze moventi. 
,» Adel- 


ms Ssronta LESTERSRIS 
» Ælfics. Gig.Lettere Fileloh D Girolame 
5» fanari. | 


XXII. L Forss delle fontais. Dior. LL 


Dei fogni fpezialmente ordinati , e delle parte 
Ÿ diverts, che hanno in detti fogui l'asims , La 
5 fantafa, e gli umori del temperamonto. 
n Eterseo. Sig. Giovambattifia Arrighi. 


Lune. , ACCADEMIA POETICA VIIT. 
XII! « ss Mitologse, Differtarione EF. 


» Se la Favola, e i Rix del P abbiane 
» lorig dalle tradisions , nf , e Stenie degli 
re. 


9 Mecafte. Sig. Besnasdino Beleusi. 


Quefte fône Accademie aN'suanzemente degli fn- 
dj giovevoli. Lafciamo pure, che fe ne re 
ao le FA: , le quali non fentirsono più lo- 
darfi il loro ere d'ero, e le fiorita puancia. 

V. Somigliante à 5} $aglio , che per l'anno pose 

sa. quarto della fua fondazione ha pubblicate 

erudite le fus | avvegaschè aila fo- 
la Storia Ecclefiaftica , ficcome à il ledevole ilitu- 
to d'cfls, rifirette fa. Anche quefo foglin non va 
lafciato . Servirà a farmeglio conofcere, quele otti- 
mo gufo iotrodotto fia ia quella Città per opera 
principalmente del Chiarifémo {uo Vefcovo Men£ 
Compagnoni | e quali fieno i dotti Socj di qi 


Accademis. 


* AN- 
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ANNUSQUARTUS 


| DR Ecchhaflies Acadmie de geflis ab æ. 
æ Ccc.ad'Cenciliuns ufque Nicemsw 


” Menfe Januarie. 


y» Die virs. P. M. Alexsnd. Bandiers Oxd. Ser. 
n Rng. Grec. m Sem. Prof., de Statu Ecclefiæ 
+ ineunte Seculorv. deque Concilio Kiliberitano. 

n Die xv. Dominicus March. Piaus, de lisris, 
de quibus in Can. sav. Lvrst1. Lxxxs. ejufders 


oiin . 
» Die xx11. Camillus Florentius , de Sacerdoti- 
» bus coronsæ portstibus , & Magiûratu Doum- 
» Virum ad Can. Lv. & Lvs. 
, Die xx1x. P. M. Dom. Leonus Ord. Serv. in 
x fem. Theol., de mente canonum xxxiv.& xxxw 
> lumina, & Vigilias prohibentium. 


Menfe Februario. 


» Die v. Pafchalis Guidarellus Human, diter. ia 
» Somme. Aflif. Prof., de perfecutione Diocletiani, 
, & Meximien: . 

» Die xix. Dominicus Pannellus , de SS. Mar- 
» tyrib. Auximatib. Sifinio, & Socis. 

._ #» Die xxvr. Didacus Foltranus ling. Grec. Prof,, 

» de S. Marcellino Rom. Pontif. | 


Menfe Marti. 
PA Die av. Jofeph Sabbatinus Gram. Precep., de 


» Sac Script. Traditoribus. 
» Die Xf:. 


s 
QT 
“ 


! 


“ 
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» Die x1r. Amovinus Blaius , -de Galetiorut 
» Maximiani, & Maximini perfecutione . 
» Die xvis1. Francifcus Comes Simonettus , de 
» Matentii, & Liciaii perfecutione. 
» Die xxv. Furius Canosicus'Srmibaldus, de ss. 
5 Marcelo, ed Eufebio Rom. Pontif. 


Menfe Aprili ‘ 


# Die vris. Paulus Alph: Canonicus Wobes 
n Pro-Vic. Gen., de Cruce , que Conftantino Ms 
s> gno apparuis. 

n Die xw..Francifcus Florentias , de fchifmté 

+ Donatiflerum, cjufque Antefgsane . 

» Die xx11. Ludovicus Giacconus, de moribis ; 
n & erroribus Donatiitarum . 

n Die xuix. Camillus Talesnus , de Cirounctr 
s , Honibus . 


Menfe Majo. 


» Die vt. Rs INR Franceftonus, de Melchis 
3 de Rom. Pontif. 

» Die xr11. Adrianus. Gallus, de Conffantini g” 
y ftis in Donatiflarum caufla. . 

5» Die xxvrt. Jofeph Canon. Theol. Leviers : 
» de Felicis Aptun., & Cæciliani Carth. Epif. C# 

x 2, Gt purgatione. 


Menfe Jun. 


n Die 111. Antonius Comes Gallus , de Cond” 
» lo Arclatenf, k 
, Die x. P. Cajetanus a Jefu Ord. Exctk., 
. Plenario Coacilio, cujus memit S. Aug: 


de B 
3 AP. CAP.9. NUM. 14. | Die zut 
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5 Die xvrr. M. Antonios Taleonus in Semin. 
y» Civil. Inftit, Prof., de Concil. Ancyran., & Neo- 
sr Cælarien. 

__… ÿ#- Die xxtv. Hieiooyous. de Comitibus #bb. 
à. seb de Charepticopis ad Can. XIEH Ancyran. - 


Menfe Julio. 


ee Die r. Jor Bagtilta ns do Meletii Schif- 
mate. 
” » Die xv. Hieronymus Florentius, de SS. Petro, 
» & Achilla Epif. Alexand. 
# Die -x2x1x.- Jonnces Ronius Human. Eit. in 
#5 Sem. Prof. , de S. Alexandro Epif. Alexand. 


Menfe Auguflo. . 


4 : Die xr. Antonivs Comes Guarnerius, de A- 
n riigeflis ante Conciliura Nicænum. 

5 Die xix. Jofephus Compigecaus s de Colluti 
’ SchH{mate. 

5 Dicxxvr. Philippus ex March. Pois S. Lu- 

ciæ Reët., de S. Silveftro Rom. Pontif. 


» Menfe Siprembri.. 


y Die 11. Jofeph Canonicus Florentius ; de Con- 
; flentioi geftis im Arianorum caufla. 
ts Dreix. P. M. Philippus Gherardus Mis. Conv. 
5» Theol. Rep. , de Nixæno'Concilio. . - 

.n Die xvs. À' M. Francifcus Spina Min. Conv. 
5 Theo. Reg. , de elebrioribas Prieops Nicænis, 
n koruægqhe ordine; & ‘confeflu. | 

y Die xxszr.!:P: M Jos Marra: +Fabras Mio. 
n’Konusçrde. 8.1Nioqlao Epife,r. 


vw? jiit Dis: 11.019 8 d'a " J. ne 
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Menfe Novermbri, 


» Die xr1. Peregrinus Ronius Eloquestie in Se 
» min. Prof., de Canonum Nicænorum numero . 

n» Die x15. Xyfius Vaiterius, de Subintroduét; 
» Mulieribus , & Paphoutii fiftor. ad Can. zur 
» eufd. Conc. 

» Die xxv. P. Francifcus Antonius Zacharia Soc. 
» Jefu, de Can. ;v. fenfu, & Metrepolitamis, 


. Menfs Desembs:. 


» Die 111. P. Marcus a S Franc. Ord. Excalc., 
» de Can. vr. jntelligentis , Patriarchis, & Subur- 
» bic. Ecclefiis, à | 

n Die 1x. Jacobus Saracenus 3. U, D. , de Hie- 
» rofolymitano Epif. ad Canonem vri. 

»» Die xvs. Petrus Paulus Compagoosues, de Dis- 
y» Coniffis ad Canonem x1x. | 

Sarebbe defiderabil cofa , che fimil differtarvu 
fi ftampañlero fotto 1l nome .Aéle Academsss Re 
gienfis, Auyimass ec. Quanto onore ne tornercbix 
all’Italia ! Ma quefta buon efempio hsnnoceb : 
dare que’ dottifimi Uomini , i quali compongæ 
s Accademie da N. S. Bencditte XIV. iftituare # 

oma. 

VI. Ma vegniamo a nuove Accademie fonét 
in JÎtalsa, FE’ jee dovere , che il primo Iuoge b 
dia all Accademia Lipuflica di Pitrusa, Scaires , 
ed ,Architettura Militare | © Civil cretta nelks n0- 
bihfima Citià di Gesove fotto la protezione de 
7 Sereniflimi Collegj Panno 1x1. Alcunë Profeflor, 
di Pitturs, e di Scultura ivi rifoiutif d'isfiome sdu- 
mar, onde attendere a viepi perfezionere fe fteff 
nella grand'arte del difegéo, per élcuni mefñ pôler 


ro con indefefla afliduità sd effetto il loro util peu- 
: # HCTO » 


D — 
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fiero , con 


regandofi nella fala volgarmente detta /z 
loggia de Siguors d'Oria . Ma da perfone del pub- 
blico bene amanti, delle quali abbonda quella Cit- 
ta, configliati a volere alla Joro adunanza dare‘ona 
migliot forma, € più durevole, vennero in delibe- 
razione d'iflituire un Acçademia , nella quale non 
la Pirtura, © la Scolturg aveflero folamente luogo, 
| ma ancora la Csvile, e Militare Architetturæ. Pen- 
fiero veramente degno ; perciocchè ove in qutfte 
_ tre nobiliffime fcienze, ed arti efercitinfi i Giovani 
. Genoueff, quali alla patria , ed all Jtalia tutta glo- 
_ siof , ed utili progreffi von debbonfi da felicifhi 
| ingegni Jloro fperare ? ‘Al qual difegno percid ma- 

raviglia non à, che defler fubiro generofa mano 
alcuni illuftri perfonaggi di quella Città , e mafti- 
mamente i Sereniffimi Collegj, a queit’ Accademia 
accordando l’alta lor protezione . Or l” Accademia 
per l'invariabile fua condotta ha le fepuenti leggi 


"» L'Accademia Ligufticadi Pitture, Scultura, ed 
A Architettura Civile, e Militare, farà fempre fot- 
3 to l’alta Patrocinio della GRAN VERGINE 
» MADRE DI DIO MARIA ASSUNTA IN 
» CIELO , cd avrà per fuoi principali Avvocati 
» SAN LUCA EVANGELISTA , e SANTA 
» CATERINA DA GENOVA. 


"IT. 


5» La fteffa' Accademia goderà l’augufta ptotezio- 
À» ne de’Sereniffimi Collegj, che per atto di regis 
» muaificenza fi fono deguati di accordargliela con 
, loro Clementiflimo Decreto dei 28. Maggio dell 
y» anno Corrente 1751. 


ea 


Yy 2 III. 


à 
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III. 


»-Gli Accademici faranno di due forti, cioè A c- 
» Cademici di numero , ed Accademici d’onore . 
ss Gli Accademici di numero dovranno effere tutti 

Profeflori di Pittura, Scultura , ed Architettura 
» Militare , e Civile, ed il numero loro non po- 
ss trà mai eccedere i trentalei, cioè quello di dodi- 
»» Ci per ciafcheduna delle tre Profeflioni. Accade- 
» mici d’anore faranno tutte quelle Perfone: quali- 
ss ficate per la nafcita, e che fi dimoftreranno a- 
x manti delle belle Arti, dalle quali à compofta 
»» queft’ Accademia. 


IV. 


» Effendo neceffario , che ogni Corpo abbia un 
» Capo, che lo governi, eche diriga le sltre par- 
» ti, che lo compongono, fi ftabihifce, che F Ac- 
» Cademia abbis ua Principe , 1l quale avrà tutte 
» quelle prerogative, ed incumbenze, che fi diren- 
# no ia appreflo . Quefo dovrà fempre effere uno 
» degli Accademici d’onore / e dovrà eftraerfi alla 
» forte da un’ Urna, entro la quale fiano pofñi i 
» nomi di tutti gli Accademici. Chi farà flato una 
» Volta eltratto, non farà ripoftonell'Urna’, {fe non 
fe dopo, che quefta farà del tutto votata, ed al- 
» lora di nuovo verranno i nomi di tutti gli Ac- 
n Cademici fopraddetti in effa ripoiti. Chiunque 
» verrà eftratto per Principe nominerà fra gli Ac- 


: # Cademici della fteffa clafle ua Vice-Principe , il 


n Quale faccia le fue veci, quando egli fa dalle 
n pubbliche , o private occupazioni impedito dal 
» farle in perfona ; ed in tal calo il Vice-Princi- 
» Pe avrà tutte le medefime prerogative, ed in- 
v on 3 cum- 


Et 
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» Curmbenze ; le ‘quali fono ne Capitoli feguenti al 
‘#» Principe attribuite. =: | ! 


+ V. 


» In oltre avrà lAccademia i fuoi principal 
#» Uffiziali, i quali verranno fempre fcelti dal.nu- 
» mero degli Accademici di qumero. Quefti con- 
» fifteranno in tre Affeflori, un Segretario ; un Sot- 
» to-Segretario, un Cuftode, ed'un Sotto-Cuftode-. 
» Gli Affeffori dovrando ‘effére di tutte tre le Pro- . 
» feffioni, dalle quali à compofta l’ Accademia, di- 
» fnodochè ogni Profeilione vi abbia il fuo proprio 
5 Afféflore . L’elezione di'ciafcheduno di effi do 
» vrà farf gai anno nel giorno 16. di Agollo:, 
» nel quale fi raduneranno dal Principe fepatata- 
» mente Île tre claffi degli Accademici di numero, 
» e’ciafcheduna clafle ( prefedendovi fempre il Prin- 
» Cipe) eleggerà il fuo particolare Affeflore . GK 
H» altri Uffiziali , cioè il Segretario, Sotto-Segreta- 
» 710, Cuftode, e Sotto-Cuftode verranno eletti da 
» tutti gli Accademici delle tre claffi uniti infie- 
%» me. Le elezioni É faranné a ’Yoti -fegreti prece- 
# déndo la nomina de” Soggctti da porfi fotto Ja 
5 fpérienza de’ voti. Le Cariche in tal guifa con- 
_» Éerite faraono tutté aonuali. ‘ : 
. VI. ‘ 
‘# Dat Printipe , e dagli Affeffori nuovamente 
- ss Eletti, fi deftineranno fubito fei Direttqri dello 
» Studio per l’anao proffimo veriturb', 'cioè due 
» Direttori per la Pittora , due pet’ la Scultura , 
» uno per Îl'Architettüra Militare , éd uao per 
» l Architettura Civile. In ciafcheduna Profefione 
» fi fceglieranno i Direttori dal Principe, e dall 
nd Yy 3 99 Af- a 


LU 


/ 
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5 Afleflore della Profeffione feparatamente ,_ fenza 
»s che un Adeffore abbia parte nella fcelts de’Sog- 
5» getti, Che non fono della fua Profeflione . Cia- 
5 fchedun Affeflore potrà effere in un tempo me- 
+» defimo anche Direttore. 


VII. 


n Saranno prerogative particolari del Principe il 
» Chiamare le adunanze , coei di tutta l'Accademia 
» Unitamente , come di cisfcheduna parte di effa 
» fcparatamente ; Il prefedete ad ogni adunanza ; 
ss il proporre in effa le materie da tratearfi; l'ave- 
x rG in ciafcheduna voto delibefativo ; il compor- 
» 16, le differenze , che a cafo iaforgeffero fra gfi 
5» Accademici ; il vegliare alla confetvazione, € 
: es dell Accademia ; ed il provvedere a tutto 
» Cid, che pud contribuire al buon ordine di effa , 
” ed alla comune utilità. 


VITE 


» Sara incumbenzg degli Affeflori l’invigilare ; 
# Ciafcheduno nella fua Pofeffionc , Che fiana ben 
» diretti gli Studj ; che G pflervino le Leggi dell 
# Accademia 3 che non s’introducano abub ; che 
» non fi ammettano in qualità di ftudenn Perfone 
» indegne,; o perturbatric::della quiete, che cfge lo 
» ftudio ; il proccurare, che fi compongano al più 
» preflo le differente, che nafcéflers fra quei della 
# fua Profcffione ; ed il vegliare all avanzamento, 
»» Ciafcheduno della fus Profeffione ; ed al prafitto 
» degli Studenti , ficcome alla confervazione della 
‘% buona armonia, e del buan ordine in ogni cofa. 


IX. 


D mm n° 
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ss 1h Segretario , €. Soito-Segretario avranno la 
ns cura di tenere i Libri dell Accademia ; di nota- 
» st fedelmente ; ed cfattamente le cole ad effa 
» fpettanti; di fcriveète lé occorrenti lettere; di te- 
» ere il ruolo degli Accademici ; e degli Studen- 
ss ti; © di far tuttocid, che al Segretario di ün' Ac- 
+ Caderñia- appartience : 


X. 

3 Sarà à carico del Cuftode ; e Sotio-Cullode il 
ss tenér tutt le chiawi j il cuftodire le. cofe fpet- 
3, taûtt all Accademia ; l'avvifare 10 tempo , ac- 
»5 tioochè fi facciano le provvifioni di carta ; © di 
sy OBai. altré cola bifogäevole ; € |: aprire alle ore 
»s deftisate Ia Sala , # Île eltre Camere dell’ Acca- 
xs demis ia ogni aduniansa pel comodo degli Ac- 
ss cademici, e della Giosextù Audiofa, che 1n effs 
# Vorrd cuncorrese ger approfittark . | 


X L 
5 Spetterà a’ Direttori il dirigere lo Studio, cioë 
# a aiafcheduno di elli nella (un propris Profeffio- 
n 065 l'ammacitrare i Giovant Qudenti; l’affeguare 
na quefti if j ietemo al quale dovraano 
# Clctwarfi ; e l’iavigilare ella buona condotta di 
n ti per tutescib, che rifguarda lo Stxiio. 


| kit 


Se occo ebe sftune degli Afeffori , il 

n Segretario bi Sotto- Segretario » il Cuftode : il 

y» Sotto-Cuftode , o alcuno de’ Direttori debba af- 
Yy 4 fen- 
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»s fentarfi, ancorchè per -pochi giorni, dalla Citeà 
\ nominerà egli medefimo un Vicegerente dell 
5 fteffa fua Profeffione , il quale adempis alle fu 
n“ veci, durante la fus affcaza”. Dovrà perd prion: 
3 di partire partecipare al Principe il Soggceso , 
» Che -avrà foflituito in fuo luogo. 


se À or X I I [. 

5 Quaudo per morte di qualche Accademico , o 
s» per altro cafo, vacherà un poflo nel numero de 
» trentafei Accademici , fi verrà all elezionc di ua 
» nuovo Soggétto per riempiert il poflo yacante , 
ss il quale verrà conferito a voti da cutto il Cor- 
+ po dell’ Accademia isfieme, ed in numero legit- 
5 timo ‘radonats .'Chiunque perd afpirer sd ao ta- 
le onote, dovrà prima di ogni altra cols .prefen- 
tare all’ Accademia un'Opera della fua Protefho- 
ne da fe fetta: Indi dovrà prefentare la fua #an- 

5 za 4l Principe, ed all’ Affeflore della fua Prod: 
fione per avere ‘da efli l'approvazione di pot 
» Concorrere al pofto vacante. 


. XIV. 


« Quaïifivoglia altra elezione , o deliberazion 
5» iMportante , e non eccettusta efpreffamente in 
» quefti Capitbli: e Leggi , dovrà fempre farf ds 
» tutto il Cotpe degli Accademici Profeflors | c- 
» Bregati in legittimo numero . Il aumero legitti« 
» Mo s’inteénda fempre ceflere quello de’ due terzi 
» di coloro , che fi ritroveranno in Genova nel 
» tempo della chiamats . Ciafcheduna elezione , o 
» propoñzione dovrk riportare i due terzi de’ voti 
ss favorevoli de’ Congregeti , acciocchè polla dirh 

» approvats. v 
XV. 


3) 
29 


er - = 7 e+- = — 
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XV 


3 Dé'ffhofisüello :Studio f tersono regelar- 
+ Tente dgm giorné non'-feflive , e :principieranno 
ji'per la Piture € Seukura nel'givruo dodiei dj 
35 Nofembre , fe mon: farà feflivo ,: ‘nel ‘qual. calo 
>>" prittipiesanno nel giomo à quello. fuffeguente 
5». Prôleguirénno ‘fino al rSabato preskdente alla Do- 
», meniéa delle Palinc indlufivansente ; e. fi fofpen- 
s,) derasoé ‘de quel glorno pertutsô il. mefe di: Ae 
> prilé : ‘Ricéminècranne del. giérao due: di Mag 
J'@e10, nor farà Éltivos eome foprs. fi à deito, 
Se: férmimeraiäo.nel..d) rredics di: A , nel 
» quel plorndt terininerà l’auno "delle Gtudio . Si 
&, vaëhierà pefÿ nel tempo di Carnovale: cioè dalla 
3, Domenice &i' .Seffégefima. fihouul. di delle Ceneri 
3 ivclufivamente. ‘Dai:doûicidi Novembre fino al 
5" Sabato precedent&: alla .Bemnènica : delle Palme 
5 comincersatiéi W:-ffibai dello Stodio mezz’.ota 
» dopo tramontato il Sole ; ma di due :d: Mag. 
ÿ gio fino ai tredici di Agofto principieranno alla 
> levata del Sole. .‘i : ‘ 


D Re PRTMRNE à AV Ie ét à Ye 


» Per l'Arochitetturh Militare,.e Civile fi ter- 
; ranno le feffioni :dello'Srulié nacgli fefñ giorni 
»"indicati nel precedente Gapitule : Avranno: per 
y À Direttori la faceltà di mutssli:, condo che tor- 
ner in comodo degli Stadenti ;'e ad cf adat- 
+ tandofi potranno feegliere , e “desesminare per: lo 
ss Studio quelle ore , -the:ftiamrahno le più: a pro- 
» Pofñto , perd rendendo fempre-di ogm delibera- 
# Zione confapevole il Principe dell’ Accademia, € 
n l'Affeflore per la loro Profcflione. 


XVII. 


$ 


” db 
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XVEI 


Ma Gecame l'oggetto principaig-di quef” Ac- 
n cademis à quelle di éar fiorire nella noftra ten- 
to illuftre Pattis le aobiliffime ; € belle Arc: 
s, della Pittura, Scultura , ed Architettura Mikta- 
n res e Civile , € di forsiare Soggetii cagaci di 
ss Den fervire la Sereniima D Ph e la Cit- 
… à nelle accerranze.:. Cosi. alle adunañze dellæ 
n Studio di cÜs fovsaindiçate ;. € che & faranna 
w dagli Aotademici., f animetseriuns in. qualit 
ss dt ftudenti tutti que’ Giovaai ; che sorranno iu- 
» terveuirvi pes approfittarli : Qyefli non avranno 
5 a fate la bmashè. minima fpelsi mia faranno dal 
» Acé it: poovvVèduti gratas di-Maeftri ; carta, 
# luële 4 fuocb,: modelli, utenfili ,"e di egni aitra 
» cofs bifogaevole per difegnâre ; e per approfit- 
» tarfi nelle Profefonc, che inçrapfenderanno. Do- 
n vranos perd.i Giovaui finidetté fogteporfi alle fe: 
n'éûcnui Legie TL 
XVIII. 

ss Chiunque bramerà di effere ammeflo a fludis- 
# re nell Accademia dovrà farne in primo luogo 
> liflanue al Prinsipe,; € doga di eflo « quel Sog- 
y gctto ; che farè in: quel tempe Affefbre per la 
» profefkonc, a chi: verrà il nuovo fludehte appli- 
»s Carfi, Quando .queflo fia di onovats . cosditioge 
7 hè vi fie cola. 1e conttario per smmcterle ; ä 
55 darà dal Prisespe l’ordine 4i Segretario dell Ac- 
n cademis , che icrivs acl suolo. deuli Student il 
nn auove Gaadidatos  : , . , | 


. 
[ 


XIX. 


LUE PU em -- 
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XIX. 
» Chiunque far amnmeffo à fludiare in. queft’ 


>» Accademia dovrà intervenire regolarmente alle 
» aduvsuze dello fiudio, e chi fenza legittima fcy- 


‘es fa mancherà fovente .aile dette adunanze. verra 


> licenziato ; ed .il fuo nome farÿ tolto dal ruolo 
n degli Studeati ; il tutto a gindizio del Principé 
s ©. di ri s che fra gli. Afeffori rapprefenteià 
cfions, alla quale et lo Siudente afcrifto . 
k XX 
ss Chiunque foffe -pubblicamente notate per uo- - 
4 mo di catuivo coflume, chi esgionerà diffenfo- 
# ni, e rile,.o recherd altri aetabili didurbi allà 
» quiete delle adunidnze della Studiq , verrà gpari- 
és monte licengato; il tutto a gindiäia del Princi- 
». pe, & dell’ Affeflore, a cui fpetts , come fi ë 
ss dette nel precedante Capitolo. 


XXI. 


.# Chiunque ricuferk di offervate le ea dE 
# Accademin, dopo che vi fera: Gato ammèflo in 
» qualità di Studente , vertà pure da efla liceuzis- 
ss ©, fempre a giudiziv del Princige, e dell’ Afef- 
+ Lore, come fopsa fi à dette: | 


XXIL 


» Le controverlie accidentali, che per avveeru- 
n sa nafceflero fra gli Studensi ; verranno fubitg 
n Compoite da i Direttori delle fiudio, cioè da çia- 
» fcheduno di efli nella fua Profeflione, _e Biu- 

| 5 dizio 
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. 
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» dizio de’ Direttori dovrà ciafcheduna delle Parti 
» Contendenti prontamente acquictar(i. 


eh XXII. 


Jin 


. % Acciocchè fi confervi, ed-accrefca negli Stu- 


+, denti il fervore nello Studio , e fi ecciti in <#f 


‘, pel mezzo di una lodevole emulazione fem 

» maggiore il defiderio di approfittarf nella Profef- 
… fine , che avraano intraprefa, # flabilifce , che 
» in ciafchedun anno- nel mefe di Agoño fi diifirs- 
» buifcano due Premj , cioè uno di prima, e |” al- 
» tro di feconda clafle, a due Studenti di ciafche- 
» duna delle tre Profeflioni , dalle quali à compo- 
5» fta l Accademia . ' Otterranno il Premio coloro , 
55 Che ‘a giudizio dégli Accademid della Profefio- 
|, ne; alla quele fono annoverati, avranao fatte le 
», due migliori, e più belle Opere intorno al fog- 
» getto , modello, o idea, che ne'farà fiata low 
» da i Direttori dello Studio precedentemente al 
n fegaata. Il giudizio di tali opere f darà dagli 
5 Accademici a voti fegreti, ed alla prefeuza del 


Principe . : 
? | XXIV. 


‘, Sarà in ogni tempo in facoltà dell” Accademis 
» Tadunata in numero legittimo l'accrefcere, o va- 
» riare nelle prefenti Leggi cid, che al bene dells 
» Società ftudiofa, ed aile circoftanre de’tempi me 
» Blio fi giudicherà convenire , acciocchè il tmto 
» riefca ad onore, e gloris di DIO OTTIMO 
5» MASSIMO Datore di ogni bene , a vantaggio 
»s dell Inclita nofirs Patria, e con profitto dell'in- 
»» gegnolffima Gioventà Genovefe , giufta le pre- 
» mure de i Promotori, e Fautori di quefta otilif 
» fima Accademis. 
VII. Aa- 
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VII. Aache in Perugia à flata eretta una. nuo. 
va crudita Accademia. Erano già da molt anni 
ceffate varie accademie in quella Gittà, quando al 
dotto P. D. Andrea Bina Bencdetino venne in 
penfero di progettare a varj fuoi amici la rinno- 
vazione d’una qualche letteraria adunanza , Ja qua- 
le a rifvegliare negli animi de’ Peruwgini l’amor del- 
le fcienze fervir potefle. Incontrd tal progetto la 
commune approvazione ; Ma non mancarono per 
fraftornarlo alcune difficoltà , {e quali aveano altre 
volte meflo a piente un fimi] di cgno da altri for- 
mato. Ma non f perdè d’animo il valorofo Bene- 
dettine , e .coll ajuto .del nobile ,.e virtuofo Si 
Marchele Cammillo della Penna, e de’ PP. T'eofile 
Datremoul , e Melchiorre Gozze della, Compagnia di 
Gesà, e d’altri fuoi amici s’ adoperd in ue che 
tutti fi vinfero i frappofti oftacoli . Perchè raduna- 
tiG tutti quefti fi ftabili d'iflituire un’ Accademia , 
nella quale a ciafcun lecito foffe d’ efpôrre. i lette- 
rar) fuoi parti, e otto giorni appreflo nella Sala del 
Palazzo Eugen) diedef all Accademia comincismen- 
to. Ragiond il P. Bina primo fra tutti full utili- 


° tà, che da una fimile adunanza a Peragia farebbe 


venuta, recando eruditamente in mezzo |’ efempio 
di molte Città di Perwgia men ragguardevoli, le 
quali per avere nel loro feno alcune dotte Accade- 
mie, rinomatiflime fono , e piene di virtuoñ uo- 
mini, e celebrati. I] qual ragionamento terminato 
furono a fegreti voti quattro eletti, perchè doveffe. 
ro le leggi comporre da oflervarfi in quel ceto . 
Tra quefli eletto fu il mentovato Sig. Marchefe 
della Penna, ed egli con molta faviezza difiefe al- 
cuni capitoli, che tofto dagli altri tre Rpoerau fu. 
rono. Dopo otto giorni altra adunanza Gi fece, in 
cui ricevute furon da tutti le date leggi, e fecon- 
do elle fi trattd d’ eleggere on annual Prefidente, 
ei 
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fei AfMeffori pur annui, ed un Sepretarie perpetuo , 
fi App de: voti fu il Sig. Torelli Notajo Colle. 
jato della Città, e reftù eletto à Prefidente il Stg. 
archefe uddetto della Penna , e ad Afeffori : 
Sigg- Conte Vincenzo Graziani, Conte Dismanre Me- 
_temellini, il Sig. Cavonico Bracefchi, Dottor Ner- 
di, Marchefe Coppa Uditore di Rots, e il P. Ce | 
far Abate Oliveano. Tutto il ceto poi, ficcome | 
convenevol cofa era, acclamd in Segretario perpetuo 
il P. Bina, il quale dopo avere per la fua mode- 
flia rebifito a tale ben da lui meritito onore final. 
mente accettollo per ubbidire. Voleafi per l’ianan- 
ai far le feflioni nella fuddetta fala Exgenÿ, ma ef- 
fendo flata l Accademia a grand’onore invitata dal 
Magiftrato della Città a celebrarle nella fala del 
Pubblico, quivi ebbeft-F adunanza 2° 29. Dicembre 
coll’intervento de’ Pubblici rapprefentanti, di Mon- 
fignor Carlo Gowzaga Governatore ,; e di Moanf. 
Ferniaxs Vefcovo di Perugie s © di totta le nobil- 
à. Ja effa il Marchefe della Penna Prefidente con 
bel difcorfo ringrazid quel Magifirato , che degna- 
to fi fofle di accordare alla nafceate Accadentia 
protezione, € d'onararla dello flemma, € del no- 
me, volendo che f appellaffe Aupufla ; e (5 termi- 
nù l’applaudita funzione cola recits di var; com- 
ponimenti. Dopo alcuni giorni f decret dsl Ma- 
giftrato, che per l'avvenire f radumaffero gli Ac- 
cademici nel Inogo del Pubblico Palazzo, ove non 
ha molto tempo facevafi l'Accademia del Difepwo, 
e che quattra Accademici eletti dell” Accademis fo- 
praintendeffero alla pubblica Bibblioteca . Si ftabih 
dunque da effa, che il Prefideste pro sempore fia 
fempre uno di que’ quattro fopraintendenti. Miglior 
prova non poteano di quefts dere î Signori Per 
gini della Îoro faviezza , e noi non fspremmo 
Abbaftanza lodarli. Ora si che degli acri, e fveglia- 
ti 


\ 
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ti imgegni loro-débbiamo pus accrefcimento fpe- 
rare alle fcienze , ed alla gloria della nazione . 
Perciocchè non & quefta giè ui: Accademia di fol 
fonettanti, ma oltre a’ poetici componimenti legge 
è dell Accademia , che quantunque volte radunifi, 
fiavi alcüno , il quale reciti una differtazione @ 
fcientifica , o Storiea , ed ove quefti manchi, al 
Segretario tocchi fupplire. 1} qüale impegna per 
tutt'aleri farebbe certamente duro fuorichè pel P. 

IG « 

VIHF. Non minri vantaggi fpera Ÿ Ealls daHa 
nuova Accadermia di Sciewxs fondeta hel 1792. in 
Palermo. Il nümero de’ Soc] à Affato a feffanta , e : 
ogni dieci dovranno illuftrare uns diverfa facolrà . 
La prima di quefte facoltà à la vetuAa Storia del- 
la Sicilis cogli antichi monumenti di quel Regno: 
e a tal fatica f derà principio col’illufirare la Sto- 
ris antica di Palermo, la quale fi darà alle Stampe 
de’rami di tutte le antiéaglie Palermitane nobit. 
inente arrichita. La Storia facra, e la Liturgia S5- 
ciliana è la feconda facoltà; la terza il diritto pub- 
blico Siculo, e le civil Lespi del Regnos Es quar- 
ta la Matematica ; La quinta la patural Filofofia 
Sicilians, e cid ; he ad effa appartiene , Bagni 
Miniere ,: Pietre , e altre paturak produzion: del 
Regoo: L’ultima la Poefia, e lEloguenza. Tanto 
Caviamo da yÿua lettera del Chieriimo , ed Uma- 
nifimo Sig! Principe di Torremurza. Felici le bel- 

Je arti, fe in Qutti j Paeñ $ penfaffe in fomighan- 


pe modo! 


CA 
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… Applauft dé Lesterati ,y Mufei, Tibirie ; Sramperie 


Controverfienate da Scritture private. 


ziati uomini nella noftra Jralia. Non! 
chi proteggali, chi favorifcali, chi nelle jatraprek 
loro gli ajuti. Le dediche de’ Libri nen altro oüi 
d’ordinario fruttano, che un tardo rammarico dx 


I. phéiee 8 certamente la condizione degli Scer- | 


ver dette alcune bugie in commendazione dell # | 


fenfibile: Mecenate . À dir breve poffono 1 aol 
Letterati col. Satirico Ferrarefe dir. tutti 


Apollo, tua mercè, tua mercë Sante 
Collegio. delle Mufe, 10 non m£ érovo 
Tanto per voi, ch'io pole farmi un manto 


Per giunta un fatal genio , che ci governa, ne dr 
vide.in partitis . . | ans 


l'opere, e, ch’ à pid, l’iautore , Ë.fe, tutti foffera 
dell umor noftro, e niuns preadendaff pena de li 
belli famof, che l’invidiofa rabbia detta, € div 
ga , col difprezzo faceflero di fomiglianti viper 
ed abbominevoli fcrittaboli la fola vendetta, di? 
Crifiano ed onefto uomo è lecita , ed infient ” 
più fenfbile è per gli fgraziati loro divulgat" 
farebbe ancor meno male. Ma trovanf alfa 
si picciol cuore , che si tofto come fanno alct 
no aver contro d'effi fcritto, o libro, o foglé: 
| o pe 





| 
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© periodo s’amafeggiano ; fi difperano , ed abban- 
donanfi d’animo-; tali altri di più fulfureo fangue 
lafciano fconfigliatamente da parte ogni lor bellé 
ftudio, e contro a que’ pazzi furtofi tenzono die- 
tro, non badando ; che preffü ii comune delle af- 
fennate genti vengon con eid fteflo a perdere d’ e- 
ftimazione, della quale per altro fono si cupidi, ed 
a’ lor nimici danno ïl gran piacere di confeffarf 
per gli loro villani ; e difonefti modi commof ; 
punti , feriti. Per la qual cofa miracolo quafñ è , 
che in Italia trovinfi coltivatori delle per fe me- 
‘defime amabili Seienze , ma per quefle deplorande 
circoftanze ahi quanto odiofe divenute! Ecco il fo- 
lo frutto, che a‘dotti refta ancora a fperare in Îra- 
lia , gli onori di qualche letterario cero , il quale 
con affociarfeli dia al mondo un chiaro fegnale del- 
la fima , in che li tiene ; e quefto frutto hanno 
aicuni noftri letterati ricolto in queflo tercpo : 
Perciocchè la Colonia Arcadica Forzata Aretinä ha 
per fuo compañiore ammeflo col nome di Timante 
il Sig. Dottor Lami , e l Accademia Augufla di 
Perugia ha acclamati per fuoi focj gli Eminentiffi- 
mi Querins, e Oddi, Monfg. Frentani, MonGg: 
Gonzaga, Monfig. Pafferi, i Signori Marchele Sci- 
pione Maffes | Francefco Seguier | Conte Francefco 
Rontagli Parolins ; Propofto Gori , Gicvann: Lami , 
i Padri Raggiero Bofcodich Gefuita, D. Giannalber- 
to Colombo Profeflore di Padova |, D. Pier Luigs 
Gallesti Bibliotecario , ed Archivifta della Badia F10- 
rentina, ed altri, e per dignità , e per lettere illu: 
firifimi perfonaggi. , 

II. Pet altro mezzi abbiamo in Itslis mohsfii- 
mi per avanzarci nelle fcienze.: Perciocchè oltre le 
feuole ; © le letterate Accademie , delle quali fi à 
hell’ antécedente capo parlato, abbiamo Mufei, Li- 
brerie , Stamperie in gran pamers . Nella pe Si- 

Z cilia 


— 
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cilis in quefl anno dobbiamo più Mhufeï ricordare , 
o mefli infieme di frefco , o certo di frefco arric- 
chiti. 1n Palerme due ven’ha uniti a fceite, e ça- 
piofe Librerie, uno nel Collegio nuovo de’Padri Ge 
fuiti, e l’altro nel Monaltero di $. Martino de’PP. 
Benedetsin:, ricchiffimi smendue di Statue , di bu- 
fi, di bairilievi, di vañ, di lugsree, di medaglie, 
e d’ogni altra maniera di Siciligne, € foraftiere an- 
tichità, e si pure di cofe naturali, di matematici 
ftrumenti , e di mscchine filofofiche . Ne haano 
pur un nuovo formato i PP. Gefwsi di Mefina, 
1] quale comincis ad effere confiderevole. Due bel- 
JiGimi fe ne veggono anche in Cerawsa mel Mona- 
ftero di $. Niccold de’ PP. Benedetrins , i quali per 
le fcienze hanno fempre avuto ottimo guflo , e ia 
cafa del Sig. Priacipe d Bifcari. Finalmente uoa 
pregevol raccolta d’ sntichirà trovañi in Tavorminse 
preflo 51 Sig. Duca di S. Srefano. 
III. Che diremo delle Librerie ? Ci giova in 
uefto luago dare a’ dotti l’importante netizia, che 
il P. D. Prier Lusgi (Galletsi dianzi rammemorato 
ha all’ ordine il Catalogo de’ copiof Manofcricti 
della fua antica, ed illufire Badig di Fireme . Sa- 
rebbe veramente defdereyol cofa , che quefto Ca- 
talogo non gitacefle ingdito, come tanti altri lavori 
dello fleflo eruditifimo Bemsdertino. Perciocchè quag- 
ti lumi ne trarrebbero i letterati per le Joro ricer- 
che! Non fi creda, che il P. Mowtfaucon nel fuo 
Diarie Iralico ne abbia dato l’efatto Catalogo di que” 
Codics. Troppo ci manca ad averlo pieno, e per- 
fetto . Il P. Gallests divide il fuo in fei claGi. La 
prima Clefle contiene 38. Codici Greci Sacri; la 
feconds 69. Grecs profani, la terza 92. Letins Sa- 
cri; La quarta sé. Latin: profani ; Ja quinta 17. 
Jealiani Sacri , e la fefta 40. Italiani profani . I] 


metodo , che ha teauto l’autore nello Rrngere il 
: uQ 


I , 
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{ao (Catalogo à quefñio : Dopo di aver avvertito 
’età del Codice, la fua grandezza, in qual forte di 
carta fia fcritto, e quella, che in generale contiene, 
paffa a riportare fotta certi numeri 1 titoli delle 
cofe, che vi fi travano, foggiungendo , ove flam- 
pate fieno, e fe fpurie fieno reputate , o pur ge- 
nuine. Quando il Manofcritto varia in cofe effen- 
ziali dallo fiampato, non lafcia d'offervarlo, ficco- 
me pure di fedelmente riportare verfi , e pezzetti 
inediti, che fpeflô vi ha trovati fparf. Degli opu- 
feuli inediti riferifce fempre un buon pezzo, perchè 
ferva di faggio. Per comodo poi de’ Bibliotecarj di 
Badia, che gl fuccederanno, ds una breve contez- 
za della vita dell Autore fteflo, della prima edizio- 
ne, che ne à flata farts, Don msi s chef 
gtudichi fino a d) noftri. Finalmente tal quali ri- 
porta. le fottofcwzioni de Callipraf, e tutte quelle 
cofe, che trovanfi notate nelle coperte, o in prin- 
cipio, o in fine del Codice, illuftrandole particolar- 
mente, quando nomi contengono o d’ antichi Mo- 
nafler], o di Chiefe, o di perfonaggi, che ebbian- 

_ lo pofleduto. À maggior diftinzione tutto il greco, 
€ quanto altro trafcrive prefo dsl Codice, lo met- 
te in cinuabro. 

IV. Pafliam'oltre, e ancora delle Stamperie di- 
ciamo alcuna cofa. Una fe n’è aperta m Esvorno, 

: al qual lodevol fatto moltz ha avuta parte l’erandi- 

_to Sig. Abate Gsembattifla Zanoberts Fierentino . 
Ella à gà copiofffima d’ogni maniera di caratteri 
Greci, Romans, Italscs , e Orientali , ed i Signori 
intereffati hanno giufla mira di farne in grandiffi- 
mo numero venire ancor d’'Ofanda. Comodo, e va- 
go il luogo , ove poits ë la Stamperia . Sopra i 
tre torchi fi leggono quefti tre motti, che il men- 
tovato Sig. Abate Zänobetti vi ha leggiadramente 
fatti mettere . 1. Wivimus sngenio | cetera mortis 

Z 2 erunt. 
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erunt . 11. JNifi utile ef} quod facimus , flulte eft 
£gloria. 111. Florent hinc Palladis artes . Si aprirà 
poi quella ftamperia un regolato commercio di li- 
bri co’ Paefñ oltramontani, co’ libri foreftieri cam- 
biando quelli, che |’ Iralsa uofira mette a juce . 
Tra gli slt hbri, che ivi flanno fotto il tor- 
chio, dobbiamo accennare la Tofcana illufirata del 
Sig. Propofto Gori, e il Catalogo della celcbratiffi- 
ma Libreria. Riccardiana cominciato già a ftampa- 
re in Firenze dal Sig. Dottor Lami. I configli del 
Chiarifimo Sig. Propofto Venuri, del Sig. Avuoca- 
to Baldaffaron:, e del Sig. Gentili Dottore di Me- 
dicina poflono di molto contribuire a celebre ren- 
dere quelia flamperia. 

V. À terminar queflo capo, fecondo che nel tito- 
lo promeflo è, non refta che d’ accennare una let- 
teraria contefa nata in .#rezzo, I] @, Fra Fortuna- 
to Reds Minore Offervante compofe un Sonetto , il 
quale cominciava Libero 5 nacqui. Vi fu chi taccid 
quefto principio di Pelagsamifmo, 11 Padre f appel- 
1d a due Jaquifitori, che aveanlo approvato, € fe- 
cero a lui per lettera l’anticritica, e |’ apologia di 
quel cominciamento . -Allora il Red fiampd :l So- 
netto, la Critica, e le due lettere degl’ fnquifitori 
in fua difefa. Altra perfona ha ancor dopo rinnuo- 
vata contro il Minore Offervante la critica; ed egli 
ha molto faviamente fatto a non rifpondere aitro- 
Sarebbe ftata graziofa , che per uu principio d’ua 
Sonetto fi fofle in Tofcana meflo il mondo tanto 
a rumore , quanto Jo à ftato per lo Paregirico del 
Tadini in Cefena, ed in Ravenna. O grande o7:0- 
fit , o molto Gniftro concetto dell’ altrui indiffe- 
reaza a buttare il preziolo tempo vi vuole per di- 
fputare ful ferio, e a lungo di tali bazecole. 


CA- 
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Ritrovarsenti in cofe ffiche. 


se ù ON avendo noi offervazioni Matematiche 


Ù 


da inferire in quefto capo, ficcome noûro 


\cofume à di fare ,; daremo un pezzo di lettera , 


y di 


Bologna fcrittaci, onde fperiamo, che poffa van- 


| taggio, e anor grande venire alla noftra N'azione. 
| Rigusrda quello un ritrovamento del Sig. Dottor . 
Galls per agevolare fenza danno, o pericolo i più 
difficili parti. Eccolo . ;, Nella noîftra Italia le 
» donne partorienti hanno per ulo di prevalerf 


29 
» 
3? 
3 
99 


del. folo sjuto, e di fidarfi alla fola perizia delle 
Jevatrici. Ma quefte d'ordinario niente più fan- 
no di quello, che da altre lor pari hanno im- 
parato, o ancora da una mal intefa lor pratica. 
Per lo che ne’ parti laboriofffimi , e pteterna- 
turali, o non hanno le vere maniere di foccor- 
rere le partorienti ; o ajutare volendole fanno 
gravifimi errori , e prendonfi glona di tentare 
cofe di gran patimento, € di maggior pericok, 
ed anche perdita o ‘del feto ; o della die , 0 
di amendue. In alcune Città poi , e molto più 
nelle Terre, e nelle Cafella fe le levatrici in 


sl fatti parti incapaci fi conofcono di dare ajuto 


alle partorienti, non hanno a chi ricorrere , fe 
non fe forfe a certi femplici Chirurghi, i quali, 
come elleno fteffle , pochiflimo fanno dell’ arte , 
talche quefñi fpeffe volte ad altro non fervono , 
che a maggiormente rovinare le mifere parto- 
rienti . 

» 11. Ad ifiruzione tanto delle levatrici, quan- 


n t6 di quelñi inetti Chirurghi il Signor Dottore 
> Gianmantonio Galli Medico Chirurgo Bolognefe 
__ » Con incredibile fpefa , e fatica ha unita uns co- 


Zz 3 >, piofa 
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ss piofa fupellettile , colla quale fi pud material- 
x mente, ed oculafmente apprendere qüänto con- 
» viene fapere per utilmente efercitare l'ufizio di 
» levatrice. Trovänf in quefta fupellettile da due- 
» cento tavole, alcune delle quali mefttano La f- 
» gura , la grandeits, la ftrutturs, la fituahone , 
» € conneflione delle parti, che concotron äl par- 
» torire , äitte indicano le fliato ; e le differenze 
» dell’utera gravido dal non gravido:; anche {e- 
» condo i diverfi temp della gravidanzs ; aître 
» danag a vedere le mutazioni dello ftato della 
sx boccs dell” utera nelle gravide ; e nelle parto- 
» rienti, e maflimamente fotto i dolorii che pre- 
» cedono il parto, e nel formarf delle scque. In 
» altre vedefi il nafcere del feto naturalmente , e 
» l'ufeire in appreffo le feconde ; In altre fi rap- 
» prefentano i pericolof fucceffi del parto riguar- 
5 do principalmente alle fteffe feconde .: Offervañ 
3, in alcune il reltituirfi, che fa l'utero al pri- 
» miera fuo flato compiutofi il parto. Molte por 
# dimofirano le fituazioni non naturali ; che il fe- 
55 to pub avere nell utero ; e ke diverfe parti, 
» colle quali pud prefeotarfi per nafcere : Nel ri- 
» manente delle tavole: fonc efpreff gli avveni- 
» menti più ftrsordinar} del partorire . Tutte que- 
.» Île taÿole nel cokrito , nella forma ; nella mo- 
: le carrifpondono allo Rato naturale; le fituazio- 
», mi de’ feti fono flate rendute dal vero , € one 
») ftate rendute fenfbili al tatto ,; maflime alla 
»» bocca dell’ utero per facilitare l’efplorazione, € 
» il difcernimento delle diverfe parti del feto alla 
» fteffa bocca prelencate. 
», IIL. À quefte tavole à wnita la ferie di quan- 
» ti fromentt {ono ati dagli antichi, e moderai 
» inventati, e propoiti per ajuto delle gravide non 
“» meno , che delle partorienti , e delle us . 
vvi 


_ 
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y Avvi pure il comodo di varie macchine rappre- 
# fentanti lutero gravido nel ventre , e nella pel- 
» Vi per introdutvt ,; € fituarvi ia qualunque mo- 
» do il feto, e per efeguire qualunque forta d’ e- 
, ftrazioni, d’operaziont ,; E d’ajuti colls mano o 
… fola, © aârata d'infiromienti, A prù de’ ftudiofi 
5 fi trous pur anche efpreflo in difegno, quanto 


3 di morbofo , e ftrano à ftato oflervato, € riferi- 


»s to intorno al parto da’ migliori offervatori , € 
» macñri dell arte ofletricia. In ogni tempo il: 
+» predetto profeflore non nega il comodo di abili- 
y tarfi, a chi vogliay a tale pratica. Due voite pe- 
5 rù l’anno ; cioè in primavera , € in autuano 
» nel corfo di tre mef iafegna, e moftra in pro: 
» pria cafa, ove ha tal fupelkettile collocats , 
> quanto occorre fapere dell’ arte d’ oftetricare. 
IV: Sin qui il paragrafo.a noi vennto,. Al 
che aggiugniamo , .che avendo noi quefta ftef- 
fa fupellettile ; e di tavole ; e di macchine ,e 
di firomenti veduta fiamo venuti in gran timo- 
te ; non debbala un giorno perder l’ italie, Fran- 
xefi , ed nglefi, che l'hanno confiderata, rima- 
fi fono fuort di fe per la maraviglia . Tanto à 
fingolar cofa quefta, e rara, ed unica nel fuo ge- 
nere,' Non farebbe gran fatto, che alcun d’efli ri- 
tornando a’ lor paoli mettefle a qualche perfonag- 
pio o ancora Principe defiderio d’averla . Or la- 
ciam cid, e diciamo un altra cofa. Povera Îta- 
lia! In che fi perdono e Novelle, e Giormli., fe 
non parlano d'un s\ lodevole magiâero in cofa di 
taoto rilievo, Tutto il mondo fatebbe ormai pie- 
fo di tanto importante novella, fol che d’ uom o- 
reftiero toffe. queflo ritvovamento. Da qui a qual- 


® che anno poi ufcirà oltra monti, chi fpsccicrallo 


per fuo , € allor Ï'Isalia profonderà al plagia , io 
applauf, e onori, come in altre cofe à avvenuto. 
Zz 4 C A- 
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Scoperte d'Amichisà. 


I. Ve tutto giorno fuperbiflimi pezzi della 
piu rimota autichità diflotterrando; ma la 
difgrazia vuole affai volte , che maflimamente fe 
abbiauo lettere , non feno diligentemente trafmef- 
fi alla notizia degli aotiquarj . Un frefco efempio 
ne abbismo in due (latue di marmo di buon lavo- 
ro, le quali preflo alla terra di S. Benederso nella pro- 
vincia dell’ Agxila fono ftate uirimamente trovate, 
facendof per ordine della Corte uao fcavo ( N. EF, 
192. C. 171.). Perciacchèà fcriveli, che vi G leg- 
epno quete Îfcrizioni ; in una | 


. ANTONIA CLAVDI NERONIS 
GCESARIS 


neH° altra 


M. LIVIVS I....VS CLAVDIA 


Quefla feconda Ifcrizione non cammina : forle 
dopo Livius non far un I, ma il principio delh 
lettera D, e Drufus potrebbeñ leggere Claxdia : 
conveniva avvertire, fe v’erano veltig] dilettere , er. 

‘IT. La celebre raccolta d’Ifcrizioni Greche ,c 
Latine, che ha in Firenze la rinomatifima Cia 
7 Riccardi , .ha avüto non ha molto il piccolo accre- 
feimento d'un curiofo fepolcral marmo venuto d'A 
gters N. F. 1752. c. 304. In una Edicula, che fopra 
J'architrave ha una mezza luna, vedefi in efla uns 
Fanciullina di Palla , e di Stola veflita, e calzets, 
la quale fa in piedi diritta . Colla deftra diftefa, € 

| pea- 
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penñdente tien ella un grappo d'uva , ha Ia fniftra 
portata al pettu con entrovi un globo, che potrebb’ 
effere un pomo. Un tronco di palma falle dietro , 
parte del quale otto à a” fuoi piedi, parte fopra il 
&apo. Di quefti fimbéli penfa aflai bene il Fioren- 
 &ëno INovellifla ; reputandoli allufivi sl meftiere di 
, Giardiniers, o agricoltore, che facefle il padre della 
; Fanciulla, Quadratilla chiamavañi cofiei, ficcomo 
, appar dalla Iicrizione 


QYADRATILLA VICTORIS FI 
LIA. VIXIT. ANNIS JIIL HS. E. S. E. 


Le ulrime figle fono difficili ad ifpiegare, fe for- 
fe qui pure nel marmo dopo l’ultima lettera non < 
fiavi , come fofpetta, alcun vefligio delle figle 
TT. L. ora maneanti, onde il fenfo fa Heic Pia 
eft: fie ei terra levis . Nelle Ifcrizioni Africane 
2 ufano fpeflo Je figle H.S. E., cioè hesc fitus eff, 
come pud vederfi nelle Ifcrizioni di Twni/i appref- 
fo il Chiariffimo Sig. Marchefe Maffei (Muf. Ve- 
| rom. pag. ccccLxi. ). Cosi in una di Q. Senzie 
Marciane pio fi legge (pagg. cecczxvr. ) H.S- E. cs 
O. T. B. Q. che 10 fpiego bic fitus eff , offa tua 
bene quiefcant., 
II, Nel Territorio di Calvenzane {ul Crersonefe 
fi é fatta qualche fcoperta , che merita d’eflere | 
ricordata. Il primo. Sabbato d’Agofto del 1757. ‘fi 
fparfe in Calvenzano voce , che una famiglia di 
l çerti Contadini aveffe in un fuo fondo al confive 
| verfo Wailate trovato un teloro. Il fatto fu, che 
| un di loro adoperando a buoni colpi un palo di 
__ ferro per piantar certo legno in quel terreno fenti 
gran reGftienzs alla punts, e infieme un certo fuo- 
no indicante cavità. Perchè fperando di Ro uû 
felo- 
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teforo, fi fece egli cou altri a caver terra; e cirs 
ca ad wa braccio di fondo ritrovofli uas fchiens 
d'una volta, la quale con pali, e maiie rots , 
entro calaroofi alcuni . Eravi uns cells , ficcome 
defcrivela is una memoria il Paroco del luogo , 
il qual la vide ; di lunghezza da fera a mmattina 
dieci de’ fuoi piedi, di lstitudme ds meito giorno 
a tramontans fette piedi col fuolo ben uuito , € 
lifcio di certi mattoni quadri gufñi alla larghezza 
d'un braccio gtoflezza di tre once ; le quattro 
fpalle della cella fono fimilmente di mattoni, ma 
meno grofi , e figurati in lungo ; la volta G ë 
della fteffa materia, tirata a vela giufla , fans, € 
ben connefls, e dalla fommità al fondo della cella 
vi farà la mifura di cinque besecis: Segue a feri- 
vere l’acceaniato Paroca. ,, la volli vederls, perchè 
5» Mi figurava pure d’incontratvi alcuns lapide, © 
# Qualche mattote con cifre , figura ; o lettere , 
» ma non ifcoprii cofa alcuna. Avvertendo eflervi 
5 Un gran rimbombo ad ogni pañlo , che vi fi fa- 
3 Ceva dentro, feci cavare un buon terzo del pa- 
» vimento, € fcoprir fondo quañ di un braccio , 
» € mezzo, ma non fu ritrovata, che pura ghis- 
s» ja, onde conchiufñ, dover eflere la folsa ripercuf- 
» fione della volta ,; che cagionaffe quel fuono . 
» V’'era in un angolo un picciol mucchio di ter- 
sy» Ta fracida com cinque Oo fei pezzetri d'offa, ed 
5 Un maggiore, che quafi potevañ accertare effere 
5 di braccio d'uomo. Il frefto era gñ trafportato 
5 da’contadini, e 1 vidi a cafa loro la iteffa fera ; 
5 Confifieva tutto in fei fottocoppe grandi alla lar- 
5 8hezza delle antiche con piede fatto a campana di 
>» terra di majolica grofle , e coperte di una vernice 
1 ferruggines terfa all'ufo di vetro , ed affatto fa- 
# na; fei altre minori d’epual materia, € figura ; € 
»» {ei coppette fimili, quañ a guifa di un fervigio 
| ss PCT 
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vs Per caffè: domandando, come erano ftate trovate 
ÿ» difpofie , mi differo, le fei grandi a lungo nel 
ss fianco verlo fera, con fopravi a ciafcheduna laltra 
js» minore , ed in cima di quelte le coppette . Di 
lss quefti bacili alcuni ne ruppero i psefani, tre, 0 
15 Quattro fono venuti alle mani di diverfi, e due, 
155 © tre, penfo, fiano ançora preflo i medefimi. Vi 


Ë 


Le 
= 7 :- 


LR ee = — a. fins Res he 
A 


à >> erano da trents, o trentacinque fibbictte ritrovate 


y» Colà fparfe per terra di varie mifure, ma tutte di 
5 rame, Île quali erano da” paefani già ridotte in 
n mille pezzi, penfo, per avidità di efaminarne ls 
>> materia; uoa fola, che fchivd la difgrazia, l'eb- 
bi io fan ed intera, che l’ho lafciata in Milaue 
» ad un mio buon Padrone . Quefle non erano al- 
» tro. che. un filo groffetto di rame rivolto nel 
5» MeZZO CON un gruppo ; Come un cordone di 
5 S Francefeo , l’una eftremità rimaneva dritta » 
n lifcia ed acuta, e per çagione del gruppo v’ era 
» Clafticità; l’altra lavorata con qualche tiro di ki- 
» ma, finiva con una laftrina fottile rivaltats un 
5" poco, ‘e traforata in mezza Con un buco quaf ps. 
 ramidale di figura, le.quali unite porgevano uns 
y» Bgura femiovale quafi efatta: a chiuderle le pua- 
» ta della prima eftremirà fi adattava giufta nella 
» rivolta della laftrina dell’ altra ; dovendof perd 
» Sforzare le due parti per cagione dell elaterio. Vi- 
» di ancora due pentolette di terra cotts di edpaci- 
» à meno di un #ovccale con un fedimento #el fondo 
n duro , e gialliccio quafñi depofizione di : bitume 
# fquagliato ed arfo. V’era, mi diflero | appogais- 
» ta ad un angolo, anche un Olla, che à ftata ven- 
» duts per un Filippo, fimilmente di terra di majo- 
» lica sffai grande, e capace ditre fecch} dei noftri ; 
» quefta aveva il fondo a figura cfattamente del k- 
» mone, aÏ’insù fi andava firingeodo fulia medef- 
» Maides, poi fi fporgevs per mezzo braccio di 


9) coilo 
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» collo, per cui non farebbe perd entrata una m2- 
ss NO, Con due orecchie a fianco , che attaccavano 
» con un gerolifico dal labbro fino alla pancia più 
» Colma di ea. Non rendeva al di dentro alcuin’ 
» Oodore netts e terfs, e tutta nell’intorno invetria- 
n ta. Sonovi flate ancor ritrovate quattro medaglie ,, . 
Sin qui il Paroco. 

IV. S. M. il Re delle due Sicilie per lo gene- 
rofo impegno del pubblico bene fa in Palermo « 
propre fpele coftruire una nuova maegnifics fabbri- 
ca a mantenimento , ed alloggro di tutti 1 poveri 
di quel Regno. Gittandofi dunque fuori della por- 
ta nuova i fondamenti di quefto edifizio à flato 
un gran campo fcoperto d'antichi fepoléri nella 
viva: pietra cavati. Son efli talmente difpoñti , che 
a ciafcuno fi fcende per una fcala ; e an atrio 
fi trova con molte camerette , . nelle quali fona 
urne per lo più di pietra, e anche di terra cotta 
piene di ceneri, e d’offa. Qua e à in quefte ca- 
merette, e attorno J’urae vedel fparfa quantirà di 
Jagrimatorj, di lucerne, e altro vafellame di cre- 
ta, ancor con figure. Particolar menzione vuol 
farfi d'uno di quefti Sepoleri , nel quale oltre à 
meatovati vafñ fi à ritrovato un elmo, uno fcudo, 
ed uaa lancia. Fattefi fopra tali fcoperte da alcuni 
cruditi Palermitani Je debite rifleffioni per indags- 
re il tempo , a che fi poffano 1 detti Sepoilcri ri- 
ferire, fentiemo, che abbianoftabilito, appartenere 
efli a que’ tempi, ne’ quali la Città di Palerme 
era da” Fenicj, e da’ Cartaginehs abitata. A] qual 
fentimento ha molto pelo aggiunto l’eflerfi ivi me- 
defimo difcoperti vañ figurati a pittura con gero- 
glifci Egrman:, affai medaglie Puniche, e non pochi 
Idolerti d'Ifide ,d' Anubs ec. Ci giova fperare, che quei 
dotti Antiquarj ce ne daranno una più minuta de- 


fcrizione colle loro erudite offervazioni ; e fe À no- 
à d re 
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fre itanze poffon fervir loro d’'incitamento a farlo, 
ne li preghiamo ancora. Ma di tai cofe baft:. 


C A P O  V. 
Élogj di Letterats defunti, 


Î, On pochi Vefcovi della noftra Italia in mez- 
| zo alle inceffanti cure d’iftruire eolla dot- 
! trina il loro Gregge particolare fanno trovare al- 
| cun poco di tempo per l’iftruzione univerfale de- 
| gli firanieri ancora, per mezzo di dotti libri. Di 
_ quefti uno è ftato Monfgnor Pier Antonio Corfs- 
- gnani , mancato di vivere l’anno pañlato con fom- 

mo difpiacere de” fuoi diocefani. Nacque egli in 

CeBano Dioceli di Marfs in Abruzzo il di 16. di 

Maggio dell’anno 1686. , ed effendofi di buon ora 

applicato agli fludj, di buon ors ancors, non con- 

tando che 22. anni, comincid a ftampare Jibri in 
Roma, nella qual Città foggiornava . Ebbe a pre- 
mio de’ fuoi fludj il Vefcovado di eno/a, dal qua- 
le l’anno,1738. palsd a quello di Sulmona, Fu 
efemplar Vefcovo , e quanto alla dottrina s' appar- 
tiene, fu Uomo di molta, € varia erudizione , ma 
a dirla, come la fi dee dire, di non finiffimo crie 
terio. Mori il di 17, Ottobre 1741. Le opere, che 
abbiamo da lui, fon le feguenti. . | : 
» Avvertimenti Politici per un giovane , che 
» defidera efercitarli ne’ governi . Roma per Gior- 
» 8io Placco 1708. De viribus illuftribus Mar{o- 
» rum liber fingularis , cui etiam Sanétorum , ac 
5 Venerabiliorum Vitæ, nec non Marficanæ In- 
# fcriptiones acceflerunt. Romæ typis Aatonii de . 
» Rubeis 1712. 4. Veggah di quel} opera sl Giornal 
5 de Letterati d'Italia. T. XIII. artic. x1, “": 
‘y De Anienec, ac viæ Valeriæ fontibus Synopti- 
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n Ca cnarratio, cui Sambuci monumests, nec non 
» proximerum locorum [ufcriptiones quædem accef- 
»n fere. Romæ 1718. apud Antonium de Rubeis. ., 
Ne parlano con lode il mentovato Giornale d’ fa/:a 
T. XXXI. p. 449. , e gli Atti di Lip/fsa nel Tomo 
VII. de’ fupplements p. 514. Se avellimo queño li- 
bro , dalla prefazione , che v’ha premeffa il Sig. 
Matsia Paffraib Canonico deila Real Baflica di 
S. Maria d'Aguifgrana, ne avremmo più cofe trat- 
te s commendazione del degniimo Autore. 

» Reggia Maflicana, ovvero Memorie Topograf- 

» Co-fioriche di varie Cobonie, e Città satiche , € 
» moderne della provincia de’ Mar , e di Valeria 
n Comprefa nel Vetullo Lazio , e negli Abruzzi, 
% Calla defcrisione .delle loro Chiefe ec. Napoli 1738. 
» preflo il Parrino. Tooni 3. 4. 
. ss AGta SS. Martyrum Simplicii , Conftantii ; & 
» Vi&oriaui , quorum Reliquiæ Celani spud Mar- 
» as antiqua veneratione coluntur, vindicata. Ac- 
» cedunt ondo Divinoram Ofhiciorum Ecciefæz Mar- 
n forum, & aliquorum Sanftorum memoriæ . Ro- 
» mæ anno Jubile: 1750. , Ne accennsammo al- 
cusa cofa nel III. Volume della Storia (p.403. ). 

Il Novellifta Vemet ha tefluto al morto Vefco- 
vo Salmonenfe un breve elogio, e per mageior bre- 
vità ha tralafciato queR” ultime opera del Prelate 


(N. 1752. p.48. ). 


II Jralia tutta, e crafsun' altra parte 
Anco altra l' Æipe, ove le Lingus noftra 
Talor $ intende ( À Coftauzo £ 64. } 


Piena, à della gloris dell’ Abate Æntommarsa Salvs- 
#4 morto fino nel 2729. Abbiamo il di 29. di No- 
vembre perduto il Sig. Cavonsco Saluine Saluns {ua 
Fratol minore , Uome eflo pure di grandiffmæa ri- 
pu- 
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putazione tra’ dotti. Nato era epli nel 1668. a’ 19. 
di Febbrajo da’ Nobili Signori Andrea Saluini , ed 
ÆElconora del Dua, da quali ebbe una Criftiana edu- 
cazione. Ma dal Fratello Antonmarsa ebbe fortu- 
nato mezzo d’imparsre le Jettere umane , e la 
buona erudizione . Largo frutto de’ fuoi ftudj fu 
andar moilto iananzi nell’arte Oratoria, e nella To- 
fcana Poeña, perchè onori ebbe dalle più illuftri 
Accademie , ficcome vedrema. Ma ficcome di T. 
Pomponio Atsico fappiamo da Cornelio Nipote , che 
principal fuo ftudio fu queilo della Remana Storia, 
e delle gencalogie delle Famiglie Romane ; cos) il 
noftro Ssluimo con particolar cura fi vole ad iftu. 
diare le antichità di Fsrence fua patria, e quelle 
maflimameote , che la Storia Letteraria , e le ge-: 
nealogie di quella illufiriima Città riguardano più 
dappreffo . Fu in feguito eletto a Cawonico della 
Metropolitana Chiefs Fiorentina. Nella qual digni- 
tà pervenne all ottantefimo quarto anno dell” età 
fua. Ma l’anvo 1751. fu l’eftremo del viver fuo. 
Erañ. egli per una caduta difgraziatamente rotta 
una cofcia ; perchè coftretto fu a lunga dimiora di 
più mefi in cafa per rifanare . E rifand veramen- 
te ; ma volendo poi per godere 1 frutti della gua- 
rigione ufcir di cafs , comprefo fu da mortal feb- 
bre, € catarro ful petto, che cel tolfe di vita. 
Fu il Canonico Saluino d’ ottimi , e piacevoli co- 
ftumi , ed a benificar tutti inchinato , e malfima- 
meote i dotti vomini, agli fludj de’ quali volentie- 
ri cooperavs . Bañerà. folo accennare il Chiarifs. 
Sig. Apoftola Zena , dalle cui lestere poflume ora 
flampete appar manifeflo , quanti lumi, ed ajuti 
egli ricevefle dal Canonico Sami, e per lo Gior- 
nale de’ Letterati d’ Italia , e per le fue diflertazio- 
pi Poffiane. 
III. Fu in molte Accademie aggregato il noftro 
Sal- 
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Salvino , a quella degli Ærcadi di Roma col not 
di Criffeno Eliffoneo , e a quelle della Crufca,t 
degli Apatifii di Firenze , alla Socierà Colombes 
Fiorentina, e aH' Accademia Fiorentina , della quik 
avealo il Granduca Gias Gaflone dichiarato Cotfd 
perpetuo , comechè poi reputafle egli fteffo per k 
fuo meglio dimetter quefta carica , ,quindi ritoni- 
ta ad ellere, ficcome era dianzi, annual Magie 
to. Anzi nel 1745. fu Arciconfolo dell’ Accademi 
della Crufca , alla quale tra gh altri afcriffe allo 
due fommi Uomini il Sig. Cardinal Querins , ci 
Sig. Propofto Muratori. Indirizzarono a lui lin 


: più d'ua Letterato: cosi l’amiciffimo fuo Sig. Pr 


poto Gori gli dedico Demerrio Falerco dell’ Elss- 
aione ; © | mentovato Sig. Cardinale Querini iodi- 
rizzogli una decade delle fue erudittiffiare leticré 
Jsaliane .: Ma 1 maggiori onori ebbe il Canon 
S'alvini dopo fua morte dal’ Accademia Fiorentin. 
Si radund ella il di 19. di Marzo del 1753. K 
celebrarne le lodi ; e in quefta occafione furott 
molti latioi, e tofcani Poetici componimenti 
onor fuo recitati, tra’ quali ricordanza vuol 

della funerale orazione dettagli dal Sig. Binde Pr 
ruzxi. Il Sig. Conte di Richecourt cola fua prefe 


_ za refe alla memoria del defunto più fegnalata qué’ 


fta per fe fteffa orrevol funzione. Ma il Coal 
dell Accademia, che era il Sig. Abate Giamhre” 
de’ Nobili Patrizio Fiorentino pago non fu di 0 
dimofirazione di ftima , e d'amore verfo il N° 
Canonico. Fece agli Accademici diftribuir æl' 
medaglie gettate in onore del defunto Saluini: Ne! 
diritto d’ elfe à il builo del medefimo eon 4 

Ifcrizione: Salvinus Saluini. Canon. Floren. ,S 
MDCCLII. ; nc rovefcio vedefi l'imprefs delif 
cademia colla leggenda tratta da Dante: L 
onore | 6 fama gli fucceda , e ianoitre il fie : 


— 
—…—. 
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— — - —— 
=! 


LIL ACOR dd uunne 


D'irazra Lin. 111. Cap, v. 9737 


-Raffi Confolari , del quale or ora diremo, per eter- 
m0 fègnale della riconofcenzs , che ne ha quel!’ il 
luftre Accademia . Quefla medaglia à la feconda , 
la quale fia ftata in onore de} Salvimi gettata. Ol- 
tre a tutto ciù avea l.Accademia previamente de- 
cretato , che nel luogo della fua adunanza a per- 
petus memoria fi collocaffé il ritratto del. softro 
Canonico tra gli altrt ritratti d’uomini per lerte- 
ratura Chiariffimi ; onde per la detta funzione era 
gà poño con foto quelta Ifcrizione .” | 


Salvino . Salvinio 
Canonico Florentino 
Fafloruin fuorum Gonfularium 
Scriptori Eruditiffimo 
Sacra Academia Fiorentina. : 
Decreta ejus Imagine 
Heit in perpetnum fpettasda 
Ob-egregia merita 


* Jufla Litécraria parfolvit. 


1V. Tempo à , che dell opere di lui fagiottia- 
mo. La precipua opeta fua quella fu, che nel 171% 
dicde a luce in Firenze, intitolata. Fafii Confo- 
lari dell Accademia Fiorentina ; ma egli aôn F’ha 
terminata. Nella Biblioteca raies (T. VI, p.250.) 
fi dice, che fono quattro tomi in quarto. Noi non 
fappiamo, che ne fa ufcito altro , che un Tomo. 
Net 1738 flampd P Oravione in morte di Gian Ga- 
fione gran Ducs di Tofcaua recitata da lui nell 
Accademia della. Crufca. El Sig. Æpofiolo Zeno a 
hui fcrivendo il di 8. Novembre di quell’ anno in- 
torno & .quelta orazione cos s’efprime ( Less. T. 
2199): Con efla elle ba otrrmmamente eurrifbelle 
sila. dieussà . dell arecmento , e dll’ efpetrarione di chi 
l'ha afcolsate ; € ch' io ne aveua vantaggiofamente 
Aaa for- 
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formats. 11 Sig. Propofto Gori l’anno 1750. 2" Com- 
ponimenti Poetici Tofcani del celebre Conte Cae- 
regio uni quelli del noftro Saluno, ue quali ! 


Si veds quanto ingegno , ed arte vale ( Cofi. fen.107. ) 


e colle ftampe divulgoili in Fsrenze ; di che noi 
altrove abbiamo parlato. Quefte fon l'opere di mag- 
gior corpo ; che abbiamo del Saluni . Ectone al- 
tre di minor mole, ma piene di letteraria erudÿr 
zione. J. Vita di Francefco Re di Aretino nel Tomo 
I. delle Vite degli Arcadi. Roma 1708. II, Viea del 
Conte Lorenzo Magalotti inferita nel Tomo XIII. del 
Giornale dé Letterats d'Italia. AI]. Vita di Laza- 
ro Benedetto Miplioruccs nel Tomb XXXVII. del- 
Jo fteflo Giornale . IV. Vitæ del Canonico Vimcen- 
zio Duranti di S. Croce nella Parte I. dell’ Odepo- 
rico dell eruditiffimo Sig. Lam: . NV. Vita del Cs- 
nonico Leonardo Dati , nella editione delle Lette- 
re del Dats . Fireuxe 1743. VE Vita di Mons. 
Lodovico Martelli Vefcovo di Ch:ufs nel Tome 
XIIT. de’ Sigilli del Celebre Sig. Mann. 1743. 
VIT. Vita di Meller Gentile Buosdelmont: Canonice 
Fiorestino data fuori dal mentovato Sig, Maxns nel 
Tomo XIV, de’ figilli lo fteflo anno 1743. VIH. Fr- 
ta di Jacopo Manmells Canonico Fiorentino pubblicata 
dal detto Sig. Mann: nel Tomo XV. de’ Sigilly. 1744 
IX. Vita del Cardmal Jacopo Laxfredini dal dottor 
Lam; compendiats , € mefla in datmo nel Tomo 
fecondo Memorabilium Isalorum Eruditorum. X.Pre- 
fazione al Volume III. de’ difcorfi. d' Anton Maria 
Salumi, che nel 1733. dedicd al fuo grand’ Amica 
il Cauonico Marcantonio de’ Moxzi . XI. Prefazione 
erudita alla verfione degl’ Inni di Prudenzio, che 


fece il Mozxi, e che dopo fus morte fi flampd in 
Milan . | 
: v. QE ; 
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:“V. Oltre a quefti libri già pubblicau lafcid. il 


| S'alvini inedite in mano del fuo Capitolo la grand’ 
opéra delle Memorie de’ Ganonici Fiorentini': Se il 


Povero Sig. Apoflolo Z'eno vivefle , non lafcerebb' 


“églr, credio, alcuna maniera d’uffizio, onde otte- 


= mr 


nere, che si afpettata ; e degna opera ; ‘là duale 
tanto coftà al fuo autore, vedeffe luce . Molte al. 
tre opere lafcid imperfette' tra’ fuoi manofcritti paf- 
fati per fua volontä alla celebre libreria del Sig. 
Carlo Tommafo Srrozzs . ‘Tra quelte fi nominea la 
vita. dell Abate ÆAnrommärie Salvini ; ‘della quale 
parla 41" MNovellifla Fiorèntino ( 1751..c. 803. ) + Da 
una’ lettera del Sig: #poffolo Zeno (-.Lett.. T.I1I. 
p.207.) impariamo, che <gii in effa mirava princr- 
almente a’ difenderlo dalle oppoñzioni, the ingiu- 
Ramente ! € diro anche ingratamente, aveagli fatte 
Monf., Portanini nel libro dell eloquenzs -KHaliana . 
Anzi-dà'aîltra lettera dello Zeno (ivi p. 201.) rac- 
coglieff ; che foprà quéfto alla mernoria di”taoti 
galantuomini, e Jétterati Italiani ingiuftifito Libro 
aveagii il Saluisi mandate alcune: favie, e dotte fne 
oferoakioni. Fino dal 170$. pensd il Sa/vini à fare 
una, ftoria degli Scrittori Fiorentini , come, sppare- da 
una Jettera del citato Sig. ÆApo/folo ( T.. I. :p. 402. }; 
ma fémbra a cid, che fepeeñ in altra lettera del 
medefima Zeno (ivip.406.), che i'Sylwns volefle 
fatla affai femplice , € riftretta. Perche fdrfe ani- 
phù la füa idea, quando-nef ‘19176. + la ‘fecé arinun- 
ziare nel Giornale de Lesierati d'Iralla (T:XXVI:). 
Ma quando ufci il libro del P.Gixlio Negri Gefuita 
Ferrarefe, opera a vero dire in molte parti difctto- 
fa (e cid a cagione principalmente dell'efferfi l'Au- 
tore treppo fidato della memoria , e degli f{carta- 
facci del Magliabechi , e poi anche per la fomma 
negligenza dello Stampatore , e fiaalmente per la 
morte dell” Autore , il qualé non ebbe tempo di 
: | Aaa 2 rian- 
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riandarle ,. e di condurla a perfezione), ma pure 
in quefto genere la migliore , ghe abbiano finora i 
Fiorentins ; il Nofiro Canonjico fi mife ad ammen- 
darla, e ad ampliarls nel margine . Il Sig. Pro 
fto Gori, a cui fentiame, che quefto preziofo Lbeo 
fia pervenuto, cofs farchbbe ben degns del fuo amo- 
re al Sig. Canonico, alla patria, ed alla Repubblica 
Jetteraris , fe quefte dotte offervazioni flampeñle , o 
che io ancora farebbe , riflampalle , il Negrs 
con le annotazioni. Scritti ha pure lsfciati il Saz- 
me, che riguardano la contiauazione de’ fuoi Fa/k 
ÆConfolari . Pare da uua lettera dello Zeso Ç( T. 2. 
p.31.), ch'egli nel 1719. penfaffe a pubblicare l'inc- 
dito Comento del Boccaccso fopra alcuni canti del 
Dante, che Loreuzo Ciccarelli poi mife alle flam- 
pe. Anche a ftampare la Cronacs di Die Compa- 
gi cbbe il Noftro Canonico le mire vgite (co- 
c’infegnano due lettere dello fteflo Zeme T.2 p 
23. € 31.) , © fopra vi aves fatte molte annotazio- 
_ mi," ficcome il medeGmo Zexo c’ ialinua in alcux 
altre fue lettere (T.1. p.424.). Vegganfi del Sal. 
visi le Nouvelle Fiorentine, quelle di Venexsæ , e la 
prefazione del Gori al libro dell Elocwziome di De- 
metrie Falerco. Ne afpettiamo una copiofs vits de 
. valorofa peuns nel Tomo x1- delle nsemorie delle 
Società Colembaria , il quale vicino à ad ufcire de’ 
torchi di ÆLivorno. Altri morti non sbbiamo 
ar tomp da commendare : ben più con 
boljore nel tomo feguente ne avremo. 
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D’opufcoli a noi mandati 
' I. | e . 
L_E T T E R A | 
AI Autre delle Storia Leihraris 


Arlando voi nel fecondo tomo della voltra Sta- 

ria letteraria ( p.129.) della Pifefa del DottoreGio- 
vanni Benefcia Livornefe, Medico Fifico, dalla cenfura 
fattagli dall Eccel. Sig. Dottor Giovaniwrenzo Gra., 
miens promettefte, che in cafo di replica per parte 
del Sig. Dottor Graziani l'avrefle con quella mede- 
fima indiferenza, che avete praticata per la detta 
Difefa , meffa nella: voltra Storia . Era venuta la 
palla al balzo. Certo Saltabuficchia Speuiale in Pe- 
fargada avea fiefna una lettera Apologeriea del Gra- 
tsani, che dovea dedicata aile gloriofe ricordanze ds 
: Macaone comparire is Cadefbarme Panno dell era uel- 
gare 1951. dalle Stamperia d’A#rafchid Tetsincoluff 
tampater pubblico all’imfegna della Zuces . Mail 
mal ânno ha fatto, che la cofa fiañrifaputa, ecer- 
ti, che nou ‘aveano gufo , che quefta letterina di 
mufchio veniffe fuori , fi fono adoprati tanto colle 
mani, e co’piedi , che il povero Sa/tabu/scchio non 
ba potuto aver la confolazione di veder la fus let- 
tera flampata! Or giscchè voi vi fete dichiarato , 
che gradite , che mandinvifi degli opufcoletti , ec- 
covene mano, cioè un breve compendio di quefta 
sfortanata lettcra apologetica . Non dovrelte aver 
dificoltà d’accettarlo, polta la voftra decantata in- 
diffreoza per luna o per l’altra parte di que’ Si- 
gaont Dottori difputanti. 
._ Aa 3 Dun- 
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7 Dunque il Sig. Saltabufrechio: Speriale , che non 
è poi affatto una Zucca, anzi fa lepgere le ricette 
fcritte col carattere più frabiliato del mondo , e 
quafi quafi potrebbe pretendere di fare un giorno il 
medico, almeno nel fuo* paefe , come è accaduto 
d’altri cotali della fua sfera, quefta es Spezia- 
le, iodico, nella’ fua lettera & protefta , che colla 
direzione d’un affemblea di Medici, e d'Uomini 


dotti gli à venuto in capo di difendere: il Sig. Dot- 


tor Grazian:, fuo buon amico, e crede d'avertan- 
to in mano de far vedere , che il Sig. Dottor gffe- 
nefcis non ôperd colla folita {ua prudenzs giudicah- 


*do la ‘malattie. d'oria pferfons :ragguardevole , alle 
prima vifta, fenra: le neceffarieinotizie del. Medi- 
<a, che per più :giorni ne aveva. li cura , sn prrs- 
- sipio di vera ssfammazione di-Palmoni, quando al- 
:tro -non era ÿ. che: una: febbre églla natura delle 1a- 


termittenti ; ‘ .ciù provali con la fcffa. confeffione 


- dell’infermo flampata nella  Difefa del Bencfcis; che 


dice ‘in -quefli termini: ÆEd in tal giorne mt alxui 


“dal letto, e cosà feci 1l gionno feguente. E. veramen- 


te nelle:infiammazioni di polmonedimoftra il-aoftro 


“‘fpeziale don darfi ne ore, ne giorni d’intermittenta 
:in:iflato di poterfi unoalzare dal letto; dal che evt- 
-dentemente ne fegve la febbre ,effere {tata intermit- 


tente, come pretendeva il DottorGramaws con tut- 
«to il fondamentos :  : ,::- 

Il Benefcia dice eflere: {tato il male dell infermo 
-ud male Parognomomico, ed ia quefta lertera Ü leg- 
ge; che la parola: Parognomowro à ua aggettivo, 
per le fieflo niente figaifica fenza il proprio foftan- 
:fivo, che à Segne, e:non male; onde fi dice fegno 
+ Patognemonico, cioè individuo , proprio , particola- 

re, eflenziale , univoco , infeparabile d’una malat- 
tia: onde quello male Patognomonico non be figai- 


ficato. Nella fua ftampa aflerifce il Benefcra, nou 
po- 
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gotenf.dare la febbre effensiale, ed in quefa fcrittu. 


g&a coll Albero delle febbri del celebre Francefce 
Forti fi. prova a chigre note darfi la febbre effen- 
«sdle.:Fa il Benefcsa una gran pompa della fua fe- 
dehà , nel faocontare la Storia della malattia dell 
infermo , ed ïih quefta Scrittura fi macifeftgno va- 
rié taccherelle di quel racconto ; che -perdb mon fa 
moto onore ai proprio Autore. Si regiitrà. dal Be- 
nefcia.per vanguardia , e giuftifiçazione dj fua dife- 
fa una fentenza di Cicerons. prefa, come. nota, dal 
libro quarto de Officéis. In quefta lettéraynon fole 
$ dimofra effer la:detta fentenza mutilata ,: {vifa- 
ta , e..ial condotta ;. ma di più efler segifirata in 
Cicerone nel primo libro de Off. all’srgomento x., 
e poi s’avverte 11 Sig Bemefria , che. Ciçerone non 
ha fatto de Officiis che .fali tre libri', .e non: quat- 
tro. Si sfurza quefto Moedico Lévornefe dé pravare , 
eflec: perniciofa la China China-nelle Pleuritidt , 
Persmneunmonie , ed Anpine con Ja feptenza del 
Sydenam rilevata della Zerapeutica del Teri, onde 
render pubblico d‘aver egli con fondamento impe- 
dita la China all’infermo prefcrittale dal Dottor 
Graxiansi.. Ma ia quefta lettera offervels., ghe 1 Be« 
sefvia .men'ha continuato s leggere dopadatta fenten- 
za la fpiegazione, che fa il T'erss della mènte del Syde- 
nam , che intende parlare della Pleuritideeffenziale con 


. febbre fintomatica, nos de Pleuritico . [yntomate fe- 


brem effentialem, vei intermigentem , vel etiam con- 
tune" fed fatis confpicue periodicantem ; non nun- 
qua cœmitantem &cc., che in tal cafo reputa la Cb:- 
24 giovevole., © con quefts feutenza, ed altre ap- 
preffe , dimoftraf. doverli dar la China. nelle Pleu- 
ritids fintomasiche accompagnate da febbre effenxia- 
le‘; æ darfi eziandio la febbre effenziale contro la 
nuovs. opinioue del Benefcia . Si leggono jan quefte 
manofcristo regiftrati di ouovo i paragrafi della let- 
Aaa 4 te 
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tera del Doftor Grazisni, e fi notano le manucau: 
Se, e le mutilazioni de’ medefimi fino a cambiarme 
sl fenfo, benchè il Sig. Bomgfcia dica d’averir kid 
delmente, ©’ sirmufre trafcritti dall’ originate . 
Si pretende dal Bencfcés, non efler ogk flato con- 
fapevole della China ordinata dal Dortor Graxis- 
ni, é fi porta per prova un sttefato del Ds- 
wini ; il quale giura , che la mattina de’nove di 
Novembre venne ad afifiere l’infermo , ed afceif 
ce, che in detta fera fa ordinata dal Dottor Grz- 
xiani la China, ed in quefta Scrittura fi prova con 
Ja fteffa confeffione del Benefcis nella fus difefa , e 
con altri atteftati, che le China f ordind dal : Dot. 
tor Gratieni la fera degli otto di Novembre: Sic- 
chè queflo atteflato non merita fede. Pretende il 
Sig. Benefcia d’ avere con le replicate emiflioni di 
Ssngue liberato l'infermo dall infammazione di 
Polmone. Si dimoftra in quefta lettera , che fa h- 
berato l infermo dalla febbre intermittente , aon 
dail’idents infiammazione di polmoni per una co- 
piofa evacuazione di materie gialle ottenuta per 
mezzo d’un occulto Isvativo ; e fi prova l’efften- 
za di tal febbre dalla reale declinazione con copia 
di Sudori confeffati dailo Aeflo Sig. Bemefcis . Nel- 
Ja flampata difefa ports il Dottor Benc/esa al $. x. 
per far rifaitare la controverfa emiffiose di fangue 
la fentenza creduta dal medefimo d’Ippocrate ne li- 
bri de vrét. ref, im acut. Ed ia quefla letters fe li 
fa toccar con mano, efler la detta fenteuza di Ler- 
æaro Riverio nel lib. 6. cap. de pleurs. ; la quie 
parle delle infiammazioni di Polmoni, e non delle 
febbri intermittent: e quelli per verità fono gran- 
chi «a fecco. Si mettono poi in detta letters alla 
torture gli atteltati prodotti dal Sig. Bewefcis nel 
fine della fua difefs, e fi convincono, e f condan-. 


neno con tutts giuftizia per fall , effendo tra eff con- 
trans 
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@vari, e non concordi, ne di tempo, ne di lu 
difcordando fino- nella ‘fofanza A - do uno dif 


tort: dell ahre ,:ed opponendofi diamcetralmente a 


cid, che ‘confefa il Sig. Bencfcia -nolla {ue: difefa ; 
e {olo quefti atteftati baflano « fsé conofcere, fe 
abbia. il Graxiani ragione di non effér molto cone 
tento del fuo foprachiamate. ‘Fermina in fine que- 
fta lertera con un epilogo delle ragioni del Dattor 
Grañiani, in confronto di Lis del LEE c ne 
daféia: giudiee il Lettoie. 

® Nos crédo: d'efere fato foverchiamente luoge 
in quel’ efæens, he d'aver, ecceduti i termini conr 
ro il Sig: Dotror :Beus/cia, onde non poñliate fen. 
ga a ferupolo menerlo nella volls Sroris ec. | 


. Fe L L | I I. 
a AISPOSTA 
Di Camboblaféon Antico RE Etrufco a Teodorico 


é de Goti intorno al Goticifmo dell” 
_.Antica lingua de Tofcani. 


Taccia Lucano omai là, dove és 
Del mifero labello , e di Na 
Et attends ad nd is ch'or fi eoccs. 


Dant. Iafera. mt. XXV. 
Ecce fomniater venit : Mirtamws eu 18 Cifirnee 
vetereus e 


RISPOST A. 


H Foue Patre Saore ! Dei Grabovie ! Di Vo- 

à, Éune 4 Fefre Fovie! Martier . Fonez . Acreu! 

eoirmi ancora a provocare qui in Monte Pulcia- 
no, 
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nas € nel:Sacrenio pib. Augufla delle Etrufehe is 
_ marie Vetunei. OB .œrrefe in ajuta topperi t 
riquanti voi fiete Tufchi,. Tofchi, Tubes, Er 
Terbriati, : Naarci y: Tabafci, di 'quélunque origsme. 
di qualunque. locumunato , di. qualunque alhaberr 
Mor Gate. Ahi che lEbruria Noîftra và in fafcio , 
e queft’anima fuia di SwTeodarico à venute a das 
il guafto fino alle Ceneri de noftri Marti. Su pre- 
fto una fecefpita 1 mano:, € fi combatta fac æil 
ultima goccia del noftro Afir, fino al cerino di 
Rutzuasfcadi. Che {e aH!:Etrufco. mia_befemmiare 
non vi fcuotete:; 3œ 2 ,:benchè Cafens 'e‘Cafnare 
più dell antico. Alamento , ed attratto nella perss 
pufina ,'e con uns'idoglia nel: deiteame Scaplæz, 
con un Cumanaclo alla mano sfiderollo ad un Ca- 
gon gladiatorio , e voglio cluere finchè hà £aro - 
Goti 1 noftri. Morti, e: noi pazzi Cervelli? Ma abs 
di Me, che non miRegge il mio Nerf, ed 10 nep- 
pure vaglio a ftar Rittb in piè.-Afr, il vedo. Afe- 
glio fia di serminar la Contefa all ufo degli Ete- 
neti par aoûri, natipando al tavolino . ‘Td' the ne 
di Teodorico ? Mi avvedo che il configlio nos à 
difpiace. In fondo di quefta gran galleria troverc- 
mo un tefcuo Ripoñto , dove pater difcorrere cos 
pacer, pale; Tanto pià. ch'io fon uugm Religioh, 
€ fono ançora Aipença. Ol Cadolr, anclatems: due 
felopie Curuli cp‘fooi Pulaivari da lgçamom. Col- 
locate in mezzo un moluero da pofarci le noître 
Scritture, ed ingrazia del Proto-gotp , ance la Scs- 
tola del tabacco . Cosi la Cofa pañferà (enza fn- 
gue, e ct Rifparmieremo un ifta, fifla, pifta, Da- 
maicfira, Dardennabbon:. Non dubitar&, che per- 
chè tu m'intenda, mi sforzerd di lafciar da parte 
più ch'io poffa i vocaboki dell'età :rhia evitandoin 
grazia tua, per quantomi fi1 permeSo:, il li À 
810 dell’ewufco Raguetto. Te intanse- duboco Tu- 

: DRE paire 
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patre Îbcezis ; che dal-tuo falanto -mander ti. éegni 
sù di coftui un intervallo di. Anima Ragionavole, 
ficchè Redamptrui in fe fefo,.e più non pefefi l 
Etruria Nôfira; e.tu Sérfer Maeruer, Serfia mg tuo 
Camulo, che natina per lo onor dello fuo phplu., 
.e’tu Velfnate Voltumna prefide do Congrefi me 
“fii.obfegvente, mentr'io incomincio da caps; .::. 
In fie da quando afcoltsi, che'frà le altre :Etali- 
che fuogliatezie era venuto.anche:il.gofto di traca- 
ar ne conviti la. birta.: farmatics , «& che il loebafo 
di Monte Pelciano spminciava :ar@on eflere più al- 
‘ls moda, ‘mi: vense un 'fofpetto, che.encors lap- 
ftra letteraturainvafata un giorno dal genio fésiga, 
“Mandaffe in Accademia lé Mifefécfite alla goti- 
:Ca ::: Per Picanno, pér 'Picunaia, jdifsi allora frà mie 
-altro farebbe :queftb, che il feicentfmo.; ne m'’in- 
gaomi per vérità , avendo : vedoté per ogni parte 
Aubbollir la terra, € venir sb,'non gà tanti. Tege- 
0,ma Neofiti: del: Goticifmo ; e .quefii {alt per 
tutti à gradt: dek Gdtofilato afcendere :alla. Gotiche- 
.na cosfummeta:s : Ma. -ora eonsprendo 1l Miftero:. 
L'’anima di Feodouco ufcita di foppiatto dalla Grot- 
ta fuæante.: @1:Lipart, :e trapafläto :l f{uo termnacoi- 
fhahituto., trsueñitas de Antitagliern eh a trauagliare 
i gsbinetti dmidettotatis Paverg ls mic. patere:. :shi 
tapinc le’ mis: drneats diletrafçate coll autorità di 
duo Ruvide:feloi,:e:df. una pataocs -portati quà dal 
glaæcisle Ocema, €: Ricevuti con pit venerazigne 
.di-quella, ondel:fù accettats la Magna Madre Pe- 
pinunzia, fino a farei: paffar per: Goti, quanti cra- 
vamo racchiufi im’que Cinerar] leggiadri , Galan- 
tuotini Etrufci, Tube Sabe, Virfeto, Avirfeto! 
Ma Teodoricax. Fratraz foffrimi in .pace , ch'io vd 
chiairti, che quelle fcritture, che tu ci vedi, ma 
nou fai leggere, non fon hvoro -de Goti, anz: pro- 
verotti, che fon lavoro de noftri Etrufei,.e ne 
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‘tb per fino toccar cos mano, che i mies “'afcoé 
le istendano auvors alcun poco 


’ Lé vespa mi getti (ul vil due ifcrizk 
#i Runiche quà portate. dall'ultimo North, e wedez 
de che i caratteri aflomigliss 1 noûri Etrufch: , « 
me cavi, che tutta FEtrufcheria fia Robba KR unics 
Ma dinne ; codefti moi fi fpiegan eglino a forze d 


Rusico? Certo che si, e tu me ne fai ls traderio: 


me. Che fe quelle di Fofcaus fon Runiche ancors 
deffi rupicami un porcs le mic, efs siche lo tuo 
foboate coll ajuro del Calepino Alamenico mi if 
sh es aofira Runiica ifcrizionzells . Vè fe 
imdolgente.  : : 

AULAL NART. Ahi che fe tu le leggh: col 
Runico Alfabeto ( faiva feritui ) tu ne cavi due 
que nomi della nuovs zembla , che erano un infcis 
di confonauza due nomi inefabili. Diiaverrainc), 
averuncate pure codeflo fpropoñto, e mirate con 
quai principii procede quefto Eszodemone letterane. 
Cid premeflo vorrei intender da te, fe tu credi d- 
fere flati une volts gl Etrulci . Per verità non me 
negherai , fesdo troppo ovvie, e trepno fplendide 
le teflimoniaeze, che cutri tutti i So@ttort ne anno 
Refo. Da quefie fi Raccoglie quant uwaño Pace 
occupañlero, e quânta sutor:tà fi mantencfferoe per 
Mare, e per terra, e nelle cofe di guerra, e dips- 
ce. Finalmente che dopo diecifecoli di floridifime 
imperio foprsfatti dalla lora vicina predominante, 
-mutato lingueggio, e coflumi, col .popolo viscip- 
# fi confondeflero. Una nszioné coù potente, w- 
si vala, cos) calta, cosi data alle Religioni, edal- 
le offervazioni, e che tanto durd , ebbe ella fert- 
tura, © Caratteri? La Ragione cel’ perfuade , ce T 
autorità de Scnittori ce lo conferma , ommet 
sn grazis della quiftione ciocchè tu nieghi, la dimo- 
flrazione de monumenti efftenti. All incoetro a 
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favor della fcrittura de Goti, gente felvaggie . € 


brutale, niente abbiamo che cel comprovi, ed 1 Te- 


ftimon)j, che porti, non oltrepalla quatordici Seco- 


Ji d’Antichità. Tu a bps eomto Meffere non fa- 


i, ne leggerr , ne ftrivere ( ahi che vergogna 

4n un Rè }e dubito mailto, che i meno Cut à 
men politici, i men Cortigiani di tus naziose ne 
fapeflero ancor di meno. Ma vispure vd sccordar- 
@i , che awfli-ferittura , 6 che in fettant’anni, ne 
uali affaffinañe l' Italia ; Aasdo fempre full’ armi 
crivefli fra noi quelche vofra goticherjas. Ma noi 
Etrufchi Padrom pacifici di tutta l’Italia , Padroni 
del comercia, gente d'insegno , in mille aon non 
fcrivemmo mai nulla? Ah che io potrei feppelliru 
fotto; un Monte di affamenti, di libri falgurali , di 


sos di Poatificali , di Rituali, di anneli; di 
mi 


le mali, e pai sggiugnerci tutte le comedie Tuf- 
che, tutte le confederazion: , tutte le dedicazion! , 
ec dietro a quelo turbine letterario non vorrei fia- 
gellarti con una mantiffa dj tefii di antichi Scrit- 
tori, che di te faceffero tante firebicle . Gente che 
fcrifle santo in mill’anni, e che alla fine men, € 
fu fepolte nou avrà arrifchiato. di fcrivere sù:1 {e- 
-polcr: à nomi de morti fulle flasne., fulle patere, 
opra dell’are i-nomi de Joro Dgi-; e fe le fcrifle 
niente ,. niente ci farà Rimafa del lavoro-di ben 
mille aoni, e tutto tutto far lavoro di fettant'an- 
ni d’Imperio Gotico? | 
Ma a quefle Ragioni. ficbra eflo quello di. pi che 

ti did , e faranti Reftare cpme- un falio Pavorio 
Rallorio. Dinne, Embratar ,' ie .quelle infinite ur- 
nete, che da. vents fecoli im quà fi: mal mensno , :e 
che folo nel fecolo. pallato han éomincieto nd aver 
Juogo ne’ Gabinetti, ma che ciè non oflante fno 
in numero infoito , -e aelle.quali tu legghifcritu . 
nomi Gotici , € lettsse Gosiche rene ty 

: en- 
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dentto? Ceneri,: ed offa di Goti? ‘Ahi Recatemiw 


Anfèrial, perchè’io mi purghi da uu tanto als 
ta. Chiamatemi uù ftrafertano perchè venga apr 
gare un bidentale # dir ! Ma’ qual corpo di Gt 
fa crematra giammai; Delle Anime io non ne 
bito; Ma i. Cadaveri non per Vofione! Venga qû 
in giodizio la voftra Gototeéa, k Metropoli 
voître offa, l'ammirabile Maufoleo, e dica fe Cine- 
rar hà veduto gismmai. Fu pet-‘gl” anni. adm 
fplendidamente KRipurgato dalla tefra ; che avt 
poco men che fepolto il fepolcro , e quafi Richs 
mato alla lucé dalla follecitudine di un quanto w 
nerabile, altretanto infigne letterato, ui i6, tft 
ti à dotti viventi, e que’ che verranno ; ne bn 
mo buon grado, avendotmi fomminifiratoun eviie 
te argomento conche'conviacerti. Mira fe uos 
Ja di quefte urnette , un: fol frammentd ve #1" 
Rinveouto. Vafti. Palcandti Marmorë pieni 4% 
d’offa efécrate, e ti Rifovveniga’, ché! non avt 
tù chi te li fapeffe:fcolpire | ferivefti :( dico 
glio-) faceñli fcrivere al 'Sénato di Roma ;, chen 
pnandaffe quel daniele perito nell’ arte farcofagant: 
“perthè venifle a lavorare le guaïne a tuoi Mot 
-Dove vai ebleervello fantaficando diétro' le ue: 


‘te della Tofcana pienc'di Ceneri: Reliquie del Ro 


ed. Br: forfé queñi -Paef i] logo votivo dell 
poltera ide Goti , dove per ‘isfupite la estanité 
fempre predominante pontane , venivaño 3 € 
Palciutt a guifa dep!” Egizj , che andavaño af 
ventart' Mammie nel loro piramidefo? Eh Sire, # 
Ÿ'tuoi Môrti non‘erth Rob da proceffione, ‘ 
‘a .quel céthpo-ddve mérivano } che era cond 
ad'inghiottir là pillôle arbera. d’un: gorto ‘Mo 
“AB incotto :pl" Etrufci''ereninvano ; po cal 
da :più bafft Rilievi di queila nazione c (pecisln” 
ce dal marmo ‘dell'inchte gente Alfapia. fi 
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Fabra .efto, che in-quefis ‘ureetts io nen: vedo 
fcolpito verun facchegpiamento , ne1quando vi al. 
tri Goti devaftavête Vexo, Cafrico, .Pecuo, non 
quakche conciliabolo ‘di Ariani:, nas is'morte del 
buon Papa Giovanni, che furoso le volre prodez- 
ze; Qui ci ved? 5 noftri Meddix'; Fotiz, 1 nofiri 
prefoliafi, i noftri faffetti fulle telle Carali, à no- 
ftri Pilepti , le noftre:Cirimoaie ; à noffriffimi-Sa- 
exific}, Storie,'e favole ambiziofé allxenti ail’ ori- 
gine de nofri -popolt, v’ à. dentro-tuita la precis? 
tutta la guerra Ekaga, e per lsrgo, e :per lungo 
tutto il Omro:;-Poffa io Reftare”peretoni , dacto- 
ni Pefetoni ; fe ‘a: riferva , del tuo Caffiodorio 
tutta la Gozia: aveva mai fentito phéaie ue-No- 
mi, ben dungi-dsa ceedere, che -alcun. de” defertori 
dell’ Arianifmo -divenuto' un bek-profelito dell'italiea 
Idolatria, faceffe far: que lavori .pex-rannicchiarvif 
dentro, € rincantuctiatviG dopo morte. :Arte bor- 
fe, tu mi repplichi ..le-ürnetts inon . fon. lavoro go- 
torguo, ma le foné ‘le féritture foltanto . De Dia 
Apiaria ,' e'"che ‘i :fcriflero mai “per. mancansa di 
papiro que’ tuol:favis cervelk , -che .colfer.eli -mire ‘ta 

vera mia Tofcana per ifcislacquarvi.tranta (upel- 
Lctile Abecedaria? Fecero forfe. fesvir quelle uenes- 
te per lettere miffive da fpedir.‘ai:lor morti :hcile 
Cafa dell Uracu? .E. perchè. non ph tofto: fer que 
flo fulle -tanre’infinite ume ; checpnr :auranno. tro- 
vato nella mopgnificx lor Ravenne & 4h :} mtendo 
quelle pefavan troppo,; c-le:ecrufche eran più dh 
corriere. Or fe i Goti. nbn-vréniatono , ma: crenis- 
rono i Tefcanij eniona ragwme:ÿ à per. lt que- 

le i’ Goti. fotiflèro. fulle satne:1nde Jam, -nruno. fi 
perféaderà" che le: Siritture noti fén .dsrabofiri .Tsb- 
reni ,; ma. d'un Poplo -sfero, sans: chergl 


- emblemi:, e #'lavoro gridan adsl) voco Esfçcr:, 
Bufbersr ds veut on. _ 
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Martu:roftera come uh uuoni falgunto , fe okts 
Quello che fabre:fcrehito -eft , ti proverd, che queb 
de ilcrizioni {ogo contemporanes al lavoro delk 
umne, e non aggiuoteui .poi. Principalmente tu dei 
niflottere efler cofa affai verifiraile , che quando is 
queke piccole anche furon-ripoite le ceneri di qual- 
cuno ci 6 férivèfe 5l nome di quello, per ricono- 
fcerlo . Con ce la Grecia, cosi l'Egitto, cod 
litalis in-ogni à , .€ fe ne inteade beuiffimo la 
gagione , sal a dire per preftar a defonti ne’ di 
aaniverfarii l’effequie , e fe qualche volta fenza 
iferizioni ne offervisamo, quefla. progede del veder 
Je noi fuor del fuo fito, dove.:o -qualche lamella , 
© tegola che ferrava la nicchis ; portava il fuo 
contralegno . Mira dunque quanto fia più probabi- 
le , che gl'Itali ensidh: nell”ateo del funerale , € 
nan i tardi Rranieri ci fcrévellero quelle note. Di 
pt ts - vedi : imtarno -parecchie zolle di terra 
<cotts .chiufe-al.di {apra con grappe . di piombo, € 
qe pur -asco fcriète,. Vedine. di quelle formuts 

durifimo calceftrezze, € -al di -faori dipinte; € 
«hs. hanno letters, della. fiefle, GrGifima tiota 
tutto il refo dell pers. E i vaG dipiati, ce 
tante fovente in Etruria, e per le a feli 
ce fi cavano, e che niente mens dalle uroe fs- 
20 mofira di rit Sen, e civili, ©: di favole gt 
che, faranno fegoudo te lavoro de Gorsi, giscch 
œal volta fono. sdom di lettere Esgufche fente 
duils vernice shcor. cruda con-tinte di -menganelé 
«€ i donssi , € gli Idolesti ,: che aonpf ifcririont 
ful fianco, di che mano li fimi-tù?. Que fol che 
furono gl'anni adietre fcavati à Cosetons, © 
da:que” doté, she ki-anno-illuftrasi ei :vengos de- 


E phres per’ della: peh perfetta . 7 3 : fmestifoone 


rlegia de Goti, e pure quels patids fmeraldisé, 


che tutto il pezze ricuopre abbraccis eguipent 
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le lettere, e le dimoftra gontemporanee al lavoro. 
E fe io ti moftrafi trenta patere fcritte, € ti di- 
ceffi, che quelle eran le ciottole facre , che i tuoi 
Arriani adoperavano, tu per lo orrore di que’ nu- 
mi profani adoprerefti meco il fimbolo del Dio 
Baahete. Ma come dunque fitäüno gotici que’ no- 
mi di Dei ,che nella magior parte tu vedi. Le 
lettere fpiegano i fimboli, 1 fimboli chiatifcon le 
lettere, il lavoro à contemporaneo ; opra de’ Gotti 
non è, non à precas non cgizia, non latina, non 
orientale, di chi dunque farà? Tu mi farefti efcla- 
mare Deri Furffel , che -è l’unica parole ch’ io 
Lorie del tuo linguaggio. Anco le ifcrizioni etrus 
fche feguate fotto alle latise del huon fecolo , e 
che ne fono per lo più la verfione ti potrebbon 
convincere che fon opra più antica de Goti, e fi- 
nalmente le copiofe ilcrizioni ; che dipinte fi ve- 
dono negli Ipoger contemporancee alle pitture gen- 
tilefche , che ne adornano le pareti, e le volite. 
Ma io ti vd profetare con due altre dimoftrazioni s 
che flabiliranno l'efifienza del carattere Etrufco in 
un tempo, nel quale non era ancor nato l’avolo 
dél carattere Gottico.: Mira quefto flipo pieno di 
monete antichiffime fufe. La.femplicità del: lavo+ 
10, l’ides de’ fimbohi, e la gravità del pelo ti con 
viacersano.. che. quelle fono dei tempi proffimi ai 
Re de'Romani, e-difcendono via vra impiccolen- 
dofi fempre fino agl'ultimi tempi della Romass 
Repablica . Un altra ragiouc couvince. ls lor an- 
tichità il vedervif fcritti i nomi di tante Città 
etrufche , o di colonie de’ noftri Tofcani, eofe, 
che fa vedere ; che erano ancora Città libere, q 
a più Scie de’ Romani. Leggile attentamente 
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IKVVINL 
‘  VELATRI 
HATRE 
TVTERE 
VETEVNA 
KARV 
ERV 
VRINAL 
NVVRRTNVM 
HRCVL, 
TAANV. 
ACHERV 
PVPEVNA. 


Eppure codelti ceratteri fon que’ medeGæs: | cle 
tu vorrefti far Gotici, quando che a’tempi de’ Go 
ti Dio sh fe moiti di que’ nomi erano pronunciat 
cosl, non che fcritti con quel carattere, aggiugni- 
ci le moacte fapaitiche coperte da uno de’ pià 
flici ingegai dell'età noûra, e nelle quali con © 
rattere etrufco praticato allora nel Sannio, e ni 
Campagna, tu legghi fcritto quel Cajo Papio Mh- 
tilo Comandente, della guerra fociale . Prend , 

nt le tue Ravennati moncte , ed eceotene a 
in queflo dotto libretto una ferie. Paragonale con 
le mie, e poi di, fe quefte fon Gotiche , e cos- 
feflals giufts , fe tu avrefti avuto ardire di f 
batter moneta co’ caratteri di tua nazione. E Fi 
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fe fette gran tavole.di bronzo fcritte in gran par: 
te in carattere Etrufco ; tutte perd in quelle lin- 
gua, fe bene di differente dialetto, non ti prome- 
nevano- abbafanza la Joro antichità dr fette, o ot- 
to Secoli almeno prima, che tn venifti a funeftare 
la luce. Ma io ti compatifco per werità. Tu foûi 
niente jiù che foldato. Quindi addivenne , che di 
tanti, € sl var] generi di monumenti {critturati di 
mia nazione un folo morione ti ha dato nell° oc- 
chio , e un elfa di fpade , fu i quah monumenti 
fi raggira le tua gotica Comediola, ma a tem: 
po « tempo ne vedrai ka fcioglimento. . 

Sin qui hai vifto l'efiftenza del carattere Etrufca 
aotichifima nell'italia, ed infieme infieme l’incoo- 
traftabile Etrufcità di un numero grandiffimo d’au- 
ticaglie. Queño era il primo punto, ch' ia voles. 
provarti. Ora m'accingo al fecondo , che à l’in- . 
telligenza del mio carattere, da te tanto Teodori- 


. “tem£nte beffats , e éaricatsa di pipulo . Ma qui 


premetto due difefe a favore de’ miei cervelli, 
che a quefto ftudio fi fono apprefi . Eff fono 
fcufabili ; poichè finalmente fi fono impiegaeti 


_ della ricerca di una cofa lor propria ; delle Pa- 


trie foro , de“ loro Progenitori . Sono inoltre 
lodevoli., -mentre che ingénuamente han pro- 
feffato non già di fpiegare l’etrufco , ma. qual- 
che voce qua, e 1à da (ervir di fcorta a que’ che 
vérratno per maggiori ' {coperte , e ne hanno an- 
cots fabilito quaiche principio. Ee inco asbl 
Gualfondiane fono fperfé di lumi iocontreftabili , 
 qualche akro opufcolo:, he vh in giro fu que. 
flo argomento ne porta uncora deglaltri , e fi và 
camidendo innanzi fempre con. minore imcertczzs. 
H primo che eisngottafle fa quefto fludio fu us 
certo tuo Goto, che fpiegava le ftririoni de? Ci. 
netar) per via d’indovinelh . Si à poi profittato 
Bbb 2 col 
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col far vedere che fon. noini de’. morts, e de’ loré 
Génitori con la nota dell’ età. I lemmni delle pa- 
tere erano nel Secal pañlato indiflolubili énigmi . 
Ora niuno ven’ ha che nan fa chiariffmo, e non 
cartifgonda all’ iftoria fcolpita . Di pur Lo ftefln 
ancor delle gemme. Non fou cosi piane le ifcri- 
ziooi fu i Gmulacri ; pur fi raccoglie , che fono 
dedicaztoni. Le tavole Eugubine , il pid venerag- 
do manumento della fcritte antichità che confervi 
l'Italie , fecero vaneggiare 18 aleri tempi molti 
dottifimi uuomini, & une de’ più chigri lums del 
noftro Secolo , poichè le vedde , e ci fpeculd, ne 
dette per difperata l’intelligenza; eppure fe ne fon 
cavati barlumi tali, ch’ora più non fi dubita, che 
non fiau rituali di fagrificj, e di Iuftrazioni fatte 
forte ia qualche anno fecolare da un convesto di 
popoli, vedendoli in fine d’una Ia nota dell. A 
C CC. Il tutto al certo non vi fi fpiega, ne 
fpieghetai gisammai , ne fi fpiegherebbe feppur 
foffe im. lingua latina a cagione de” grandifinu ter- 
mimi della fcienza augurale, ce. fulgurale, e de’ ao- 
mi delle vittime, € parti loro ; che ci reflano 
ancora ignote. Pur fe ne raccoglie qualche picco- 
"da cofs, Vithu, Uuem , Juveugar, Vitlu Rufru. 
Porca Rüfra, Apru Rufru, Tref Vitiaf, Vinu Ss- 
cre.\ Vinu nuvif, Arfertur, profecatu flubla, Per- 
ne puflna, Arfma ; & Arfmatiani, Scapla , U- 
ront, Apetermnome,s-che fark l'urant apud termi- 
num, € cento. thila altre-cofe, tutte convenientif- 
fime si coftumi d'allora. E fe fra tante (piegazioni 
alcuna ne fu date pda fufilente fu : que’ primi 
ofcuri ;princip} di queflo fludio, io sd che gl'autori 
fono g1à saccinti di ritratterfene ingenuamente , e 
di compenfar quello male con ultcriori fcoperte , 
che dépo han fatto . 

+ Ma la bella oppolzione, che tu mi fai Che an- 

cor 
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cor non fi fappia fe l’etrofco vada letto a deftra,o a 
fimififa. Ma, Cefar, fe l’etrufco fecondo te più. non 
fi trova, e tatto quello, che i pazzi cervelli éhia- 
mano ctrufco à fcrittura gotica, tu , Capo Goto 
Meflere nol potrai difeifrare , che ‘fe ‘bra nel calo- 
re della queftione ti foff avveduto , che dell’ Etru- 
fco ci fofle, per quaiche cofa 11 direi , che l'Etru- 
fco ora fi legge a deitra , ed ora a Giftra; e que. 
fto per divozione di Giano, che aveva due: facce. 
Mefler si nella feffa -patera ci avrebbon fatti duo 
nomi un per un verlo, eun per ün’altre, e que- 
flo per difpetto dei Goti futurt, e per'parlare ful 
ferio perchè in ua tempo fi fcrifft/ alF ufo Orien- 
tale, poi fi comincid ad uniformarf: alfa smäniera 
Romana , e gl'artefici di tempo : di. rmez20 
ufavano la maniera , che loro tornava più ‘com- 
moda, ma per conofcere in qual de "duo. modi fia 
difpofta ua 1fcrizione, ti dard due -regole. La pri- 
ma che il procedere delle lettere lo ihfegna. iSe le 
lettere fono aperte verfo finifira , fdgno-è che ls 
fcrittura procede per quella via , e fe quaiche let- 
tera sbablia compatifcine l'antico fcultore , che tu 
arrefli fatto peggio. L’altra regola & che tu provi, 
fe la fcrittuca letta in una maniers ti faccia ‘alcun 
fenfo, e fe ci trovi una voce che tu iatenda, com- 
prendi tofto che tu la legehi pel verfo: fuo . Cosi 
quando tu trovi nelle :tavole Eugubiñe le voci 
Pure, Agre, Jovie, Bimu, Dei, Deftre, Duir, 
dupel, dupla, Eft, Efto, Feliuf, Feraclu, Fertuta,- 
Feta, Fito, Fons, Fretres, Abeto ,.e va giù fino 
al ronnc, e al bus, concludi , che tu legei bene , 
e che fe leggendo al contrario tu non puoi nemen 
proferire le voci, ben Iungi dal cavarne aicun fen- 
fo , concludi , che. hai sbagliata la Arada . Dalla 
ragions pafliamo all'efperienza . Lafcia ; &he: io ca- 
Vi fuori dal mjo fcarit quetto fafcio d'ifcrisioncel- 
: Bbb 3 le, 
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le, e vè che tu veds , che fono 
s’intendoso ; € fi à per qual verfo gs bise 
leggere - 


Caii. . Herenni. Petinatial, 
Sælvi Capnañu. 

Fafi. Sentinati. Ercia, 
Fafti; Marcia: 

Ailefi. Arcuna. 

Thans. Caine; Nueimi. 
Aulai: Nari. 

Au. Tite. Ve. Vel. Cacheinal. 
T. Aslani. Lartial. Cailinal. 
Lathi, Vetum claucem 
Larthi, Tituae. 

Larthi. Larn!. 

Lastlu. Titunei. 

Caincei. Peciani. 

Larthi. Caine, Thuricial. 
Larthi. Larni. Cale . 

L. S, Tetins. L, S. Spurinal 
Larthia. Tuceri. Capatine. 
Fafli. Sentinati. Varceal. 
Sefri. Capaas. 

Tite. Vef. 

Val. VeGm. lapevanial .  Clea. 


. Au. Vef. Manis. Clan, 


Larth£ Anemi. VelGnal. 


. Ma tu sbeffando crolli la «fa, € sborbotti, de 
sd ogni modo fon cofe gotiche . Oh viclu Rafu; 
che tu fei ,.e quando mai la tua gente usd i me 


nomi di Aubo, di Caja, di Tito, diLarte, di Ve- 


ho? quels mai i uomi geutili di Erennio, di Sal 
vio , di Cainia, di. Nario, di Veño, di Titunio, 


Lario , di Sputinio, di Anemio, di Manio, el 


1 Co- 
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_Cognomi tratti dé luoghi Pitinate, Sentinate ; Vel: 
Anate ; o Volfniate ; e gl’altri di Glduco, di Gal- 
lo ; e cént’altri, che de ho nel mio 2ibaldone . À 
uel ch’io fento dell'altro mondo i tuoi Got nou 
chiaman cosi : Sentd nominarli Malebolge, Ma- 
lebranche, Malezanne, Maletsfche ; Saltalulsio , Sal- 
tafncile ; Saltafofla; Sforacchia; ed aliri fimiliy che 
fon riqiafti ai Birri d'adefo; É quefté mondo’ pot 
fi chiämiävano ; Finidir ; Gairbiurn 4 füeiri ; gud- 
bira, Gudmar; Gotmar; ché parc apuato di fentir 
tance: nomi di Cuochi ; e fe tu gli agguingtii un 
Monsÿ ; te li franco per cinquanta ducati al Mefe 
ÿer uno: Tali tu don trovi certdmiente in. quelle 
ifcriziani ; fe eu le legghi per il fuo verfo, poichè 
fe le leggi al rovefcio potrebbe darf il.cafo ; che 
tu ci trovali, fe non i nomi de Cuochi, ç de’ Bir- 
ti; quelli facilienté delld auodva Zembla ; che non 
fi potevano pronunziare ; ed erano inefabili jer con- 
to della belislità ; come farebbe fe éu legefi La 
prima delle addotte ifcrizioni 
Laitanitep. Inereh, Jach. 7 
Robbs da fepellirls dieci piedi fotterra; e feri 
Yéici (opra à 


F, ulnen condituni É 


Ed eccoti chiarita la tus Goucs difficoltà intor- 
ño .al leggere l’ttrufco ; o a deltrs ; o a finiftra « 
Quelto tuo dubbio son diftruggercbbe foltanto lo 
fludio della lingua etrufca ; ma quello ancor dells 
reca. Sai tu perché 7 Perchè 1 Greci anticamiente 
criero da deftra a fiailtra . Poi li tornd più coms 
miodo di fcrivere dalla Gniltra alli deftra ; eppüre 
cid nd ofante guards che digvoleria, ufarono alle 
volte promifçusmieute l’uns, € l'altra maniera. O- 
à datemi un Golzio. Guards qua le monete de 
Bbb 4 leli- 
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lelinontini , ora fcritte per una via, ed or per «u 
altra. Nots lo fteflo in quelle de’ Cumand, de’ Caa 
Joniati , de’ Fales, deg!’ Achinitaui, de Poffidoniati. 


de” Tarentin: , de’ Palermitani, de Cdtaniefi , de”Ss- 


racufani , de’ Leontini , de’ Taurominati,'e ds aber: 
che tu potrefti vedere , fe fapeffi di lertera . Pure 


._ a non faperne pur anco, conofcerai, che le fitcflif- 


fime iférizioni ors vanno per un verlo, ed ors per 
un altro,. Che fe io ti facefli vedere un ifcrizioue 
Buftropkedon (ahi che tu tremi al fol. udir quetfts 
voce ) la darefli per difperata , e fpacciarefis per 
pazzi cervelli coloro, che voleflero interpretartela , 
e te ne ufctrefi difcendo, che non pud elfere. 

Ma tu tornt a battere la multiplicita degl’ alfa- 
beti, e‘vedo che avendoti dato faftidio lo imparar- 
ne uno, ti crucia il vederne fei. Ma gusi-all | 


_ fcienza gotics fe la moltiplicirà deg!’ alfaberi. la di- 


ftruggefle , avendone veduti almen dodici. Vers- 
mente moiti de’ miei furono dati fuori a capriccio 
prima che fi penetraffe il valor delle lectere . Ma 
dopo che il Chiariffimo Gori dette fuori quel fw; 
l'alfabete Etrufco à an fole , e refls folo smbigus 
quaiche lettera men frequente , o fcontrefatta dal} 
amperizia degl'autichi incifori, o perchè erano par- 
ticolari di qualche popolo , o eambiate in tanto 
tempo, che quella lingua durd. Ma fe quefta ob- 
biczione val nulla tu sfari la lingna latine, e l'Ita- 
liana pur anco. Mis à caratteri di fette fecoli:a 
noi vicini quanto deformemente abbian varato. | 
 monete del 1300. fenza slfabero particolare non s'in- 
teniono, e coftan di Afte più larghe, che luoghe. 
Le ifcrizioni in pietra del tempo feffo fono d'un 
altro Carattere, e vogliono un altr'alfabeto. I Ma- 
. molcritti dell’età fleffa ne vogliono on alero-per lo 
corfivo, ed un altro per le majufcole, e forle due 


‘#oli non baftano. Oh quanti alfaberi , er alfa. 
| ti. 
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d or proeti. Andiam più indietro. Mira quefe ifcrisionl 
ni, de’ Ctella primevalatinità , che fi accoflano a quel tuo 
ofbdransotieo . Mira Je cemeteriali, paragonale cote pu: 
sicf, sliche . Offerva le interpuazion:- figurate-, e- pot 
“e di dŒinne quanti slfabeti cobrengono . Ma: ore «l:thia- 
ten. hæifco affatto, ‘affine. Chiamami qui dicei buoni , é 
L Je Ré corretti fcrittori di quelta flefla Cictà ,- comanda: lo- 
d ony 2°, che-fcrivano in corfivo un A:-mejufcols pet cia- 
Liferse fcheduno, poi chiamami da Monte Citorio un pajo 
udir di Petiri: alfaberologi , e: fanne fare l'analifi. No- 
cine me per Erar, le non: tifanno impazzar con ten- 
ri Teoremi di un:algebra: Abecedaria per -rnilevarne 
Le l'importantiffime differeaze; e per farti conclodere:, 
dl che il noftro Carutsere ufuale fecondo il tuo prin- 
cipio, à una vera chimera. :-” te Dent. 
den Éd . ecto. un altro. Argomento che tu mi fai per 
a difiruggere lo fludio mio. Non fi fa, dichi tu, l'o- 
É rigine di œia.mazione , ‘dünque non fe ne pub m- 
tender la lingua. Min tu iftud ais? E come fpie- 
: ghi tu.quelle duo faffate , . piuttofio che fs deila 
fi buona memoria di Gudbirn , e di finir, fe mol- 
” to meño fi fa donde venga la tua nazione , nata , 
7 cred'io, ex -putri, dai pantani di Scizia . Ma flat 
meco lo mio cariffimo Trans-Sasmatico . Se 10 fa- 

ceffi codelta obbiezione ad un Catino grammatioo 
andrebbono a rifchio le mie parti Puftne d’un fo- 

Jenne Cavallo : I lstim difcendono da: quei ,: che 
abitarono il Lazio più anticamente , e quelli dagl 

altri abitatori pih antichi , e camina pure indietro 

fino a que’ primi Coloni , che quà vennero dalia 

Torre dt Néembrot, che fu la colonaapmiliaria , 

dalla quale fi dipartono tutte le ftrade, che.già fur 
battute dai condottieri delle aszioni , disamate. poi 

nel progreflo , come lero tornd più in acconcio , 

ed ‘intralciate. con cento mila andirivieni. Cosi facs 

cefle a tuoi Goti, cosl agl’ Etrufci.pur anco, eosi 

a tüt. 
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à futei i popoli. Cento mils cambiamenti di 
verno., © colosie foprs colosie, che gli æn: 
Scrittori rimatcano ti dénna un idea Etru: 
e. per confeguensa della lingua loro, come di 
rifultate di infinite mefcolanze : Per altro fGcex 
fra quelle predomind femipre pet la fua gran v 
nanza la Grecia, $ fa che la più parte delle C 
Etrufche difcele da quellé daiione, Ma e per q: 
flo che hai tu faputoi Se ao di quegl’ Ackei , c 
veoue s .fondar Perugis ora parlaffe il fuo Ge 
liaguaggio, verus tto Grecifté ld iateéridereblx 
ed il dotte P. Cotlini ; non meno id quels ; ch 
ee più gravi facoltà peritfimo concluderebbe ef 
r quefts uns favella corrotta dal Fenicioz dall’E. 
gizio , € dal Samotracid, quale potevado quei pn- 
mi Grecs aver da’ lora Progeniiors apyarato , ce ni 
direbbe, che fino 4 fañto, che lé hogue no has- 
no svuto un illulire Serittore, che ebbi£ dato low 
ordine ; €.gtazia; € ne -abbis formafo il model, 


cé actus 
ci fenta } di che lingus Étrulcs favelli tj À E di 


fs pe 


migha 
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miglie di Tirreus. Quel che à chiero G fpièga, fa 
quel che è dubbio fi cogniettura, e ciù che à efcu- 
jo fi mette da parte, affinchè miglior tempo, + 
gnaggior fatica, ed un più grande ajuto di -Monn- 
cati profittino tutéi infeme qualche altra cfa’, 
Un Re più gederolo che tu non fei ayrebbe reg 
Fato i Profeflori di quefto ftudia di una clemeutif- 
fima lode, in vece. delle fifchiate, che tu fai loro; 
4 perchè fei Goto,. . . D 
La più forte perd delle tue okbiezioni à la gai 
, fomiglianza del Garattere. Etrufco cal Gatico . . A / 
v fponderti piesamente ci vorrebbe ua quinquatrua. 
Ma 10 no vd quinquatrüare con teco. Pure allo 
N curte ti Chiederd qual fa più antica de’duo carat- 
® teri, fe il Gotico, o l'Etrufca. Spicgherommi an- 
Ÿ cor meglio, E già provato, che l'Etruria ebbe ca- 
N ratteri, c fcriflo moltiffimo primä ancors, che fof- 
We Roma. A mio tempo era ancor verde nel Va- 
N sicano quell’elce façra con infcrizione Etrufce. Ho- 
{| ma ancors non gra al mondo... Vetufiser Urbe. lo 
# non cerçco di che cempo comiaciafie l’alfabeto de’ 
#f Goni. Mi contento di efaminare l’età, nella quale 
4 vennc in Îtalia. | . 
3 - Nou prima certamente del voltro Anabafeos $ 
N che fegui nel fecolo degl’ Imperstori Munelli , :e 
#  giuro per tutti gl'idoli del mio Lavatio , che .tut: 
d til Mufco, Runico nos oltrepafls quel te : 
Or che logica à mai Ja tua da farne un corollario 
y ‘ alla floris della filofofis de’ Goti? Una Bambins del 
ÿ primo lufiro ha le fattezze d'üna dosrts gi adul. 
h ta. Ergo la vecchia à figlis di una‘Bambins, Il 
f  Saraticre Gotico recentifimo à fimile al dectepite 
y  Eurufco, dunque l’etrufca viene dal Gotico. Ma 
f per toglierti quelta feftuca dall ccchio ti vb mani- 
y (are un fegreto di Arufpicina . Sappi adunque , 
: he chiuoque ha voluto inventare-un re alfa- 
| | to 
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beto ha : dovute :ricorrere ‘pet 'ncecfith al£” ofia 
d'un sichimifta , .e ‘quivi pofto il ptôbrio cerea 
deerro-umta forts , lo ha poito al fuoco, ed 2 £ 
aa of mire diflillarioni, di efaltazioni |, € diz 
ftallitanioni rie &.rifultato uA' centinsjo di pret 
ice rerte , ed una decina di curve. Stilla, ci 
fils quanto tu. vuoi , da tutri. i cervelli rifes 
femwpre le {flo prdotto. -Di quefte kineetre dive 
famente inclinate, e più o meno combénate hags 
formato :venti. o 'venticinque figure , dando km 
ton poneflà urbitraria’. Ora qual meraviglia | c&- 
due. sifaberi G fiano a cafo incontrati a formare k: 
fiéfle figure; fe: bene di diverfa poteñtà . Per que! 
fs ragione io aon nego, che tra caratteri ronxi] 
#æ nc.fano di quelli ; che i mici Etrufchi affomi- 
gisno. Ve ne fono tralle lettere Palmirene, vese 

o per fiao.fralle Chinel, e fe tu guardi benek 
#fctizioni. antiche Perfiane di Cheel-Minar , re a 
traberai quelte lettere Etrufche , -etrufchiffime T.z 
419 . « per. queflo qual parentels ne ricavi fra é 
loro ? Quella appuuto, che corre fra te, c mer 


relazione ad Adamo. 

Sebbene qualche parentela corre fra: tutte le fr 
me delle lettere ;-come difcendenti per = magie 
parte dal Patriarca:deel'alfabeti, del quale non 
ricordo, nè.la Patria, nè il nome, avvegnache px 
vero dire 1 differenti caratterinon da capriccid 
inveazioni difcendonso , ma da infenfbili cambir 
menti. Mira tu quefto alfabeto de’ Samaritani . & 
tu inclini a deftra la alef. F eccoti la #11 de’ lavsi 
antichi. La ghimel à la ftefiffima che: il F dege- 
ci. La loro dalet è la fteffiffima di quefti ue 
A, ed i latini. la attondarono folo alcun poco. Be 
coti la hè Samaritana 3 comune a Greci, Etruf, 
6 Roman; La Caph degl’Ebrei &‘la © etrufcs, e 
latina . La Lamed Samaritans , ed Ebres à la L 
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de’ Latini e degl’ Etrulci, ed À Greci la ipchoaen 
folo alcun .poca : La Mem Ssmaritana {pefima 
tu la vedi adl’Etrufche .ifcrihon! «ile lors Zetè & 
fatta. cos) $N. .Falle. faré un: quürto di giro a ‘fien 
fra, € tu. vedi le: Z gxeca ,.€, latins . La Refc.de. 
Samaritani , &.8n. 4 comyne a’ Greçi, e agl Etrue 
fi, i qualisbgne {peffo le agcerciarono l'afia. :L Sa 
maritani fecero il, Sigma cosi, NW, alzala impiè, ed 
1 greci, la rivonofcano perfus, e fe gli tronchi des 
gAmba. anço. gl" Etrufci, ed 1. Latini. La tau Samar 
ætana eccotela'{chietta. X. Rizzala fu , e g} Etru- 
{ci fubito la intendono per letrera :loro dello fteflo 
valore., ed i greci,.e i Romawi le tagliarono l'afta 
fuperiore . .. Da quefo -efame tu raccarrai ,. che: noi 
altri - Etrufci piuttofto vorremo æfler difcendenti. ds: 
Samaritani, che da’ Goti. : 7 
.Ma io vd far sl tuo carattere Runico un, oho- 
re non meritatg di paragonarlo al latino, e ferti 
vedere, che da duello difcende per linea fpuris, ‘al 
quale efame fol tanto m'’iaduce, a cagione di aver- 
li il chiariffimo Sig. Gori fagta la grazia d'inferir- 
o nl fuo dotte libro della difefa dell’ Etrufeo alfa- 
beto. Ei lo prefcelle ds quattro che ne trovd re- 
gifrati in un libro folo , mm s quello dél quale ti 
fei tu fervito, per ifpiezate que’tuoi Cimeli. Bada 
bene. La tua’ À è latina, e le manca folo la trat- 
ga . La tua.B à. latiniffims. La D hà l'afta refta 
yn poco. più prolungeta . La’ É hà le due traverfe 
foltanto difiorte. La I à Lacivifima. Alla K manx 
ca folo Fobliqua di fotto. La tua.L non..hà,niçn- 
te di pid,"fenonchè è fatta a rovefçias ed B 10ve« 
fcio à fatta la tua M. La N del tuo Le bà 
di meno della Romana , ls feconda Afts retta. Al) 
la P voi-altri aggiugnefte un femiçircol da pid:. La 
R à. latiniffima. Se tu chini-alquauto a terre ls 
tua. S-divente Romana. La T Runica à rs qua 
ee i la- 


at 
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G-larins je diventa latina la tua V, fe, rovefcis- 
ta che à, la radrizri. O© dinne lo mio Runicofile 
Numa Pompilio, che almeno almeno fi fa che 
{erifle | mandd egli forfe in Groenlandia i fuoi fe- 
cialis « prendere la copia del Sertentrionale alfsbe- 
to.?.Che fe Nurëa non fcrifle Jutine , md queñe 
carattere venne più türdi ai Romani; io vorré: pur 
fapert:: in: qual temho:fpedirono ''XViri lodimagi- 
ftri nells tua Gozia ber imparärli. Che fe i Ro- 
mai non te ne denno per conto alcuno efler de- 
bitori , -gturo per Île tua Vacune, che molto meno 
lo flamo noi altri Etrufci , da’quali probabilmente 
i Romani impar£rono a fcrivere., e voi altri Goti 
vi facefte un Idélo di carattere di quelle prime 
feontisture , che fulle tavolette grafiafle quando 
fuor del deferto cacciando la tefta , comincisfte ad 
iitare sgarbatamente quel caraftere, che unico al- 
ôta fegnava le leggi per tutto il mondo. Che fe 
tu ‘voleffi feuorere col favore de” Fauni una tal di- 
pendenza , per farti grazia direi, che la fimiglian- 
za venne dall’accidente, o dalls - propegazrone di 
tutti pli alfabeti dal primitivo alfabeio , Padre co- 
rune della grande alfabetaria, Qnal poi de’figli fia 
‘41 Primogenito, d'il Eadetto fi pud riconefcere fol- 
fanto dal tempo , net quale han dato fegno di vi- 
ta. Quando il mo vente alla’ luce, il mio da mol- 
tiffiui fecoli era gi morto , € morto vecchio di 
ditéa mille anni , oh vedi che fpropofito hai tu 
détto, defumendo Ÿ Etrulco dal tuo Ronice efecran- 
do. Pigno, ta mi rifpondi; lo hd un libro Runico 
più antico: Il Poema d’Ovidio che fcrifle is Pon- 
to ra lingua: Getica. Ma adagio, Meffere, la Ge- 
tica, e-la Rumica effer dovevano due cafe diverte, 
Qquanco fra ‘Runiçcopoli , e Getopoli $#interponeva 

diftahza » o diese, che foffe lo fteflo Hngusg- 
gio, non inèl’ darsi ad intendere fenza nee 

‘ rolo 
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gofo Sommario, Ma fie col tuo Tenfféi: At ters- 
.po d'Ovrdjo la mia lingua em già morts, €. {epol. 
fa. Credi tu di {oprafarmi cou quefto capo d'anti- 
. chi? T1 foprafard ben 10 con uù aitro libro etrire 
fco di mille aani piè antiço. del tuo , ed à il. trae: 
tato degl'Alberi fulgorin defla mia-Ninfe Bigoe., 
ed eccotelo qui intiero. Fu mi intimi, che io te 
Jo moftri, ma ficcome is quefl& caufa tu fai da 
attore , mofirane prima il tuo Runico Ovidio, € 
por “vodrai 3l mio Fulgurale. Chi ti nega che i Ge- 
ti parlaflero,.e. che in ecceflo di alinconia un no: 
ftro Romano non runicafle alcun poco. Affunto 
tuo à il provare, che l'Etrufco difceadefle dl'Ru. 
méo, cofa, che ai tempo d'Ovidio non poteva pit 
. faccedere. | | | 
Ma fia pur maledetta a galea , e l’elfu- di fps. 
da, e que’ Villeni, che ‘in vece di due vtili ravse 
nel le cavarono di fotterra. Perchè ne’ priacip di 
quefto ftudio ançora: caliginofo alcuni dottifimi Uo: 
mim Île ripofero tra gli avanvi dell'antica Etruria, 
aando forfe fou poferiari di môlto , e que” me- 
defvmi Letterati ae fono forfe ors pentiti , han 
dato a te occafone.di sfatare ua infaità . dé-altre. 
cofe indubitatamente di Etrufco lavoro. Egli à cer- 
to ; ed io potrei addurti Teflimonj viveati , e 
d'ogai eccezione magiori , 1 quali viddero cavare 
una gales.in guel modo fcrita ; non fo fe quella 
di chi tu parli, o altra fimile nel diflretto di Mon- 
te Caftello non lungi da Todi, dove pur anco gl'an- 
ni addietro fu difotépratp un bel teféhio d'Elefante, e 
fi convenne , che ficcome quefts :æa una. Marca 
affai chisra del pañfaggio d'Anaitale, non fofe im- 
probabile che quella galea foffe di lavore sffricatio 
Di fatto io nato , ed allevato in Etrurig-, e dor- 
de ‘non aux fon partito :giammai ,: nel -mivér ‘que’ 
Caratteri che niun fuono rendonso nell Lg 
OU avel- 
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favella ; fitcoomë'all ineontro là rendono tutti gl 
altri Mouumenti di sa nazione, hofempre riguar-: 
daso- quel pezzo come:d’-un popolo barbaro. Che: 
Je ma fofle gotiço. quel Morione, tu, che haï dif- 
milteriato à Safh, del :Nort ,: perchà non lo {piegle? 
Che fe’ quelle lettere: han qualche fimilitudine col- 
le: Etrufthe ,; patrebbouà eller flate fcritte ds ua 
qualche: Samaritano difertore venuto a militare ia 
talia per quella ragioue, cho ri diceva, che tut- 
ti i caratteri antichi ebbero quailche:: fimiglianzæ , 
o per -ragion delle: comune derivazions ,. o perché il 
cafo portalle cos. ‘:. —- : 
 d:ecco. m'affalght con un altr’ srgomento , di 
dendo, che aoe fu mai nazione couauiitatrice che 
non lafciaffe nel luogo delle conquitte fcritto alcun 
Maaumento por eternerne la rnemoria . Veruién- 
te ta mi. hai perfualo, .ed :io ripenfandoci bene tros 
vo, che à Goti tuoi in fettante anni di Gotichena 
lafciarono fra di noi qualche Mgnumeato fcristo 1a 
Pietra, in tegole, e {uile Moôsetc. Ma , Fratrux , 
codelti fon eytti Latini; e con carasterrLatini fcol- 
ti. Mira ie quel cantone di eselo:Muféo que’. 
firona di terra cotéa netati con:queño:bollo . 


Regoante. Domino .Noftro Thcoderico felx 
om se er en 

: Regname Domine Nofro Theodorico bonoa 
.__., Rome … '::. A UE 


Vedi , che atlulazions fgangherata fu mai code 
fe. Ma. pures all adulatorernon.venne mai in'men 
te. di. fcrivere ju gongo codefie cofe , fiocome nep« 
purs a te di.ferivere: in :gotico. legge : verana ; © 
fpedire aloun -diploma-.nel':tu0 Jinguaggio . Se .le 
ilcc4zioni, & fanno pecchè. la gènte lecintenda.,vs- 
. ngiwnfe farebbo:sl farle in un hagnaggio,, ‘che nids 


Îs" :! no 
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Ao capiffe. I Romani veramiente qualche memoris 
latina Jafciarono ne’ paeli da lor conquiftari, ma ti 
fovengano due ragioni ch’ ébbero d’efi, e non 
avcfti mai tu di fare a quel modo. Il linguaggio 
Romano in quel tempo s° intendeva per tutta la 
terra, € poi ogai loro conquifta era un’ eftenGone 
continuativa, € conuefla del loro Imperio , e fi 


Sriempiva tantofto di Cittadini Romani, che reade- 


vano con facilità la loro favella comune a’ popoli 
foggiogati . Mira fe quefl efempio fa per te, che 
regaafli con tantsa dipendenza dal Senato di Ro- 
ma, e deil Imperatore d'Oriente ben lung: dal pre- 
tenders. di fare all’Italia prefuntuofflima del tuo ric- 
. linguaggio ; l’ orrido dono della liogua de’ 
Cities . a He. ; | 
Amptruiamo più innpanzi ., Se tu avefli avuto a 
far potre in publico qualche gotica ifcrizione l’ar- 
refti dovuta piantare fulle fabbriche, che facelti , 
Île vie, che rifarcifti, nel tuo Palazzo , nelle 
tue Ville, nel tua Sepolcro , e lo fteflo avrebboni 
davuta fare 1 tuoi Sotto-Goti fulle lor fepulture 
Ma cerca, € ricerca 10 non çe ne trovo verunài ; 
Anzi nù , dico male ; Le vedo, e le trovo , di 
cattivo latino si, ma pure latine , e con Caratte- 
ri latini, formate . Ricordati di quella di Terraci- 
. na, Che fa menzione del riattamento d’ una ‘vià 
Confolare . Ricordati di quella che colle tue. ma- 
ni medefime collocafti nel tuo Giardino , ricors 
dati che nel tao Sepolcro, ne tu, ne la Male Af< 
funta Regina tua Figlia gotica Ifcrizione ponefti 
voruna , € quellimmento Do che :l cuopre ha {o- 
lamenæ fcolpiti fu di que’ dodici Maniglioni , cha 
fervirono di prefa a’ Canapi, che lo tirarono inal- 
to dodici. somi latini, e con buon carattere latino 
formati ; À ufo de’ quah efler dovette lo affegnare 
1 nomi proprj alle funi nue. > Che agirono. Le 
cc a 
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la clevazione di quel gran pefo per temperare j 
moto degl’ Argani ftrattenendoli ; o affrettandoli 
affinchè operallero con un azioue uniforme . Cos 
ne’ Sepolcri de’ tuoi Cubiculari io nog yeda che 
sfcrizioni latine , ne Atalarico, ne aitro de’ tnoœ 
Goziadi in altra lingua fi fecero cpitafiare gun- 
mai; fuorchè in cattiva. Cento , e cento iferizxr 
ni fi trovano ancora con nomi che puzzan di go- 
tico, febbene non ne à-cosl -perfpicua la rez nae- 
fura, ge tutte tutte nel lingusggio ufuale . Oh ve- 
di fmemorato, che fei, qual girigogolo ti à vess- 
to in capriccio d'avere in tua vita runicato fu fai. 
fi d'Italia. Conçludi aduaque, che fe nelle tue Fab- 
briche, nelle tue opere, nelle tue monete, ne’tuoi 
diplomi in fomma in tutti i tuoi cancheri , nieste 
di Gotico giammai fegnafti, e tutto facefti in 4- 
tino, fi riduce tutta la tua goticheria al folo fob 
pregio de’ follecifmi, che tu facefli in latino. 

Che fe tra le Gotiche ifcrizioni riper vole 
quella tepdls , che da quefla Galleris | dove si 
ragioniamo, fceglieli, e nel fine del tuo difcortolis 
proclamañi per Gotica, tr farei vedere, che Gouca 
non è già, ma Tufca, Tofca, Etrufca, Etru(chff- 
ma; fcritta bensi in Etrufco, e in Latiso, ficcome 
quella di Pefaro. Notala bene. 


MAITIVAO 4 A9 CN 


} ART. CAI. CAVLIAS 
Niun Goto mai fi chiambd ne Larte , ne Cao, 
ne tra voi fiorl nai, ficcome in Italia l Ioûtre 
famiglia de’ Cavoli, la femente de’ quali venne da 
ue’famofi popoli Cauloniati, e tutt’ altre “gs 

uori che quefta furono coîtivate fra Voi. Se 


fpiegazion non ti quadra, ti quadri ls tegole_def- 
Gi, 





tn nt 


| D'ITazra Lis zut. CAP. v. 971 


fe, che im vece d'una prefa di tebacco per ‘ifcuo- 
tests dal tuo frambiffimo fogno , ecco ti {caglio 
{ul Getico diaderma. À noi pazzi cervelli > Pazzo- 
à bene il suo, che ha di bifopgno di un eleboro fi-: 
gulino, ma ahi di me, çhe la tesgola: fi à fpezza- 
se ie due parti, ed il convincerti non merirava 
_ codefio danno. Orsù la difputa ètermigata. Tu vat- 
tene al tuo Pan-goton , che 10 me pe ritorno alla 
mia grotticella, dove purgato, che io mi fia de’ tuoi 
Gotic effluvii a forza di melto zolfo, e di februi, 
vado a guftare in un parchiffimo filicernio le fchiet- 


— = — _ — — er — - 


sos. 
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Allia Chrifliana in Provincias Ecclefiafticas di- 
firébuta, T: x. Parifiis 1751. 

Lettres de M. l'Abbé de ....,a fes eleves 
pour fervir d’introdution a l'intelligence des Di- 
vines Ecritures , & principalement des livres Pro- 
phetiques relativement a [a langue. ‘T. 1. Paris 


17$T. | 
ecueil de pieces en profe, & en vers lues dans 
les affemblees de l* Academie Royale des belles let- 


tres de la Rochelle Paris 1752. 

Abregé chronologique de L’hifloire Ecclefaftique , 
contenant l’hifioire des Eglifes d’orient ; & d’Oc- 
cident ; les Conciles Generaux, & particuliers; les 
auteurs Eccleliafiques , les fchifmes , les Herelies. 
&c. Paris 5751. 2. vol. | 
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Memoire fur les variations d’une Agathe dis Ca< 
binet de, fan Altefle Royale le Duc. Charles de 
Lorraine ec. par D. Thomas Mangeart Religieux , 
Pretre de l'Ordre de S. Benoit de la Eongregarion 
de S. Vannes. Paris. 19$2. 

Methode aifée pour conferver la Santé jufque” æ 
uoe extreme vicillefle , traduit d’ }’ Anglois par M. 
L. de Preville. Paris, 1752. 

Lettres fur la Mineralogie, & la Metallurgie pra- 
tiques » traduites de l’ Anglois de M: Diederick 
Weffel -linden. Paris r7<2. 

Collegium Cafuale , cum Præfatione Jo: Gott. 
Budæi de utilitate Medicinæ cafualis , editio fecua- 
da & Dreldæ 1751. | 

Chrift. Ludvvig Inltitutiones Phifologicæ cum 
introduétione in univerfam Medicinam. Lipfiæ 172. 
. Caroli Linnæi Philofephia Botanica , in qua ex- 
plicantur .undamenta Botanicæ. Stockolmiæ 1751. 

A&ta Phys. Med. Acad. Cac. Leopoldinæ Carol. 
naturæ curiolorum, exhibentur Ephemeridas a cele- 
berrimis Germanorum, & exterarum regionum Vi- . 
ris colleéta. Vol. 1x. Norimbergæ 1752. 

Commentarii de rebus_in fcientia aaturali , & 
Medicioa geftis. LipGæ vol, 2. 8. | 

Afberti Haller Primæ lioæe Phifologiz Gottiage. 

1751. Ejufdem opufcula anstomica. 

eorgii Widmer! Chimia Corporis animalis eum 
Lithog'ognèlia, & artificio aquas falfas dulcificandi. 
4. Argentorati 1752. 

Pathologia methodica , feu de cognofcendis mor- 
bis auétore Fr. de Sauvages. Amftaeledami 1751.12. 

Mefure des trois premiers degres du Meridien 
dans l'hemifphere Auftral , tirée des oblervations 
de M. M. de l’Academie Royale des fciences en- 
voyés par le Roi fous l’ Equateur : par M. de Îs 
Condamine. Paris. 1791. ; 

Ce 
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Details Militaires , dont Ja connoiffance eft ne- 
ceffaire a tous les officiers , & principalement aux 
Commiflaires des guerres , Rar M. da Chennevie- 
res. Paris 1750. Vol. 4. #2. 

Traité hiftorique dogmariqhe, & Moral avec ün 
difcours preliminaire contre lineredulite & l’irreli. 
ion Par le R. P. A. Touron de l'otdre de S. Do- 
minique. Paris 1752. 

Difertation fur les eaux minerales du Bearn par 
M. de 'Bordeu pere. Paris 1750. 

Hiftoires des Arabes fous le gouvernement des 
Califes par M. l'Abbé de Marigny 4. Vol. 12. Pa- 


de Chronologique de l hiftoire univerfelle 
ec le comencement du monde jufqu’a l'Empi- 
re de: Charle Magne inclafivement. Paris 172. 
 Differtation fur le Meffie , ou l’on prouve aux 
Juifs que J. C. eft le Meflie promis , ‘& predit 
| dans. Pen Tefiament. Par M. Jaqueler, Am- 
fterdam 1752. 
Georgii Rud. Boehrneri Flora EipGæ indigena 8 
1750. 
| Élemens dé Chymie pour Herman Boerhave tra- 
, rs du letin par I. Allemand. 2. Vol. 8. Leyde 


F 7 Kitiani Stebel opufculs, in quibus Petrefaétorum, 
; None. ‘& antiquitatum hiforia illufiratur 4 
f Dantifæ 1752. 
1  A@a Societatis latine Jeneafis edita ab ejus di- 
teEtore Jo: Erneflo Watellio. Jenæ 1752. 
| Jo: Chrifl Efchenbach Commentatio Philofophi- 
| ça, pal non cffe machinam evincens 4. Ro- 
j flochii 77 
Traité ÿ optique , œp on donne la Theorie de 
‘ Ja lumiere dans le Syüteme Nevvtonien avec des 
| nouvelles folutions des principaut problemes de dio- 
) Ccc 3 ptri- 
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Dioptrique ,; & de Catopirique ; Pérhè 17ç2 par 
le Marquis de Courtivron. ns 

Hiftoire dés revolitions de l’Empire des Arabes 
pour M. l’Abbe de Martigny. Patis »?ç0.4 vol. 22 

Enumerationis Fofilius ; que in omaibès Galliæ 
Provinciis reperiuntur ; tentemina auélore = }. D 
Dargenville € regiis fcientiarues Socitatibus Lem- 
dinenf, & Monte-Peffulanenfi: Peris 2951: & 

Art de faire eclorre, & d’elever en toute Saifon 
des oifeaux domeftiques de toutes cipeses pat M. 
de Reaumur Tome premier 8 2 feéonds edition 
('apgmemée) Paris. 1941. es 

ratique de l’art de faire eclorre, & d'’elever es 
toute Sailon ec. Paris. 1751: 

De Thermometris menfurx conftentiscommentetia 
au£tore Carole Augulla à Bergen Francofurti ad 
Viadrum. 8. Re | 

Zu Ow , Differtatio Phyfca de Petrificatorenr 
differentiis : & varia origine prtfidé Johanne Gef: 
nero, Tiguri, ex officina Gefneriana 175%. 

Differtatio Phyfico-mathesmaties de aura & vi- 
ribus Fluidorum , prælide eodem Tiguri 1751. 4 

Carokï Augulr de Bergen Floia Francofurtans 
methodo focili elabommes . Atcedunt cogitata de 
ftudio Botanices Methodice ; & equidem proprio Mar- 
te addifcendæ terminoru® teghéiéorusr naniesclator 
& necelfarii Indices. Francofurti ad ‘V'isdeuss 2790. 

Refllexions fur le fylteme de la Generation de 
M. de Buffon traduits d’une Preface Allemande de 
M. de Haller, qui doit etre mufe à la'tete du fe- 
com Volume de la craduétion AHémbande de l'Ou- 
vrsge de. M. de Buffon. Geneve 37s1- 
© Lettres a un Ameriquain fur l'hiftoire naturelle 
ee & particulière de M. de Buffon a Ham- 








rg. 1751. À. j | 
Difcours latin Je la convalefcence de il 
gaeur 
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gneur le Dauphin, prononcé le 26, Septemb. dans le Col: 
e de Louis le Grand; Parle P. Geafroi: Paris: d. 
=. Cfplänchriologie raifonce redigée en demonftra- 
tions ; où l’on traite de |’ Anatomie & du mechs- 
. pbifme des vifceres du corps humain: Par M: Fleu- 
tant à Paris 1952. Vol: 2. in 25. , . 
. Obfervations fur l’hifloire naturelle; fur la Phy: 
fique ; & fur la Peintüre ; avec des Planches iai« 
primées en Couleur: Paris 1752. T, 25, - 
_ Traité fur la culture des vignes, fur la façon dd 
via & fur la maniere de le gouverner : Par M. Bi- 
det:. Paris 17514. 12: ER 
. Medecine de l’efprit ; ou l'on traite des dWpof- 
tionÿ & des taufes Phyfiques qui en confequencede 
. l'union de. l’ame avec le corps influent fur les ope- 
tions de l’efprie ; & des. moÿens de niaiatenir ces 
Operations dans ani bôn état, ou de les corrige ;: 
lorfqu’elles font viciées-ParAntoine le Camus. Pa- 
dis: 1752 Vol. à. in ÿ3. DNS He 
Traité de la pete guerre pour les Compagnies 
frâriches ; dans le quel où voit leur utilité ,; la dif- 
ference de leut ferviée d'avec celui des autres Cor- 
ps ; la maniere là plus évantageufe de les condui-. 
re ; dé les equiper ; de les comander ; de les diloi- 
| pliner ; & les rufes de Guetre; qui leur font pro- . 
| pres. Par M. de Is Croix : Paris. 1792 12 … 
| Diétionsaire Apololique ; a l’ufage de Meffeurs 
| les Curés des Villes ; & de li Campagne ; & de 
fous ceux qui fe deftinent a la Chaire: Par le P: 
Hyacinte de Montargon Paris. Ti 3. in 8. 
. Nouvelles. fontaines filtrantes ; approvées par l 
Academie. Royale des Sciences ef pluñeurs ren 
éontres. Par M: Aray, Paris 1762: 12: . 
 Abregé du Recuil des Aë&tes ; Titres & Memoi- 
fes $ concernant les affaires du Clérgé de France ; 
Paris, 17$2. fol, | 
Cce 4 Di- 
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Di&ionnaire hiltorique, portatif. ec. Dixionario fiems: 
co, portatile contenentel':fioria de'Patriarch:, de‘Prines 
pi Ebrei, del Imperaders | de Re, e de Gran Caps 
ni, degli Dei, degli Eroi , dell'antichià Paganzx , 
ec. de Papi, de Santi Padri, de Vefcovs , e de cle. 
Bri ÇCardinali ; degli Storici, Poets, Gramatui » 
Orateri | Teologs, Giureconfulrs, Medici, Frlofef, 
Matematici , ec. con le loro principali opere , « 
migpliors cdizioni ; delle dotte Donne , de’ Pate: , 
Seultors | Fncifori , degl’ Inventors dell Arri |, e pee 
ralmente di tutte le perfone slluftri, e rinmomate & 


Ÿ gutti à fecoli, e Naxsoni del mondo; in cui fi mes 


cù , 08 v'à di pià curiofo, e di pià ivteref]ente nd- 
la Sioria Sasra, e Profans.. Opera stile per l'oud- 
ligenxa della Storia antica, e moderna, e per la 
gnizione degli Scritts, e delle gefle de grandi nom, 

ce delle slluftri perfone. Par M. l'Abbè Ladvocx, 
Dofteur, & Bibliorequaire de Sorbone , & Profef 
feur de la Chaire d’Orleansen Sorbone. Paris 175 
Vol. 2. 8. euÉ 

Elemens de la Poëñe Françoifé. Paris 17s2V@ 


3 22 

La Chriftiade ,-ou le Paradis reconquis, pour {«r- 
vir de fuite au Paradis perdu de Milton. Paris. 
_ Vol. 6. r2. 

Traié des Iaftrumens, propres a obferver les 
Aftres fur mer , ou l’on donne la confiraétion & 
ua d'un nouvel Inftrument. Par M. Saverien. 

aris. 
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‘Correzioni, e giunte al Tomo IV. 


n Error :: 


pag. 2/ sénie 

vi. SaeTpaui'o 

PB 4 ance 

Pe S mo 

P. 15. di giovence ç£. 


p. 20. Apoftegmi 

p. 52. in fatuo : 

p. 66. Idelfonfo di Srui- 
glia | 


Correzioni , e giunte. 


mur 

aggtugni. Tra l’opere 
di S. Paciano una da S.G5-' 
tolamo rammentäata nel 
bbro de Viris sllufiribus 
(cap. cvs.) avea per ti- 
tolo Cervus. Egli à mol- 
to verilimile , ficcome 
notù « quel luogo il Fa- 
bricio (pag. 195.), che 
contro lo fteffo coftume 
da Cefario, e da altri ri- 


. provato fcritta foffe quel! 


opera. E certo avvegna- 
chè non nel folo abito di 
cervio, ma in quello pu- 
re d’altre fiere fi mafche- 
refler quegli aatichi Cri- 
ftiani ; tuttavis più d'ogai 
altro cffer ftato comune 
quello di cervio , appar 
chiaro da tante teftimo- 
nianze, che abbiamo re. 
cate. 
Apoftegmi 


LS 


‘ in falvo 


Ildefonjs di Tolede 


m8 
Errers 
ivi. noverati 
D. 67 il Misoleës Scrit: 


tore d 
_ivi el Érué (?. 537.) 


| p. 71: obixi' 
ivis Anverfé 4: 


p.74 Liarg: Coll) 


». 75: dé que felfi aus 
tori 


Correieni ; © gimnie : 


hoverati , 3 comechè quieft* 
ultimo gl iatitoli de ge- 
nere offciorün 

lo Scrittore del libro 
Micrologo nell' 


il Cave (p: », 
| Oudino Rs): LL 


1447.) 
ré : RE 
dggingni. * Lo fleffo 
âono un Riformato di 
S.Francefco da Arco Ter- 
ra poco diffante da Ro- 
deredo pubblicd : Miffe 
sncrucnts S'acrificii fio- 
erientd .myflersa ad [e- 
riens Paîfionis . Domini 
congruenter applicatä per 
Fr. Francifcum  Maxen- 
tiuni ab Arco. Oéniponsi 
typis Michaclis Wagneri. 
aggiupni * 6. L'Emi- 
nentiffimo Vefcovo di Bre- 
fcid Angelo Maria Qui- 
rini, Officiun Quddrage* 
+ male Grecorum con al- 
cune dottiffime Differta- 
Zioni . a 
aggiugnt ; © da aus 
die sise Biblioteca Claf- 
fes: dove LH de ee 
eologici 18 V. 
Cpag-364.) ; in CA 
faisa do )5. si 


RS ES OS Se ; 


Errors 


p. 88. 1) Sigs Dottor 


dvi. prendendo 
ivi Cosl in tré Sezion? 
divide egli it libre 


ivi. dimabrg le lor vs. 


nità 


p. 97. i quali la fenter: 
za | 
ivie Franzefe, 


P- 98. Khsin 

P: 106: paragrafs 

P. 108. ftefñle le fue idee 

P- 119. che vi sgaiun. 
£euo 
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Correxiôns, & giunte. 


Mile ire PN 
ein V. Ritus ( Es 
La medicios Pts | 
ccome di tuit’altre co. 
fe d'Jéalid adiviene ; do- 
vez oltra monti trovare 
contradizionf per quella 
parte almieno , la quale 
riguarda le fperienze fat- 
te da’noûri Italian: Ma 
in Jéalià fi à pur trova- 
to, chr quefte fperienze 
pre Île a dimoftrar va- 
ne: Il Sig. 


: fecondo 


it tre ferioni tratte 
quefto importante fug- 
getto 

brovali vani : Il Sig. 
Abate Noller, «l quale à 
queft”opera indiritta , farà 
plaufo aï cenfore de’ Me- 
dici Zéaliani ; conciofiachè 
abbiagli egli pur cenfura- 
ti nelle fue Ricerche de’ 
Fenomeni Elettrici. 
ÿ quali o la fentenza 


aggiugni, o da effa non 
molto fi dilungarono 
airs) 
arairais 
re fue idee 
che vi fi sggiungono 
P- 126. 
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+ Errers 


p. 126. che a due 
p. 127. Querims, ce. 


P. : 30. Antonio 
p. 13s. ©’ partibus 


ps 151. ,.e fingolase 


ivi. Repubblica 


EN 





Correzisont s € gisnte. 
(E 


che è in due 


aggiugni : chi-{an ve- | 
dere qualche” errore d 
cronologia, qual à lave. 


re all anno MXXXV. 
affegnato Niceforo de Ba- 
r£ , che certamente po- 
fierior fu a quell'anno, 
come ha dimofirato il 
Sig. Tartarotts nella Dif- 
fertazione de Audoribas 
a Dandulo landatis ( col. 


 x1x. D) 


« retta fu un Accademis 


di Scieaze , e belle let- 
tere, col nome di Às- 
movasi. Al nome rifpon- 
de l'imprefa, che è uns 
ferpe , la quale fopra u0 
fcoglio in faccis del 

le rinnuovañ, col moto 
prefo da Tiballo 


Novus exuit annos 


E veramente alîre € 


- rudite Accademie già lU- 


î Città; 0€ 
rono 1n quel, é . 





Error: 


p. 170. € ignoto 
p. 191. molte erudita- 
* mente. 

p. 192. Parelliana 

p. 196. a contrar) 

jui. Eretici 


/ 


ivi. Ce II: 


} 


| p. 197. il nome del Pa- 
ds 


| 
| T7. 
| p. 198 O©' profane 


ivi. Grisninger 
| p 199. cempendiatori 
p. 203. cid 11 quale 
| p. 204 Dove à 
| AVL e pure amars 
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Correxioni , o giunte. 


altro à quefla, che una 


‘rinnovazione di quelle. 


éignoto 
molto eruditamente 


Garelliana 
a tutti i contrarj 
aggisgn:, comechè mol- 


‘fi abbiance confutati :l 


Fontanini nelle fue An- 
#ichità d’Orta. 

aggiugni. À quefto De- 
creto ancora allude aper- 
tamente S. J/idoro di Ss- 
vtelis nel fuo libro de 
Viris illuftribus , dove 
del Centone della famo- 
fa Falconia dice, effer 
quefto tra Île apocrife 
Scritrure ripofto 

ageiugns. Vero è, che 


‘in altra Raccolte di Ca- 


nôni preflo lo fteflo Maf- 
fei (p. 79. col. 2.) Da- 
malo à fatto autore di 
quel Decreto 


aggisgni, cioë il Bene- 
dettino Liron 
Grünninger 
compendiatori 
cid, che 
Dove € a. 
€ puramente mana 

p. 210. 


78z 
p. 210. Pref. 
p. 223. Vitrorio 
P. 224 a Avipnes 
pe 226. Lart 
p. 229. # colors 
p. 233. P/ella | 
p. 240. Pretele pure 


ivi. nel capo IV... . . 


2S0. Lumpria 
: 264. che q P. 
P. 270. d'una terzg 
p. 273. Casfeurs. 
P. 274. Courtois 


P- me ma il Sig. &ba- 
p. 284. ia Gineure 
p. 287. Cerfs 


P. 349. fecando l'obbli. 
gazionc 


n 


Bref. 
Wittoria 

a Auignon 
L'art 

£ colors 


Dicefi pure , che pre 
tendefle 

Ageiugni. La veriù 
à, che'l T'artarorti {crif- 
fe Martjrologo , non Mar- 
ssrologio (epift. pag. 110.); 
{otto quel’ nome inten- 
dendo Beda , Ufuard , 
Adone ec. Dal che fi ve- 
de, che quefto apparato 
di Martirologÿ non feri- 
fce la {ua afferzione 
ppria 
del P. 
F Hs terfa 

affaum 

agaisens si ce do 
po la morte del P. Ou- 
din à paflato a Roms 
per continuare ful me- 
todo di detto Padre ls 
Biblioteca degli Serittort 
Gefusrs 
ma :l Sig. 
agingni ficcome 4 


un: Parrizio Puciow ab” 
biamo intete; 


Orf Le: 
fecondg l'obbiezsone 
p. 399. 
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». . E fe voi vedete E si voi yedete 
. rt Sat, V. *. Sat. IV. ds 
» 473. pag. 731. Cae- aggiupni, © in Vinegia 
| #ano RAT due voite 1748. € 7750. 
vi. Gactano, . aggigné fotto : € in 
Vinegia tre volte 1748. 
4750. € 1751. 


-Noi abbiamo notati gli errori, che ci fono fot- 
to gli occhi veauti i primi , fcorrendo il Volume. 
[ Lettori facciano eglino pure alcuna' cofa, e beni- 
gaamente correggano gli altri, che fenza dubbio fa- . 
rannovi molti , e fpezialmenite quelli, ne’ dut 
la çattiva interpunzione guafta il fenfo. | 
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INDICE L 
Degli Autori, Opere de’quali fono-regifiratt 

an quefla Storis. |. 


11 primo numero dinota il libro, il fecondo 
il capo, il terzo il paragrafo. 
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Bedinelli Francefco. I. 6. 17: 
Belgrado Jacopo Gefuita. FI. ro. 12° 
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Bianchi Giovanni. F2.2r. IT. 10:10 
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Bolletti Giufeppe Gactand, Ï. 11. 12. 
Di Bon Marchefe. Î. 10. 9.e 12. 
_ dalta Bona Giovanui. ee LOT - 
Bonacchi Francefco. ÎT. @. 2. 
Boafi Francefco Conte. 1.7.1. 
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Brogiani Domenico. I. 6. 3. 
Brunacci Giovanni. II. 10. 10. 
Brunafñfi Lorenzo Daca. 2. 23. 
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_… 


Ain Pier Tommalo Cerndine. Al. 1.12 

erà D. ra eus FT. 10. 10 

man .. Battifta, | 1.6. 14. 

Caraffa Giufeppe Cherico Regolares. ut 4 + IL 13. 
Carmel Minore Offervante. . sun) ce HI2 

Cafini Antonio Ge/uita. nonsi 226.3. 


da Cavalefe Vittorio M. O. __ 14e fe 
Cawtlieri Giannantonio Agofiisene.: [TE 
Cavzllucci Vicenzo. rs " L28 
Cecchetti Raimondo. ÎT. s. 3. 
da Cefena Carlo Cappwceino. 1.2. 10. 
Chiari Piero Abate. ÎL. 10.4. 
Concina Danielle Démenicane . SALE DT | CE D * 
Corigliani Giufeppe. : -: lune: Lie ré 19. 
Cornscchini Piero. 115. 4. 


R 
Corner Flaminio Senatore. , il ag: e feu 
Corfrni. Odoardo delle Senole Pia 39.7, L.10.+. 


Coftantini. | h." 1 . rer ) ETIR 
“Edfténtin: Giufeppe Abe: Ci “AL 10.2 + 
 Curi Piero Gefuita. … M Hidns.5 


a RE; 


bad” Dan. 
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Fi Eufebio Domsmivene. 


F 


Abbrini Giannantonio, 
Fabbrucci Stefano M. 
arfetti Giufeppe. 
Ferro Franc (17 
Fioriti Barsolommeo. 
Forcellin: Marco, 
Fortes Gaetano. 
Le Franc Gianniacopo, 
Franchetti Francelco, 
Fraffosi Celsre. 
Fnfño Paolo Barwwbsta, 
Fromond Andres. 


G : 


 Abrici Tommalo Cher Mie, 
 Galeotti Nicçolb Gefuitae 
Gimacet Ranieri, 
Gandi Carlo, 
Gerofelo : Aniommaris .—.: 
Gattico Giambattifta Canonico Res 
._Genovefo Antonio, . 
" Gentili Xanto. 


en“ 


Sn nn RQ ST 


CR D EE 2 à dns 


Giannelli Carlo. 


Giorgetti Rene 

Giornal di Roma. 

Gori Antonfrancefco Propefto. 
IL 10. 15. e feg. 

Grazioli Piero Bernabna. 

Gualco 4bær. 

Guszzefi Lorenzo Cavalssre. 

Guenzi Gisnfrancefco Cemonico. 

Guiccioli Ferdinando AÆrcsvefcou . 
uidotti . 


. H 
de l' Ho Marchefe . 


I 


É ur Giannandres . 


L 


Ami Giovanni. . 
Laparelli Filippo Commis. 
di $ Laurent Janon. 
Lazeri Piero Gefuits. 
Lovera Ignszio. 
Lucattelli Giampiero Marche. 


Ddd 2 


TE, ———— En — ———— 7 - 


787 


L 6. 10. 
EL. 1. 14. 
I.11. 7° 


L2. 13. L 9. 10. 


Lis. & 
IT, 10. 8, 


L8.3.efeg. Il 10.9. 
fe .Ls.« 


$- 
IL. 5. 18. 
L.7.9.: 


IL so, 12. 


IL 3: 19. 


/ 


ZE. 24 

u se 30. 9. 
ILE are 

7.3 

IL 10.9. 
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M 
Accari Orazio. ÎL. ro. g. 
"Maffé Scipione Marchefe. IL. 10. 12. 
Magazino univerfale. L11.2.e 3. 
Mamachi Tommalo M. Domenicano. IL. 7.1.6 {eg, 
Manni Domenico. L Ï.10.10.e rx. 
Manf Giandomeoico delle Mare à di Dro. Er. 17. 


Marangoni Giovanni Mon/ignore. IL 9.r.efeg. 


Marzagaglis Gactano. L 3.12 
Märzucchi Giufeppe. TL 6.19. 
Mazzolari Givfeppe M. Gefuita . I. 2.24. 
Mazzucchelli Carlo. L 6. s. 
Meccati. . IL. 10. 12. 
Mei Cofimo Crvaliere. IL. 5. «. 
Meclani Girolamo . A£ate. I. 2.14 
Migliavacca Canonico Re. Abate. IL. 2. 3. 
Migliori Giacomo. IT. 9. 12. 
er Ubaldo Canonico Regolare ; | Abus : 
13. | 
Morsai Gaectano Cherico Regolare. IL 3.9. 
N | 
N: —. : Ê.7. ro. 
Nicolai Alfoñfo Gefuita. IT. 9. 19. e leg. 
Noghers Giambattifta Gefuisa. . ILé.r. 
.. © 
Oo". DE Agofino Macfiro de S. P. 
8. 1. feg. 


| Pois Ve 





P 


. Vedi Eranifie. 
Paciaodi Paol Maria Cherico Regolare. I. 9.4. 


EN D Cefa Giancarlo. : L 2.23. 
Pallavicini Antonio Canonico Regolare. _1.rt,4. 
Paanelli Domenico. IL 9.16. 
Pecci Giannantonio. - L 8 8. 
Peretti: Bonaventura. — IL. 10. 10. 
di. Pianura Conte, .  ..". 4 es 
Plodes Giandomenico. Lis. 
Politi Aleffandro delle, Seuole Pie. . _. 36 e leg. 
Pratilli Fraacefco Maria. Cervmico. 10.%. 
Preati- Barrolommeo. “ Il. 3 ro. 
Puiaci Giufeppe Antonio. 1. 6. 6. c feg. 
=. ° 
\Uadrio Abate. "Lg. Le 9. 3° 
Querini Angelo Maria Cardinal .L rx. 19. 
4 10. 12. | 
KR 

Ed Gregorio Monfigmre.  ILro.2 
Remondini Giaaftefano Somafco. IT. 9. 6. e feg. 
Riccati Vincenzo Ge/uita. 197. 
Ricci Francefco Maria Bencdettino Abate. 1.2.3. 
Rivautella Abate. IL 10. 12. 
Roberti Giambatrifta Gefsses. ,, © Lg. 
ES Morando Filippo. I. m3. 

otigoi Coftantino Bemedettino. Il, 3.8. 

. Roveda Valentino Agofliniano. Lz3.ro 


Rubini Diego, Conte. ._. +  4L3.r9. 
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Veftrini Bernardino delle Seuole Pre. 


$ 
. Pellegrino Abate. l.3.3.. 

a) Sandônnini Gioacchino. IL. s. 4. 
Santotini Giandomenico. I. ©. 12. 
da S. Saverio Eduardo Cenwrist. Seal. T.r.r0o. 
Savonarola Gabriele Cherico Reg. IF. 2. 20. 
Sauzone Gafparre Camenico. Lg: tr. 
Second Giufeppe Maris. IL 10. 12. 
Serra Giannangelo Cappuccino. 2 
Sguarlo Eufcbio. IL 10. 10. 
uamin Cefario M. $ervite. IL. s.2 
Soldahi D. Fedele Monsto Vallombrofante. IL 10.8. 
‘Stefani Stefano Zucchino. 317. 

T 

Adini Francefco. IL 6.7. * 
Targioni Giovanni. Larr 
TFartarotti Girolamo Æbarr. IL 2.2r. 
Tipaldi Gisnnandrea Ge/uita. IL r.e leg. 
Tirabofco Antonio. L 2.13. 
Torelli Giufeppe. - L 3.8 
Del Torre Lorenzo, dell’ Oratorie. IL 10.15. 
Tera Giaogrifoflomo Cavomire Rex. Ame . 
° 2 $ 

| v 
VE Tommafo Stanislso Grefuite. Puy 
: VW Venturi Pompeo Gefuitse . 2. 13. 
:Veuvti Filippo. IL 10. 8, 
: Veuuti Propoflo. . IL 7. 12. 
: Venüti Ridolfino Æbare. IL. 10. 9. 
Verneio Luigi Antonio. L4 1. 


IL 10. 9. 
Vetto- 
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V'ettoti- Cavaliere, IT. 7. 9. e fe 
Vezzoü Antonfrancefco Cberico Repolare, II. 4. 2. 


eg 
Waleblo Crifiano Guglielmo Franéefco, II. 10. 12, 


_ Walchio Giannernefto, II. 10.52, 
2: | 
2. Francefcantonio Gefuite , 1.2.6. 
a 10. 10. 
Zanetti Girolamo Francefeo, 1.9. se 10. 10. ?5. 
Zanobetti Giambattilts, Abate, 19. 
Zanotti Francefco M, + Ï. à. L € Le 
Zene Apoñtolo: 1 1e & € leg: 
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INDICE IL 
Del cefe notabilt. 
ke 


Ccademia Augufla di Perugia IT. 1. 7. Liguftica 
A 311. 1. 6. d’Ofimo. IIL. 1. s. di Palermo. Ill. 1 & 


” di Reggio di Modona. ILL. 1. 4. 
F1 ARE L 7. 12. 
Alamanni Luigi, fua coltivazione riftampata. I. 2.18. 
ru VIE fe abbia riprovato il Probæbilifmo . 
IT, 
S. He diverfo da Telemaco. IL 9. 28 
Alpino Brofpéro, fue opere riftampate. I. 6. sr. 
Amor proprio. Ls.s<. 
Animali, loro veleno naturale , ed acquiftato . I. 6. 
3. e fegg. 
Annibale, fuo paflaggio per le Paludi. 1.8.2. e fegs. 
Anticaglie fcoperte. IIL 4. 1. e fegg. 
Applauñ de Letterati. V. Letterati. 
Architettura imilitare, che manchile. I. 3.12. 
Ardinghelli Maria Angela Lodata. L. 2 9. 
Arezzo, Città afloluta dalla fcomunica. I. 10.8. 
je Ludovico , azioni più rimartabili del fuo Poe- 
ai 2 iÉ 
S. Arfenio, fe Diacono? IL 8. 11. 
Arti degli antichi Criftiani. Vedi Grifiani. 
Afili. II. ç. 3. 
S. Afterio. IL.7. 10. 
Atene, fuo vario reggimento, fuoi Arconti. TE à 
Attrazione Neutoniana impugnata. 1.6 9. 
Autonomna. IT. 10.8 


| 


793 
B . 


B Adia de’ Moi Benedettini di Firenre. V. Cat 
logo. 

Batrefimo in Spiritu Santlo, © igni. . Ir. 7. € ele 
Beccuti Francefco, fue Rime riftam Se 


Beliarmino Roberto Cardinale, difefo. IL, r. 15. are , 
fe fia flato Prebabilioifia? IL. 3. $. 
Bénevento, fuoi Duchi . . Lio.2.e4. 
Beretti Benedettino, corretto. : L 10. 3. 
Berti Gianlorenzo, fuo ingiufto ‘lmmento. Ls.3. 
S. Biagio, fuoi Atti difef. IL. 9. 19. 
Biblioteca Fiefolana. I. 11. 4. Piftojefe . L 11. 5. e 6. 
Riccardiana I. 11.4 
Rues fua Teoria della Terra. Le é 13°. 
| C .:- | 

AR. L 6, 1. 

: Capova, füa fondazione. L 10. s fue PRES Con- 

tes | 10. 5. 
Carcer , fuo fignificato. . IL 3.17. 
es à de MSS. di S: Maria de Benedettini E- his 

D 2 

Check , fua contefa con Stefano Vefcovo Vintonies 
per la pronunzia della lingua Greca. Li.t. 
Cellario riprefo. 11.8. rr. 
Chiecfa, fua perpetuità , e vifibilità . IL 2 % 2. fus im- 
munità da errore, avi . 
Chioggia mimere :fu0 fito.  , , : : ‘© Lo.13. 
Cicerone , fuoi fentithenti. tradoëti . a : -_ 1.6. 
Circoncifione , fua Fefta fe antica ? . À. 9. 27. 
-Clairaut, fu Geometria tradotta. | | L 3.6. 
Clemente XI , fuo oracolo di viva vace contro si Pro- 
 babilifmo pofto in dubbio. : 3.3. 
Comica arte difefa, L 2.21. 
Confidenza Criftiana , novità di dottrine. in quefta 
materia. ; II. 3.8. e 9. 


Cop- 
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Coppetta,; vedi Beccuti. | 
| 0 i Pierantonio, Vefcovo, fuoelogio. IT. g.t. 
Coftanso Angelo, fue Rime riftampate. L 2.9 
Criftiani, loro virtù, ecoftumi. II. 7.1. efegg. dansati 
a’ metalli. IL. 7, 3. loro vita tomune. LL +. s. lore | 
Arti, ed uffrzj de loro efercitai. JL 7.6. e y: 





Grifto, fue' Sacerdoio . Il.r.+ 
Croce, Titolo della Croce. IL ze. 11, Croce di Cor- 
ue laser ' | il. 7 ta 
roix, fuo paflo maliguamente interpetzato. : 
Cabanlas! chi Déo? Lei. 
| D | 
Ante, fuo Comento. Le.t3. 
Dio, fua efiftenza dimeftrata. L 5.s. 
Diplomatica Vinizians . L 9. 134 
Diritto Canonico difefo. IL $.4 
Diritro naturale di vesdicare, © di petfeguire una 
fa mobile. . LL 
Difciplina della Chiefa nel IV. fecoie. IL & & 


Dogmi Criftiani efpreffi mell’antiche Lagide. IL 7. 4 
Dominus, € De. vedi Titols d'enere. 


ESS ro medaglix felicermetite {piegata. L 9,8 
Epidemisa. : L 6. . 
. Equezioni différerziali, tetodo d'iategrarie.  L 3.7. 
#, fua pronunzia preflo ghi antichi Gteci. L 1.9, € 10 
Etrafche antichith trasformate in Getithe, Lo. t. 


Euclide, fus propoñizione difefa, ._. ‘Lisp. 
Euftacio, fuoi errori. ; Exg 
Edo, fuo pafe interpolate., LL: 
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| F 

A-Faie e : L 6. 16. 

… Felicità del? Uomo. Ls.s. 
‘Fendmeno di cetta Giovane Cremonefe. 1.6.8. 
Fefte della Madonna, e lord aatichità. IL 2. 14. 
Fidienle, firomento di irio Lg. 3. 
‘Filofofis Motale quanto imperfetta . Ls.1. 
‘$. Fiorenzo, e Compagni Martiri, invenzibne delle 16- 


ro Fe » © folenne traslazione delle lor offa . IL 
9. 16. 


.Fontaue, loro origine. Las. 
nd we : : Le. : efesg, 
ragole, egregio poemetto fulle Fragole. «2. 17. 
-Fuga ib tempo di perfetueidne. : IL. 9. ge 
G | 

Alletti D. Pier Luigi Benedettino, Vedi Cars/oge 

de MSS. ec. _ | 
‘Galli Dottore, fuoi ritrovamenti a perfezione dell” ar. 
te delle Levatrici. IIL, 3. r. e fegg. 
‘Gemnbe. Lé.y. ei. 
Gerarthia Ecclefaftica. | IL 2.3. 


5.Girolamo, due fuoi paffi dfaminet. il. 3.18. 

Gramatica Franzefe come dovrebbefi comporre? L 1. 12. 

D. Gramont Gabriele, fe Arcivefcovo di Bordeaux. IL 
9. 30. | 

Gteca lingua ,. chuttoveréa falls fus prunuasis . L 1. 
x é legs. 


H 
Hire , fue Racuoite degli Soiotori della 
Pronamm Gtets. ; e L 1%. 
Im- 
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Mmagini de’ Papi nella Baflica Oftienfe di qual £e- 

colo? E 9.2. 
Imperadori contrari, e favoreroli alle PE Li. 
Imprecazioni in si Criftiave . 1 
Ifcrinioni riportate. L 10.5. 1.9. 29. IIL 4 1. e 2. ‘foie 


gate L 9.6. IL. 7. ps. 
Ifituto di Bologne. | Lirts. 
- + | 
L'* come in des lingua recafero l y de’ Greci 7 
L 1.10. ; 
Lattanzio di qual sefe foffe? + IL ro. 
Legge emendata. ÎI 8.11. fpiegata. L 10.6. 
Lettera di S. Leone a Flayiano. IL rzs 
Letterati afcritti-ad Accademie . mt. 2.1. defunti. 3IL 
"A ST efegg. . ET 
Liturgia Gallicana. \. + Ils À 
Livorno, Stamperia ivi pofta. . …  JLz4 
Longobardi. M ER I. 10. 3. 
S. Lorenzo. \ Il. 7.at 
S.Luca Evangelifta fu Medico. 7 IL7.6. 
nn an {ua prgionie.. L 19. s. 
t 
rues Seigiove Marthefe , difefo. IL 3. 17. Lo- 
dato. I, 2, 16. L 10. s. 
Magia. IL.3. 10. 
Manichei. IL 1. 23. 
Marta, fua Concezione Immacolats. IL. 1. 17. 
 Martirologio Romano, fax {pris . | IL. 9. 26. 
Re ; fine primario del Matsimonio qual fie ? 
3° 19. 
Mazzei Giannandrea . . à XL x, 10. 


Me 
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Médaglia moderna efplicata . Ïf. to. 12° 
. Melctifédecco, figara del Sacerdozio di Crifto. IL 1.6. 
” Monete. 1.7.10. e11. 
Moufei. Hl.2.2 
S. Mutiola chi foffe? IT. 9. 13. s Ove martirizzata ? IL 
9.14. fuo corpo. Il. 9. IS. 
Eutoniani, loro idee difaminats. de Le Ÿ. 
Niceno Concilio, fuoi Candmi.  : IL 8.4. 
Norvood, fua oflervazione corretta.  L47. 
Mbeelli. ” “I. d.à. 
Orazioni funebri, modo di: fatte . - 11.6.4 
di fe cadefe ? etat: ER. 
è p N PE 
: OT JE 
pass Éofé da offervarfi in fai. * IL6. a. 
S. Paolino Vefcovo di Nola, fua Vita. IT. 9.5. e 
fegg fue Opere IL. 9. 11. ‘Edizioni fattene. ‘31. 9.13. 
Papiro illuftrato. L 9. 12. e fegg- 
‘Parentela , feAl -diritto canonico debba il civile anri- 
rfi cguardo a” gradi di Parentela? 2. $: 4 
pers, füe Rime: riffañpate: 1, à ?- 
ietré ‘preziofe ; modo di ———— autichl”. 
10,8. e 
$. Pietro’ & âpo della Chiefa. . : IL. 2.2, 
Platone, fuo À qu fpiegate, PRE 56 L 1.9. 
Poefla degli Ebrei. - : .ILz.2. efeg. 
 Polveré d’archibufo. . i + agro. 


Pontefice Romano Vicario: di Crifo h 2.2. Pontef-. 
ci, loro Cronologia. IT. 9. 1. ç 6 Jess. Loro elkerione . 


"IL 9.3. loro intronizagione, : - id. 
\ Por- 


Porfregesite , fuoi sbegli. . Lioy 


Porto d'aftia. | ACT 
Prifeilliane, (ua erefia. j ARTE 
Profe Fioreatine riftampate. Li. 
S. Profpero , fu Poema tradotta. Lin 
| Q 
| RE Angelo Maria Cardinale lodate. L2.6. 1 
| LI. 19. 
Le Quien, emendate. ._ Han 
R ' 
ln ob » Poemetto delle KRaccolte impug0: L 
Rodi Fra runs, fes contefa . lu 
Reliquie de’ Santi. L9.% 
Riccati Vincenzio impugnato. L 3.1. ef 


Romani, flato delle ienge Li loro. Lit 13e 
Rofgnoli Gregorio Barnabita. 11. 
Rovero Tommalo Francefco, pen: Lag.tl 
5 S . 
se Gelafano, fua aatichità difä: D 


Saggio dato da”Cherici del Semirario Romangs Lt: A 


13: 098li Seolari de Gefuiti di Macerar 

ee rato. 2 Il. je 

: nn, flo d ? Sal { | L4 . 

Salvini Éivino, mL Piegata ls 

Sannazato , fue opere ri ue. La.4 g 

Sapiesza di Roma, fua Storis. Li. f 
» Goncilie di faragoaza conuo i Lt 


Safe, forta “di Mario , 17.3 


| 
1. 


—— — — = 


Scienre, loro flato nel medio eva. L 11.16, 
Scuok. preflo i Roman, : Lit. 12, 
Serraturs combinatoria. | I, 7.14. 
Sferiftica. L 9.3, 
Soldani Jacopo, fue Satire per la prima volta flampe- 

te. : L 2 12 


Stamperia, vedi Livorno. 

Stato della pura nature, vadi Berti, 

Stile del rs pito. 
Chiefs dal CCCXIX. A ECCLXIV, FL À 


se. ofegs. 
Lecterari difefa , IL. 6. 8 vedi Berri, Monaflica . IL 
9. 30. 

Suerenio, fuo pañlo fpie ato, IL 10. 12. 
Supera, fua medaglia illuftrata. IL. 9. 4, 
ÿ à 

Eatro Ebraico, I.2.20. Comico . I. 2. 22. 
Teoria della Terra. LL. 4.13, 
Terra, fua figura . I.4. 6. e 10, fua Teoria. I. 4. 13. 
Terremoti, Joro cagiene . | L 4.3. e4. 
‘Titoli d’onore. LE. 7. 12., 
Toledo, Concilj di Toledo. IT. 1. 14. 
Tranfuftanziazione . IL. 4. 2. 
eve de’Corpi de’ Santi, quando ne incominciaf+ 
fe Pufo? IL 9. 4. 
V 
VE Pompeo his. I, 2. 13. difefo , su, 
el 7.12 
Ughelli corretto. IL. 9. 30. 


ita comune, vedi Crifiiani. 
Vitellefchi Muzio, fe abbia a” fuoi vietato il Probabi- 


lifmo? IT, 3. 3. 
Vitto Pittagorico. I. 6. 6. e fegg. 
| Vo- 
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Voci barbare fpiegate. L 9.1, 
Voltaire, fue Tragedie tradotte. L21 
Voto di difendere col fangue la Concezione Immac 
lata della Vergine, ftoria di tal controverfa . IL 3. 
13. foftenuto. | | IL3.16. 
Wolfio Criftiano, fua Matematica riftampata. L3.1r 


A 
S. 7 Ex Vefcovo di Verona, età in che fon. LL 


9. 21. fe Martire? IL 9.2. 
S. Zita. D DE EL 9.2 
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